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AVVISO 


DEL   TRADUTTORE   ITALIANO- 


1  ulto  il  disegno  di  quest^  opera  y  e  Ja  sto* 
ria  della  sua  composizione,  non  meno,,  che 
quella  de'motiiri ,  che  hanno  indotto  1*  Au« 
lore  a   scriverla ,   e    dei   soccorsi ,  che   gli 
S01Ì0  sUti  prestati  >  onde  metterlo^  in   istato 
dì  compìbrla,  di  perfezionarla^  di  pubbli- 
caria;  sono   oggetti,   che    trovansi   ampia-» 
aenie  esposti,  ed  alcuni  anche   particolari 
nenie  descritti,  nella  Prefazione  posta  dalr 
f  Autore  medesimo  in  fronte  al  libro.  Il  vo- 
ler ora  tesserne  l'elogio,  sarebbe  inutile  ad 
un  tempo ,    e   disdicevok^  Inutile ,  perchè 
gli  applausi  di  tutta  Europa  ,  le    replicate 
edizioni ,  che    in    brevissimo    tempo    se  ne 
sono  fatte  in  Inghilterra  pel  rapido  spaccio 
della  prima  ,  le  traduzioni  j  che  con  solle* 


citudine  ne  sono  state  fatte  nelle  lingue 
de'  popoli  più  illuminati  ^  provano  bastan- 
temente V  eccellenza  di  quel  lavoro.  Disdi- 
cevole ,  perchè  dubitar  potrebbe  alcuno , 
che  il  Traduttore  encomiar  volesse  la  scelta 
fatta  di  un  tal  tibro ,  in  preferenza  di  altri 
molti  ;  o  volessero  gli  Editori  mostrarsi  da 
tutt' altre  mire  condotti,  che  non  da  quella 
di  riempiere  un  voto,  e  di  far  cosa  grata^ 
ed  onorevole  all'Italia,  che  già  possedeva 
k  traduzione  della  Fita  di  Lorenzo  de*  Me^ 
dici  ,  scritta  dal  medesimo  Autore. 
'  Non  resta  più  dunque  cosa  alcuna  a  dirs» 
fiè  sul  contenuto,  né  sul  merito ^  né  sulla 
forma  del  libro,  né  tampoco  Sttll' oggetto ^ 
sul  metodo ,  sulla  imparzialità ,  sulla  mo» 
derazione  dell'  Autore  ;  e  solo  gioverà  fitre 
qualche  breve  cenno  delle  cure,  che  si 
5000  pi^sc  particolarmente  in  questa  prima 
edizione  Italiana* 

La  traduzione  é  stata  fatta  colla  maggioro 
diligenza,  e  non  tanto  si  è  fatto  studio  d'intpo* 
durre  in  essa  unti  ricercata  eleganza ,  quanto 
di  presentare  colla  maggiond  fedeltà  i  senti* 
asenti  dell'originale,  cosicché  i  passi  scritti  eoa 
qualche  calore  non  perdesseM- puntQ  della 


vii 
Wofonsa^  esnerrati  non  fossero  dall^  essere 
il  altra  lingua  trasportaU.  Si  è  cercalo  di  se** 
gaire  il  sig.  Roscoe  allora  pure  eh'  egli  si  A 
io  qualche  modo  'allevato  sopra  $e  stesso  ^ 
e  che  con  frasi  ardite  e  sentcawiose  ,  A  k 
avTicinalo  allo  stile  di  Tacito. 

n  tradattore  Francese  »  uomo  benemerita 

delle  lettere ,  rì  è  credirto.  in  debito  di  ri^ 

ferire  »  secondo  Y  uao   introdotto   presso  la 

91%  nazione  ^  i  nomi  italiani ,  che  già  erano 

stati  altre  Toke  gfUHcdzfuitì  j  e  che  il  si^non 

Roscce  si  era  studiato  di  seriTere  secondoi 

V  Italiana  ottografia.   Il   traduttore   Italiano 

Ma  potea  se  non  applaudire  al  diyìsamento 

AdKAalpre;  ma^  siccome  non  ostanti  le  di«i 

ligeBxe  praticale  nelle  edizioni  fette  in   In«i 

ghìberm  «  qualche  nome  era  stato  p  per  1% 

direnità  della  pronunciaEione  »  o  peri  errore 

tipografico  9  alterato  ;  ocm  si  è  fetto  «oUecìto 

di  restitaire  tutti  i  nomi  alla  loro  vera  le*» 

«Mie  arigiaale  y  onde  il  libino  appariase^  per 

mò   che    riguarda  i  nomi  pioprj^  .come  sa 

acritto  fosse  in  Italia*  :    .,  .    . 

Quest'opera,  die  è  il  frutto  di  Inngbe  Tagilie> 
di  immense  fetiche^  diiafinile  rioenche;  oltre 
ilgrandiminio  juimero  di  §Mi^  e  le  notizie  pofv 


ym 

regrinè  ,  e  recondite ,  le  qaali  e^a  contiene, 
e  le  quali  come  gli  Editori  hanno  già  annanzia-^ 
to  nel  lóro  Programma^  derivano  forse  non 
tanto  dallo  studio  dell'  Autore  di  attignere 
alle  fonti  più  pure',  di  dissotterrare  nuove 
verità ,  di  scoprire  nuovi'  storici  monumentif 
quanto  dalla  maggiore  facilità  ,  colla  quale 
i  pubblici,  o  privati  documenti  si  sono  sve* 
lati  alle  premure.,  ed  -  all' insistenza  di  un 
letterato  forestiero  ;  quest'  opera ,  dissi  ,  è 
corredata  altresì  di  un  numero  straordina* 
rio  di  note,  alcune  delle  quali  portano  ag- 
giunta tli  notizie ,  altre  confermano ,  o  ris- 
chiarano i  fatti  riferiti  nel  testo  ,  altre  fi« 
Balmente  presentano  una  quantità  grandis^ 
sima  di  citazioni  di  autori,  e  di  scritti  d'ogni^ 
nazione',  ed  anche  dei  loro  passi,  o  fram-» 
mentì  originali,  i  quali  sono  stati  tutti  tra** 
dotti,  ad  eccezione  di  quelli  di  Filippo  di 
CamineSj  e  di  alcuni  versi  Provenzali,  che 
tutta.  avrebbeit>  perduta  la  loro  naturale 
ingenuità  ,  nelle  cose  storiche  tanto  prezìo-* 
sa  ,  la  loro  forza , .  la  loro  espressione  ^  la< 
loro  leggiadria  ^  il  loro  sentimento,  se  tras- 
portati si  fossero  in  altra  lingua.  A  queste 
note  f  tuttoché  frequentissime^  alcune  poche 


\oereàaìo  neoessario  di  aggiugnere ,  e  qae- 

jte  solo  ne'  looghi ,  ore  il  lesto  dell'  Autore» 

irfihene  accuratissiiiio ,  pore  meritevole  ria- 

leiTa  di    alccma   emendaxionej  ed    ove  io 

avea  cosa  alcuna  ad  arrecare  in  conferma , 

o  ddocidauone  del  testo  «  che  l'Autore  me^ 

denaoG    sdegnato  non    avrebbe   d' inserire  » 

se  ne  fiosse  slato  informato.  In  questo   prì*» 

mo  Tolorae ,  per  esempio ,  si  troverà  retti* 

ficaia  qualche  espressione   del  sig«   Rascoe 

lìgoardo  ad  alcune  assenuoni  troppo  gene* 

vali ,  o  forse  alquanto  precipitate  ;  (  pag.  Z7. 

3IB.  1^  i44'  '7^*  ^0  ^^  troverà  aggiunto  uà 

fceàoto  sronomento  inedito  ^  che  è  la  lettera 

di  Francesco  BerUnghieri  a  Zizim ,  o  Gem^^ 

ma  9  Iratdio  del  Sultano  Bajazet;  (  pag.  jZ  a 

Jc^  )  À  troveranno  finalmente  nuovissime 

indicaKion]  di  alcune  ediaioni  rarissime ,  e 

di  alcuni    codici   inediti   di    Callimaco^  di 

FUtndro  9  di  Roberto  Orso  ,    di    Fincenzo 

Cabmeia ,  e  di  altri  molti,  di  un  magnifico 

ulfisio  della  Vergine,  ec.  ec. 

Le  note  deir  Autore  sono  richiamale  dai 
numeri  (1)  (2)  (3)  ec.  Le  note  aggiunte  in 
questa  traduzione  si  troreranno  sotto  le  lel^ 
tere  dell' alfabeto  (a)  (b)  ec  la  alcun  lao^^ 


z 

go  per  amore  di  brerità  si  stona  da  me  ag- 
giunte alcune  parole  alle  noie  medesime  ^ 
affine  di  non  accresoerne  il  numero;  ma. 
queste  aggiuBte  sono  chiuse  tra  i  due  segni^ 
(  )  e  stampate  in  carattere  italico  ,  come 
può  vedersi,  per  esempio,  alla  pag.  32.  Le 
note  ,  e  le  aggiunte  sono  state  quasi  tutte 
inserite  secondo  1'  avviso  d'  uomini  dottissi* 
mi  a  questo  oggetto  consultati ,  e  non  dif* 
fido  di  potere  in  qualche  luogo  tributare 
la  mia  rìconoscen^fca  ad  alcuni  letterati  insi- 
gni ,  che  mi  hanno  assistito  con  importanti 
notizie  ,  o  con  utili  suggerimenti.    . 

Oltre  le  numerose ,  e  spesso  lunghe  cita- 
zioni ,  che  si  trovano  nelle  note  9  V  Autore 
ha  aggiunto  alla  fine  di  ciascun  volume  una 
serie  di  documenti  diplomatici  i  o  letterarj» 
tratti  o  dagli  archi vj  di  Firenze ,  o  da  co- 
dici inediti  di  altre  biblioteche  ,  o  da  libri 
stampati. rarissimi.  Gli  Editori  Francesi.,  a^ 
fine  di  non  impinguar  troppo  i  v.olami ,  si 
fecer  lecito  di  sopprimerne  una  gran  parte 
sotto  il  pretesto ,  che  si  trovassero  questi  in 
libri  facili  a  vedersi,  e  ciò  che  v'ha  di  più  sin- 
golare è,  che  sotto  questo  titolo  omisero 
molte  lettere ,  per  lo  addietro  inedite ,  che 


Tintore  con  grandissiifii  stenti  area  tratti 
dai  raaiuiscrilti  Firentim.  Il  Traduttore  >  e 
gli  Editori  Italiani  avrebbero  creduto  di 
kr  torta  alla  loro  religione ,  non  resti tuen« 
do  la  serie  de' documenti  alla  sua  originale 
inlegrità.  Si  trorerà  dunque  in  questa  edi- 
sione  tatto  quello ,  che  è  inserito  neir  edi« 
zìooe  Inglese  originale ,  e  solo  conterrà  que- 
sia  alcani  nuovi  assai  presuosi  frammenti. 

Dopo  di  avere  parlato  della  traduzione , 
della  ortografia,  delle  note,   e   della    serie 
de'  documenti ,  non  mi  resta  più  se  non  che 
a  far    cenno    delle   figure ,   che    adornano 
questa  prima    italiana    edizione.   Il  ritratto 
di  Leone  Xj  posto  alla  testa  del  primo  vo- 
larne ,  è  slato  con  somma  diligenza  eseguito 
da  Bbile  Artista,  e  preso,  come  tutte  le  pre- 
cedenti incisioni ,  dalla  pittura  originale  del 
divino  Mafaello.  Le  altre  edizioni  non  pre- 
sentano, se  non  quattro  tavole,  contenenti  al- 
cune medaglie  di  Papi,  di  Principi,  e  d'uomini 
illostri  di  quella  ^à  ,  alla   quale   la   storia 
si  rifisrisce.  Non  essendosi  gli  editori  Italiani 
rifiutati  ad  accrescere  il  numero   delle   ta- 
vole,   io  mi  sono    fatto  sollecito   di    intro- 
darre  nuovi  monumenti  numismatici,  e  la 


I 

i 
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rappreseniiinoiie  di  qualclie  soggetto ,  che 
forse  riuscirà  più  curioio ,  ed  interessante 
ancora  di  quelli ,  che  sono  sUti  inseriti  nette 
tavole  defilé  edizioni  precedenti.  Cosi  nuUa 
rimarrà  intentato  per  parte  degli  Editori  f 
onde  soddis&re  la  pubblica  aspettaziòBe,  il 
desiderio  degli  eruditi^  l'interesse  ,  la  cu^»* 
riosila  5  il  piacere  dei  leggitori  d'ogni  das* 
se,  d'ogni  gusto j  d'ogni  talento. 


PREFAZIONE 

DELL'  AUTORE, 


Al  secolo  di  Leone  X  era  già  da  treeent^ anni  incirca 

T oggetto   deir attenzione  generale;    e    tuttala  alcuno 

non  avea  ancora  tentato  di  esporre  la  storta  di  quel 

periodo  di  tempo  in  un  modo  corrispondente  alla  grcm- 

dezza  ^  ed  ulta  varietà  del  soggetto.  Per  quanto  seda* 

eente  fosse  a  primo  aspetto  una  tale  impresa,  un  di- 

I^ienle,  e  tnaturo  esame  in  quella  f acca  trovare  gran- 

dissime  difficoltà.  U  importanza  di  questa  storia ,  la  cura 

inìhamzvmte  di  riunire  i  materiali  necessarj  per  isten* 

derìa  in  modo   convenevole  ,  il  lavoro    che  essa  est" 

geva ,  e  pia  di  tutto  U  timore  di  non  poter  soddisfare 

la  piAbHea  aspettazione  ,   possono    essere   riferite  tra 

le  cause  ^  che  hanno  impedito  finóra    di  trattare  un 

soggetto  ,  spesse  volte  proposto  ^alcuna  volta  meditato , 

ed  al  quale    tuttavia  ognuno    ha  ricusato  finora   di 

metter  mano.  ^ 

Queste  considerazioni ,  le  quali  hanno  certamente 
trattenuto  molti  scrittori  dalT  accingersi  ad  tata  inir- 
presa  tanto  docile ,  e  pericolosa,  avrebbero  verisimile 
mente  prodotto  sopra  dt  me  T  effetto  medesimo ,  se  iò^ 
non  mi  fossi  trovato  in  ima  situazione ,  ùlla  quale  io 
stato  condotto  per  ghtdi  insensibiti ,  e  nella  quah 
Leosk  X  Tom,  /.  I 
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io  non  potea  più  rinuntiare   a   questo   ìavoro    senza 
mancare  alle  dovute  convenienze ,  o  senza  nuocere  alla 
mia  propria  riputazione.    Io    avea  già  fatto   un  gran 
numero  di  ricerche  per  iscrivere  la  vita  di  Lorenzo  de 
Medici ,   padre  di  Leoa*  IL  ^   ìe    quali   si    riferivano 
tanto  alla  storia  delt  uno  ^  che  a  quella  delt altro;  e 
molte  persone    hanno   anche  creduto,  forse  con    ra* 
gione ,  che  quel! opera  dovesse  essere  considerata  so- 
lamente come  il  peristilio  di  un  edifizio  y  che  Fautore 
non  potea  dispensarsi  di  innalzare.  Dacché  io  ho  pub  ^ 
iUcato  quella  vita,   T amicizia ,  e    le    cure  gentili  di 
molti  miei  compatriotti ,  ed  anche  di  varj  stranieri  , 
vi  hanno  fornita  una  quantità  infinita  di  preziose  no^ 
tizie  ,  e  di  documenti  originali ,  che  io  non  avrei  po- 
tuto  procurarmi  senza  la  loro  benevolenza,  ed  il  loro 
soccorso.  Il  non  pubblicare  quelle  notizie,  e  quc  dùr 
aumenti,  sarebbe    stato   un    illudere  la   speranza    di 
quelli,  che  me  gli  oceano  trasmessi,  e  lo  sfoflsate  di 
incaricarmi  della  impresa  avrebbe  dato  luogo  ad  ut* 
terpretazioni  per  me  tanto  disgustose  ,  quanto    lo  sa^ 
-rebbe  la  mancanza  di  riuscita  dfilT  opera.    Queste  ri- 
flessioni mi  hanno  dunque  spinto,   malgrado    le  mol- 
tiplici  occupazioni  del  mio  stato,  ad  intraprendere  un 
lavoro ,  iZ  quale  ha  richiesto  talvolta  maggiori  ^orzi  « 
che  non  mi  permettevano  i  miei  talenti ,   la  mia  sa- 
lute, ed  il  tempo;   ed  io  sottometto   al  giudizio  4^1 
Pubblico  il  lavoro  di  molti  anni  eseguito  il  meno  di- 
fettosamente ,  che  per  me  si  è  potuto. 

Sebbene    io  abbia  dato  a  quesi  opera  il  titolo  dH 
TÌta  e  poniifictto  di  Leoa  X ,  m  I|0  giudicato  ,  ch^ 


ìBftmb^e  sarMe  i7  dare   di  quel  sommo  Pontefice 

«f  idea  tanto  giusta ,  e  compita ,  quanto  io  destde^ 

lem,  se  io  non  comprendeva  nel  mio  quadro  la  9to* 

rie  generale  del  tempo ,   Tiel    quale    egli   era  vissuto; 

h  ho  coito  con  piacere  V  occasione  di  esaminare  pia 

fartieotarmente ,  die  fatto  non  si  era  pp*  lo  addietro^ 

un  secolo  pieno  di  grandi  avvenimenti ,  e'  nel  quei» 

la  natura  sembra  essersi  compiaciuta  di  formare  una 

struordinaiia   varietà    di  caratterL   Per  dò  y  che   sia 

deUa  congiunzione  della  storia  particolare  colla  gene^ 

nUe  y   io  so  benissimo ,  che  letterati  di  grandissimo 

merito  ne  hanno  messo  in  dubbio   la   convenevolezza. 

E^  è  incontrastabile ,  che   esiste  una  linea  di  sepa» 

fuiiatte  tra  que  due  generi;   ma  siccome   essi   hfumm 

^uabDente  per  oggetto  esseri  della  nostra  specie  y  così 

non  possono  non  usurpare   a  vicenda  in  qualche  oC" 

cosùme  i  loro  respettivi   diritti.   Si  scorrano  le  opere 

di  Tacilo,  0  di  Tito  Livio  ,  di  HumCf  o  di  Gàhbon; 

e  si  vedrà  ^  die  ad  eceUifre  f  interesse  nuUa  vai  me* 

j&o  dei  fiuti ,   e  dette  notÌMÌe  particolari  degli  uo* 

mini,  d^  lusnno  fatto  gmndiseima  figura  sulla  scena 

dd  mondo.    Sarebbe  impossibile    U  formare  riguardo 

ad  essi  sdcsm  giudizio ,  so  non  si  vedsuero  apre ,  se 

mm  si   vedessero  prender  parte   eUe  operasioai  im- 

portanti,  fiso  si  son  fatte   ne'sec<^i,  nei   quali  essi 

wjjcro  ,  €  che  hanno  serrito  allo   smbtppametito  non 

odo  ,  osa  anche  fino  ad  un  certo  punto   otta  formar 

siane  dal   loro  earattero.   Won  vha  dubbio  ^   òhe  li' 

eense  di  fuesta  nafuso  ston  siano  proprie  a  generare 

\  ma  aUofshè  fo  storico  ^  ed  U  hognf/b  fpun* 
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gono  ai  dite  punti  essenziali  di  instruire  ^  e  di  pia^ 
cere ,  la  critica  sarebbe  forse  oltremodo  severa ,  se 
impedir  volesse  un  cambio  così  vantaggioso.  La  rapida 
successione  degli  avvenimenti ,  e  dei  personaggi  ,  che 
descritti  sono  ,  e  che  figurano  in  una  parte  conside- 
rabile  della  storia  di  una  nazione ,  indebolisce  Finte ^ 
resse  y  e  sminuisce  T  attenzione;  e  Tuno,  e  T  altra  si 
sostengono  assai  meglio  ,  qualora  i  fatti  sono  esposti 
con  più  particolari  notizie.  La  storia  generale  può  pa» 
ragonarsi  alla  supeificie  del  globo  ;  la  quale  presenta 
folte  y  ed  oscure  foreste ,  e  deserti  spaventevoli ,  ma 
offre  al  tempo  stesso  al  guardo  terre  ben  coltivate  y  e 
scene  straordinariamente  animate.  Il  viaggiatore  sdegna 
T  aspetto  di  un  paese  ,  che  non  è  piacevolmente  va- 
riato  y  e  non  si  ferma  a  contemplar  se  non  quello  , 
la  di  cui  bellezza  ,  la  sublimità  ,  o  anche  la  singo- 
larità ,  sono  degne  di  cattivare  i  suoi  sguardi. 

Basteranno  ,  io  spero ,  queste  osservazioni  per  giu^ 
stificarmi  di  aver  descritto  gran  numero  di  aiwenimentì  ^ 
i  quali ,  sebbene  Ijeon  X  non  abbia  ad  essi  preso  al» 
cuna  parte  y  hanno  straordinariamente  influito  sulla 
sorte  y  che  egli  ha  provato  nella  sua  gioventù.  Tale 
è  y  per  esempio  la  discesa  di  Carlo  Vili  in  Italia  , 
spedizione  ,  la  quale  secondo  Glbbon  ha  cangiato  la 
faccia  delT  Europa ,  e  deUa  quale  quello  scrittore  erasi 
una  volta  propesto  di  fare  un  corpo  di  storia  sepa* 
rato.  V  assedio  di  Pisa  ,  che  è  stato  tanto  hmgo  y  e 
segnalato  da  tanti  avvenimenti ,  quanto  il  famoso  asse» 
dio  di  Troja  y  ebbe  una  tale  relazione  con  tutti  gli 
affari  di  quel  tempo  y  e  la  riuscita  ne  dovette  iniereS'- 
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jvr  tanfo  pariieolarmente  i  Me^i ,  che  più  volte  nel 

mw  delia  mia  ìutrrazione  mi  si  è  presentata  Tocca^ 

mme  di  esporne  alcune  operazioni.  Era  impossibOe  il 

^mtiare  anche  superficialmente  del  pontificato  di  Alea- 

midco    VI ,    senza  rimanere    sorpreso   dal   carattere 

energico  ,    o  per  meglio  dire  ,  atroce  y  che  ha  distinto 

fud  Papa,  ed   il'  di  lui  figlio  Cesare  Borgia;    ed  i 

/atti  straordin€uj ,  che  a  quelli  vengono  imputati ,  sono 

alcuna  volta  di  natura  da  far  nascere  de  duhhj  y   ^he 

io  scrittore  pili  imparziale   proverebbe    molta   pena  a 

t^^Uere  aathe  dopo  le  più  faticose    ricerche.   La  me^ 

wiarahSie  lega  di  Cambrai ,  la  quale  ha  formato  essa 

scia  U  soggetto  di  molti  volumi,  ha  avuto  sulla  sorte 

ie  Medici    un  influenza    ancora   maggiore ,    che    non 

T assedio  di  Pisa.  La  coru/uista  del  Regno  di  Napoli, 

€  la  caduta    della   casa    reale    di  dragona^  operate 

ddUe  armi  riunite  di  Luigi  XII ,    Re   di  Francia  ,   e 

di  FeidittMdo  Y  ^  Re  di  Spagna  y   non  meno  che  le 

eoniesiesiani  insorte  tra  que  due  Sovrani  per  dividersi 

le  spoglie  de^ vinti,  hanno  pure  richiamato  la  mia  at^ 

kndone^  non  solo  per  le  relazioni  loro  col  soggetto, 

d^  io  avea  preso  a  trattare ,  ma  ancora  per  la  loro 

reale  ùaportanza. 

Si  è  voluto  sostenere  recentemente  in  Inghilterra  j 
ed  in  altri  paesi  ^  che  non  ostante  il  perfezionamento 
singolare  avvenuto  in  Italia  sotto  il  regno  del  Pontefice  ^ 
dd  quale  io  pubblico  la  storia ,  non  dovea  attribuir- 
tene se  non  una  piccolissima  parte  agli  rforzi  perso- 
mali  del  medesimo;,  e  si  è  detto,  che  attribuendo  m 
questo  periodo  di  tempo  il  titolo   pomposo  di  secolo 
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a  Leon  X ,  sì  erano  privati  degli  elogi  a  giuitu 
gUme  loro  dovuti  y  altri  iUusiri  protettori  della  lette* 
ratura,  che  aveano  fiorito  in  quella  epoca.  Non  mi 
riesce  opportuno  U  combattere  con  troppa  forza  una 
opinione y  la  quale,  se  quella  pur  fosse  de  miei  leg" 
gitori  y  li  renderebbe  assai  meno  esigenti  a  mio  ri' 
guardo.  Tuttavia  non  può  mettersi  in  dubbio  ,  che  in 
un  regno  neppure  di  nove  anni  di  durata ,  Leon  X 
non  abbia  agito  colla  maggiore  efficacia  onde  far  pro^ 
sperare  le  belle  lettere ,  e  rinascere  le  belle  arti;  e 
siceome  i  servigi ,  che  egli  ha  rendati  a  questo  riguardo , 
non  sono  stati  ancora  convenevolmente  giudicati  y  né 
presentati  sotto  un  aspetto  complessivo  ,  sarà  forse  ri» 
putato  degno  di  scusa  un  tentativo  y  il  ài  cai  oggetto 
è  stato  quello  di  supplire  a  quella  mancanza.  U  in* 
fiuenza,  che  quel  Pontefice  ebbe  sopra  il  suo  secolo  g 
^arà  meglio  conoseiuta ,  attorckè  tutti  gli  avvenimenti 
della  sua  vita  saranno  stati  intieramente  sviluppati,  lo 
ho  discusso  questo  punto  importante  ,  od  io  mi  seno 
sforzato  di  determinarlo  con  precisione. 

U  primo  9  che  ha  scritto  la  storia  di  Leone  % ,  è 
^tato  Paolo  GtoTio.  Quetf  autore  ^  le  di  cui  produzioni 
diverse  sono  giudicate  secondo  U  loro  merito  respettivo, 
tia  avuto  tutte  le  possibili  facilità  per  procurarsi  su 
questo  soggetto  le  informazioni  pitL  esatte  ,  e  piin  au» 
tentiche.  La  vita  di  Leone  X^  che  egli  ha  composta 
in  latino  y  come  tutte  le  altre  sue  opere ,  è  una  delle 
ìnigliori ,  e  forse  racchiude  meno  di  ogni  altra  quei 
fratti  satirici y  che  Fautore  tanto  si  compiaceva  di 
tandare.^ 
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fbtfjte  ftifii  a  Leon  X  smff a  àa,  Paolo  Gìotìo  ,  e J 
\  aneddoti ,   ed  alcune  memorie  brenssùne ,  che 
imo  siate  pwAhUcate  presso  a  poco  nel  tempo  medc'- 
y  doé  verso  Fanno  i5So;  sembrano  averhastato 
pHk  di  due  secoli  alla  curiosità  del  mondo  istrutto 
sopra  questo  soggetto.  Per  quanto  appare^  lo  scrittore 
Ae  concepì  originariamente  il  progetto  di   combinare 
in  questo  quadro  la  storia  del  rinascimento  delle  let- 
tere ,  è  U  nostro  compatriotto  Gaglielmo  Collins  y  che 
vertù  la  metà  del. secolo  passato  ne  ha  spiegato  Tin* 
tendone.  *^  Io   Tho  sentito  y  dice  U  Dottor  Johnson^ 
parlare  con  entusiasmo  di  Leon  X ,  e  con  indigna* 
sùme  del  di  hd  successore  Adriano  TI  y  prìw}  intie-^ 
Tornente  di  buon  gusto;  ma  io  non  credo  y  che  egli 
,y  oUpùi  scritto  giammai  tma  pagina  a  questo  propo- 
),  lab  ,y  Quelli ,  tJie  per  natura  sono  dotati  della  fa»^ 
cobà  £  sentóre  la  leggiadria  delle  proiuxiom  tenere  ,  ed 
eppasnonsÈe  di  quel  poeta ,  si  dorranno  maggiormente  y 
eie  le  sveatme   gli  aiUAmo  tetto  di  poter  aumentare 
d  marnerò    delle  sue  poesie^  nelle  quali   si  ammira 
T  iiwiwwginffncifif  piii  brillante ,   ed  i  pensieri  più  su* 
Uim  seno  espressi  in  un  modo  così  straordinario,   e 
ceàfMcOy  die  sembrano  essere  T  ^etto  piuttosto  £ 
una  ispiratone  dirina  y  che  non  U  prodotto  dello  stu^ 
dn  di  mi  uomo  mortale. 

Tra  quelli  y  che  parteciparono  delT  amidtia  y  e  della 
cm^iAensa  di  GulBÀt»  y  jwvi  il  sig.  Tommaso  Warton, 
die  continuò  y  o  foce  rivivere  U  progetto  di  comporre 
una  storia  dd  rinascimento  delle  lettere  in  Europa. 
M  saggio  eccellente^  che   il  Dottor  Warton  ,  di  lui 
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/ratetto  j  ha  tlato  della  vita ,  e  degli  scritti  di  Pope  , 
si  trova   il  passo  seguente,  j,    Uno  de'  miei    amici  è 
„  attualmente  occupato  nello  scrivere  la  storia  del  se* 
,f  colo  di  Leone  X.  É  quello  un  periodo  pieno  di  av* 
I,  venimenti  della  maggiore  importanza ,  che   moltis* 
,y  sima  influenza  ebbero  sullo   stato   politico  dell  Eu* 
,y  ropa.    Tali    sono  ,    la    scoperta   di    un    passaggio 
„  air  Oriente  fatta  dai  Portoghesi ,  quella   delC  Ame* 
,,  rica  fatta  dagli  SpagnuoU  yV  invenzione  della  stampa  y 
y,  la  riforma   della  religione^   e  molti  altri  punti  di 
j,  tal  natura.    Tutti  saranno    trattati  ampiamente  ,  e 
^,  se  ne  faranno  vedere  i  diversi  risultamenti   „.  ■Sic- 
come   U   saggio  ,  d(d  quale    è*  tolto   questo   passo  , 
è  stato   pubblicato   per  la  prima  volta  tanno  deUa 
morte  di  Collins^   cioè    nel    1756,  è  possibile  ^  che 
T  autore  abbia  voluto   parlare    di  quel  poeta  ,   ma  ò 
celio  altresì ,  che  dopo  la  morte  di  questo  ,  alcuni  dei 
di  lui  amici  si  proposero  di  appropriarsi  quel  soggetto, 
JHi^el  1 797  io  ho  avuto  una  conferenza  col  Dott.  Warton^ 
nella  quale  mi  sono  informato  dei  progressi  di  un  im* 
presa  f   che  da  si  lungo  tempo  era   stata  annunziata* 
Egli  mi  rispose ,  che  egli  stesso ,  che  suo  fratello ,  e 
molti  altri  letterati  aveano  ideato  il  progetto  di  dare 
wui  storia  del  rinascimento  delle  lettere  non  solo  in 
Italia ,  ma  negli  stati  principali   dell  Europa ,  e  che 
la  storia  della  poesia  inglese  del  sig.  Tommaso  Wartovk 
non  formava  se  non  una  parte  di  quel  progetto   im» 
mensa.  Se  si  richiamano  alla  memoria  le  diverse  ce- 
celienti  produzioni  critiche  di  que  due  fratelli ,  che  a 
molta  erudiùoìie  accoppiavano  un  umturo  giudizio  ,  e 
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9e  »  riletta  c%e  tra  i  nomi  dei  laro  collahoratcfrì  si 

mxMeto  travati   probabilmente    quelli   di   West,  di 

▼a/pole,  di  MaftOQ,  e  di  Graj,  non  si  potrà  deplo- 

nre  aibasianza  la  mancanza  di  incoraggiamento ,  che 

faimulmenie  è  stata  il  principale  ostacolo  al  com^ 

fimeato  di  una  cosi  vasta  ^  e  nobile  impresa  (i). 

Jo  sono  debitore  della  notizia  di  molti  fatti  impór- 

tamd  della  vita  di  Lorenzo  de'  Medici  agli  scritti  del 

dotto  monsigncr   Angelo  Fabbroni  ,   provveditore  del' 

lìowfcrsità  di  Pisa.  Io  ho  esaminato  alcuni  di  quegli 

scritti  con  una   libertà  ^  che   avrebbe  potuto    sembrar 

importuna  ad  alami  autori^    ma  che  uno  spirito  gè- 

aeroso  prt^erùrà   sempre   ad   omaggi  prodigati   senza 

iueemimatto.  I  miei  tforù  per  comporre  la  storia  di 

VR  periodo  di  tempo  ,  che   è  stato   T  ometto  portico- 

lare  dtUe  ricerche  di  quel  letterato^  hanno   ottenuto 

la  di  lui  approvazione.   Sotto    i  di  lui  auspicj  la  vita 

di  LoreDio  de'  Medici  è  stata  elegantemente  tradotta 

daff  inglese  in    italiano    dal  cavaliere  Mocherìni,   e 

stampata  in  Pisa  nel  1799.   Monsignor  Fabbroni  mi 

ìa  onorato  della   sua  corrispondenza  da   quelT  epoca 

fmo  aOa  sua  morte ,  accaduta  nei  primi  mesi  delV  anno 


(i)  Da  vn  passo  della  Tita  del  ed.  abb.  Barthelemy  ,  au- 
tore liei  PtaggU}  d*  Anacartiy  ri  può  raccogliere,  eh'  egli 
avca  eoacepito  il  progetto  di  esporre  le  circostaaaa  del  secolo 
dì  Leon  X.  in  un*  opera ,  alla  quale  aTrebbe  dato  la  forma 
di  un  yietggjuì  in  ItaUa  ,  affìacL^  potesse  forse  rivalizzare  con 
quello  della  Grecia.  Ma  a  molti  non  era  noto  questo  progetto  ; 
e  profaobilnMiUa  H  sig.  Jto«eoe  non  atea  seppur  Teduto  cpcUa 


i8ó3.  In  questo  intervallo  egli  nd  ha  fatto  runeuere 
la  vita  di  Leon  X^  da  esso  composta  in  latino ,  & 
pubhUcaia  in  Pisa  nel  1797-  Il  dotto  autore  non  si 
è  limitato  solo  a  consultare  ftuAó  GtoTio  ;  egli  ha 
raccolto  itn  gran  numero  di  documenti  originali  rela^ 
tivi  a  quel  Pontefice.  Per  questo  mezzo  egli  ha  dato 
un  nuovo  lume  al  suo  soggetto^  e  gU  schiarimenti, 
che  egli  ha  aggiunti  alla  sua  opera  ^  non  solo  con- 
fermano i  suoi  racconti^  ma  formano  materiali  im- 
portanti ,  che  potranno  esser  utUi  ad  altri  storici  Tut^ 
tana  monsignot  FaUnroni  non  ehhe  T  intenzione  di 
esporre  per  esteso  i  progressi  fatti  nelle  sdense  ^ 
nelle  Ittftere ,  e  nelle  arti  sotto  Leon  X ,  né  di  par^ 
lare  di  tutti  que^  letterati  celebri ,  e  di  que^  grandi  or* 
fisti  j  agli  scritti  y  ed  alle  fatiche  de*  quali  il  regno  di 
quel  Pctpa  deve  il  maggiore  suo  splendore.  Invano 
adunque  si  crederei/he  di  trovare  un  simU  quadro  nel 
suo  hhfo. 

Ma  oltre  queste  storie  particolari  di heon'S., mette 
òpere  si  sono  pubblicate  ,  consacrate  specialmente  a  ri* 
schiarare  diversi  punti  della  vita  di  quel  Pontefice ,  01 
idcuni  fatti  del  tempo ,  net  quale  egli  è  risaUo.  Di 
questo  numero  sono  ^  la  storia  della  lega  di  Cambrai  ^ 
che  alcuni  atitori  attribuiscono  al  cardinale  di  Poli- 
ga^c  (i);  U  racconto  della  battaglia  ,  che  ebbe  luoga 
suUe  rive  del  Tare  tra  rannata  di  Carlo  YIII,  e 
quella  degK  alleati ,  composto  da  Benedetti;  la  vita 
di  Alessandro  YI,  e  quella  del  di  lui  figlio  ^  Cesare 


0)  Ora  gencraUneate  se  ne  crede  autore  F  abb.  Duhos^ 
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^9  di  GorAoB;  si  dialogò  pviblUeal^  da  tbflkele 
SmàoUfù  saito  il  titolo  di  Leo;  il  commentario  di 
CJrMMo  Gap^a  gtd  tentativi  fatti  per  restituire  m 
FoBoesco  Sfona  U  Ducato  di  Milano;  e  Jbudmento 
mobi  adiri  scritti  del  genere  medesimo  di  quello  «  cfca 
io  &o  ora  eitati.  Si  potrà  facilmente  rieono$oere  ^  ehm 
io  gU  So  Jretpietttemente  consultati. 

Le  siiorie  isolate ,  delle  quali  io  ho  fatto  ora  men^ 

sofie,  non  comtengono   se  non   una  piccola  parte  dt 

qudla  prodigiosa  quantità  di  noiisie  sid  carattere  per^ 

sentde,  e  sulla  condotta  di  Leon  X^  che  Mono  arri* 

Mie  fina  a  noi.   La  parte ,  che   quel   Papa  ha  presa 

in  lutto  quello  che  si  è  fatto  in  Europa  sotto  il  suo 

Pontificato  ,  lega  la  storia  sua  con  quella  de' suoi  tempii 

e  qmii  non  si  è  mai  posto  mano   alla  prima  senza 

fatìare  deOa  seconda. 

Ma  sene  degli  storici  contemporanei  di  Leon  X,  m> 
potrei  a^ungere  quella  dei  numerosi  annalisti  della 
htiefutmu ,  ai  quali  io  deiio  una  gran  parte  de  ma- 
teriali,   eie   mi  hisnno  servito  a  comporre  i  eapitoU 
da  me  eensaerati  alle  hèlle  httere ,  alle  scienze,  allo 
arti  Tra    questi   si  distingue    TireJ)Oèchi^   la  di  cui 
apaa  mwmufttfe  h  in   questo  genere  la  pia  peifota^ 
dl«  cirun    paese  ,  é  alcun  seeolo  aibiana  prodotto 
giammai.  Io  non  passerò  neppure  sotto  silenzio  U  rag^ 
gua^tio  chiaro  y  ed  esatto ,  dke  deUe  opere  degli  serìt^ 
tori  ìmUouì   ha  dato  MaczticlkeHi ,  U    qtude   asenda 
intrapreso    un  opera  superiore   alle  forze   umane,  o 
troppo  ba^a  almeno ,  perchè  instar  potesse  a  quella 
k  vita  di  un  uomo  y   rum  ne  ha  potilo  eseguire  ss^ 
una  piccola  parte  in  sei  rolumi  in  foglio. 


Io  non  annojerò  i  miei  leggitori  colla  enumerazione 

di  molti  altri  autori  italiani  di  gran  merito  ^  i  di  cui 

lavori  nd  sono  Moti  utilissimi ,  e  che  hanno  trattato 

della  letteratura   e  delle  arti ,   genere  di  erudizione  , 

che  in  Italia  è  stato  coltivato  assai  più  particolarmente  , 

che  altrove;   ma  io  profitterò  di  questa  occasione  per 

dichiarare^  che  alT oggetto  di  compilare  le  notizie  ^  che 

ho    dato    della    vita  ,  e  degli  scritti   dei  letterati  U- 

lustri  ,   che  fiorirono  nello  spazio  di  tempo  compreso  * 

in  questa  storia  y  io  mi  sono  fatto  una  legge  di  esa» 

minare ,  per  quanto  mi  è  stato  possibile ,  le  loro  opero 

medesime ,    e  di  fondare  la  mia  opinione  sulle  mie 

ricerche ,  anziché  su  quelle ,  che  fatte  avrebbe  per  av" 

ventura  uno  scrittore  più  moderno.  H   lettore  distia^ 

guerà  senza    stento  ^  ciò  che  io    ho  attinto  alla  sor-- 

gente  ,  giacché  io  ho  sempre  preso  cura  di  citare  Im 

mie  autorità. 

'  Queste  sono  le  opere  relative  a  Leone  X ,  pubbli^ 
cote  colle  stampe  ,  che  io  ho  consultato  nel  corso 
della  mia  narrazione.  Io  ho  inoltre  raccolto  duranti 
molti  €mni  un  gran  numero  di  scritti  inediti ,  che 
hanno  sparso  un  lume  vivissimo  sul  soggetto  ^  che  io 
avea  preso  a  trattare.  Uno  dei  più  importanti  miei 
acquisti  in  questo  genere  ,  è  una  raccolta  di  lettere  » 
e  dC  altri  documenti  che  sono  stati  copiati  sugli  origli 
noli  esistenti  negli  archivj  del  palazzo  vecchio  a  Fi-^ 
renzCj  e  che  formano  due  volumi  in  foglio  ^  dasùuno 
di  trecento  pagine  incirca.  Io  ne  sono  debitore  alle 
citre  generose  y  e  gentili  di  un  uomoj  che  alla  eleva- 
MÌone  del  suo  grado  aggiunge  non   solo  lo  splendore 


itila  sua  eccdlenie  c^mdotta ,.  come  pari  del  Regno  ^ 

Bf  ancmrt  gli  incoraggiamenti  grandiosi  ,  che  egli  dà 

A  studio  delle  lettere  ,  nel  quale  ha  fatto  egli  me^ 

iesimo    grandissimi  progressi.   Le  intensioni  generose 

£  Lord  Holiand  sonò  state  secondate  dal  sig,  PenroM, 

Tediente  britannico  a  Firenze ,  e  sono  state  adempite 

per  ^ctto  della  benevolenza  dello  stesso  Gran  Duca^ 

die  ha  permesso    di  /are  tutte  le  ricerche  necessarie 

a  questo  riguardo  negli  archivj  dello  Stato,  La  prima 

parte  della  raccolta  y  della  quale  io  parlo ,  consiste  .prin* 

eipalmenie  nelle  lettere  ^  che  Lorenzo  de*  Medici ,  pa^ 

dre  di  Leon  X  ,  sericea  in  proposito  della  promozione 

di  suo  figlio  al  Cardinalato ,  e  queste  son  quelle  che 

mi  hanno  messo  in  istato  di  presentare  in  tutto  il  suo 

itane  queìT  avvenimento.  Io  avrei  potuto  dame  estratti. 

flun  pia  lunghi;  ma  siccome  esse  non   hanno   rap* 

pori9  se  non  con  quel  fatto  ,  si  giudicherà, certamente 

de  sarMe  stato  superfluo  il  moltiplicare  le  citazioni 

di  questo  genere.   La  stessa  collezione  comprende  an-: 

cara  una  serie  di  lettere  indirizzate  da  Roma  da  Bai- 

i/msace  Tnrìni ,    detto    ordinariamente  Baldasdare   da 

Peida ,  al  nipote  di  Lepn  X ,  a  Lorenzo  de'  Medici, 

ekf  so^;iama9a  in  Tesina  ne'  primi  anni   del  ponti^ 

ficatù  deBo  sio.    Appare   da    queste  lettere  ,    alcuna 

ddle  quali  non  è  stata  finora  pubblicata  ^  che  fautore 

fosse  datario  assistente^  o  segretario  con  commissione 

di  far  passare  a  Fàenzfi    T  avviso  di  <u(fa  ciò    che 

sueeedeva  in  Soma.  Si  può  supporre^  che  Turini^cri- 

ftste  sotto  r  ispezione  immediata  del  Cardinal  Giulio 

de  Medio»  de  è  stttto  sommo  Pontefice  sotto  il  nome 
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di  Glemeate  TII,  e  che  dirìgem  il  giorìne  Lorefis^ 
neir amnumstrazi(M€  della.  Toscana.  Sebbene  questo 
lettere  non  trattino  se  non  di  dò,  che  avvenne  dal 
mese  di  mano  fino  al  settembre  del  secondo  anno 
del  pontificato  di  Leon  X,  gettano  tutèoHa  moliti 
htme  sui  carattere  deUc  persone ,  eie  vi  eono  mari* 
lionate  ,  e  presentano  ,  a  spiegano  un  gran  numero  di 
fatti  importanti  y  e  curiosi.  Finahnenie  questa  raccolta 
racchiude  akri  documenti  interessantissimi,  che  nom 
erano  stati  mai  finora  ptAUicati ,  e  che  io  ho  psùk 
particolarmente  indica^  nel  corso  di  quesf  opera. 

Parlando  dei  soccorsi ,  ohe  io  ho  ricevuto  da  Fi-» 
renze  ,  la  culla  delle  arti  pei  moderni ,  w  non  debbo 
lasciare  difur  conoscere  tutta  la  benevolenza,  che  mi 
ha  mostrato  il  fu  Canonico  Angelo  Maria  BandUii, 
primo  biliiotecario  della  Laurenxiana.  Sareòbe  inutile  ^ 
che  io  prendessi  a  far  T  elogio  di  un  uomo  tanto  oa* 
lebre  nella  Repubblica  letteraria.  Tuttavia  io  eredo  di 
dover  accennare ,  come  una  cosa  straordinaria ,  tko 
egli  ha  tenuto  per  sessani*  anni  un  posto  distinto  tra 
i  letterati  d  Italia.  La  storia  detta  sua  vita ,  ed  una 
notizia  dei  diversi  suoi  scritti,  sono  inserite  ntBa 
grand  opera  di  MazzuchelU ,  alla  pubbHeasioae  dMa 
quale  Baodini  sopravvisse  per  mezzo  secolo  ineiróa.  h% 
questo  spazio  di  tempo  egli  ba  ofrìiccftifa  la  Repuh^ 
ilica  delle  lettere  ài  molte  altre  opere ,  alcuno  delh 
quali  hanno  relazione  alia  storia  deHa  Casa  de*Aie« 
dici ,  ed  io  le  citerb  ali  opportunità,  h  debbo  tmoorm 
m  quelt  illustre  letterato  ,  die  ha  conservato  fino  otta 
fino  de' suoi  giond  lo  stesso  ardevo  ,  eie  eigU  uvea  io 


fiotetiù  per  lo  studio  delZc  te/le  UfUm  ,  ìa  comuni'- 
emioae  di  9arj  frammenti  rari ,  e  curio4Ì ,  tanto  stam-' 
pAf  quanto  manoiCiitti^  Io  ne  ho  ricevuto  altre:^ 
Jeme  lettere  j  nelle  quali  egli  mi  ha  indicato  coltati 
tauione  pHk  scrupolosa  le  sorgenti  y  nelle  quali  egli 
meo  attinto  le  notixie  sul  soggetto  medesimo  ,  che  iV 
ho  trattato. 

io  non    ignorava,   che   le   immense   coUeùoni  del 
Tatioamo  poieano  /omirmi  le  notizie  più   importanti 
per  [esecuzione  della   mia  impresa 9  ed  io  mi  ram* 
wsaneava  ben  mobo ,  die  lo  ^tato  deplarahile  deputa 
Uei  f^fori  y  la  lontanansa ,  nella  quale  io  mi  trovava 
da  Jtamo  y  ed  altre  particolarità , /ormassero  ostaeoU, 
i  quali  apparentemente  doyeano  impedirmi  di  ottenere 
mfmmsioni  cosi  preùose.  Il  Sig.  Gi^anm  Jobaaon^ 
de  viaggiava  in  Italia  ^  ebbe  la  lontà^  senso  che  io 
^  Io  soOeeitassi  ^  di  trarnU  da  quest^  imbarazM  ;  e 
con  una  campiacensa ,  che  ha  desiato  in  me  lo  più 
nva  nconoseeapM ,  egli  ha  ottenuto  per   mio  uso  dal 
detto  jAue  Gaetano  Marini ,  prrfetto  degli  archivj  de^ 
Veticeoo  y  sm  numero  considerabile  di   documenti  in- 
tentMsantissind ,  i  q/uoH  Si^no  stati  copiati  a  dai  mar 
nosaitti  comservati  in  qjuel  deposito  ,  o  da  opere  stam- 
pate twisessne  »  che  trattano  d^g^  ^BP"^  ^^  Corte 
di  Berna  eotto  U  p^atifieatio  di  Leon   X^  ^  c&«  per 
le  maggior  parte  non  potrebbero  trovarsi  altrove.  Fro 
i  menoseriiti  awi  un  frxunmentp  di  umi   vita^  inediti^ 
ài  qod  Pofa ,  che  è  stata  scritto  in  hitifi»  con  molta 
d^ansa  ^  e  che  va  fino  alF  anno  i5.x6.  /  Ubristam- 
feti  eonsistmA  genessabnente  in  discoai^  che  gli  am- 
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hasciadori  dette  potenze  estere  hanno  indirizzati  a 
Leon  X ,  e  che  probabilmente  sono  stati  stampati 
unicamente  per  uso  della  corte  di  Roma.  Io  ho  ri^ 
cevuto  innoltre  una  copia  esatta  di  uno  scritto  curioso  , 
composto  da  Giovangiacomo  Pènni ,  il  quale  presenta 
la  descrizione  più  compita  ,  che  trovar  si  possa  ^  delle 
cerimonie  y  che  ebber  luogo  nella  capitale  del  mondo 
cristiano  alt  epoca  del  coronamento  di  Leon  X ,  e 
della  magnificenza  ^  che  si  spiegò  in  quella  occasione. 
Si  troverà  quel  fitunmento  nelt  appendice  di  quesf  O" 
pera  ,  non  meno  che  molti  altri  documenti ,  tratti 
egualmente  dalla  biblioteca  del  Faticano, 

lo  sono  ancora  debitore  alt  amicizia  ,  ed  alle  rac^ 
comandazioni  dello  stesso  viaggiatore  ,  delle  mie  re* 
ìazioni  letterarie  col  conservatore  della  biblioteca  di 
'S.  Marco  di  Venezia ,  il  celebre  Abate  Moielli ,  ro<» 
nosciuto  dal  mondo  erudito  per  un  gran  numero  di 
opere  stimate.  Io  ho  da  esso  ricevuto  infinite  notizie 
utili  al  mio  intento ,  ed  alcuni  pezzi  assai  rari  ;  ed 
egli  ha  accompagnato  le  une  ^  e  gli  altri  con  osser» 
vazioni  importanti  y  e  giudiziose.  So  bene ,  che  nel 
vedermi  pagare  il  tributo  della  riconoscenza  ai  piit 
illustri  letterati  d  Italia  y  si  dubiterà  ,  che  io  voglia 
sostenere  la  mia  riputazione  sulT  appoggio  della  ripa* 
fazione  loro;  ma  questa  considerazione  non  è  forte 
abbastanza  per  impedirmi  di  adempiere  un  obbligo  , 
che  io  riguardo  come  indispensabile  a  fronte  di  quet^ 
Ky  che  tuttora  esistono  ,  e  come  sacro  verso  i  tra^ 
passati.  Io  sono  convinto  ,  che  la.  benevolenza  ^  che 
essi  mi  hanno  mostrata  ^  non  potrebbe  servir  di  scusa 


JkSmpeffozùìm  delT  Qpcra  wi0,  cam«  9U«^<  nuocer^ 
9B  pttretbetgo  ai  nom^  Ulmtm^QÌit  §s^  si  s^fifaUi 

ferale ,  «&#  9fKt^  Ma  mta  fSuWi^,  ^  prim$g.  H 
Uvx  X»  #  d^stm  du^  predeq^sswi  ^ì^^g^i^^  VI, 
•  Cinti»  H  ^  si  può  t^qm  moltq  ismi^ue  dai,  gior^ 
mH  de^   qffdmU  4Ma  C^rtp  di  jZcypa  ^  de   sqnq 
tìad  maestri  delle   ceamorùe   detta,  cggpella  gapale , 
e  cbe  lumnQ  con^iJer^a  ,  come  una,  delle  loro  funn 
ùmfi  fi^ellek  ài  vefistr^re  tutto  ciò ,  che  avveniva  sotHè 
^  ectii  loì^  f  o  arrivava  a/7^  loro  cognizione.    «Sem- 
Ini  p  cfc#  il  primo  di  quesd  effimali ,  di  cui  sii  conr 
eer90ù  U  gtomaJe,  sia  GioTaoai  Si|i:car4o^  Broccftc- 
io ,  0  cerne   più   comunemente  si  dice   Burchardo , 
nofivo  ài  Strasburgo ,  che  è  ,siata  anche  decano   del 
tapitulù  a  S.  Tommaso  di  quella  città.  Avendo   egli 
/issato  ìm  sua  residenza  in  Roma ,  vi  ottenne   JUver^i 
impie^  ecdesiastici.  Sotto  il  pontificato  di  Sisto  IV, 
l  dee  il  f  dieemhre  ?4^5  )  ^Ja  fatto  maestro   delle 
eerimofue  ^  e  tosto  cominciò  il  me  fionude^  che   du- 
rame la  rafia  di  quel  Pc^n  non  fu  arrifchifo  di  fatti 
mebo  im^ertanii.  Mia  mort^  di  ^istq  IV  Buri^rdo 
estese  U  stiP  lavora  ;  comincia  ad  inserire  aneddoti  in 
qudt  «pera  «  «  talvolia  n  4»  trom  fatt^  mfinùone  di 
evfeeimenH  estranei  die  di  lui /unzioni.   Questa  rao- 
eeba  è  scritta  ia  htine  in  uno   stile  semi^barbaro , 
ma  in  mmniera ,  c&a  malgrade  le  singefarì  partieok^ 
tità  riferite  daW  Aurore ,  la  cronica  ha  un  aspetto  di 
etrtté  ne*  suoi  mccoati,  liitto  cw ,  che  c^neeme  Ales- 
sessiro  VI ,  è  stato  pìMUcato  pressa  che  per  intierq, 
Lbokb  X.  Tom.  L  a 
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Ampj  estratti  ne  sane  stati  fatti  da  nnrf  scrittori ,  i 
quali  hanno  esposto  con  una  specie  di  s0Btiaùtme  i 
delitti  di  quel  Papa  ,  tra  i  quali  si  osserva  più  di  tutti 
Gordon ,  che  ne  ha  scriitp  la  vita  ,  opera  pubblicata^ 
in  Londra  nel  1739*  Bnrehardo  mori  aUì  iS  di  marta 
1 5o6  )  nel  suo  Vescovado  di  Boria  ,  ai  quale  eiv  stata 
promosso  da  Giulio  II.  Due  anni  prima  della  sum 
morte  Burcardo  apea  avuto  per  aggiunto  Paride  d# 
Grassis,  che  in  seguito  è  divenuto  suo  suecesscre* 
Quesf  ufficiale  ha  pure  scritto  un  giornale ,  che  egU 
ha  cominciato  sotto  il  12  di  maggio  i5o49  e  coniti^ 
nuato  per  tutto  il  restante  del  pontificato  di  Gridi»  il, 
e  per  tutto  quello  di  Leone  X.  Quésto  registro' è  sitai» 
consultato  da  molti  Autori ,  che  ne  hanno  inserita 
degli  estratti  nelle  loro  opere. 

Si  vede  da  questo  giornale ,  che  Variàt  de  Ghrasaie^ 
o  Grrasst ,  era   nativo  di  Bologna  ,    e  che  usciva  da 
un'  onesta  famiglia.  Achille,  suo  fratello  ^fa  nel  i5it 
decorato  da  Giulio  II  della  Romana  porpora  ^  e  fu 
uno  dei  memhri  pia  rispettabili  ,  e  più  dotti  del  Sacro 
Collegio.  Uh  altro  fratello  di  Paride ,   Agamennone  ^ 
{giacché  sembra  ,  che  i  nomi  degli  individui  di  qua-- 
sta  famiglia  siano  stati  scelti  neff  Iliade  ,  anziché  neh 
T  antico ,  o  nel  nuovo  testamento  )  y  fu  spedito  nel  iSio 
dalla  dttà  di  Bologna  come  ambasciatore   al  Papa» 
V  esattetxa  ,  che  Paride  Graaai  metteva  ndT  eserdsia 
delle  sue  fimxioni  di  maestro   delle   eerimamie ,  nen 
giovò  a  conciliasrgU   la  benevólensa  del  severo    Gin* 
lio  II  y  ma  nella  vacanza  della  Santa  Sede ,  che  prm* 
dusse  la  marte  di  quel  Papa,  egli  riceve  dal  Saetm 


»9 
CJI^o  per  ricompensa  M  mai  H^Sgj  la  prmussa 

id  vescovado  di  Petaro  ,  al  quah  dovea  essere  riunita 
ÌJthaùa  di  S.  Croce.  Questa  promessa  fu  manteratia 
ia  LeoQ  X  9  ìZ  tjuale  ùmoltre  creò  Paride  Qnstk  pre* 
hio  di  palazzo  y  e  nominò  U  di  lui  nipote  ooad/utore 
'mStuffià/o  di  maestro  deBe  cerimonie.  Egli  soprpi¥yissa 
0  fuel  Papa^  e  rm^ì  a  Soma  U  io  giugno  fSa& 

Lo  etile  di  Paride  Grassi  «  non  altrimenti  die  quello 

a  Borchardo  ,  è  sfornito  di  eleganza  ;  m(s  piace  per 

ìa  sua  semplicità  ,  the  sembra  imprimere  il  sigillo  della 

feriti  ai  ili  lui  racconti.  Quel  maestro  delle  eerimmùe 

saaibrv  essere  stato  nelT  esercisio  delle  ette  funxioni 

essai  piA  rigido  del  suo  predeoessote ,  ed  è  una  cosa. 

assai  piacevole  U  vedere  rimportansa,  the  egli  attac^ 

oa  sovenie  al  proprio  uffizio  »  •  la  severità  ooUa  quale 

^fi  condanna  i  divertimenti  ^  che  si  prendea  Leoae  X 

per  risierern  dalle  fatidio  ^  éhe  lo  forzava  a  soste^ 

nere  T  altissima  sua  dignità. 

3W»  le  epere,  die  io  htunava  pia  erdentemente  di 
possedere, era  la  parte  inedita  del  giornale  di  Panda 
Graaaij  che  si  conserva  bens^  nella  biblioteca  del  Fa* 
licoiiOy  ma  di  cui  si  trovano  alcune  copie  nella  bi^ 
Uiateca  rpde  di  Parigi.  Alcuni  dei  fatti  più  interest 
santi  y  r^eriti  da  questo  giornale  ^  e  da  quello  di 
Surdiardo ,  sono  stati  già  pubblicati  nella  raccolta , 
dke  si  cominciò  col  titolo  di  notiaie  ^  ed  eslrallj  dai 
laanasrritti  della  biblioteca  del  Re ,  0  a»  contitiuò  sotto 
quelle  di  notisìe ,  ed  estratti  de  nuooserìlti  della  bi- 
blioteca naaionale;  ma  siccome  la  maggior  parte  dei 
iecumenti  sono  stari  compendiati  e  tradotti  in  ffttn» 
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cese^  io  non  ho  attinta 'in  queìt  opera  se  nonpoM^* 
sime  notizie.  Per  buona  sorte  il  mio  vicino  ,  ed  imi'* 
mo  amico  ^  il  reverendo  sig.  Shepherd  ,  al  qutdeèdo* 
vuta  una  vita  de/  Poggio, /«ce    un   viaggio  a  Parigi 
neir  estate  del  i8oa.  Io  non  esitai  a  pregarlo  di  esa* 
minare  i  diversi   manoscritti  del  giornale    di  Paride 
Grassi ,  e  di  estrame  i  passi  pia  importanti,   Ahamé 
non  era  in  istato  di  rèndermi  un  simile  servigio  meglio 
di  lui,  né 'alcuno  avrebbe  potuto  farlo  con   maggiora 
sollecitudine.  Egli  impiegò  in  queste  ricerche  ,  rèndutc 
a  lui  facili  dalla  compiacenza  de  signori  conservatori 
di  quella  biblioteca ,  la  maggior  parte  del  tempo  ,  chà 
egli^  passò .  in  Parigi ,  e  wle  ìimise  al  suo  ritomo-molH 
estratti  curiosi  ,  per  mezzo  dei  quali  mi  è  riuscito  ài 
spargere  maggior  lume  sulla  storia  di  Leon  X ,  epiin^ 
cipalmente  sulle  particolarità  della  sua  vita  privata. 

lo  non  ho  negletto  nei  corso- delle  mie -ricerche  le 
notizie ,  che  poteano  somministrarmi  i  monuménti  ine* 
diti,  esistenti  in  questo  paese  ,'e  che  hanno  'qualche 
relazione  col  soggetto,  che  io   dovea   trattare:  Ima^' 
noscritti  delta  Biblioteca  Cottonixma ,  deposti  nel  nmseó 
brittanico ,  racchiudono  un  gran  numero  di  lettere  oris 
ginali  state  scritte  dalla   corte  di  Roma'  ad   Enrico 
\^I1I ,  c^  a  quel  principe  dirette  dai  suoi  proprj  Anv- 
hasciadori.  V  opera-  mia  era  molto  awanzata  ,  aliar» 
che  io  ho  potuto  esaminare  da  me  stesso  quegK  scritti  : 
ma  r  ajuto  del  mio  rispettabile  amico  ,  Gioyanni  Walkei'y 
e  le  cure  geniiU  del  sig.  Pianta  ,  bibliotecario  in  capa 
del  museo  ,  mi   hanno  fatto  conoscere  i  frammenti 
ffiù  stHttamente  legati  col  mio  soggetto ,  ed  il  lettorò 
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ne  ornerà  alcuni  nelF  appendice  »  oppiale  insenti  in 
fma  di  estraiio  nelle  note. 

SMene  io  mi  sia  occupato  per  pia  anni  a  racco* 
{fiere  con  grandi  spese  le  opere  stampate  y  delle  quali 
m  abbisognava^  ve  riha  alcuna,  tuttana^  che  io  non 
ho  potuto  procurarmi  se  non  per  la  compiacensa   di 
fuelU ,  che  le  possedevano.  Alla  henevolenia  di   Ric- 
cardo HAer  de  Hodnet ,  scudiere ,  la  di  cui  HUiotecd 
è  ricca  delle  pia  antiche  edizioni  de' poeti  latini  mo- 
demi ,  w  debbo  la  comunicazione  di  un  gran  numero 
di  composizioni  di  questo  genere ,  che  sono  oggidì  ra- 
rinime  «  e  Ae  mi  hanno  .messo  in  istato  di  discutere 
oon  magg^  eonfidensa  ^  che  io  non  iurd  fatto  col 
mezzo  di  altri  scritti ,  i  soggètti  ai  quali  si  rtferiscono. 
B  sig.  Heber  ha  pure  avuto  la  bontà  di  permettermi 
nella  sua  ricca  collezione  la  scelta  de^  medaglie  j  che 
io  avrei  vchsto  far  incidere  per  ornare  la  mia  opera, 
Idz  prqfimda  erudizione  del   mio  antico  compagno  di 
scuola  9  ed  amico  ,  Gvglieltao  Gl«rke  d' Eyerton  ^scu- 
dierre  ;  la  particolare   cognizione ,  che  egU  ha  della 
ttsria  leiieroria  d  ftalia ,  e  la  sua  scelto   hibUoteca , 
mi  sono  state  ancora  utili  oltremodo,  lo  ddibo  parti- 
otdari  ringraziamenti  ad  dottore  Giacomo  Currì^ ,  che 
alirambe  soggiornava  a  Idverpool ,  e  che  <ara  risieda 
a  SaA^  pei  libri  rari^  ed  i  manoscritti^  che  egU  mi 
ha  confidato.  E^  noto  ^  che  questo  letterato  si  è  fatto 
foaosoere  vaataggiosqmente  con  un  gran  numero  di 
opere ,  campoite  sia  sopra  soggetti  scient^ieij  sia  5a- 
pv»  soggetti  letterari  ^  ed  io  mi  reco  ad  onore  di  es^ 
foe  da  fuqgo  Htnf9  MVHi  #M  m  kg^  dìJhttimm 
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«  deW  nmieiziB.  h  paghete  tmeòra  eon  piatere  tin 
altro  debito  ,  testificando  la  mia  riconoscenza  di  Re* 
merendo  Guglielmo  Parr  Greswdll ,  autore  delie  me- 
morìe  mii  letterati  Italiani,  che  hanno  ooltiTato  \m. 
poesia  latina;  al  Ag.  Isacco  Heard^  primo  Araldo 
d' armi  delt  ordine  della  Giarretiera  ;  al  sig,  Guglielilio 
Smith ,  aggregato  aJ  collegio  di  Peter-ffouse  in  Cam*- 
iridge;  ad  Enrico  Brown  di  Uverpool ^  scudiere;  al 
reveì'etido  sig.  Hinkes  di  Cork  ;  al  reverendo  sig.  Grane  ^ 
vicario  di  Over  nel  Cheshire;  al  reverendo  CrioTanni 
Greswell ,  del  collegio  di  Manchester ,  ed  a  moke  al* 
tre  persone ,  te  quali  ^  tatto  che  da  me  non  ffomnta- 
te  ,  non  saranno  y  io  spero  ^  meno  persuase ,  ciré  im 
non  ho  punto  scordato  ciò  ,  che  loro  delho. 

Neil  opera  ,  cV  io  presento  al  pubblico  ,  si  Irofc* 
ranno  i  cateteri ,  ed  i  fatti ,  esposti  d"  una  manieru 
elìjuanto  diversa  da  quella^  in  cui  lo  furono  per  Tad» 
dietro  generalmente  ;  e  probabilmente  sarò  accusato  di 
non  avere  rispettato  que^  punti  storici  ^che/inonad  sono 
eonsiderati  come  incontrastabili,  e  di  essermi  lasciato 
soggiogare  dai  prcgiudizj^  ^o  sedurre  dalla  norità;ma 
io  sono  insensibile  a  questo  genere  di  imputazioni,  Im 
verità  sola  ò  stata  la  mia  guida  ;  ed  io  mi  sono  sfor^^ 
tato  di  rappresentare  gli  oggetti ,  quali  U  luine  dellh 
verità  medesima  me  li  ha  fatti  vedere.  La  storia  è  li 
raccontò  di  dò,  che  gli  uomini  hanno  provato  nello 
eicissitudini ,  che  pia  essenzialmente  li  riguardavano  , 
e  dàlie  quali  erano  maggiormente  umetti.  Se  tutta 
Tìimarta  sagaciti  non  basta  per  calcolare  le  eonse^ 
guesme  di  una  eelunnia  ifontre  un  mdinduo  j  neiee  del 
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f9i  impassibile  U  ptwtiere  le  ecmeguense  di  una 

Jeba  o  parziale  rappresentasione  degfi  avvenimenti.  Il 

fenaSo  influisce  sempre  sul  presente.  Ciò ^ckehafùr" 

moÈo  la  romay  o  la  prosperità  degli  stati,  non.  la* 

sderà  giaasmai  di  predurre  lo  stesso  ^etto.  Sé  i  de^ 

ponSmrj    della   suprema   autorità  dMono  essere  più 

istrutti,  the  non  gli  altri   uomini ^  essi  non  possono 

aitigmete  se  non  nella  storia  la  loro  insÈrusione  ; .  e 

fsàndi  lo  alterarla ,  sarebbe  per  eosì  dire   tm  fals^- 

aare  notine ,  che  se  esatte  fossero ,  non  mancherei" 

iero  di  perfiszionare  il  nostro  intendimento  ,  di  esten» 

dere  le  nostre  facoltà  y  e  di  migliorare  la  sorte  della 


Se  si  danno  degU  uomini  y  che  attribuiscono  alla 
sarte  la  ereasiene  dd  mondo  fisico  y  ve  nha  pure  di 
fueOi,  eke  rtferiscono  a  questa  medesima  cagione  gli 
■iiiiiwitnfi' ,  sd  i  cangiamenti  operati  nel  mondo  poli- 
Sicoy.o  wwratcy  e  che  si  limitano  a  spiega  per  mes- 
so del  eorso  ordinario  delle  cose,  o  dello  spirito   del 
Scapo;  ma  questo  è  lo  stesso  che  dire  in  altri  termini, 
dk«  non  si  san  fatte  sufficienti  ricerche.  Egli  è  dovere 
iHo  storico  H  ricercare  y  ed  il  fitr  conoscere  quelle  co  r 
i;  od  allorché  solo  egli  é  giunto  a  quel  punto,  U 
lavoro  può  riuscire  di  qualche  tftihtà. 
Si  risguarderà  probabilmente,  come  un  vizio  radicale 
tmrer  io  frequentemente  citato  i  poeti  contemporanei, 
e  t  oK^er  io  inserito  molti  passi  di  loro  scritti;  ma  io 
non  ho  creduto,  che  i  Uro  racconti,  per  essere  versi- 
fiend,^  dovessero  perdere  n^a  la  lorop^eMilità^  Quindi 


M  'Sùìm  tùorm  spesse  wtii  ai  deotnnali  di  Mac* 
Aiw^eHOf  ed  id  poema  intUfdato  Yergier  d*  honneuri 
-t  ovati  'in  fendo  rum  •sono  ee  -non  gli,  annaU.dol  tem^ 
-pò  messi  in  verso.  Xan  -è  tuttavia  sotto  questo  pania 
•di  vista  ^  due  io  fse  ho  daio  i/mdehe  eeUntto,  -.^KieSt^ 
eke  wnano  ^  esaminare  d  ^snommenti  del  'Cuore  uma^ 
'no  ^  sono  sempre  curiosi  di  eenoscere  ^tjuaiesensaàone 
aSbiano  pfodotie  f^  avtenitnenti  knpartanti.  hs  opi- 
moni  espresse  odagli  twmhà  d  ingegno  ^  che  seno  sUssi 
-agitati  tra  h  sperenm  ed  41  timore ,  per  i^ffetie  deUe 
tììrhelenze  'civIK ,  ndk  tpudi  ^esti  harmo  fatto  ia  prin^ 
^trpaie  'figura  ,  formano  sederne  Ucomsnerttario  fià  i»- 
struttivo.  Il  lettore  per  questo  mezzo  crede  di  -essere 
'centemperaneo  di  eoìore  ,  dei  quali  egli  ha  sette  gli 
ecéhi  la  ^tma.  E^  pure  un  vantaggio  grandissimo 
in  un  libro ,  nel  qUah  'si  tratta  'della  letteratura  di 
un  eerto  periodo  di  ternpo ,  che  i  pubblici  aeveaànet^ 
tiyC  gii  scritti  de 'letterati  celebri  ^^i  rischiarino  ^  e  ai 
iUuitrino  a  rieenda* 

lo  sono  intimamente  persuaso ,  nel  dare  'quesfjùpé- 
'  ra  d  yuhblico  ,  che  rwn  ostante  tutti  i  miei  %fifrd ,  « 
tutta  Fùttentione ,  della  quale  io  sono  Staio  *eapace', 
*es^  racchiudefà'un  gran  numero  'ii  ^difetti  ,'prm'emend 
non  solo  dalla  emmissione  di  'una  inJbiOik  "di  isetiei& , 
che  possono  *tfssere  fuggite  atte  'mie  riétrdte ,  iitl»*an- 
che  dal  cattivo  uso  di  quelle ,  che  io  -héàvuio  la  Jfbr- 
'fiuta  di  'procurarmi,  lo  *im  lusingo  iuttaria ,  èie  in 
favóre  BétT  antpieeza ,  «  "déttn  mircftl  ifel  soggmo  ,  il 
•httere  ^^impaijtude ,  ^  y aJfafeh) ,  varrà  seùsttfe  Je-ma» 


^ilkssf ,  che  spesso  mùke  wC  ntrema-viplanza  ncm 
'pmge  a  prevenite*  Io  tiMtntio  tpdnS  innanzi  a  jnA»^ 
Utare  akuna  cosa  suììa  sforia  della  leUeraiun  Ita'^ 
ìbm.    Basterà  scorrere  qyes£  opera  per  riconoseere^ 
Ae  io   ho    dovuto  consacrare  molto  tempo  alla  sua 
temposisione.  Si  può  quindi  presumere^  ehe^  fuahoè* 
qae   ne   sia   la   riuscita ,   io   non   la  vedrò   con  m* 
iìfferenaa.  La  speranza  di  ottenere  indulgenza,  o  di 
conciliarmi  il  favore  del  puhblicOy  ha  sostenuto  il  mio 
Mele;  ed  io   mi   credo    in   diritto  di  dichiarare^   che 
motivi  di  diverso  genere ,  e  farse  più  lodevoli ,   «oro 
eaneersi  talvolta  a  farmi  perseverare  nelV  impresa.  Fra 
fuesti  era  il  desiderio  ardente  di  presentare  alla  gè* 
nerasioae  attuale  la  storia  di  un  secolo  famoso;   di 
Ungere  t  attenzione  pubblica  su  quegli    uomini   iffii* 
jfri,  su  ^ue^ perfetti  modelli,  ai  quali  T Europa  deve 
IONI  gran  parte  de"  progressi ,  che  essa  ha  fatti  nelle 
lettere  ,  ndle  scienze ,  e  nelle  arti',  di  mostrare  T efa 
fatto  delle  cause  morali  sulle  cogmzioni  ^  e  la  falicità 
dei  popoli ,  e  di  innalzare  y  per  quanto  possono  per- 
metterlo sfarsi  di  questa  natura ,  un  riparo ,  una  bar- 
riera  contro  il  torrente  di  un  gusto  viziato  j  e  corrot^ 
tu  yU  quale  se  continuamente  non  viene  comlattuto , 
potrò  far  ripiombare  nella  barbarie  le  nazioni   Euro* 
pee  pik  civilizzate.  Io  avrei  potuto  propormi  altresì 
in  aggiunta  a  quelli,  che  io  ho  espressi,  motivi  an- 
cora pOà  nobili  ;  di  mostrare  cioè  le  conseguenze  fa* 
neste  di  una  ambizione  mal  diretta,  e  di  trarre  dallo 
pagine  della  storia  quelle  massime  J  umaniià  ^  di  sa- 


rima,  di  fedeltà  negli  impegm  ptUtieig  9kù  ifopfm 
eemo  siaU  vegUtte  in  tutti  i  t/empt,  •  senza  delU  f  uà* 
li  noi»  possono  essere  guatendti  il  riposo ,  f  onore ,  e 
Ja  prosperità  delle  nadom* 

ÀUerìon  %  mano  i8o5. 
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LEONE   X. 


Sommario  cronologico 

■ÀU*A1IH0    147S   AL    l493« 

I^itCìTA  £  GioTanDÌ  de*  Medici ,  cb«  prM«  poi  il 
1MMM  di  Leon  X  al  mo  aTTenim^nto  al  pontificato. 
•^  8UfD  politieo  deir  Europa.  -—  Natura  del  gorera* 
fomificia  —  Unione  della  potenaa  temporale  coUt 
ifinlitale.  —  Vantaggj  particolari  che  ne  risultano. 
—  Gìoranni  de*  Medici  riceve  gli  ordini  «acri.  -»  Be- 
Befia|  de  f^  Tengono  conferiti  nella  «na  gk)?entk. 
«— '  Sue  padre  ai  maneggia  per  farlo  innalMfo  di  Gar- 
diiiihto  —  Franceaco  Cibo  apoaa  Maddalena  de'  Me* 
dki  —  Gioranni  de' Medici  yiene  rireatito  dèlia 
porpora  lUaiana.  —  Stadj  ai  qoali  ^i  n  dedica* 
^  Bernardo  Daria  di  Rìhiena.  —  Difttli  ^  Gio. 
i  im  Medici   — -  Lorenao  de'  Modici  ai  afiirn  Ìl 


far  abbreviare  it  tempo,  della  prova  cU  sao  figlio.  •-<«• 
Giulio  de'  Medici,  il  quale  fu  Papa  sotlo  il  nome  di 
Clemente  VII.  —  Giovanni  de'  Medici  riceve  le  in- 
•egne  della  eoa  digBità.  —  E^i  ,  abbandona  Firenze 
per  andare  à  risedere  a  Roma.  —  Principali  membri 
del  sacro  collegio  in  qu^U',  epoca.  —  Zizùn  fratello 
del  sultano  Bajaset  è  confidato  alla  custodia  del  Papa. 
*«  Timore  dì  -  vicine  caku^Hà  ,'  ed  «pparisione  sia* 
golare. 
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CAPITOLO    PRIKOt      - 


il 

'  ,  % 

SascUa  Ji  Giovanni  ie  Medici ,  che  fu  Papa 
sotto  il  nome  di  Leon  X 

Giovanni  de*  Media ,  die  «UTeanè  poi  Somno-PoB-' 
tafioe  Milo  3  nome  di  Leon'  Jf ,  era  il  eeoondo  Agite 
ik  hwenMù  de  Medici ,  sopraimometo  il  Magm(ho  ,  e 
£  Ciance  j  figlie  di  Giacomo  Otsin^^  a  degli  Otsink 
E^  naeqoe  e  Firense  il  giorno  ii  di  dicembre  del 
i47&  9  ed  ò  assai  probabile  ^  che  il  nome ,  che  egli 
ricerette  al  battesimo  ,  gli  sia  stato  imposto  in  me- 
moria  del  di  lai  sio  paterno  Giovanni  ^  secondo  figlie 
di  Conmo  de  Medici  ^  (che  morì  nel  i46i,)  oppure 
gli  sia  stato  date  da  Giovanni  Tomaimoniy  firatellodi 
Lucreaa,  madre  di  Lorento, 

Al  tempo  della  nascita  di  Giovauni  de  Medici  n 
crederà  anoora  ai  presagj.  Quindi  alcuni  storici  hanno 
pveteeo  graremente  »  che  Clarice  prima  del  parto  si 
b»e  figurata  in  sogno  di  dare  alla  Inoe  un  lioiie 
enorme ,  ma  tuttaria  docile.  Si  è  suppoato,  cheque* 
«te  fiMse  un  eerlo  e^ale  dell'altissima  fortuna, alh 
fjpuk  swebbe  gìnnto  il  di  lei  figUo ,  e  della  soalla 
del  none ,  eke  egli  prenderebbe  ascendendo  al  tiono 
pontificio  (i).  Sia  che  il  segno  abbia  fttto  adottare 
il  nome,- sia   che  il  nome   abbia  fatto  inT«>lare  il 


(U  /oMi,  F'ita  LeoiUs  X.   Lio.  I.  — •   Jmmirato  ,  ritraUò 
ài  Leone  X.  Opuscoli  tom.  Tlh  frag.  6a. 
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•ogDo ,  6gli  è  tmiò  f  ^l»  nxAÌM  ftpiò  fiorante  la  gi«« 
ventb  di  Otùvamd  de  Medici ,  che  paragonar  ti  po- 
teaae  egli  ai  un  lione.  La  aua  sola  docilità  realiasò  al* 
meno  in  parte  Villmione  della  madre.    , 

L*  anno  ,  in  cui  nacque  Giovanni  de  Medici ,  la 
pece  regtttTa  in  Italia;  ma  quasi  tutto  il  restante 
deir  Eoropa  era  in  preda  ad  intestine  discordie  ^  # 
plorava  le  oalamità  della  guerra.  Quello  era  Altresì 
r  ^niy>  del  giubileo ,  che  da  quel  tempo  in  poi  boa, 
ei  riattoiò  più ,  se  non  ogni  Tentpcinque  anni 

in. 

Principi  che  restavano  i»  Europa. 

In  queir  epoca  Sisto  IV  ocoupara  la  cattedra  di 
8.  Pietro.  Quel  Pontefice  non  avea  ancora  mostrata 
quella  Tiolensa ,  la  quale  in  seguito  fu  tante  fatale 
non  solo  ai  Medici ,  ed  alla  città  di  Firense ,  ma  « 
tutta  r  Italia.  •  La  corona  di  Napoli  posara  sul  014^ 
di  FerdinModo  /ì  figlio  naturale  di  ÀffonsQ  /^  re  di 
Napoli 4  di  Aragona,  e  di  Sicilia,  che  glieFaTea  La- 
sciata in  testamento.  GiWanm  //  area  ereditato  gU 
alili  stali  di  Alfonso ,  suo  fratallo ,  ed  avea  avuto 
per  fig^o  un  altro  Ferdinando ,  che  era  sul  trono 
nel  1^7^  >  •  ch^  P^r  n^esso  del  suo  matrimonio  cen 
Isabella^  fi|^ia  di  Enrico  IF  ^  he  A  CastigUa^ 
finiva  sotto  il  suo  dominio  quest'ultimo  regno  ,  e 
quello  d*  Aragona.  Il  ducato  di  Milano .  apparteneva 
a  Galemzzo  iMona ,  figlio  dal  gran  Fnmeeico  ^rzo* 


3c 
fkimto  in  tMlenera  dà  laiigo  t^Bopò  h  eorana 
Vitfmmk,  Luigi  XI  regnala  in  Francia ,  ed  EJomr^ 
db  /T  in  In^^terra.  Finalmente  il  celebre  Mattia  Cor* 
m§  era  alato  da  poco  tempo  collocato  sul  trono 
#UÌD^MTÌa  dal  libero  suffiragio  de' suoi  ooacittadini. 

D   liatgunn    politieo    dell'  Europa  non   era   ancora 
Inmate  '▼erao  la  fine  del  XT  eccolo.  Àlcum  despoti 
prcmamo  popoli  non  ancora  ben  ctTilissati,  e  ge« 
aereliiiente  non  aveano  in  vista,  se  non  dneprimaij 
aggetti,  di  consolidare  T  autorità  loro  colf  abbassare 
TissiìK  troppo  potenti  ,  e  di  ingrandire  gli  stati  loro 
coir  ifiTadere  quelli  de'  vicini ,  troppo  deboli  per  far 
loro  reeisteoaa.  Occupati  di  questi  oggetti  |   &   <puli 
ssrenle  esì^srano  l'impiego  di  tutte  le  loro  foTM,  e 
di  tutti  i  loro  talenti ,  i  potentati  di  Europa  aTcano 
veduto  con  somma  indifferensa  la  caduta  dairknpero 
S  Ocicnte  >  e  f  invacione    di  una   gran  parte  della 
Crìatiamtà ,  &tta  da'  barbari ,  i  quali  probabibneate 
dalle  kro  proprie  dissensioni  soltanto   furono   tratte- 
nati  dallo  stabilirsi  in  Italia ,  e  dal  metteia  a  aaoea 
latto  r  Oeddente.  Invano  Pio  II  invitò  i  principi  m,^ 
sliam  a  rianàrai  per  combattere  gli  inledeli  :  il  tempa 
dcOe  crociata  era  passato.  La  gelosia ,  A/t  si  davano 
r  mi  r  altro  tra  loro  i  Sovrani ,  e  la  poca  oonfldensa , 
4Ìl  em  aveano. ne' loro  sudditi,  rendettero  vane  tutte 
k  eoflediaaipiu  del  P^ ,  il  quale  finalmente  si  con- 
viase ,  che  la  sua  doquenia    sarebbe  più  utilmente 
impiegata  a  tentare  di  persuadere  T  imperatore  de' tur- 
dù   a   rinunziare   alla  sua  propria  credensa  per  ab« 
kacriare  la   religione  cristiana ,  ansichè  t^I  ecoitaio 
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dal  Regnò  di  Costantino  ,  diTeni  Princìp!  hànna , 
per  (punto  dicesi ,  accordato  grandi  prÌTileg) ,  e  eoa- 
cesso  Tasto  prorincie  ai  YesooTi  di  Roma ,  cosicché 
appena  troTaai  una  città  in  Italia ,  snlla  quale'  essi 
non  abbiano  niesso  in  campo  delle  pretese.  Ella  è 
cosa  generalmente  riconosciuta ,  che  un  gran  numero 
di  queste  donazioni  è  suppositiaio  (i);  e   la  -validità 


baono  cominciato  ad  osarne.   Muratori  dice  ne'   suoi  annali 
à*  Italia  tomo  IV^  pag.  4^  ,  the  i  Papi  battono  moneta  fino 
dal  tempo  di  Carlomagno    {  Terso  V  anno   800 }  9  e   cke    la 
città  di  Roma  ha  goduto   di  questo  privilegio   ab   antiquo. 
Altri  scrìtiori  hanno  assegnato  una  data  pia  antica   alT  eser- 
cì lio  di  questo  diritto,  ed   hanno    fondato   la  loro    opinion* 
sopra  una  moneta  di  Zaccaria  ,  che  occupò  la  cattedra  di  S* 
Pietro  dair  anno  740  ^"^  ^^  ^^^  7^<  s  (  ▼•^asi  la  diséerus. 
del  Come  GieuMmo  jicami   dell'  origine  ,  ed    antichità   della 
mecca  Pondficia  pag.  8.  stampata  in  Roma  nel  i^Sa  ).  La  qui- 
stione  è  stau  molto  dibattuta  anche  dai  più   celanti  difensori 
della  chiesa.  Muratori    e  FonUutini  hanno  adottato   divene 
opinioni  ,  che  essi  hanno  sostenute  in  molti  sorìtti ,  nei  quali 
splende  moltissima  erudizione ,  e  sono  particolarmento  disoussi 
i  diritti ,  che  gli  antichi  Imperatori  9  e  i  Papi  ayerano  sopra 
di-verse  parli  d'  Italia.  Tutti  i  raccoglitori  di  monete    comin- 
ciano le  ricerche  loro  dal  regno  di   Adriano  /. ,  eletto  Papa 
nel  789  ;  dalla  quàl^  epoca  partendo  Aoami ,  ha  dato  oaa  se- 
rie di  trentaquatlro  monete  di  diverii   Papi  ;  alcune   però  di 
queste  vengono  ,  per  quanto  si  crede  ,  dai  metropolitani  d^  In- 
ghilterra ,  che  le  hanno  fatto  battere  per  pagare  il   loro   trì- 
hnio  a  Roma. 

(i)  L*  Ariotto  con  qualche  ardire  ,  ma  assai  piacevolmente 
nette  la  donazione  di  Costantino  nel  numero  ddlle  cose  fidae  , 
od  inutili,  che  AsU^o  trova  nella  luna  colle  preghiere  de'  tri- 
sli  ^  coi  sospiri  d^  amanti ,  coUe  eorone  de'  sovrani  dimea* 
licatt,  e  eoi  versi  composti  in  lode  de'  frand*  nooiini  : 
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ii  fidi»  delle  qaali  non  èi  contrasti!  Y  aateniicìtà , 
DM  riposa  So?eQie ,  se  nqn  sul  diritto  di  uà  co^* 
gustatore  ^  ehe  noa  ha  dato  se  non  quello ,  che  non 
jwlea  più  lungamente  consenrare.  Esse  servirono  tut- 
tiTÌa  di  pretesto  ai  Papi  per  mettersi  in  possesso  di 
£verae  parti  d'Italia^  e  prìacipalmente  delF Esarcato 
di  BaTenna ,  comprendente  una  grande  estensione  di 
coste  sul  mare  Adriatico ,  al  quale  essi  hanno  dato 
il  noive  di  Romania,  o  Romagna  (i).  Le  querele  tra 
U  laoerdosio ,  e  T  impero  ,  gli  scismi ,  che  hanno  fre" 
quentemeote  laccato  la  chiesa ,  il  carattere  anti-bel* 
likoao  del  goremo  Pontificio  ,  e  più  di  tutto  quella 
frisa  poBtica,  che  nel  secolo  XIY  ha  fetto  trasferirò 

n  Di  Tar j  ftorì  ad  un  gran  moate  passa , 
m  Gh'  dibe  ^i^  buono  odore ,  or  posia  fbru  ; 
V  Questa  era  il  dono ,  se  però  dir  lece  , 
n  Che  Costantino  al  buon  Silvestro  fece  n 

Orlando  fur,  canto  XXXIV  ^  stanza  So. 
{i)  Amanrato  insiste  ^nlla  ralidità  di  queste  donasionl  ,  ^ 
a  TÌpuaéo  specialaMnte  di  quelle ,  eha  Citte  forono  da  Pi- 
piao  Re  <ii  Francia ,  e  da  Carlo  Magno ,  suo  figlio  ;  e  si  sforza 
di  prorare  ,  che  P  autorità  de^  Papi  si  stendeva  anche  al  di 
là  d^  eonfiai  d^  Italia  ^  ma  siccome  non  sembra  aver  egli  &tto 
distinsione  tra  la  podestà  temporale  ^  e  la  spirituale  | 
fi  può  molto  deferire  alla  opinione  di  quello  scrittore. 
(  Amair,  disc,  come  ia  chiesa  Bomana  sia  aceresciuta  ne* 
hni  tam^oraiL  Opuse,  Tonu  II,  pag,  67  ).  Coloro,  che  toi^ 
approffiMidire  maggiormente  questo  soggetto,  potranno 
il  libro  intitolato  :  Fascicuàts  rerum  expetendarum , 
«  fiigiendanim,  Tom,  I ,  pag.  la.f .  (  In  (ptest*  opera^  divenuta 
•ra  rarUaìma  ,  sono  siati  raecotU  gU  scritti  de^  teologi ,  delti 
mamàrùdl  ,  e  db'  miti  gli  aitri  nemici  del  poterò  tamporale  dei 
Papi). 
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la  santa  lede  nella  città  d*  Atigaone ,  iono  concorse 
ad  indebolit'e  F  autorità ,  che  i  Papi  per  più  secoli 
^yevano  acquistato. 

Le  città  della  Romagna ,  scuotendo  allora  il  giogo , 
formarono  stati  indipendenti,  o  si  sottomisero  a <{aal- 
clie  fortanato  aTTenturiere  ,  che  altro  diritto  non 
area ,  se  non  qnello  della  sua  spada.  Avendo  cosi 
perduto  in  realtà  il  potere ,  i  Papi  Tollero  almeno 
eonseryame  F ombra;  e  siccome  la  loro  sanzione  non 
era  punto  una  cosa  da  dispreuarsi  per  principi  di 
un  ordine  inferiore,  questi  ultimi  la  sollecitarono,  e 
r  ottennero  a  condizioni  fayoreyoli ,  e  col  titolo  di 
Ticarj  della  Chiesa  (i).  Fu  in  tal  modo,  che  la  casa 
d^  Este  stabili  il  suo  dominio  sopra  Ferrara ,  dove 
essa  veramente  esercitava  dapprima  un  autorità  indi- 
pendente ;  fu  pure  a  questo  titolo  ,  che  i  Malaiesta 
regnarono  a  Rimini ,  ed  a  Cesena  ,  i  Manfredi  a 
Faensa ,  e  ad  Imola ,  e  che  molte  altre  città  d' Italia 
furono  assoggettato  a  piccoli  sovrani,  i  quali  le  go- 
vernarono dispoticamente  ,  e  le  di  cui  dissensioni 
trasformarono  sovente  quella  fertile ,  ed  infelice  re- 
gione in  un  teatro  di  devastazione  ,  e  di  strage. 


(i)  Guicciardini^  Historia  d* Itaiia^  Uh.  4*  Questa  asser- 
«ooe  è  fondata  su  di  un  passo ,  nel  quale  Guicciardini  ha 
esposto  con  molta  destressa  V  origine  ,  e  le  vicende  della  au- 
torità Umporale  de^  Papi  ;  passo  che  è  sUtoommesso  nelle  edi- 
sioni,  nelle  quali  sono  riunite  le  diverse  opere  di  qnell^  autore,  ed 
anche  in  quella  del  Torrentino  ,  fittu  in  Firense  nel  i56i  in 
foglio  ;  ma  che  può  trovarsi  nelle  ediaùni  di  Sloar  diP  Gin»- 
vra  del  i636  e  164S. 


^7 
Da  queir  epoca  in  poi  T  autorità  temporale  de*Papi 

li  è  <faa8Ì  intieramente  ristretta  nel  patrimonio  di 
S  Pietro  ,  in  alcune  parti  staccate  dell'  Umbria  ,  e 
BcDa  marca  d'  Ancona  (a).  Essi  tuttavia  non  hanno 
ksdato  mai  sfuggire  T  occasione  di  far  ririvere  i  di- 
ritti della  Chiesa,  e  la  cura  di  ricuperare  gli  antichi 
possedimenti  è  stata  lungo  tempo  considerata  come 
ano  dei  loro  più  sacri  doveri.  Ma  sebbene  essi  non 
abbiano  lasciato  di  ricorrere  alle  armi  ,  e  di  far  ser- 
Tire  air  esecmnone  de'  loro  disegni  le  alleanse  ,  ed  i 
tesori  della  Santa  Sede  ;  gli  stati  da  essi  soggiogati  non 
hanno  fatto  S  ordinario  se  non  cangiare  di  padrone: 
il  Pontefice  dava  d'ordinario  il  paese  conquistato  ad 
alcuno  de^  prossimi  di  lui  parenti ,  il  quale  durante 
la  vita  del  suo  bene&ttore  si  sforzava  con  tutti  i 
d  y  che  erano  in  suo  potere ,  di  stabilire  solida- 
ite ,  e  di  accrescere  la  propria  autorità. 


(a)  QiMtfo    passo   riesce   alquanto  oscuro  j  ed  intralciato. 
L'autore  scrìvea  m  un*  epoca,  nella  quale  la  santa  sede  era 
spc^liaia  per  la  fona  delP  armi  ,  e  per  un  trattato  suc- 
ÌTo ,  delle  tre  Legazioni  di  Bologna  ,  Ferrara ,  e  Ravenna , 
€  £  ^oalcfa*  altra  portione  de'  .suoi    stati.  Ma   non  si  vede , 
coni'  c^  liiiiitar  possa  i  dominj  temporali  de'  papi  al  patri- 
monio di  S.  Pietro ,  all'  Umbria  ,  ed  alla  Marca  ,    (  scordan- 
dttsi  andie  la  Sabina ,  e  qualch'  altra    provincia  )  ^  partendo 
dalT  epoca  ,  in  cai  molte  citta  d' Italia  furono  assoggettate  a 
diversi  piccoli  sorrani.  Non   molto    dopo  queU'  epoca   si  di- 
hlo  ,  aiuicbè  ristringersi .,  il  dominio   temporale  de'   Papi  ,  e 
fl  estese  pacificamente  alle  tre  Legauoni    suddette  ,    che    ora 
neOe  nkime  ristemaxioni  politiche  sono  state    di  nuovo  resti- 
Ma  alla  Santa  Sede.  Quesu  awertensa  si  rendaa  ncc«Marìa 
f9t  nttificare  questo  passo  del  sig.  Boìgo; 
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Unione  della  potenza  temporale  colla  spiritudté. 

I  Papi  ebbero  costantemente  augii  altri  soTraoi 
X  Europa  un  yantaggio  particolare ,  che  loro  procurò 
la  riunione  della  potensa  spirituale  colla  temporale 
nella  loro  persona;  potenza  di  cui  una  lunga  espe- 
rienza ha  loro  insegnato  a  senrirsi  con  tanta  destrez- 
za ,  quanta  ne  faceano  apparire  quegli  Eroi  dell'  an- 
tichità ,  che  ne'  combattimenti  presentayano  talvolta 
la  lancia  al  nimico  ,  talyolta  si  copriyano  del  loro 
scudo.  Allorché  un  Papa ,  seguendo  i  consigl)  deU 
r ambinone,  nutriva  progetti  d'ingrandimento;  egli 
come  principe  temporale  poteva  contrarre  alleanae  , 
fornire  sussidj ,  levatr  truppe  *  e  j^rendere  Y  ofFensì* 
va  ;  ma  appena  avea  provato  qualche  disfatta ,  o  ri* 
sentiva  qualche  inquietudine  per  la  sicnresza  de'  suoi 
etati  ;  rivestendosi  egli  allora  de'  suoi  abiti  pontificali , 
con  altissime  grida  chiamava  in  soccorso  del  capo 
della  chiesa  tutta  la  cristianità  (i).  II  seguito  di  que- - 
sta  storia  farà  vedere  chiaramente,  che  i  Papi  mal*- 
grado  alcuni  imbarazzi  passaggieri  ,  e  le  lagnanze  di 
UDO  dei  loro  più  abili  apologisti  (a) ,   hanno  trovato 


(i)  Baj'ie  nel  $uo  Dizionario  ^  art.  Leon  X  noia  P. ,  ha 
fatto  sull'  unione  delle  due  podestà  alcune  osserraaioni  ,  le 
quali  ci  sono  sembrate  mancare  di  solidità.  . 

(3)  a  Oltre  a  ciò  è  sì  difficil  V  empiere  con  gli  altri  prìia- 
o  cipi  insieme  le  ^rti  di  padre  nello  spirituale ,  e  di  com- 
99  petitore  spesso  nel  temporale^  che  talora  son  ripresi  dalin 
n  &ma  come  troppo  interessati  ,  o  poo»  oaritatiTÌ  i  p4NiitafiGÌ  ^ 


3» 
eòiidi$eeiicteiua.  'Il  tangoe  stesso    de  eristiam 

ymnto  ia  guerra  per  gli  ordini  di  no  Papa ,  non  ha 

impedito,  che  esso  fosse  presentato  dalla  chiesa  alU 

de' fedeli)  e  collocato  tra  i  Santi  (i). 


$  VI 

Vtattag^  proprj  del  Governo  papale. 

Non  81  paò  negare  tattavia ,  die  malgrado  il  sna 
dispatismo  il  goremo  pontificio  non  presentì  de*  Tan-* 
ta^  ,  die  a  qudlo  son  proprj  ^  e  die  sono  al  teni'* 
pò  stesso  utilissimi  m  snoi  sudditi.  Mentrechò  da  una 
parte  la  sodta  del  SoTrano  &tta  da  un  corpo  partir- 
colare  di  dettorì  ,  risparmia  d  popolo  quelle  turbo- 
leme ,  che  d*  ordinario  fa  nascere  la  iuccessione  d 
troocr^  aflorcliò  è  contrastata;  essa'  preTiene  dall* al- 
tra, ipeile  contese ,  e  que*  tumulti  ^  che  genera  ben 
•otenle  la  Tiolensa  delle  desioni  popolari.  Con  que- 
sto sistema  sono  anche  allontanati  i   pericoli  di  una 


»  perdiè  hanno  o  diferi ,  o  rìcuperati  que*  suddid ,  alla  cui 
•  pratcsione  ^  obbliga  il  palio  teambieTole  tra^l  sigDore , 
»  e  ^  Taiaallo  n  PmUatnciuo ,  Utor.  del  Conc»  dì  Tremo- j 
e  I.  peg.  47-  ^*  A>nia  i665.  (  E'  ben  aingolare  di  tfedere  in 
^meite  fosso  ti  Card.  PalIaTicìno  richiamare  alla  niente  i 
friaeqff,  e  la  teorìa  del  contratto  sociale  ,  per  la  quale  si 
sempre  «  Roma  grandissimo  ahhorrimento.  Ma  la  n«— 
'm  di  scusare  i  Papi  armigeri  ,  e  guerrieri' ,  ia  sforzato 
U  Cerdinaie  a  ricorrere  anche  a  questo  metso  di  difesa.  Può 
eedersi  un  libretto  curioso  ,  intitolato  :  l'  Eraogìlt  da  Card. 
MaTÌctno  ;  staatpato  alt  Aja  in  la  ). 
(i)  Leone  IX  ostia  S*  Leone. 
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minorità  ,  ed  il  SoTrano  prende  le  redini  del  gòTcma 
in  una  età ,  nella  quale  le  passioni  sono  ordinaria- 
mente soggiogate  dalla  ragione ,  in  una  età ,  nella 
quale  la  aaviecza  dey'  essere  il  {rutto  della  esperiensa. 
Le  qualità  per  cui  il  Papa  è  supposto  essere  stato 
degno  della  suprema  autorità ,  sono  quelle ,  che  me- 
glio possono  insegnargli  la  maniera  di  esercitarla. 
Queste  sono  principalmente  V  umiltà  ,  la  castità ,  la 
temperanta ,  la  Tigilanza  ,  ed  il  sapere  :  e  beadiè  sia 
noto  ,  che  molti  Papi  ne  mancarono  ,  pochi  tattayia 
fbron  quelli ,  che  montarono  sul  trono  Pontificale 
aenea  essere  dotati  di  maggiori  lumi ,  e  talenti ,  che 
non  la  parte  più  comune  degli  uomini.  I  Pontefici 
-romani  hanno  quindi  dato  grandi  esempj ,  e  si  sono 
mostrati  in  altissimo  grado  i  protettori  delle  sciense, 
delle  lettere  ,  e  dell'  arti.  Ess^idosi  essi ,  come  ec- 
clesiastici ,  dedicati  a  quegli  studj ,  che  a'  laici  erano 
interdetti  ,  o  che  questi  non  curaTano  ;  debbono  ge- 
neralmente considerarsi  come  superiori  al  seoolo,  nel 
quale  hanno  vissuto  ;  ed  il  filosofo  può  celebrare  Fe- 
loquenza.,  ed  il  coraggio  di  Leone  /,  che  preservò 
Roma  dai  fiirori  del  barbaro  JttUa  ;  può  ammirare 
il  candore  ,  la  beneficenza ,  e  la  pastorale  sollecitu- 
dine di  Gregorio  1 ,  accusato  ingiustamente  come  ne- 
mico delle  belle  lettere  ;  può  rimanere  attonito  della 
diversità  delle  cognizioni  ,  che  brillayano  in  SUve^ 
stro  11  g  e  che  tanto  sembrarono  straordinarie  ai  di  lui 
contemporanei ,  che  lo  sospettarono  perfino  di  avere 
un  commercio  cogli  spiriti  infernali;  può  lodare  fi- 
nalmente r  abilità ,  e  la  penetraaione  di  Innocenzo  III^ 
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a  Sngono  IXy  ^Innocenzo  IF^  e  di  Pio  II ^  coma 
fmn  Ja  jnagoificenca  ,  e  T amore  delle  lettela,  clie 
diltoaCTO  Siceùlò  Vv 

%  va 

Cagioni  della  vocazione  di  Giovanni  ie  Medici 
allo  stato  ecclesiastico. 

Per  quanto  gnuide  fosse  V  ìoflaensa ,  ^de  ;Ia  sede 
£  Roma   area    acquistata,   non    si   tede   durante   il 
corao  di  yarp  secoli ,  che  i  Prìncipi  d^  Europa   si  fa- 
ficsicro  HU>lla  premura  di  far  innaisare  qualche  mem- 
bro defla  loro  &miglia  alla  dignità  Pontificia.  Non  si 
sa  bene  »  ae  trattenuti  ne  fossero  dal  disprezzo  ,  ch« 
areaiio  per   qualimque  professione ,   che    quella  non 
lotte  ddr  armi ,  o  dalla  idea ,  che  U  lungo   corso   di 
prore  umilianti ,   per  meszo  delle  quali  può  solo  ot« 
teaeai  questa  dignità ,  degradasse  in  qualche  modo 
fin  principe  di  sangue  Reale  ;  qualunque  però  fosse 
la  cagione  ,  sonbra  eh'  essa  cessasse  totalmente  d'essere 
«IIÌTa  nel  secolo  XY.  Pressoché  tutti  i  Soprani  d'I- 
talia, e  finrse  dell'Europa,  si  adoperarono  allora  con 
estimo  ardore  per   procurare  ad  alcuno  de'  loro  pa- 
renti più  prossimi  un  posto  nel  sacro   Collegio  ,  es* 
weodo  quello  un  gradino  necessario  per  salire  al  trono 
Pontificio.  Ciò  ch'essi  si  studiavano   di    compiere  in 
txfore  de'  loro  congiunti  di  sangue ,  i  goyemi  popo- 
lari preaero  a  fiurlo  pei  parenti  de' loro  cittadini   più 
Snstri  ;  e  ai   può    anche  ragioneyolmente   supporre , 
<àe  le  graide  accordate   da   Paoh  U  ai  Yeneziani , 
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•noi  compatriotti ,  «Tranno  portilo  Lorgnsò  de'  Afe* 
di(?i ,  non  meno  prerideiite  ,  clie  sagace ,  a  tentare 
dì  ftr  conferire  il  Cardinalato  ad  un  indiridao  della 
•uà  famiglia.  Non  è  nemmeno  improbabile  ^  che  a 
questa  considerarione  altra  ne  aYesse  aggiunta  egual- 
mente potente  ,  ed  efficace.  In  conseguensa  del  riseli- 
timento  del  goyerno  Pontificio  egli  area  perduto  uà 
padre  amatissimo  ;  e  sfuggito  egli  stesso  al  pugnale 
dell*  assassine-  ^  ayca  proyato  innumereyoli  oalamità  » 
alle  ijuali  non  si  era  sottratto ,  se  non  coi  messi  più 
arditi ,  de*  quali  faccia  mensione  la  storia.  Prerenira 
adunque ,  per  quanto  era  possibile ,  ayyenimenti  8Ì«- 
mili  a  quelli ,  che  ayeano  pressoché  annientata  V  au- 
torità di  sua  famiglia  ;  e  procurare  ai  suoi  fi^  la 
facilità  di  sostenersi  a  yicenda  nei  posti  eminenti  , 
che  loro  erano  riserbati  ;  furono  gli  o^tti ,  ed  i 
motiyi ,  che  indussero  Lvrengo  deMeàid  a  consa^ 
erare  il  secondo  de*  suoi  figlj  allo  stato  ecclesiastioo  % 
detcrminasione ,  che  tanto  straordinariamente  inflaì 
sulla  religione 9  sulla  politica»  e  sul coltiyamento  deUe 
lettere ,  e  delibarti ,  durante  i7  pantificaio  di  Lton  X 

J  Vili 

Giovanni  de  Medici  riceve  la  tonsura,  É  nominato 
ahhate  di  Fonte-dolce  ,  poi  di  Passignano. 

Anno  1482.  i483.  i484 

E*  certo  egualmente ,  die  Lorenso  il  Magnifioo 
formò  il  progetto  fin  dalla  nascita  di  Giovanni  di 
lutto  mettere  in  opera  per  larlo  peryenire  alla  digaitk 
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tnpnaa  >  die  ia  seguito  ottenne.  Ija  preponderiosa , 
ck(pMl  capo  della  repubblica  Fiorentina  avea  negli 
lAri  d*  Italia,  gli  permetteva  di  lusingarsi  deQa  riu- 
KÌU.  Tosto  che  Giovanni  de'  Medici  fu  giunto  al  set- 
iàn»  anno  ààV  età  sua  ,  gli  si  diede  la  tonsura ,  e  fu 
lieonoscìuto  capace  ad  entrare  negli  ordini   sacri.    Al 
tempo  Bteaoo  Lorenzo  chiese  per  suo  figlio  un  bene- 
tno  ^  Re  di  Francia ,  Luigi  XI.    U  Monarca  nella 
sna  rispoeta  in  data  ddli    17  febbrajo    i48a    cosà    si 
sspnme:  **  Intendo  dalla  lettera  vostra  delli  3o  gen- 
n  najo  i  pit>getti ,  che  voi  avete  formati  riguardo   a 
„  vostro  figlio.  Io  avrei  cercato  di  fiirli  riuscire  ,  se 
n  ne  avessi  avuto  notizia  prima  della  morte  del  Gar- 
^  dinaie  di  Boven ,  ed  alla  prima  vacanza  di  un  be- 
nefizio io  farò  tutto  quello ,  che  sarà  in   mio  po- 
tere ,,  (1).   Giovanni  de'  Medici  ta  quindi  f  anno 
segocnle  nominato  dal  Re  di  Francia   alF  Abbazia  di 
Fonte-doloe  ;  e  poco  dopo   ricevette  Y  investitura  di 
sbra  iadia  di  Passignano ,  estremamente   ricca ,   da 
Sùto  IF',  che  verso  la  fine  de' suoi  giorni  parve  de- 
ndeioso    di  ecancellare  dalla  memoria   de'  Medici    la 
TÌeonlansa  dei  mali,  che  avea  lor  fatti  Lorenzo  con 
molta  ingenuità  ha  esposto   ne' suoi  ricordi  le  parti- 
colsrità  di  questa  singolare  promozione  ecclesiastica , 
•  dcjgG  oaori ,  che  furono  in  seguito  conferiti  al  di 
ki  BgUa.  **  Noi  abbiamo  ricevuto,  die' egli,  il    ig 
„  maggio  i483.  la  nuova,  che  il  Re  di  Francia  ave^ 


(I)  Fabhroni  ,  VUa  Lm^  MeiL  iiot  998.  Vsdaii  V  appcB- 
dioc  de*  dooiuncnd^  a.  1» 
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„  per  suo  motu  proprio  nominato  mio  figlio  Giovanni 
,,  all'Abbazìa  di  Fonte-dolce.  Il  3i   noi  abbiamo  sa- 
,,  pnto  da  Roma ,  che  il  Papa  ayea  confermato  que^ 
„  «ta  nomina ,  e  'dichiarato  Giovanni  ,  ora  in  età   di 
,,  anni  7  ,  capace  di  possedere  un  benefizio.  Il  1  di 
„  giugno  io  Tho  condotto  dal  Poggio  (1)  a  Firenze, 
„  doye  il  YescoTO  d' Arezzo  gli  ha  dato  la  cresima , 
„  e  la  tonsura ,  e  da  questa  epoca  in  poi  e^  è  stato 
„  chiamato  Messer  Giovanni.  La  cerimonia  ha  avuto 
„  luogo  neUa  cappella  della  famiglia.  La  mattina  del 
„  di  seguente  Messer  Giovanni  tornò  al  Poggio.  L*  8 
jy  di  giugno  il  corriere  Iacopino  ci  portò  de*  dispacci 
9,  nei  quali  il  re  di  Francia  dichiaraya,  eh*  egli  ayea 
,^  nominato  Messer  Giovanni  all'ArcivescoTsdodi  Aix 
„  in  Provenza.  La  sera  medesima  fu  spedito  a  Roma 
„  un  messaggiere  ,    portatore  di  lettere   del  Re  pel 
„  Papa,  e  pel  Cardinale  di  Macon.  Al  tempo  stesso 
^f  il  Corriere  Zannino  andò  a  portare  a  Forlì  i  suoi 
„  dispacci  al  Conte  Girolamo.  Zannino  tornò  agli  1 1 
,,  con  lettere  pel  Papa  ,  e  pel  Cardinal   di   S,  Gior- 
„  gio  ,  lettere ,  che  furono  spedite  a  Roma  colla  posta 
di  Milano.  Lo  stesso  giorno  tutti  i  ragazzi  della  fa- 
miglia ,  eccettuato  Messer  Giovanni ,  rioerettero  la 
,9  cresima  dopo  la  messa.  Il  1 5  a  sei  ore  della  notte 
,y  si  ricevette  da  Roma  una  risposta ,  la  quale  por— 
,,  tava,  che  il  Papa  faceva  qualche  diflicoltà  di  dai« 
r  Arcivescovado  a  Messer  Giovanni  a  cagione  della 


99 
99 


99 


(0  ^oggfo  a  Cojano  ^  casa  di  delitia ,  che  «f^parteoeva  a 
hwtWM  de^  dUdicL 
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^  _  teura  età.  Questa   risposta   fii  spedita   all'i- 

„  staBle  al  Re  di  Francia.   11   ao    fummo   iaformati 

„  h  Idonetto  ,  che  T  Arcivescovo  non   era  morto,   IL 

„  j  mano    i4S4  morì  F  abate  di  Passignano,  ed  un 

^  infunaci n    fu   tosto  spedito   a  Giovanni  Fespucci  y 

„  arabasciadore  dì  Firenae  a  Roma ,  perchè  egli  cer- 

„  casee  di  indurre  il  Papa  a  dare  T  Abbazìa  a  Mes^ 

^  wer    Ginvamd ,  che    ne  prese  possesso  il    a   sotto 

„  r  autorità  dello,  stato  ,  ed  in  yirtù  della   rìsenra , 

,,  €Ì»e  gli  era  stata  accordata  da  Sisto  IV  ^  e  che  fìi 

„  io  seguito  eonfermata  da  Innocenzo  FUI ,  allorché 

yy  mio    figlio  Pietro    fu    a  complimentarlo  in  Roma 

„  air  epoca  del  suo  arvenimento  al  pontificato  ,y. 

.      SUL 

Suo  padre  cerca  di /orlo  arrivare  al  Cardinalato, 

La  morie  di  Sisto  /F  accaduta  il  3o  agosto  i484*> 
e  la  eleraaìone  di  Giovanbattista  Cibo  al  trono  iu- 
tificio sotto  il  nome  à^  Innocenzo  FIII^  presentarono  a 
Lorenzo  de'  Medici  la  prospettiva  di  una  fortuna  più 
brìBaate ,  e  più  rapida  pel  di  lui  figlio.  Ci  è  stata 
eonserrata  la  lista  de'  numerosi  benefizj ,  che  erano 
stati  conièriti  a  quel  gioyane  ecdesiastice  (i);  ma  il 


(■)  Scabra  ,  che  Giovanni  de'  M$dici  tosse  al  tempo  stesso 
Cmomco  adle  Cattedrali  di  Firense  ,  di  ^Fiesole  e  d*  Areuo; 
HOOK  di  Carmìgiumo  ,  di  Giogoli  ,  di  S.  Casciano ,  di  St 
GÌDvaani  in  Val  d?  Amo  ,  di  S.  Pietro  di  Casale  ,  e  di  S. 
di  Caoehiano  }  priore  di  moau  Varchi^  caatoca 
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di  lai  padre  Io  nserbaTa  a  più  alti  dentini.  Nel  mese 
di  novembre  Lorenzo  kce  partire  per  Rqma  Pietro 
mo  figlio  maggiore ,  accompagaato  da  Giovanni  Tor^ 
nabuoni  suo  prozio  9  con  istruzioni ,  olie  gli  impone- 
Tane  di  operare  senza  posa  per  Y  avanzamento  di  suo 
fratello.  £^li  insisteva  moltissimo  su  questo  puntole 
suggerì  costantemente  ai  suoi  inviati  tutti  i  ragiona* 
menti  più  opportuni  ad  indurre  S.  S.  a  cogliere  la 
prima  occasione  per  nominare  il  giovane  Medici 
membro  del  Sacro  Collegio, 

$x. 

Matrimonio  di  Francesco  Cibo  con  Maddalena 

de^  Medici. 

Anno  liSj. 

Al  tempo  stesso  Lorenzo  credette  di  dover  rlnfbr-' 
care  per  mezzo  di  un*  alleanza  le  relazioni  di  amici* 


Ai  $.  Antonio  di  Firense  ;  proposto  di  Prato  ;  abbate  di 
Monte  Cassino  ,  di  S.  Gtoranni  di  Passisnano ,  dì  S.  Maria 
di  Moiimondo  ,  di  S.  Martino  di  Fonte  dolce  ,  .di  S.  Lo« 
renio  di  CoUibuono ,  di  S.  Salyadore  di  Vajano  ,  di  S.  Bar*> 
tolomeo  di  Anghieri ,  di  S.  Maria  di  Monte  piano ,  di  S. 
Giuliano  di  Tours  ,  di  S.  Giusto  ,  e  S.  Clemente  di  Volterra  , 
di  S.  Ste&no  di  Bologna»  di  S*  Michele  di  Aresso,  di  Ghia- 
ravalle  presso  Milano,  di  Pino  in  PitiaTia ,  della  Chaise 
Diea  di  Clermont  ^  e  nel  i5 1  o  fu  anche  nominato  ArcÌTesooT» 
d'  Amalfi. 

Bone  Deus  f  esclama  FàÒbroni^  (fuot  in  uno  jw^ìte  cu-' 
nmiata  àaeerdoUa  l  Fabbr^niy  vUa  Leon»  X  ad  noi* 
pag.  ai5. 
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ùi  y  Ab  raflAterano  fra  esso ,  •  fl  Papa.  Prima  di 
ea&ire  negli  ordini  sacri  Innocenzo  FUI  avea  ariito 
mJù  fi^  (i) ,  dei  quali  il  maggiore»  Francesco   Ci- 
hj  spoaò  nel  14^7  Maddalena  de  Medici  ^  donna  di 
■erito  perfètto,  e   die  irisse  abbastanaa  per  godere 
Uè  eplendore,  die  sulla  di  lei  fiimiglia  fece  rifletè 
kte  Y  etermàtme  di  Giovanni  suo  fratello.   La  pareu- 
tda   proerimB  ddla   futura  sposa  di  suo  figlio  colla 
faiitglia  degli  Qrsiiii ,  non  meno  che  V  iafluenxa ,   e 
r  aniorità  ,  die  giornalmente  acquistaya  Lorenzo  de  Me- 
dici ,  eontribiiirono    a   far  approrare  quella  unione 
dal  Sommo  Pontefice ,  la  di  cui  aspettaiione  iu  ben 
presto  appagata.  Le  dissensioni ,  die  sussistevano  tra 
esso ,  e  gli   Orelni ,  furono   tosto  pacificate ,   ed  il 
loco  attaocamento ,    ed  i   loro  seryig)    gli   furono  in 
asguito  di  grandissimo  vantaggio  (2). 

$xi 

Giovanni  de^  Medici  è  nominato  Cardinale. 

Anno  i488. 

fiicpowe  la  ^moaiotte  del  figlio  di  Lorenzo  al 
Gufinakito  fu  <pella,  che  gli  apri  la  strada  '9,  più 
gnni  onori ,  a  ttecomequel  felice  ayTenimdnto  portò 

(1)  Samuataro  aUude   ironicailienie  a   quesUi  particolarità 

Innocuo  priscoa  aequum  est  dehere  qìdAte$  ^ 
Progenie  exhatittam  restituit  pairiwn, 

Efngramm,  Uò,  i.  ep,  Sj,  ed  eomUu   r^St» 
t»)  MhtMoH^  AnnaU  à^  ludia  Tom.  IX.pag.  556. 


\ 
ì 
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graodiBsime  «Mmsegaense  pel  mondo  Grittìano  ^  non  ii 
Tedrà  ferae  tensa  intere^s»^  per  quali  gradi  GioTanni 
de*  Medici  sia  giunto  in  età  così  giovanile  a  quel 
tango  eminente.  Noi  possiamo  fiurli  conoscere  esatta- 
mente colla  scorta  delie  lettere  di  sua  padre ,  e  di 
quelli  ai  quali  Lorenzo  area  confidato  il  suo  pro- 
getto. Le  prime ,  i  di  cui  originali  si  conservano  n^|li 
archivj  di  Firenze  ,  mostrano  in  quel  grand*  uomo  «aa 
politica ,  «d  una  costanza  ,  che  rare  volte  non  sono 
coronate  da  un  esito  felice.  Sembra  adunque ,  die  al 
principio  deir  anno  i488  il  Papa ,  che  non  -avea 
ancora  creato  alcun  membro  del  Sacro  Collegio ,  ri- 
solvesse di  fare  una  promozione  di  Cardinali,  e  fa- 
cesse parte  del  suo  progetto  a  Lorenzo  de*  Medici , 
comunicandogli  al  tempo  stesso,  ad  oggetto  di  avere 
il  parer  suo  ,  la  lista  di  coloro  ,  che  egli  si  propo« 
nova  di  decorare  della  romana  porpora.  Quel  Papa 
tuttavia  era  di  cosi  poca  attività ,  che  egli  ritardava 
di  continuo  V  esecuzione  del  suo  dieegno.  U  età ,  e 
gli  acciacchi  d*  Innocenzo  FUI  facevano  temere  9l  Lo^ 
renzo j  che  la  sua  speranza  non  fosse  delusa,  e  sic- 
come egli  avea  allora  già  formato  il  progetto  di  far 
inscrivere  il  nome  di  suo  figlio  tra  quelli  de*  futuri 
Cardinali,  ordinò  a  Giovanni  Lanfredmi  suO'  inviato 
a  Roma  di  sollecitare  all'istante  il  Santo  Padre,  per- 
chè mandasse  ad  effetto  le  sue  intenzioni  (i).  Alcuni 
mesi   dopo  essendo   stata   positivamente  fissata  una 


^)  Vedi  V  appendice  nom.  IL 
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(i) ,  Ltranso  raddpppiò  i  sAoi  tfora:    In 

JeUera,  che  ^li.  sQrisie  al  Pa|»a ,  sottd  il    i    4i 

i48S  (3)  ;  egli  eapplicò   con   ieUnaa   S.    8. , 

i  egli  àoiea.  rieeyere  da  eaa*  alcun  beneficio, 

è*  aceordug^  ciò  ^  eh'  egli  in  quella  occasione  eolie* 

citava  con  wm  loinor.  farrore ,  cke  te   egli    doman- 

ime  a  Dio  la  salute  dell  anima  sua.  Egli  $i  iqdmaaò 

parimente  a  tutti  i  meiàalvri  del  Sacro  Colico  ,  che 

«1^  credette  di  poteB  interessare  al  buon  esito  della 

ma  domanda  (3).  Allorché  egli  non  «rea  potuto  6t« 

tenere  da  alcuno  di  essi  la  promessa  del  suo  appog-> 

pe,  e^  ai  credea  di  aver  molto  guadagnato ,  preve- 

neadone  la  opposizione  (4)-  U  Cardinale  Ascania  (5) , 

faldUo  di  Lodovico  Sforma  ^  e  Roderico  Borgia ,  allora 

Yìce-Canoelliere  della  Qiiesa  ,  gli  rendettero  in  quella 

ns^rtsnle  conginiitqm  ^egi^alati  senrigy  ;  ed  egli  ne 


(t)  Innoettmo  f^T  avea  '  sotennemento  promesso  alla  sua 
daiifla*  «fi  DOD  ìniuilsare  ai  Cardinalito  alcuno  d*  eiA  minore 
di  2o  aaal  9  di  non  ÒLtf^  in  segreto  alcona  pròmo.sÌQDe  di  qu^ 
Sto  genere  ,  di  non  nq0iinare  ^e  non  un  Garclinale  solo  ne  list 
tea  famìglia  ,  cii  non  introdurre  alcuno  nel  Sagro  Collegio  , 
fiadiè  qncl  corpo  non  fosse  ridotto  a  Tenticpiattro  membri  ,  • 
di  mm  lasciar  giammai  In  appresso  che  eccedesse  questo  nu- 
BMrob  BtrchartL  Diaràun  ^  neiie  notate  ilei  JUSS,  del  Re,  Tom, 
L  peg.  75. 

(7}  Febbroni  ,    yita  Leon  X ,    adnoU  p.  945.  -«^  Appen- 
dice  anm.  IH. 

Ol  Se  ne  ha  nna  prova  sufficiente  netta  sua  lettera  a  Bat» 
tista  Zen  Cardinale  del  titolo  di  S.  "Maria  in  Pertico  ,  nipote 
di  Paolo  It.  Appendice  num.  IV. 

(4)  Appendice  num.  V. 

(5)  Appendice  num.  VI  s  VÌL 

liEOHa  X*  Tom.  /•  4 
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feoe  loro  testiAeafe  da  tdamfreàifd  tutta  la  aaa  rico* 

noscensa.  FìDalmeale  il  giorno  9  di  ottobre  egli    fi» 

tratto  d*  angustia ,  avendo  ricevuto  la  nuova   oonso* 

Jante ,  che  ano  figlio  era  stato  iaoslsato  aUa  dignità 

di  Cardinale  del  titolo  di  S.  Maria  in  Domenica  (i). 

I  sentimenti ,  <&e  egli  provò  allora  ,  sono  dipinti  coi 

eolori  più  vivi  nella  lettera ,  che  egli  scrìsse  al  sno 

invisto  in  Rpma  (2)*  ^*  Sia  lodato  Iddio ,    die*  egli  , 

,,  delle  buone  nuove ,  che   io  ho  ricevuto  jeri  alfe 

^,  nove ,  intomo  a  Messer  Giovanm  ;  esse  mi  hamio 

„  fatto  tento  maggior  piacere ,   quanto  meno   io   ì» 

I,  aspettava,  la  cosa  essendo  tanto  al  disopra  de* miei 

y,  meriti ,  e  cosi  difiGcile    per   se    stessa ,  che   quara 

,,  sembrava  impossiUle.  Quest*  onore  è  il  più  gran* 

9,  de,  che  sia  stato  fatto  giammai  alla  mia  casa.   Io 

^,  conserverò   la   più   viva   riconoseensa   vene  tatti 

9,  coloro  ,  che  mi  hsnno  secondato  in  questo  affare  ^ 

,y  ed  io  avrò  cura ,  che  i  miei  successori  non  li  di* 

^,  menlichino  ....  Io  non  so   se  le  dimostcasioni 

„  di  gioja,  che   si  sono    fatte   a  Firense  in  questa 

Il  occasione ,  dispiaceranno  a  8.  S.  ^  ma  io   non   ho 


(1)  n  Cardinal  à*  Angen  gU  trasmise  la  nuova  di  qaesta 
promosione  con  lettera  ^  che  m  eonserra  negli  arcbivj  di  Vi'» 
vense-  (  Appendice  nam.  Vili }.  Si  allude  a  spetto  sweai* 
mento  nei  versi  latini  di  FUomuto  y  il  quale  ispirato  da  na 
genio  profetico  predisse  la  futura  grandeua  del  tuo  proteW 
torcy  e  TÌsse  abbastanza  per  celebrarla.  Vedi  V  appendice 
num.  IX. 

(a)  Fabhponi^  mominu  ad  piimn  tifar,  MMc*  «  Apps»- 
dice  num.  X. 


Si 

„  i«àito  gunamaì   im^  allegràua  più  Tira  ,   e    bìù 
„  geoemle.  Si  Tolea  por  darne  àtri  segnali ,  e  seb- 
„  beo»  io  iMHi  abbia   potato  riascirri   Mitìeraneate  , 
^  ho  iktftO'  del  canto  mio  tutto   ciò,   die  io  poteva 
„  per  impedirio.  Io  dico  questo ,  perebè  T  ete?anone 
„  di  MmuiBt  (Xovanni  doTea  pel  momento   rimanere 
„  aegreta  ;  ma  toì  f  avete  renduta   così  pubblica  iu 
„  Roma  ,  cbe   noi    non    dovremmo   incorreiie   alcun 
^  biaainio  per  aver  seguito  il  vostro   esempio.   Non 
,,  mi  è  stato  neppure   possibile  di    non  ricevere  le 
,,  congratnlasioni  di  tutta  la  città ,  comprese  ancora 
„  quelle  delle  nltime  dassi  del  popolo.  Se  io  ho  mal 
„  fttto.  Don  è  mia  colpa  ;ed  io  bramo  ardentemente 
a.  sapere,  come  io  debbo . condurmi  in   avvenire ^ 
e  i|iial  dev*  esaere  il  tenor  di  vita  di  Messer  Gio- 
n  «Barn* ,   quali  abiti   deve  portare ,  e  qiial   segnilo 
n  ddiba  avere  y  giacché  io    sarei  afflìtto  all'  estreme 
j,  wA  cominciare  a  soddisfare  questo  debito  immen* 
,y  so ,  di  fare  cosa  aloona ,  che  oentraiia   fesse  alle 
,,  infsariom  di  8.  8.  Messer  tìiovanni  è  meeo  nella 
■da  casa  ,  la  qude  da  jerì  in  qua  è  conlinnamenls 
piena  di  gente.  Scrivetemi  ciò ,  che  io  far  debbo 
a  SQO  riguardo ,  e  quale  debba  essere   la  sua  se- 
gaatura  ,    o  il  sno  sigillo.  Voi  userete ,   non   ne 
debito  ,  tutta  la  diligenaa  opportuna  per  far  spe- 
dire la  boHa ,  e  voi  ce  la  spedirete  al  ptn  presto 
peaaibite  per  la   soddisfìusione  de'  nostri  amici  Io 
„  vi  mando  la  misara  deB'  allessa  di  Messer  Giovùn' 
rt  m  ^  che  mi  sembra  essersi  fatto  grande ,  'ed  avet 
n  •npgito  d'  aq[»etto  da  jeri  in  qua  k  spero  ^  cho 
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n 
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fi 


So 

,,  Toi  tarete  onorerobnente  rìconipeiMcto  de'roatri 
9,  sforsi,  e  che  S.  8.  sarà  contenta  ddl*  opera  aaa. 
„  Io  bramerei,  cbe  mi  dieeste,  ae  io  debbo  far  parr 
„  lire  mio  fi^o  JPieirQ  ,  siccome  io  mi  era  proposto, 

■ma      «■nAAaoì      Ié\     AfrAttOA     •      n^^HAA 


Mi  sembra ,   che  una  grana  tanto  grande ,   come. 
<piel|a ,  che  iq  ho  ora  riccTuto ,  esigerd^  >   ch^ 
,,  mi  recassi  io  sUi^QO  n  Roma 


f  XIL 

Eàucadone  di  Giovanni  de  Medici. 

Alino  i488-   i4^- 

Se  Lorenzo  de  Medici  era  in&licabìle  ne*  suoi  storsi 
per  procurare  a  ano  figlio  onori  e  benefii) ,  egli  .doq 
cercaya  con  minore  seio,  e  oostanaa  di  rendemelp 
merìtflfyole  La  docilità ,  e  la  gravità  nalnra|e  di  Gio- 
vanni ,  i  progressi ,  che  eg^  avea  già  fatti  ne*  primi 
8tud)  >  e  gli  onori ,  coi  <|aali  era  già  stato  distinto  , 
gli  davano  il  diritto  ^  comparire  in  qaeUa  radananse 
di  nomini  d' ingegno  e  di  letterati ,  che  aveano  inogo 
frequentemente  pel  palasse  de' Medici.  Il  primo  posto 
tra  coloro  ehe  professavano  la  filosofia  platoqica,  era 
occupato  da  Marsilio  Fidmk»  Giauanm  Argirapulo  ^ 
egualmente  Greco  di  nascita  ^  sosteneva  Y  autorità  di 
Aristotile ,  del  quale  era  ammiratore  appassionato. 
Poìùùano  pei  suoi  trionfi  letterari ,  e  pel  sno  entu- 
siasmo pei  classici ,  facea  rivivere  il  secolo  d*  Anga- 
èto  (i).  Finalmente  Pico  della  Miraqdola  riuniva  tulli 

<f  )  a  NìiDinni  ad  optisuni  mdolcDs  oplima  gocaisit  ia«dui-» 
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I  IHcri  '  di  dotfriiia  ,  no  solo  dei  qiiàli  sarebbe   ba- 
iWo    per  ilhistrsFe  gli  altri  meinbti  di  qodla  società. 
£n  impoasibtle ,  che  il  loro    commercio ,  fed  il  iraii^ 
llggjo,  die  egli  avea  di  easelhe  allevato  sotto  gli   de- 
cin    di  un  padre ,  al  .qude  tutte  le  |>rodii«iDni  della 
letteralon   e    delle  arti  erano  y  siccome  a  gindioe  iii- 
iallibile  j  sottomesse ,  iìon  sviluppassero   di  buon'  ora 
odio  spintd  di  Giovanni  de*  Medici  i  germi  delle  cd- 
goiiioni  j  e  del  buon  gustò.  Egli  è  dunque  probabile  ^ 
die  gli  stndj  5  ai  quali  si  diede  nella  sua   gioventù  » 
fomaaaero  le  sue  delinei  e  che  necessario  non  fosse 
£  usare  secò  lui  di  quella  iioleina ,  e  di  quel  rigo- 
re ,  fl  quale  liingi   dall'  eccitare  il  desiderio  ,    e   T  a. 
«ace  delia  istmùone ,  pel*  lo  più  lo  distrugge.   Quel 
petsMlto  i  acorreiido  qute'  ibagnifici  gabinetti  di  qua* 
dii ,  di  Scollala ,  di  Medaglie ,  di   antichità ,   e  A 
altn  cònoaità  ;  Ala  formasidne  dei  quali  i  suol  an- 
fenati  aveand  oonaacrate  (ante  riccbesze  ^  e  tante,  cu^ 
le  ;  aoipnslò  quel  gindixio  sicuro ,  e  quél  tatto  fido  « 
i  quafi  in   ^^aito    lo  rendettero  non  meno    arbitrò 
della  opinione  pubblica  per  le  produzioni   delle  arti  , 
£  quello  che  il  fosse  nelle  materie  di  fede. 
^^~"»i^i^pi^»i^»»— «•^■-"-■•^"— •^"^^■""^"""•""""^'^^^■^^^"^^■^"""^"'•••^^■^^^■^■^■^**^"^**^""^~""^""^ 

«  Od,  et  felicissimi  iageùii  tal  8<do ,  lotige  beìUssInms  ob- 
n  t%ìt  eQltor  ,  politisstmos  iUe  Politianas  ;  oujos  oipera  non 
n  ^Jbosis  istis  ac  rito4ift  Kttèrìs  ,  sed  veris  fliis ,  nec  sine 
I»  civM  boB»  appdtatis  ,  ac  maiuaetiorìbtu  ,  ut  vocant  mu- 
>»  MS  es  iaitiatos  ^  Ac.  h  (Erasmi  Eputolae  ^  iib,  ij  ^  e^'  ^% 
mi  Leon.  JT.  ). 

Si  può  considerare  come  una  prova  della  confidenza  reci^ 
procs  ,  e  dell*  amicizia  di  Loreiito  de*  Medici ,  e  di  PoU- 
siano  ^  una  lettera  di  quesf  uhimo  ,  che  non  ara  stata  mai 
ia  addietro  pubblicata.  AppeìuUo^  num.  XI, 


H 

Mon  limitofiBi  tattayia  a  queste  tenoni  redòcarioiie 
di  Giovanni  de  Medici,  La  direxioae  prìnoìpale'  dai 
taoi  stiidj  fa  confidata  a  Poliziano  (i);  Demetrio 
Calcùndiìa  ,  e  Pietro  Egineta  (%) ,  Greci  ambidue  , 
furono  destinati  aà   erudirlo   nella   loro  lingua:  Nel 


(i)  PoU*^no  ft  <nù  «ra  staU  di-buon^  ora  eoofidata  F «Io- 
catione  di  Giovanni  de'  Mèdici ,  credette  del  dorer  suo  di 
indirizzare  una  lettera  al  Papa  all^  epoca  della  jftromotione  al 
Cardinalato  del  suo  allievo  ^  nella  quale  praseotò  nell'  aspetto 
pìÀ  fiiTorerole  il  óaratiere  di  quel  giorane  ^  e  de'  grandi  pro- 
gressi ,  che  (^li  area  &tti.  (  PolU.  ep.  Uh,  FflI.  «jp.  5.  | 
Sembra  ,  che  agli  occhi  anche  di  Lorenzo  da'  Medici  questa 
lettera  facesse  poco  onore  ai  talenti  delF  autore.  (  //  TV.  Prone» 
soppresse  la  lettera  scritia  da  Lorenzo  a  Lanf redini^  neOa  qtusto 
si  pmria  sfat^reifoimente  delia  Utura  di  Poliziano  ^  a.  sem-^ 
krano  in  qualche  modo  degradarsi  i  di  ÙU  taicnii. ,  Questa 
lettera  era  stata  tratta  dai  MSS*  Fiorentini).  PoUtiano  area 
r  anno  precedente  dedicato  ad  Innocenzo  yTTI  la  sua  ele- 
gante tradusiotte  di  Erodiano  ,  e  quel  Papa  non  solo  gli  STea 
acritto  in  queila  ocoasione  oortasaaBenia ,  ma  gli  avaa  ancÌM 
latto  regalo  di  duecento  monele  d!^  oso.  (  Po/il.  ep*  Uh.  f^lìlp 
ep>  I.  a.  3.  4*  )•  Poliziano  ayea  pure  indirizzato  al  Papa  poco 
prima  del  suo  innalzamento  una  bella  ode  Saffica.  Polii»  opp. 
Aid,  1498. 

n  Goyemo  di  Firenze  rmgratiò  il  Papa  delF  oaore,  die 
fiitto  area  a  quella  città,  accordando  a  Giovanni  do'  MUdioi 
lì  Capello  Cardinalizio.  I#  lettera  di  ringraaiameato  fu  scritta 
da  Bartolomeo  Sdda^  che  era  .allora  Cancelliere  della  Re* 
pubblica.  Vedasi  collectio  uetenun  alìquot  monumentorufn  ^ 
pubblicata  da  Bandini  in  Arezzo  tj52. 

(a)  Menchen.  ulta  Polit.  /».  98  ;  lettere  di  Langùtt  y  Sajrio 
dict.  art.  Leon  X,  Molti  autori  hanno  indicalo  »  sebbene  senso 
proTe  sufficienti,  un  |[ran  numero  di  letterati  di  quel  tempo | 
come  se  stHÙ  fossero  precettori  di  Giovanni  de*  Mfediei, 
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M  di  lai  preoetttfri  fu  anconi  Bernardo  Mi^ 
,  ▼ersatiMimo  nella  letteratura  antica  ,  e  mor' 
(l).  Ma  «Ilorohè  gli  stud)  di  quel  gìoTanette 
drremiti  più  serf ,  4|aeHo  5  olle  ne  prese  mas- 
par  cova  ,  fa  Bernardi  Dovn/  1  maggiormente  ceno* 
idalo  sono  li  nenie  4i  Bernardo  da  BSkimm. 

$  XUL 

Bernardo  da  BUiena, 

^esto  acrittore  el^nta,  queat'vioaio  di  «tato  in» 

Ctticnlnle,  clie  sortiya  da   una  famiglia  riapettabtie , 

aacipi0  a  fiibiena  fanno  1470,  e  fu  in  età  di  noTe 

asai  mandato  a  Firanxe  perdiè  \i   compiade  la  sua 

«Incaùme.  Alctine  relazioni  di  famiglia  gli  procura* 

Tono  r  accesso   nel  palaiuo  'de*  Medici,    Egli    seppe 

mettere  cosi  bene  a  profitto  l' istruzione ,  cfae  ti  sue-* 

chiòy  die  gii  a'diciassett'anm  egli  era  gianto  a  seri- 

ren  ia  hùna  colla   maggiore  facilità  ;  e  poco   dopo 

Lorenzo  lo  collocò  nel  numero  dei  suoi  segretarj  in- 

Cnri.  ARorcliè  gli  onori  A  accuronlarono  sopra    CVo- 

i  Je^  Medici  f  Dovizj  fa  incaricato  dell*  amministra» 

de*  di  Ini  affari.  Egli  rendette  in  oprato  impiego 

i  sertig  più  importanti,  e  spiegò  tanto  disinteresse, 

e  tanta  attiTità ,  che  alcani   scnttori  non  dubitarono 

di  attribvire  ad  esso  in  gran  parte  rinnalnamento  di 

^[oelio  ,    die  era   stato  già  suo   allievo.  Per  quanto 

grari  fossero  le  oecapasìonì,  alle  quali   si  dedicava, 

(i|  PaninnM  in  yUe  Leon»  2C» 
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Davizj  era  aflbbil» ,  ad  ancke  tdwrserolé ,  eome  beiT 
si  Tede  dal  ritratto  ,  che  CàsiigU^ne  ne  ha  fatto  nei 
tuo  bbro  del  Cortigiano  ^  AA  quale  egli  ò  imo  d^li 
interlocntorì.  Egfi  non  ti^8cart?a  |>erciè  le  lettei^ei 
e  ne  diede  nna  proya  doffioicnle  ncAla  ÙJahira ,  Ift 
«piale ,  bendke  non  foeae  la  •  pt4nii  eotnmedia  ^  cbe  i 
moderni  avesser  prodotta ,  fece  tattatia  una  grande 
rìpntasione  all'  Antere  ,  ed  anche  al  presente  è  degna 
di  elogio.  Il  posto  eleyato  al  quale  Doviz/  giunse  nella 
Chiesa',  e  la  parta  grandissima ^  che  egli  ebbe  alle 
operazioni  pobtiche  del  suo  tempo  ^  ci  ftraBlia  bène 
spesso  r^rodnrre  il  di  hù  nome  nel  corso  di  questa 
storia.  Diterse  sono  state  le  opinióni  sul  di  lui  ca- 
rattere ,  e  sui  di  lui  talenti  ;  mf  dopo  il  .«ftfih^o 
àe!&Jnosio  (i)  noà  si  può  ctmlnslai^  un-  marito 
eminente. 

Umetti  di  Giovanni  de  Medici. 

Se  gli  onori ,  ed  i  felici  eventi ,  che  nel  seguifo 
ottenne  Giovarmi  de"  Medici ,  debbono  èssere  in  gvaa 
parte  atlribuili  alla  sua  prima  éducasione,  ed«i  Tan-» 
taggi ,  che  egli  godea  sotto  il  tetto  paterno  ^  è  forza 
pure  di  accordare ,  ohe  i  difetti  ^  che  gli  sono  stati 
rinfacciati  nella  sua  qualità  di  ecclesìaslioo  ^  e  che 
sono  stati  tanto  apparenti,  derirarono  piobabilmenta 
da  quella  medesima  origine.  I  dotti,  èhe  frequenta- 
ci) OrÌ4uidQ  furioso  Cmnt.  XX^I.  Si.  48^ 


%«Éto  if  palasso  ite^  Medici  j  éonoÉcervailo  •  mégìio  gli 
^tM  de  poeti ,  e  la  dottrina  degli  anticbi  SioètÀ , 
cfe  Doa  i  dogmi  della  rdtigtone  43rì8tiaii».  Lurerao  'A 

r 

l^BÌfico  Tenira  ngi&ardalo  ébme  il  capo  *df  H{aeUi  j 
eb  adottata  a^éAno  la  filoso^  di  Pkaonè.  'Egli  erasi 
brmato  vn  sialemA  di  teologia  ^  il  qoale  «omprehdetft 
ipioioiii  assai  diyerse  da  quelle  della  tSiiesa  Roma* 
fta ,  ed  i  tuì  iiece^arj  risuJUnienti  erano  V  unità ,  è 
FindiTisibffità  dell'  EMere  anpreino  (t).  Non  è  quindi 
ÌDiTcìisimUe  ,  eie  il  gioTdtie  Cardinale  atim  conòide^ 
Tato  een  minore  rispetto  quei  punti  di. dottrina,  la 
tndema  dei  spiali  sì  reputa  indispensabile  a  quelli , 
die  riTestiti  aono  del  carattere  ecclesiastico ,  né  che 
e^ ,  abbia   a-rato   sulla  Divinità  y  é  Sui   doteri  delle 
cicaUue  intelligenti  alcune  idee ,  le  quali ,  opposte  < 
aBa  baediettonena  ,  gl\  fecero   attribuire  una   certa 
indìCEerenza  in  materia  di  religione.  Una  rigoiosa  eco- 
nomia aoii  era  certamente  une  delle   prìtne  ^àlità 
di  Lartnxo  de  Medici  ;  é  ibrse  reàeinpio  del  padi^ 
avrà  mAnlo  soUa  condotta  del  figlio  ^  la  di  cui  lì^ 
bcnEtà  degenerò  troppo  Sfessó  in  profusione , .  e  lo 
lidaase  alla   necessità  di  adottare  alcuni  messi  ^  che 
poctaeao  cimsegueniè  di  una  impovtanSà  esttema  pd 
■<Hido  crieliaBo.  Le  ftate  brillanti ,  le  quali  davansi 


Tif      i  I  II       *       'iif 


(k)  Vtnli  i*  ak€ro0MÌóne  ,  Cm^wio*  Qaesi*  opeèa  ,  come  gK 

i  poemi  di  Lorenzo  de*  Medici^  e  di  molli  de*  suoi  con-* 

temporanei,  è  «lata  pubblicata  dai  signori  Tfaràiniy  e  Suona" 

JKÙ  u  vit  volume  iniitolato  «   Postis  bel  mio.  Loixvzo  de' 

HmCi^  a  DI  ALTSi  soof  AMifli  ■  coamcroaui^t.  «  Londra 

iSei  m  4-^ 
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frequéntemevte  netta  città  di  Firàdce,  libero  proba^ 
bilmenle  ^  che  Giovanni  coairaeefte  un  go^to.  poi  di^ 
▼eitimeati  di  .queste  genere,  cbe  egli  yiene  accusato 
di  av^e  poetato  ad  un  eeoeaao  rìprenaibile  diiranlB 
il  oerae  del  ano  JPontìfloato.  Qae|^  apéttacoli  erano 
epeaso  aeeo^agnati  da  musica,  ^sso  era  Lorens0 
loedeaimo ,  cke  area  fatto  le  canaoni ,  nelle  quaU  ia 
libertà  età  spinta  fino  alla  indeceoaa  (i)  ;  ciò  cbo 
non  potaa  lasciare  di  ^lontanare  di  tanto  in  tanto 
quella  guarita ,  che  aosten^  doyea  il  gioyane  Cardi- 
nale ,  e  di  gefttai»  nel  suo  animo  que^  semi  di  dissi- 
paaioae,  che  il  dinu  di  Roma  fece  in  sejgoite  ^er* 
nlogliore» 

« 

$  XV. 

Giovanni  si  reca  alt  Università  di  Pisa, 

AUorobè  Giovanni  fo  promosso  al  Cardinalato ,  il 
Papa  dìokiarj^ ,  che  per  tre  anni  e|^  portar  non  po-« 
irebbe  le  insegue  della  sua  dignità,  né  ayer  sede  nel 
Sagro  Collegio.  Lorento  credette  questa  ntstrinoDo 
molto  contraria  ai  suoi  disegni  ;  ma  k  sue  rìmoatnnn 
furono  inutili  ;  e  siccome  il  Papa  area  eapreaao  il 
desiderio  ^  che  durante  quel  periodo  di  tempo  il  gìo^ 
Tane  Cardinale  studiasse  la  teologia ,  ed  il  dirittìc 
canonico  ,  Giovanni  parti  da  Firenae ,  e  i^oosn  a  Pisa 


(i)  Sono  questi  i  canti  CarruuòialetefU ,  «  Vt  Cannoni  : 
hallo.  S«  ne  parla  nella  ▼iu  di  LnrenM%  Tonk  I ,  e  velP  ap 
pendice  di  queli*  opera  nom.  XXXIU^ 


èofefmirrersità  mediaiite  le  etaate  del  di  lui  padre 

tn  tftft  da   p<»co  tempo   stabilita ,  e  godei   moltis- 

UM  ripatasioiie.   Egli  fii  abbaatansa    fortunato  per 

iMiiilUni  le  lesioni  di  Filippo  Dedo ,  e  di  Bartohmco 

Stoini ,  i  due  più  cèUbrì  professori  di  legialasioDe  , 

f  £  diritlo  eedemstico ,  e  mile ,  eke  allora  £oiéeio 

m  Italia  (i).  Qia^anni^  mentre  anedra  sogjgionu?a  in 

lireaee ,  «ree  freqnealemenle  TÌsitato  il   monaatere 

de'CamaUokii ,  dove  si   era  legato  iotimanieote  in 

aniòia    ood    Paoh    Giustiniano ,    cbe  egli   rigoar- 

iiTa  come  mi  secondò  padre,  e  con  Pietro  Delfini^ 

die  era   il    ano   moddlo ,   ed    il   eoo   maestro   (a)u 

t^  non  dtmeotioò  mai  i  Tantaggj ,  die  tratti  ayea 

Al  ^aiBa   aoeletà  ;  ed  aUovchè  in   appresso   eoaleri 

«ahi  grane    al   monastero   de  Gamaldoleei  «  mostre 

«li  ssHpaeensa   di   diehiarare,  non   solo   dke  e^ 

«na  (ssBBlo    moho    tempo   in    qnd    ritiro  ,    ma 

ck  firn  fi   atea  pore  rieeruta  la  sna  edueasio* 

ae(t> 


i*VÌi» 


(l|  Wtkhr09ti  t^ìÉM  Leon  X.  pag.  io. 

i^  Whra  impoisibilfl  ,  che  V  Autore  aoa  abbia  in  questo 

bwgD  ■wrìlo  alcua  eemo  dei  nerìti  letterarj  di  Pietro  Dei" 

fm,  Qaeit*  tiomo  dottiMimo  fi  Generale  de'  Caolaklolcti  ^  « 

\uéh  an  Tolnme  di  lettere',  lorkte  ooa  swilto  brio  e  molta 

èt/OBÒÈn  ^  ebe  finfono  Maaqiata  nel  i5a4  a  Venesia  ai  foglio. 

Qed  T»l«aie  è  di  una  rarità  sorprendente  ,  e  si  è  Teadato  a 

pttii  eaorlMtanti.  9eifino  morì  nel  iSaS. 

M  tt  —  Adolesoentiae  soae  tempore  ,   non  solom  fersatos 

wA  pene  edacatos  Iberìt  n  Fakr,  1»  vita  LtoM*  X.  peg*  te. 


6ò 

i  XVL 

Lorèniò  si  sforza  di  far  diblreinarè  il  tkthpò  ìtììd 

pro9a  di  suo  figliO' 

Anno  1490. 

Mentfeoliè  per  mn  effetto  di'  oòmmerció'  edntioa^ 
6on   Qomitit    distinti   pet  grado;   per   sapere ,  e  per 
talenti  ;  il  giovane  Medici  aeqpiiftUiTa  un  gran  eapitale 
d^  ìstrttzione ,  e  mostrava  una  gravità ,  die  lo  imiaL- 
iftava  al  ditopra  dell'  età  0na  4  il  di  lèi  padre  era  in- 
faticabile  ne^èuoi    sferzi  per  impegnare  il  P^t   ad 
abbreviare  lo  spaziò  di  tem^  fissalo  pei-  la  di  lai 
prova.  In  una  lettera  dte  porla  la  data  de^  8  ^a- 
najo    1490  (i)  ;   Pietro  Jìàmahni  èÌìto  degH  inviaV 
di   Firenie  a  Roma  Éi   indirinava  jier   t^  modo    a 
Lorenco:-'*  Io  ho  rìngrasiatàr  S*.S.'  dei  faviori,  die 
,;  essa  ei  ba  accordati  nella  penona  di  Meeaer  Gto»- 
,','  vanni ,  e  gli  bo  testificato  quanto  tutti  i  cittaditM 
^,  di   Firenze  ne  eraho  lusingati  |  e  quanto  le  era 
,^  perciò  riconoscenti.  Io  ini  éono  arrìscbialo  in 
„  guito  nel  modo  piii  rispettoso  a  far  parola  a  S.  S. 
„  del   punto    tanto    ardentemente    desiderato  ,    della 
„  pubblicità  da  darei  alla  prómosiotfe  di  Messer  CKo- 
j,  vanni.  Io  bo  allegato  tutte  le  ragioni ,  cbe  voi  mi 
„  avete  suggerito ,  ed  bo  aggiunto ,   cbe  la  città'  ùi 
f,  Firenze ,  e  voi  in  particolare   sateste  pienamente 
^,  soddisfatti  di  una  tale  determiùazìohe.  B  Papa  ri* 

„  spose  addirittura ,  ebe  le  prescrizioni  sue  doveano 

■-..-..-- 

(1)  Fabn  in  inta  Lmur»  Med*  in  adnot.g  psg,  3pi. 


6t 
^  haUm  a  render  ragione  di  ogni  eosa ,  oone  egif 
„  firea  già    £itfx)   septire  per  mesco  di    Pietro  Fu 
t^fyfo  {Pandcipm),  F«ce  quindi  T elogie  di  Measer 
3,  GiumoMni  ,    e   ne  parlò  come  m  fotse    aao   figUo  ; 
j,egK  sapea,  che  ai  oondi^oeya  a  Piaa  colla  maggiore 
gfaeoaa  ,   e  che  yi  era  stato  aoche    Tiucitore    in 
s  una  tesi  »  ci^  che  panre  arrecasse  a  S.  H.  grandis- 
„  simo    j^acer^    Per  ciò   che   spetta  olla  fortuna   di 
n  Messer  Giovanni ,  disse  il  Papa  ,  riposate  pure  so- 
„pra  a  me ^  e  sopra  le  mie  cura;  io   io  considera, 
n  come  mio  figliuolo  ,  ed  io  pubblicherò  forse   la   di 
„  hi  promozione  nel  momento  y  nel  quale    voi  meno 
M  vi  pauereie  ,  perchè  io  voglio  fiare  per  esso  assai 
„  ftk  di  quello  che  al  prtesente  potrei  dirvi  „.  Vo^ 
kado  tettaTÌa   sollecitare  la  conclusiene  di   qoest'  ai^ 
6re ,  e  seoprìre  le  disposizioni  dei  Cardinali ,  Lorenzo 
deUeXui  spedi  a  Roma) il  suo  parente  Rinaldo  degH 
Orma  Arn^escoTO  di  Firense  \  ma  qaesto  mezzo  nen 
fnMfanaa  aknn  efietto ,'  e  si  Tede  dalle   lettere   (t) , 
ck  scrìsse. a  tal  proposto  il  buon  prelata ,  che  ^li 
«la  poco    adattato   agli   intrighi  di  Corte.  I  motivi , 
yà  «pulì  Jnnocenzo  Vili  ta  portato  a  persistere  nella 
sua  lisoliiffiooe  ,  sono  meglio  svilappati  in  nna    let- 
tera, che  Pandolfini  scrìsse  a  Lorenzo  il   19  ottobre 
1^90   (3)1  Sembra  ,  che  il  Papa   non   volesse   accor- 
dare a   Giovanni  de'  Medici  di    federe    in   concif^torqi 


|i)  ApfM»dìc«  nniD.  XII, 

M  Pahrom  vita  Lauren*  Hcd»  e/»  adnot^  p^,  ^%  Appena* 
XIIL 


fof  timore  Idi  offendere  ^  altri  Gardioali ,  che  Boa 
ancora  tì  erano  alati  ammesai ,  e  che  egli  non  era 
intensionat»  di  tutti  rioeyere  ^  perchè  giudica?a  piò 
Tantaggieeo  ai  tuoi  interesai ,  ed  alle  ave  mire  ,  Io  alata 
di  soapeaaione,  nel  quale  egli  tenea  il  Sacro  GoUegia. 


(r)  Godio ,  feoendo  Ammirato  (  O^msc.  Tom,  IH  pag,  toS  )  , 
nacque  un  mc#e  ,  e  secondo  Machiaueih  (  Star,  Flot,  Uh,  8  ) 
molli  meat  dopo  la  morte  di  ano  padre.  Ciò  non  oauuit*  do- 
cumenti ancora  più  autentici  sembrano  proTare,  che  egli  era 
nato  un  anno  prima  dì  questo  aTTenimeuto  ,  cioè  nel  1 477  7 
e  che  per  conteguensa  era  più  giovane  di  due  anni ,  cha  non 
Giovanni  de'  Medici  suo  cugino.  (  yita  di  Lorenzo  de*  Jhfe- 
dici  T,  I  ),  Pafiinnio  continnaiore  di  Platina  per  la  TÌia  di 
Clemente  VII.  ha  seguito  a  questo  riguardo  f  racconti  meno 
siaceli  degli  scorici  ItalianL 

(1)  Ammir,  Opu$%  U  Ut  j  peg  ioa*  Appèndine  maiu,  jUy^. 


$xyiL 

Giulio  de  Medici  Priore  di  Capua-  1 

Nei  primi  suoi  anni  GioTamu  d^*  Medici  area  amlo 


un  fido  compagno  degli  alnd^  nella  peraona  di  auo 
cttg^  GiuUo^  figlio  nainrale  di  Giukanù  de'  Medici  , 
die  era  alato  aasaaMnalo,  allorché  era  acoppiala  F  or- 
ribile congiura  de' Pozzi  (i).  Le  ane  diapoabioni  avean- 
lo  porlalQ  alla  vita  militare,  ed  egli  era  entralo  dt 
Imon'  ora  nell'  ordine  di  San  GioTanni  di  Cìentaa-  ' 
lemme;  poco  dopo  fu  egli  nominate  da  Ferdinando  I  * 
Be  di  Napoli  sopra  istansa  di  Xormso  de  Medici  al  ^ 
xiccp  priorato  di  Gapua  (9).  Graye  nel  suo  contegno  ^ 
ntlaccato-  estremamente  alla. sua  fiwuelia,  e  dialinlo 


i 
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fer  b  m  Yf giUmsa ,    egli  si  de£eò   particolamietite 

ali  cferanone  di  Giovanni ,  ài  cai  fu   il  eonstgliere 

n  porentii ,  e  da  eoi  fa   fatto   Cardinale ,   allorcbò 

fBrti  ginnse    al  Pontificato.  Si  crede   con  ragione , 

éb  Ben  aolo    sia   egli  concorso   alla   esecusione  di 

adlB  misure  politiclie  prese  da  Lson  X ,  ma  cke  egli 

k  sURa  sltresi  saporite,  e  die  colla  sua  aasterità , 

csHa  eoa  pradenaa ,  eoi  sno  spirito   d'  ordine ,  cor- 

«ggcsse  talToha  k  leggeressa ,  e  la  prodigalità  ,  per 

is  quali  quel  Papa  Tenira  rimprof  erata.  Non  appanre 

MtaTÌa ,  die  egK  possedesse  in  nn  grado    cosi  emi- 

lenle  ijneste  «palità  che  ad  esso  vemyano  attribuite , 

sDordiè  egli  atesso  ascese  al  trono  pontificio  sotto  il 

none  di  Clemente  VII ,  e  forse  1*  ingegno  ,  ed  i  ta* 

Veofli  £  Leon  X  non  servirono   meno  a  stabilire  la 

ripatuone  di  GiuKo ,  di  quello   che  V  abilità ,  e   la 

ligSaaa  £  qneat*  ultimo  contribuissero  ad  innalzare 

Bd^ofimoot  pubblica  f  amministrazione  di  Leon  X, 

§  xvni. 

MiUkanone  deUa  nomina  di  Gioponni  de  Mediti 

al  Cardinalato, 

Anno  i49^« 
Kaslmèiite  sorrif  ò  il  giorno  con  tanU^  aidore  desi- 
derilo ,  c3ie  confervMT  doTea  Giovanni  de  Medici  neUa 
Jigaità  che  gli  era  stata  conferita,  e  fargli  prendere 
il  sao  Inego  tra  i  Principi  ddla  Chiesa.  Il  superiore 
id  monaslero  di  Fiesole,  Matteo  Bosso  (a) ,  al  quale 

M  MtUeo  Bo9$o  )  s  non  Martino^  soma  per  «mire   hanno 
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la  probità ,  ed  il  sapere  ayaaQe  oonciliato  .il   fayoMi 

di  Loreiubo  ,  fu  incaricato  di  rÌTestire   della  porpora 

romana  il  Gioyane  Medici  y  la    qual  cerimonia  ebbe 

luogo  il  9  diniano.  149^.9  ^  il  celebrante  medesimo 

«i^  ne  ba  eonaerr^te  le  particolarità  (i).  **  .^ILi  sera 

„  ddl'  8 ,  die'  egli ,  Giovanni  semplicemente  vestito  , 

yy  ed  acoompag^alo   da   alcune   persone ,   reoossi   al 

yy  monastero  di  Fiesole.  All'indomani ,  giorno  dì  da- 

„  meniea  Qiomnni  Piqo  della  Mirandola,  e  Giacoma 

j,  SalyiaH  ,   marito  di   liucreaia  ,   figlia   di   Lorenzi 

„  de  Media ,  giunsero  al  monastero  con  im   nota|o. 

yy  Essi  ascoltarono  la  messa  vicino  al  gioyane   Car— 

„  dioale ,  il  quale  ricevette  la  eomuniQae  con  molta 

,,  divosione.  Il  superiore  henodìf^^  quindi  gli  abiti  ; 

,y  e  prendendo  la  bolla ,  ossia  il  breve  del  Papa ,  di- 

„  chierò  y  cbe  il  tempo  della  prova  eri|  spirato.  £^ 


scritto  i  compiUtori  del  iidoto  Daioptario  Siorieo ,  ohe  pasta 
sotto  il  nome  de^  Sìgg.  Chandon ,  e  DeiancUne  ,  nacque  a 
Verona,  benché  originario  Ufila^My  ed  eiitrmta  ne^  Canonici 
regoUiri  (laieraaensiy  giunte  all'  abbasia  di  Fiesole  j  acqoittotai 
moldsilnia  ripntationa  colla  tua  dottrina  «  e  mork  in  Padova 
nel  i5oa.  Le  tue  opere  principali  tono  le  Reeuperationes  F^m 
tuianae ,  ttampate  a  Bologna  nel  i493  ,  in  fbl. ,  alcune  /eifttru 
tiampate  a  Mantova  nel  1498  pure  in  fol.  y  altre  af&tlo  diyer- 
te,  tumpata  nniuunente  a  tei  discorsi  in  Veiiatia  nel  i5oa  ^ 
altre  opere  diverse  ^t^mpate  nel  iSog  a  Strasburgo  ,  e  ripro- 
dotte in  Bologna  nel  1627  in  fol.  ,  ed  uu  trattato  de  (/rimo<2e- 
rato  muHerwn  eultu.  Oltre  queste  Opere  5  note  si  bftliograli ,  U 
ne  posseggo  altra  de  Passione  />.  ilT.'/.  Christiy  stampste  m 
Bologna  da  de  JBenediotis  i^^  in  4* 

(t)  Recuperationfis  Ftsulanae,  -«  Vita  di   Lorenso  de*  Ma* 
4ici  Tobi.  %.  . 
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,, ,.., i  Toti  più  ardenti  per  T.  onore  deUa  Ghie- 

„  A,  per  la  prosperità  di  Giovantd  deldedici^e  per 
p  fuBat  del  di  Ini  padre ,  e  del  di  lui  paese.  Gli 
^  £ede  in  seguito  la  reste ,  la  berretta ,  ed  il  cap-* 
2,  psUo  j  emblemi  della  sua  dignità  ^  indiriaaandogli 
j9  cbscana  Tolta  una  esortazione ,  nella  quale  lo  in  • 
„  TÌtara  a  non  usare  di  quegli  ornamenti  se  non 
y^  per  la  ^orìa  di  Dio ,  e  per  la  sua  propria  salves- 
„  sa;  i  religiosi  scUerati  intomo  all'altare  cantarono 


„  il  Fefd  Creator  ,,. 

Dopo  aver  ricevuto  in  tal  modo  una  porsione  dei 

poteri  ApoetoEoi ,  il  giovane  Cardinale  ne  fece  uso , 

ed  aceoidò  indulgenze  a  tutti  quelli ,  clie  aveano  as- 

•niile  aDa  eertmonia,  e  che  neQ' anniversario  dì  cpel 

^ono  vmterabbero  f  altare ,    al  piede   del   quale    si 

era  fiata.  La  compagnia  passò  in   seguito  a   far  coL 

hàsae,  e  ben  presto  Pietro  de  Medici ,  fratello  mag« 

giors  di  GionoRfu  y  arrivò  dalla  città  coO'  seguito  nu- 

asmso  £  amici ,  montato   su  di  un  cavallo  di  tina 

paadeua,  e  ài  una  vivacità  straordinarìa  »  ornato  di 

IBI  gualdrappa  tutta  coperta  d'oro.  Al  tempo  stesso 

aaa  fiilb  di  gente  si  era  avanzata  àtlÌB.  porta  èk  8. 

Gds  verso  Fiesole.  Fu  questa   avvertita  di  fermarsi 

al  poBle  coetmtto  sul  Hngnone ,  «e  tntli  aspettarono 

colà  il  Cardinale ,  ohe  fu  condono  al  palaazo  Medici 

U  prdalo  ,  e  dai   principali  magistrati  di   Firenze. 

ADa    porta   delia    Chiesa  dell*  Annunciata    Giovamd 

iBoiilè  ,  ed   andò   ad  inginoeduarsi ,  ed  a. recitare 

«sa  preghiera  innanzi  dU*  aitar  maggiore.  Egli  ripetè 

fMBt»  cerimonia  alla'  Chiesa  della  Aerala,  e  quindi 

l^ozB  X  Tom.  /.  5 
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ti  recò  presso  tuo  padre.  Il  buon  saperiore  di  Fin- 
tole non  ha  obbliato  di  paxlaie  nel  tao  nicoimto  dell« 
affluensa  degli  •  spettatori  «  delle  acckmaxioni  «  dello 
iUiuninasiokii  ^  e  dei  fuochi  d'  artifisio  »  ohe  ai  £eeerQ 
all'  occasione  di  questo  ingrasso.  Si  può  supporre , 
ohe  tulle  queiDe  feste  si  assonùgliaasevo  a  qvellQ  « 
che  soglionsi  fare>  o  per  le  none  di  loa  Monarca',  q 
per  una  littoria  maechiaia  di  sangue,  o  finalmant^ 
per  un  trattalo  di  pace  da  hingo  teoipo  desiderato. 

<  S  XIX. 

Giovanni  de  Medici  va  a  risedere  a.  Soma, 

n  1:1  mano  i^^  il  Cardiivd  de  Medici  parti  da 
Firense  per  andare  a  .  presentare  i  suoi  omaggi  al 
Sommo  Pontefice,. e  fissar  quindi  la  sua  «eaidsoffa  ìa 
lloma.  I  principali  cittadini  lo  aecomqpagnarooo  in 
gran  numero  per  Io  spaaio  di  due  miglia  ,  e  la  aera 
>  del  giorno  medesimo  egli  giunse  alla  sua  Abbaaia .  dì 
fassigaano ,  dsTe  passò  la  notte.  Quelli,  isbe  fivma* 

•  vano  il  suo  seguilo,  rimasero  a  Foggibonsi ,  borgo  vi 
sino  ,  ed  ali*  indomani  andarono  a  Siena  ,  proosdendc 

'di  qualche  tempo  il  Cardinale.  Gli  afaitaati  iafiirmat 

•  del   suo  arrìyo  ^  spedirono  una  depotaaione  i^cari 
.  cata  di  condmJo  nella  loro  città ,  do\e  per  pia  gMura 

egli  ricevette  ogni  sorta  di  testimoaianze  di  riapettc 
A  queiBte  rispose  egli  con  una  pulitesaa  ,  ed  una  ma 
fiibilità ,  che  gli  guadagnarono  tutti  i  cuori.  Da  fliaa 

•  continuò  il  suo  via^o  a  piccole  giernale,  TÌaitand 
«uU^  Strada  |^  Orsini  suoi  patenti ,  i  quali  tatti  fa 


ceaa^  a  gwa  nceTim«nti.4ii«gpifici.  Il  4i  liù  ignita  » 
FmeftcQ  Cibo  ^    fi^io^sl  fapa,  v«ooe  ad  ùiitroPL 
iorb  tao  a  Yìierbo  ,>«  lo   coudoase. a  Roma,  o^ 
fia«e  il  S3  9  mantre  c^kJ^va  wu  pioggia  gmodijMiiiui. 
i  Buipada  porè  delteuppo  ^i^ttivo  jiu>Ue  «persooo  di 
«B  ordine  distinto  erano  inanute  ^  incontrarilo  >,  ed 
esse  la  aecompagoasom  ^W  4  CQUY^nl^  4i  «^«  Maria 
id  Popolo.  Nella  mfj^tin^*  «agudiite   tutti  i  Cardimi 
il,  cbe  IroTaTanai  in  Qonvi  9  si  rec^^'ono  a  qi>el  coi]^ 
vento  ,  ed  all'  iatante  tf^ndipaa^ro  Qioffo^  ali'  udienza 
del  Papa»  che  lo  ricetette  in  jp»ene  onneiftoro,  e  le 
ahhracri^  Tutù  i  membn  4fi  Sai^ro  Golfegio  fecero  ìù 
fteMo,  e  Je  persone  del  0^ito  del  dovane  Gacdinak 
bmiae  simcatf^  al  bai^io  d4  pMe  di  Sua  SaétUà.  ÀUov- 
^«^  tornò  al  suo  alloggio ,  la  pio^^  eadenra  a  toiw 
reati  -,  e  nooome  il  l^sao  nen  avea  aaeora  inventate 
le  csvQSK  ,  il  Cardinale ,  e  quelli ,  che  lo  acoompa» 
gaarano  hrono  bagnati  a  dismiaura.  Giusta   il  rap- 
porto di  nao  de'  suoi   compatriotti  (i) ,  egli  superò 
raq)ettatÌTa  de*  circostanti ,  eseguendo  appuntino  ciò 
die  prescriTea  il  cerimoniale.  La  aoa  atatara ,  il  suo 
siptla,   il  ano  portamento  4'  e  la   giusta  economia 
dattoi  discorsi  ,  gii  daaanio^  tutta  T  appacenaa  di  nn 
ven»  già  Biaturo  ^  e   gli   henrirouo  a  sostenere  con 
deooio  la  dignità  di  principe  della  Chiesj^.  Spnp  qu^ 
ate  la  notiaie  autentica  dd  prjmp  ii[i|^Mp .  fiitlo  in 
AaaM  da  ^qveU*  uomo ,  ehe  dastittate  era<  a  rèndere  u 
ffodìa.  calta  il  ano  antico   splendore.  La  stòria   può 


■H   '1 


(1)  V«da«i  r  Afij^^ndiet  minu  XV. 
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•ua  condotta,  di  molte  aoibasciate  imperlanti ,  e  par^ 
ticolarmente  della  missione  diretta  a  conciliare  I0 
diflerenze  insorte  tra  i  Re  di  Portogallo,  e  di  Ar^ 
ragona  intorno  alla  corona  £  Caatiglia.-  La  natura 
non  a^èalo  formato  per  esaere  mediatore  ^  ed  egli 
non  ottenne  in  «piella  imsione  il  ano  intento.  Al 
•«o  ritorno  fu  egli  ani  pvoto  di  perire  per  una  vio- 
lènta Imirasca ,  che  si  soUctò  enlle  coste  del  mare 
Ticino  a  Pisa,  e  due  dei  Tasoelli,  ohe  accompagna^ 
rano  il  suo ,  sui  quali  troTavaAsi  cento  ottanta  per- 
sóne ,  e  tra  queste  tre  tcscotì  ,  e  molti  uomini  di— 
atinti  per  la'  loro  dottrina  ,  o  pel  lóro  grado ,  furono 
sepolti  ne*  flutti.  Se  si  dee  credere  intieramente  ciò  ^ 
die  intorno  ài  di  lui  carattere  hanno  lasciato  scritto 
i  di  lui  contemporanei  ,  Èoderico  forgia ,  che  fu  Paps^ 
in  seguito  sotto  il  nome  cB  Alessandro  TI ,  tion  di- 
minuì di  molto  quella  diéfgfaÀA ,  sottraendosi  al  nau- 
fragio. Se  all'  incontro  egli  an^es^Se  aTuta  comune  tar 
torte  con  quelli  che  pefironb  ',  la  £  lui  motte  avrebbe 
servito  di  un  bastante  compenso'  per  la 'perdita  di 
tutti  gli  attri. 

n  Sacro  Collegio  contava  tra  gli  altri  suoi  membri 
Franctaào  Kccohmini ,  nipote  di  Pio  lt\  conosciuta 
altrert  sotto  il  nome  celetó-e  di  Enea  Sihlo  \  egli  noa 
area  se  non  drcias9ett' anni ,'  aloréhèf  nel  «466  sua 
aio  ayeagli  conferita  k  dignitft  di  Cardinale.  La  re- 
golarità de  di  lui  costumi  y  ed'  il  suo  zèlo  ad  adem- 
pire i  doveri  del  suo  stato  ,  ibrmataltotitt  dòntraat» 
maraviglioso  colF  audacia ,  <l  eoHa  diasolìitéfesa  di  Rt^ 
derico  Borgia f  od  in  sef^to'le'  héh  di  hii  'qoaUtà 


-igUtmÒÈMiono  il  ConctaTe  a  sceglierlo  pec  sanare   J» 
Senti  «^  durante  il  corso  del  suo  pontificato  Borgia 
am  6tto  alla  Chiesa.  EgK  prese  il  nome  di  Pio  III  ^ 
M  Ja    poca    dorata   del  suo    regno    fece  svanire  It 
jpeftfue ,  die  concepite  si  erano  d  sno  innabamento^ 
Xel  amaaie  di  quelli  ^  la  di  cui  proDnosione  era  do^^^ 
tata    a  Sùfo    tV  ^  tf  OTavasi  Giuliano   JUlla  Rovere  $ 
Cardkiale  dd  titolp  di  8«  Pietro  in  Vincoli.  L'ambi^' 
lìone  ,  ^  lo  spirito  guerriero  di  questo  principe  della 
CUeaa  ,  aendiraTatio  averlo  destipato  a  tutt'  altro  ìm-- 
^ego;  ma  in  quel  tempo  Tedevansi  talvolta  riunita 
in  una  mano  il  pastorale  ^  e  la  spada ,  e  di  questa 
aaxiebè  di  quello  si  servi  ta  Uof^ete  per  giugnere  alla 
sapTema   dignità ,   della,  quale  fu    investito   sotto   il 
nome  di  Gìaliotl.  Nella  stessa  promozione  era  stata 
data  parimenti  la  dignità  di  Cardinale    del  "titolo    di 
&  Giorgi  a  Baffaele  Biarìù  ,    che   alla  istigazione  di 
Aisfè  IT  soo  procio  avea  figurato,  fra  i   primi  nella 
anjgidiMMa  coDgiura  de  Pazzi*  Per.  tal  modo  adunque 
Sovanid  de  Medici  ^  prendendo  posto  nel  Sacro  Col- 
legio, troTOSsi  vicino  ad  un  uomo^  che  avea  lordato 
le  nani  nell^  assassinio   di  suo   aio  .^  ed    attentato  ai 
gioroi  di  suo  padtie  ;  ma  la  gioventù  ,  ej^inesperiensa 
di  Kario  y  ayeano  diminuito  Tenc^rmità  di  un  deUtto 
flanunesao  colf  autoriasaaioiie  del  Sommo  Pontefice , 
ed  il   rafvicìoaraeato    delle  due   fami^ie ,  di  quella 
del  Papa  «  e  di  faella  de  Medici  ^  avrebbe  forse  scan- 
cellata la  memoria  di  queir  avvenimento  ,  se  il  pal- 
lore «    e  r  imbarrazso    del    Cardinale  non   F  avessero 


fìofrescaU  (i).  "fra  quelli ,  che  sortiyano  da  finaigli# 
•ovrane ,  o  illastri ,  il  primo  grado  apparteneva  dopo 
la  morte  di  Giovanni  di  Amigoila  ^  figlio  di  Ferdi- 
nando Re  di  Napoli ,  al  Cardinale  Asedmo ,  finateDo  di 
Lodovico  Sforza^  die  sosteneva  con  molto  splendore 
la  propria  dignità.  Gli  Orsini  ;  ed  i  Colonna ,  gode- 
vano di  una  grande  inflnenaa  nel  Goneistoro,  e  la 
nobile  famiglia  Caraffa  ^  che  era  stata  per  molto 
tempo  considerata  come  una  delle  principali  del  regno 
di  Napoli ,  avea  essa  pure  il  suo  rappresentante  nel 
Sacro  Collegio  nella  persona  di  Oliviero  Caraffa  ^  cIm 
ne  era  uno  dei  meinbri  più  rispettabiK. 

« 

Vien  confidata  al  Papa  la  gitardia  di  2!izim 
fratello  del  Sultano  Bajazet. 

Nel  nunierb  de'  Cardinali  creati  da  Innocenzo  Vili 
insieme  a  Giovanni  ie^ Medici^  troravasi  Pietro  dAu* 
tusson  4  gran  maestro  di  Rodi  ^  sJ  quale  questo  onore 
era  stato  conferite  per  aver  egli  rimesso  tra  fe.Énani 
del  Papa  un  Prìncipe,  che  il  farore  di  suo  fratello 
avea  costretto  a  cercare  rifugio  tra  popoli  ^  la  di  eni 
credenza  era  apposta  alla  sua.  Maofnetto  11-^  merendo 
nel  148^9  fesctò  il  suo  vasto  impero  ai  due  suoi  fi-^ 
glj  Bajazet ,  e  Zizinf.  Bajazet  volle  prevalérsi  del  suo 
diritto  di  raaggioransa  per  escludere  suo  fratello  ^  che 


■<Mi^ta*B>«MM^i^naMMvd^.& 


(i)  ViU  di  Lorenzo  àt'  Medici  T.  I. 


'9i 

ti  «n  a&nato  di  suflpKre  om  tncii  meriti  allo  rran-> 
faggio  portato  dall'ordine  della  ama  naaeita  (a).  I 
pnoopali  capì  delle  truppe  ai  diviaero  tra  i  due  Prìii<' 
dpi  ;  e  forte  la  bravura  ^  ed  i  talenti   del  Duca  di 


rfB 


(a)  Questo  Friacipe  Turco*,  che  gl^  Italiani  géaeralnieBto 
hanno  indicato  in  qae*  ti^pi  col  nóme  di  Gemma  Suiumo, 
do'Vea  essere  fornito  di  nudti  ttlciati,  e  posaederte  cognisimil) 
che  nod  cosi  fscilmeate  u  safebbe  alfcnao  iiiiinagiilato  di  tro- 
Tare  in  un  Turco  ,  e  meno  aacota  in  un  SuliAio ,  educato 
nella  noikcu  ,  e!  ndl^  Indoiensa  asiaticai  Sembra  altresì  , 
eh*  egli  Ibsàe  ben  istruuo  nella  lingua  Italiana,  ed  amasse  la 
lettura  de*  libri,  scritti  in  cpiesta  lingua»  é  forse  particolare 
teente  di  quelli,  che  trattavano  di  Geografìa.  Nella  Biblioteca 
della  R.  UniTersità  di  Torino  ^  ricca  di  preaiosi  -volumi,  uno 
se  ne  trova  degno  di  moltissima  osMrrasione  ,  che  prova 
1'  cmdicione  di  ZUiin  ,  ed  il  suogtfsto  per  le  materie  Geo- 
IpraUcbe  ^  e  contiene  uim  lettera  manoscritta ,  e  probabflmeate 
antografii  di  Franetsco  Bettinghieri  Fiorentino ,  cV  io  mi 
sono  fiitto  sollecko  di  trascrivere,  e  di  riferire  in  cpiesta  nota, 
non  essendo  stata  giamaiai ,  eh*  io  sappia ,  pubblicata ,  e  non 
essendo  n^ypur  noto  V  aneddoto  bibliografioo ,  che  a  quella 
ha  dato  orìgine.  ^*  È  nota  bastantemente  V  editione  origi- 
nale j  frtta  probabilmente  verso  il  i4Bo  della  Geografia  di 
Tolomeo^  recata  in  versi  Italiani  da  Francesco  Berlinghieri^ 
e  corredata  dì  tavole  geografiche  incise  in  rame ,  le  qnali  ne 
fermano  il  maggioT  merito  bibliografico.  Questo  libro  k  stato 
eoa  una  operetta  a  parte  illustrato  dal  celebre  s%v  de  àfurr  » 
al  quale  la  aoiensa  bibliogràfica  deve  molti  altri  scritti  inte- 
ressanti, n  volume  in  ib|^o  stampato  ,  il  <}mde  trovaci  nelle 
|Mù  cospicue  biblioteche ,  e  del  quak  ti^ovasi  nella  R.  biblio» 
tsca  di  fifjera  anche  un  superbo  manotcritio  ìù  pergamena  con 
nobilissime  nùniatnre  ^' porta  in  fr^mte  stampato  in  carattere 
majoscolo  il  titolo  s^;u6nle«  In  questo  tH^bone  si  eòntengorio 
sepu  giornata  deUa  geografia  di  Franeueo  BarUttgeri  Fioreft^ 


>4 

Calabria  coafribtiireM  netto  cka  flou  «{tetta  eifco^ 
ttansa  a  preaervaffe  T  Italia  dalle  rovine  ^  diei  Tarehi^ 
meditaTano ,  allorché  erano  padroni  di  OtraQti|<  Dopa 
una  lotta  ^  ohe  darò  noltà  anni^  e  fu  aegaalata,  eoa 


tino  tMo  iUuitrissima  Federigli  Dwm  d  Urhiwf»  —  L*  esco- 
piare  maguiiioo  di  Torino  poru  invece  ìofìne  del  tiiolo  sum- 
pate  le  parole:  aUo  itìuitrit9Ìfièo  Gemnui  Suilan.  **-  Nel  row 
Tescio  della  pagina  ai  legge  manoscritia  la  lailcra  acfuenic , 
esatumente  #aacriuaf  conie  ata  neU^  erigioala. 

«  Raguardando  co  TÌgtlanù  ooehi  della  perapieaee  meata  a 
f9  chui  ■aaiime  la  noatra  ette  alquanto  aapra  per  la  aoviu  et 
ff  indissnetudine  de  barbari  nomi  :  almeno  utile  asaa  et  ne« 
1»  cessarla  Geographia  in  verso  in  lingua  fiorentina  CDmpoeta 
A  doresM  dedicare  al  tuo  serenisainio  paire  Meemet  inaanvi  a 
»  tutti  apanie  st  per  le  sue  molte  et  maume  qaa«i  ineredi* 
9»  bili  uktù  ai  per  esaer  di  tale  focaltate  stodiosisainio  si  per 
f>  imperitare  a  grandissima  parte  de  lo  nniuera»  a  lui  aparie-' 
f>  nena.  Ma  poi  che  la  àua  felicissima  alma  patti  di  questa 
*f  misera  uita  ne  sapendo  se  a  saoi  propsii  ffgUooli  tale  opera 
M  grata  si  fosse  a  quello  ohe  et  per  sapientia  et  per  disciplina 
f»  militare  a  tempi  nostri  apresao  di  ciascheduim  gente  con 
h  qualunque  di  quelli  anticbi  imperatori  si  poicua  coOtanme- 
i9  rare  uofgere  deliberai.  Quello  anchora  poco  di  poi  di  vita 
»  prioo  ionansi  che  tale  opera  itedessi  la  quale  beacha  Guida 
n  duca  illustrissimo  Labbia  aUal  non  si  addirissaua.  Credo 
#9  certamente  che  o  pef  ta  mia  aduersa  fortuna  adiuenuto  lia 
99  o  per  qualche  celeste  iato  che  idla  nostra  serenissima  casa 
f>  la  nolessi  riseniare  et  benché  1  autore  non  fuase  di  tanto 
n  pregio  degnio  di  più  nientedimeno  non  potrebbe  esseie  la 
99  materia  traeundo  del  aito  uuinersale  della  terra.  Delle  co- 
19  gnite  regioni  de  mari  de  monti  de  fiumi  de  popoli  de  lagi  delte 
«9  paludi  degli  stagni  deltaele  de  fonti  delle  Mue  delle  citta  da 
91  porti  delle  terre  de  promontorii  delle  dìuerse  isutationi  de 
99  nomi  delle  themologie  et   cagioni  di   quelli  di   eoetunrì  et 


MMai  Mngainoae,  h  irìttoria  dicliiaròèsi  b  fiirore  di 
Bafuti.  Per  eettnra  al  fatale  cordone  ^  Zisim  si 
jKtó  nelle  braccia  del  gran  Maestre  di  Redi)  e  la 
À'  lui  moglie ,  e  i  di  lui  %lj  ai  rifiigiamio  contem^ 


«9  cunsueUiditii   dalle   noslre  molto  àkborrenti   de  quasi  tutte 

n  le  chose  et  in  pace  et  in  l>e]lo  degne  di  memoria  celebrati. 

n  de    molti  buomini  in  molti  luogbi  da  tolti  reputati   excel- 

59  ìentis&imi.  Ma  di  poi  per  uulgatissima  (amA  et  maxime  per 

9»  Pauolo  da  colle  nostro  caro  cittadino  et  alla  tua  M.  deuo-' 

*»  tissimo  hanendo  inteso  quanto  a   quella  fossi  grato  uedere 

j»  tale  opera  cbosi  cbome  di  tuo  fratello  per  amore  della  fielica 

n  meaiorìa  della  S.  M.  di  nostro  padre  la  quale  a  le  tue  molte 

h  marauigliose  uirtuti  et  doctrine   non   derogando   Ìl  presente 

*>  uolume  presentare  deliberai  che  delle  nostre  uìgilie  quali  esse 

^  KL  Steno  meritandolo  nel  tuo  regno  ti  ricordi.  Vale.  Francescho 

f>  Berlinghierì  fiorenUnq.  Die  XXXl  Mali  MCGCCX.XXX1V. 

»  Florcntie  0. 

Nel  foglio  seguente  troransi  manoscritte  ni  mesto  a  Tagbe 
miniature  imianzf  allo  stampato  le  seguenti  parole  :  Liber  Geo^ 
§raphia  di  Francesco  Èerliiìfjjfùeti  Fiorentina  atto  illustrissimo 
Gemma  Sultan^  laddove  ifl  altri  esemplari  egualmelite  mi-^ 
siati  è  scritto  :  alio  illustrisslntù  Federigo  Duna  d  Urbino* 
Di  laTOTO  el^antissimo  è  il  contornò  di  questa  prima  pagina  ^ 
4  per  fiir  piacere  al  prìncipe  Turco  ti  si  veggono  miniate  nella 
inisiale  i  principali  monuniefiti  di  Coitali tino^oli  ^  ed  in  uno 
scudo  d*  Armi  in  fondo  alla  pagina  medesima  riaplende  la 
meszaltnUL  A  fianco  verso  le  metà  della  (>agiria  tedesi  di» 
ptnto  il  combattimento  di  un  llone  tori  utl  animale  favoloso , 
ferse  emblematico ,  cbe  non  sf  «aprt^bif  ben  descntt ere.  M<m 
cada  altronde  alcun  dubbio  sulla  genuinità  df  questo  volume^ 
de*  suoi  accessorj  ,  é  della  lettera  riferita  ,  giacché  sul  Vo- 
lume medesimo  trovasi  in  una  Iscrìzioite  nobilissima  ,  e  di 
caratlerév  non  reccfdte  ,  il  passo  seguente  :  Ptoiemeus  Iiaiicus 
Sfumtio  aduactuM  0  priìtcipwn  MibUothétis  ad  Pingoniana/ìk 


fé 

fraraneailieate  in  Egitto,  ti  gran  MtMtro  lo  rìctfyette^ 
in    una  maniera  onorevolissima  tanto   per  T  ospite  ^ 
^anto  pet  quello ,  cfaé  lo  aocdglie^a  ;  ma  d  JìAusson 
temendo  di  attirare  sali' isola  di  Ròdi  tutte  le  fora» 


tandem  ex  empio  perveniu  È  daii(][ite  credibile ,  che  qoesto 
tia  r  c5einpUre  di  dedica  ^  conie  ora  direbbesi ,  presentato  a 
Zìtim^  o  a  Gemma  ;  che  autografii  sia  la  lettera  del  Berlin'^ 
ffUeri ,  sebbene  essa  non  fkccia  mollo  onore  alla  sua  iuigiMi  ^ 
né  ai  suo  stile  ,  né  alla  sua  ortografìa  ^  die  da  Gemma  siai 
stato  quel  Tolnmc  spedito  a  Costantinopoli,  d  sia  colà  nas- 
Sato  dopo  là  di  lui  morte  ,  é  quindi  sia  tottiato  pcHr  qualche 
Ticenda  in  Italia ,  ove  serirì  prima  ^  ornamento'  alla  Fingo- 
ttiana,  e  quindi  alla  Biblioteca  éei  0uchi  di  SaTojai. 

Molte  cose  t>òssotio  dedursi  dal  testo  di  quella  lettera ,  e  più 
Tolontieri  perciò  mi  sono  indotto  a  pubblicarla.  Sembra  potersi 
da  quella  inferire ,  che  anche  Maometto  II  amasse  le  lettere ,  ed 
in  particolare  la  Geografia^  che  molte  reiasioni  avessero  gli 
Italiani ,  ed  i  Firentini  in  particolare  cogli  Ottonfani  ^  sebbene 
ardentissima  fosse  la  guerra  di  questi  ultimi  colla  cristianità  ; 
che  Gerruna  avesse  molta  coltura^  ed  avesse  estemalo  con 
Paolo  da  Colle  ^  forse  inviato  dalla  Repubblica  Fiorentina  , 
il  desiderio  di  vedere  la  Geografìa  di  Tolomeo  ,  messa  in  verso 
dal  Berliftghieri  ^  e  finalmente  che  si  nutrisse  in  Italia  qual- 
che speranxa  di  veder  Gemnta  sul  trono  di  Bisaosio  i,  giacche 
Berlinehieri  il  prm  di  ricordarsi  nel  suo  regno  delle  sue  vi« 
gilie.  Ciò  ^  che  fa  sorpresa  ,  si  è  il  vedere'  quelP  Autore  rine- 
gare  ,  o  ritrattare  la  sua  dedica  antenormente  fiitta  .  afTIne  ^ 
poter  offrire  il  libro  al  nuovo  Mecenate  Turco  ;  giacché  in 
quasi  tutti  gli  esemplari  si  trovano  s^iraipate  le  parole  :  allo 
iUustrUsimo  Federigo  Duca  d  Urbiito  :^  eppure  nella  le*tera 
h  detto  che  a  quello  non  si  addirizzaua.  Cominciava  dunque 
a  mancare  fino  da  quel  tempo  la  buona  lede  anche  tra  i  lei» 
teraii/ 


fi 

alar' tvdki,  spedi   Ziàm  in  Francia.  Poco  dopo   quel 
J^nocipe  la  trasferito  a  Roma ,  dove  fece  nn  pubblico 
JBgnaso  il  3o  loarsp   l4^9-    Considerasioni  di  politi* 
a  9  ae  non  pure  d'umanità  ,  portarono  Jmtocemo  Vili 
mi  acooglierio  eoft  1^9U»  e  FrqncescQ  Cibo  ebbe  or* 
dine  di  accompagnarlo  per  tutta  la  citt^  con    nume-^ 
roao   .aeg^ito  di  nobili.  Condotto  4II' udienaa  del  Papa , 
che  lo  riceTette  in  piei^o  Qoaciitoro,  ÌU^Um  non    9Ì 
«tteiMM  all'ordii  del  cerimiNiialep  Benché  gli  fosse 
Irtato  raceonpaqdato  di  piegar  le  ginocchia  ,  e  di  ba- 
ciar il  pied^  di  8.  8. ,  egli  si  avanzò  con  passo  fermo  ^ 
e  «epaa   piegar^ ,  ed  accostò .  quiiidi   le    sue  labbra 
atta  spalla  del  Pap&  Egli  fu  alloggiato  nel  palazio 
f  ontiftcìo  ;  a  sotto  pretesto  'di  fergU  onore ,   ma  in 
irealtà  per  impedirgli  di  fuggire ,  gU   Ili  diedero  delle 
guardie.  Mentre  egli  troi^vasi  in  quella   situasione , 
ai  Tolle  attentane  aUa  sua-  ^ita.  Criàtqforo  Castagno , 
gentHnomo  della  inarca  dì  Ancona  ',  arendo  riceyuto 
la  promessa  di  un^  pn^^fica  ricompensa ,  ed  in  par- 
ticolare del  goTemo  dì  N^roponte ,  portossi  a  Roma 
per  eaegnife  quell?  orribile  disagao.  Essendosi  suscitato 
qaaldia  sospetto ,  ri  scoprì  ^  òhe  Castapìo  era  di  fre- 
sco arrivato  da  Cbstaiitinopoli';  fti  dunque  arrestato, 
a  oonfessò  in  messo  a)le  torture  il  suo  delitto.  Bajar 
sei  4aeraò  di  diiwi^ùr^  isuoi  timori,  chaaalmar  non 
potea  finché  yiTesse  il  A^tellò  ,  prendo  il  Papa  di 
tenere  quel  Prìncipe  strettamente  custodito  ^  ed  egli 
'f^gb  questo  servigio  con  reliquie ,  e  sonarne  grandiose, 
)a  aonsegaeoia  ^Asm^^nowise  prigionieve  in  llom^ 


duriate  il  Poqtificato   ^  Ainocenzo  J^IU ,   ed  una 
parte  «Dcora  di  ifneUo  di  Jie$san4ro  VI  (l). 


(i)  In  quella  occasiona  T  Imperatore  de'  Tarcki  fece  conse* 
-gDjré  al  Palpa  la  pania  Mia  lancia,  che  fu  conficcata  nel 
«orpo  di  Gesù  Cristo  \  reliquia  ,  che  aeceado  mf  amaca  Grò» 
naca  erasi  conservata  a  Cosianlinopali  ^o  alla  presa  di  qndt- 
la  città  fatu  dai  Turchi.  Essa  fu  allora  sottratta  alla  proia- 
naiione  da  un  cittadino  ,  dal  quale  comperolla  il  Sultano  per 
la  somma  di  settantamille  secchini.  Si  sollevarono  d^  duhb} 
sulla  antenticità  di  questa  reliquis  im.  i  meaabri  de^  Sncr» 
Collegio.  Alcuni  pretesero  »  che  la  v^ra,  lancia  troTvrasi  n 
r^orimberga  ^  altri  dissero ,  che  era  alla  Santa  Cappella  di 
Parigi.  Innocenzo  f^Ilt  non  fece  alcun  conto  delle  loro  osser* 
Tastoni  ,  ed  il  giorno  della  Ascensione  portò  e|^l  stesso  prò» 
,  eessioDalmenle  la  roliqiùa  ,  oontomita  in  u»  loiiquiaria  di  cÀ* 
Stallo.  Qtt^ta  cerimonia  talmente  lo  incomodò ,  oho  M»  gli 
riuscì  di  terminarla.  Vedasi  il  Diario  di  Bwr^ardo  nelle  noti- 
aie  de^MSS.  del  Re,  T.  L,  9Ì.  Non  si  desiderò  mai  tanto 
ardentemente  di  procurarsi  delle  reliquie  ,  quanto  in  queir  ep<^ 
ca.  Bartolomeo  Scota  ^  CanoellierB  ddla  Aepubhiica  Fiorai 
tina  9  scrisse  officialmentA  una  Isitera  al  Gian  Turco  ,  colla 
quale  s*  implorava  V  intervento  di  qu^  piqpnoipe  per  ottenere 
dai  Ragusei  la  restituzione  del  braccia  sinistro  di  S.  GiovaiuU 
Battista^  che  es(i  aveano  intercettato  ,  men^e' veniva  trasporr 
Uto  a  FireuM.  Bandini  motmmBnta  p^*  17  (  MUU  fiuti  ti 
sar^bhcrp  potati  fiff^ugnérf  in  ^hp'Hi  (véfgf  y  a  Jra  gli  mitri 
^ueHo  4ella  corona  di  ^pin^^  rfat4  i^  F^g'^  P^  fr^tifdiosft^ 
somma  ai  Genovesi.  Per  tUtrp  le  diverse  Upsanografie  stani» 
paté  essegnano  il  possesso  delta  laHcia  a  motti  luoghi ,  che 
non  furono  nomUmti  npl  Cùtmintor^  altemp^  di  Instoeemio 
FilL  ) 
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s  xxu. 

Somori ,  che  annunciano  vicine  éalamità, 

4 

(SeUbene  l'Italia  godeaiQ  4a  qmaleh^   tempo  tran- 
foillitè ,  rioooTaTansi  tutU7Ìa  ftequ^otenoante  alcuni 
romcMri  ^  i  qaali   mina^pia^^^Qo   vicine   palamita.   Gli 
•paTentì,   i  presagi,  i;lie   d'ordinario    precadoDo  le 
comuMxiooì  oeir  ordine-  politico ,  benché  non  aiano 
da    riputarsi  gli  effetti   di  cause  soprannaturali ,  non 
•ODO  sempre  tuttavia  da  disprezzarsi.   Le  gregge  per 
istinto  cercano  un  asilo  all' ayyicìnamento  della   tem- 
pesta; e  Fuomo  stesso  può  talvolta  provare   un   ter- 
rore segreto  y  risultante  da  un  concorso  di  circostan- 
ze ,  il  quale ,  benché  non  equivalente  ad  una  positiva 
dimoslrazione ,   è   bastante    tuttavia    a    persuadere  a 
apiriti  ardenti ,  e  portati  all'  entusiasmo  ,  che  grandi 
sventare  non  sono  lontane,  I  popoli  sono  pronti  sem- 
pre a  ricevere,  ed  a  comunicare  queste  impressioni, 
e  \m  stessa  credulità  diventa  qualche  volta   la   prova 
di  un  pericolo  imminente.  Mentre  i  discorsi  arditi ,  e 
spaventevoli   di    Savonarola ,   che    allora  era    al   più 
alto  grado  della  sua  fatale    popolarità ,  faceano   tre- 
mare  tntta  Firenze  ,  uno  straniero  apparve ,  per  quanto 
fa  detto ,  in  Roma  ,  sotto  1'  aspetto  di  un  mendicante , 
e  dì  nn   insensato.   Tenendo  un  Crocifisso  in  mano , 
corse  le  piazze  pubbliche ,  predicendo  con  veemenza 
molte  éalamità,  che  doveanoin  breve  affliggere  prin- 
cipalmente le  città  di  Firenze ,  di  Venezia ,  e  di  Mi- 
lano. Ma  e^i  dkbe  l'imprudenza   di   determinare  il 
tempo 9  in  cai  cominciare  doveano  le  turbolente,  il 
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che  8chÌTar  dee  tempre  un  abile  profbta;  e  feoe  una 
pania  ancor  più  grande ,  dicendo ,  che  ben  presto 
apparirebbe  nn  pastore  celeste,  il  qnale  rinnirebbe  i 
fedeli  dispersi.  Non  essendosi  qnesto  yerificato ,  la 
profasia  cadde  nel  dispreiso.  Ciò  nniroétante  f  enta- 
aiasta  ebbe  la  fortuna  di  rientrare  nella  sna  oecnrità , 
•enaa  arare  prorato  la  sorte ,  alla  <pialé  in  tutti  i 
luoghi ,  ed  in  tutti-  i  tempi  i  profe^ ,  ed  i  falsi  prò* 
feti  giungono  rare  tolte  a  sottrarsi. 


'    •:. 
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SOMMARIO   CRONOLOGICO  \. 

▲HIIO     1493. 

DrATO  delia  lettoratara  in  Roma  all'epoca  deiranÌTO 
£  GioTauni  de*  Medici  in  quella  città.  -—  Pomponio 
Leto.  —  Callimaco  Esperiente.  •*—  Paolo  Cortesi,  — - 
Scn^no  Aquilano.  —  Stato  àfiUst  letteratfira  in  altre 
parti  d'Italia.  —  Accademia  Napoletana.  —  Giovanid 
Pantano.   —  Paragone  delle    sue  poerie   latine  con 
quelle  di  Poliziano.  — ^  Giacomo  Sannazaro.  —  Ar«- 
cadia ,  ed  altri  scrìtti  di  questo  autore.  —  Inimicizia 
tra  i  letterati  di  Napoli ,  e  quelli  di  Firense.  —  Ca^ 
riteo.  —  Altri  membri  dell'accademia  Napoletana.—» 
Stato  della  letteratura  in  Ferrara.  —  I  due  Strozzi* 
—  H  Bojardo.  — ^  L'  Ariosto.  —  Francesco  Cieco.  — • 
Niccolò  Lelio  Cosmico.  —  Guid*  Uhaldo  di  MontefsU 
tra  y  Duca  d'Urbino. — Francesco  Gonzaga  ,  Marchese 
di  Mantora.  —  Battista   Mantovano   (a).  —  Lodovico 
^orza  incoraggia  i  talenti.  —  lÀonardo  da  Vinci.  -— 
Letterati  di  gran  merito  alla    corte   di  Milano.  —  I 
Bentivoglio   di  Bologna.    —    Urceo    Cadrò.  —  Pietro 
Crinito.  —  Aldo  Manuzio.  —  Questo  celebre  stampatore 
si  collega  con  Alberto  Pio  ^  Prìncipe  di  Carpi ,  e  con 
Pico  della  Mirandoìa.  —  Egli  stiòilisce  T  suoi  torchj 
a  Venesia,  e  tì  fonda  un'accademia. — Riuscita  della 
sua  impresa. 

fi)  Io  ho  eredttU  qttc«u  iodicauoiM  adtjàote ,  cioè  più  prò* 

,  die  qii^a  delT  originale  t  Mi  Mantovanom 
Lborb  X.  Tom.  /.  6 


8« 

G  A  P  I  T  O  li  O    II.   :■  . 

«Sforo  della  letteratura  in  Bontà  nel  1^92. 

Sebbeae  molte  , cause  c9ncQrres8ero  a:  rendere  !• 
città  ,  che  co8Ì  dipevasi  Roma  allora  per  anfopinna^ia  , 
la  capitale  della  Italia  ,  e;8$a  non.  era  iuttayja  illu— 
•Irata  né  dal  numero ,  né  dalle  opere  degli  scrittori  , 
elle  dal  rinascimento  delle  let|ere  in  qpQi.es^a  avea 
prodotti ,  o  incoraggiati.  Si  era  bepsì  tentato  sotto  il 
Pontificato  di  fàolo  II  di  stabilire  in  Roma,  un  ac- 
cademia per  la  ricerca  delle  antichità  ;  m^  la  diffi- 
densa  di  quel  Papa ,  orgoglioso  del  pari  che  ignoran- 
te, avea  fatto  andare  a  Tuoto  il  progetto  ,  e  gettati 
nei  ferri  ,  o  fatti  spirar  ne'  supplizi  gli  sfortunati  meni* 
bri  di  quella  società.  Tra  quelli  che  soprayvissera  a 
queste  crudeltà,  troTossi  Giulio  Pomponio  Leto  ,  il 
quale  ayea  fino  da  quel  tempo  rimoto  renduti  coi 
auoi  scritti ,  e  colle  su^  fatiche  ^  grandi  servite]  alla 
letteratura.  All'amicizia  di  Bartohmeo  Platina^  che 
era  stato. suo  compagno  di  studj  ,  e  di, sciagure ,  e 
che  morì  nel  i48i  »  egli  era  debitore  di  una  casa 
comoda  circondata^  di  boschetti  di  alloro  9  nella  quale- 
giunse  ad  una  età  molto  aranzata;  consacrandosi  in- 
ti^raifiente  alla  società  de'l^l;^rati  suoi  apici  (i).  Il  di 

(i)  Pomponio  era  originario  della  Calabria.  Vi  ha  motivo 
di  credere,  che  non  fosM  nato  di  legitiÌMo  mau-imonio  :  i 
•iioi^  ammiratori y  aaa  ostanti  tutte  le  loro  rìcerehe  ^  noa  kan- 
ao  potuto  scopiàce  alcuna  cos^  rapporto  ag|i  autori  dc\$uoi 


■  * 
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In»  evofrataUo  FUippe  Btt^naéeùrsi ,  angli*  coBoiciatp 

•otto  il  nome  aecackmioo  di  CaUimachus  experieus , 

■mndo  «paTentato  dalla  barbarie  di  Paolo  //,   avea 

«nato  uà  aaile  in  Foloma,  dove  sotto  i  regni  sac- 

T  ■■—'■■■  ■■■■'  ■  '     ■  ■  Il    1.^  il    ■  ,'       ,^ 

poni.  %  fiMMt  di  dobbio ,  che  il  tuo  nome  di  Jnàut  P^mponùtt 
tmetMU  era  fiaramMiu  accadenioa  ,  ma  qualche  toIu  ^  ed  aa- 
die  aecondo  la  situasioDe  de^  $uoi  affiuri ,  egli  sosutuira  al  po« 
fDoaie  di  Laetus  qaeìio  di  fortunatu^.^  o  Inptrtunatusi  e  Vossììxm 
àm  hin*  LatùttM.  Hb.  HI.  p«g.  6tS  ^  suppone  ,  che  /u/ut  Pont^ 
fomuM  SmiUiui  sia   la  stetsa  ooia  oame  Jtiiku   Pon^nìM 
LagtttM.  ApfMire  dalle  lettere  di  Polivano  ,  che  qne^  due  iilu- 
•tri  lelterati  atameneeiero  tra   laro  comiaaa  corriipoiideuta  , 
e  che  Pomponio  oomunicar  rolease  ai  pcimo  il  frutto   delie 
carioae  ricerche,  che  egli  avea. £utQ  ncfli antichi  Boa6aienti. 
Sappiamo  da  Crìniio  ,  che   Pomponio   tee  aTece  a  Lorenzo 
de*MedUfii  «i  marmo  aatioo  sul  quale  era  figurato,  ii   Calen- 
dario Boawno.  Nelle  lettere  di  questo  aerìuore  ai  parla  tanto 
aoTcnte  della  fcmiglia  de'  Modici ,  ohe  poò  con  legione  pre- 
muÉefai  aver  eg^.  mantemito  colia  medeaima  releaiom  , .  che 
dovettero  moltipiioarsi  ,  allorché' il  Gaidimde  dm'  Modici  sta* 
bili  Ja  aua  rtsidrnia  in  Roma*  Le   opere   di   Pomponio   sono 
asaai  aamcrose,  e  molte  sono  state  più  rolte  ristampate  ,  ma 
Ja  più    utile   è   là   sua*  desoriaioiie   delle   amichila  di  Roma: 
JBnumo  loda  F  cleganxa  naiurde  dello   stile  di  quell^  autore . 
u  Pomponius  Laetus  elegitntip  Romana  et^nuntus  nihii  affec^ 
Uwit  uitra  n.  Barttdomoo  Marliano  nelle    P'osMiane  II.  a  4^  9 
ha  pare  appressato  il  merito  di  Pomponio  9  che  egli  ha  coU 
loeato  accanto  a  TorteUio ,  ed  a  Bionda,  u    ^rìpeere   nullo 
pene  discrimine  ,  vera   pariur ,  et  falsa ,  opta  aUfuo  inepta  ; 
tamen  eos  qui  primi  omnium  hane  seribendi  protàneiam   ag- 
grossi  sani  9  pò  eam  eautam  non    iudigmf*   laude  exisUmavi» 
mas  y    quod   ad  pbara   uti&oraque    im^enionda    t4am  potteris 
estendisso  videmus  n,  Sono  a  Pomponio  doTUte  le  prime  edi- 
aìoai  di  molti  autori    classici  latini  ,  tra  le  quali  sono   degne 
di  ewerrasioai  le  sasnanii»  Jerenftns     Varto,*Ven\  i474  '» 
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ce$sÌTÌ  di  Casimiro,  f  e  di  CHavanni  jOberto ,  (ii  tvr^» 
gtUo  dì  alcuna  delle  cariche 'prkioipali.deUo  stato;  H: 
fayore  segnalato  di  qneeti  Principi    non  poterà   non' 
eccitare  oontoo  di  lui  la  gdoeia  de  loro  audditi;  m«^ 
la  Tirtù ,   o    la  buona  aorte  di   Buonaccorsi  trionft 
degli  attacchi  de'  suoi  nemici ,  ed  egli  conearrò  le  eoe 
dignità  )  e  continuò  a   fèdere  di  tutti  i  suoi  onori 
fino  al  termine  della  sua  Yita  (i)  (a). 


4s  Silùu  iiaUau:  Rwnme  i^'jt  in  foL  Quintus  Curtmtz  Bo^» 
moOf  per  Gnorgaan  Lm^er  aB»que  omni  nota  ^  (cke  però  non 
€  posteriore  al  f4(h>)  •  Colameila^  pabbUeato  M  itei  Santi'- 
aae  scriptores  :  Benon»  i^^  in  foÌ,  Pomponio  prese  in  que^ 
9C  uitiina  «disiooe  il  nome  di  Fortunanu  ,  il  che  ftce  orede- 
re  al  bìMiegrafe  Z^5ttr0  ,  che  egli  fiosee  tiiU*  altro  che  Pam-» 
ponto  Leto.  Vedi  la  tatfoia  gen.  della  bihUùgrafia  ietntumm 
alla  parola  Pomponku.  { Leto  è  anche  stato  ii  primo  aditora 
di  FeatOy  eu^mpato  però  la  pruia  Tolta  sensa  data.). 

Ci)  Questo  illusue  letterato  naoqoe   a  S.   Gemiaiano  ad 
1437.  Egli  era  di  tuia  fiunlgUa  nobile,  della  qaale   lasciò   il. 
%ome  al  suo  ingresso   neli'  accademia  ftoauma   per  prender' 
quello  di  CaiUmaeo  ^  che  probabilmente  egli  credette  espiimere 
in  Greco  ciò  che  Buonaooorù  sigiiilìaa  in  italiano.  Zeno  sie- 
pone y  ohe  e^  aggiugnesse  il  eegneme  di  experiens  a  cagione 
delle  vicende,  che  egli  avera   provato^  ma  è  probabile  ,  che- 
ejjli  volesse  dare  ad   intendere   piuttosto ,  ohe    ogni   dottrina 
deve  essere  fondata  sulla  espeiionsa.    Cantaìieio ,  poeta    coifr» 
temporaneo  ,  prelato  della  Chiesa  Aoma^  »  allude   alla  foga 
di  Bnonaecorsi  in  Polonia  ne*  versi  seguenti^  Barho  essendo 
il  nome  di  famigiia  di  Paolo  II. 

fiaiUmaciiSf  Baròos  fugiens  en  urbe  fvroree  ^    , 
Baròara  ^uae  fuerant  regna  ,  ialina  fecit. 

La  storia  degli  af&ri  di  Ungheria ,  che  Buonaeeorai  scrisse 
ad  istania  del  grande  Mattia  Corvino ,  era  preferiu  da  Paoto 
Giorno  a  tutta  te  storie  composta  dopo  Tanto  •  (f^ou*  de  JBiMht 
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Le  sveìitiiTe  della  società  accademica  di  Roma  arcano 
cooMlanbibiieate  indebolito  la  coltiTazione  delle  let- 
tei«  in  qmetta  città  ;  ma  a  questa  disgrazia  in  qual* 
cfemodo  poee  riparo-  Paolo  Cortesi ,  il  quale  ancora 
giovane  si  fece  oelebrf^  col  suo  disfogo  intitolato  :  De 
hmmnibus  ioctis  ,  che  egli  dedicò  a  Lorenzo  de*  Me- 
ifia(i).  PMsiano  non  aocostomato  a  prodigare  elogj  , 
*"^— ^— ^-^— ^■— ■^^— ^         — — ■     I  II  I  » 

Lai,  Uh,  UT,  pag.  619.}  Questo  tcHttore  moti  a  CracoTÌa 
■et  i4g6;  ed  il  suo  corpo  è  stato  nncliìuso  m  im  saroofag* 
di  bronao. 

(^m)  Io  ho  posseduto  per  butgo  tempo  un  codice  manoscritto 
in  pergamena    di   un  yohune   in    4    ragioneuoie  ^    contenente 
mna  quantità  ài  epigrammi   latini  di    questo    Callimaco  ,    ia 
maggior  parta   inediti»  Io  apetm  aoqtUstato  quel  codice  dalla 
maUère    Uhreria    SaibanU  di  Verona*  Gà  epigrammi^  che  io 
mi  sono  presa  la  pena  di  leggere  9  twn  annuntiaifano  a  vero 
dire  grandissimi  talenti-  poetici    nell*  aute^e  ^    erano  però  di" 
retti  ai  più  grandi  letterati  di  qttell*  epoca ,  a  Gtuuino    Ve^  ^ 
rawfio  9  a  Bernardino  Bota  ,  a   ùiaeomo   Aftti^ttario  ,   atto  J 
jtsiriMpa  >  al  Poliziano  ,  al  Cantalicio  ^  ad  un  Tito  poeta  laui^k 
reato  ae,  e  pot€¥ano  senàre  in   qualche  modo  alla  storia  let"  '^; 
teraria  di  quel  tempo.  Io  cedetti  alfine  il  detto    codice    alla  t. 
istamMe  reiierate  del  sig,  Sietaho>wsky  f  gentiluomo  polaceo  ,  i/>> 
iustre  par  le  sua  cognizioni  nell'antiquaria^  nella  storia  let' 
iuj  e   nella    bibliografia,  È  sperabile ,    che  per   questa 
i  farsi  inediti  di  quel  poeta  vedano  la  pubblica   bwa» 
Non  oÉsmatiarò  che  il  sig,    Sìerakowsky  PoUe  persusubermi  ^ 
ohe  ^guaato  CaèUmaeo  fosse  origii^ariamente  polacco  ,  a   che  , 
•iiiisdo  un  povero  prete  ,  Josse   andato  a.  Roma   per   eereare 
firtsusa  e  ve  P  avesea  co*  suoi  talenti  trovata.   JN^eUe  edizioni 
fixusaesi  si  è  storpialo  atranamente  questo  nome  ^  osi  i  stampata 
tdfoftti  Mmonaaorti  9  e  taP  altra  Buannoccortù 

fi)  La  lettera  dedicatoria  non  fa  meno   onore  «ir  autore , 
ebe  a  quello  ^  al  quale  h  iodidszata.  U?  opera  modMÌma  «bk 


POS  peì-obè  egli  fosse  gelaso  degli  altrui  talenti ,  iDa 
perchè  egli  era  sinceru^  e  le  di  lai  cogniiioitt  lo  fa* 
ceano  giudicar  sanamente  del  merito  ,  e  dai  difetti 
di  un' opera  )  accordò  motti  elogi  a  quella  ptiedoBÌo- 
He.  Alcuni  anni  dopo  ,  eesendo  stato  nosniinato  Nòtajo 
Apostolico  ,  Cortesi  riunì  una  nuova  società  ^  i  di  cui 
membri  si  racco^OTano  plesso  di  hii ,  ed  oeeùpa« 
Tansi  y  benché  sema  alcun  particolare  regolamento  , 
é  a  scorrere  i  libri  »  che  componevano  la 'di  lui  In* 
^ioleca  )  0  a  oonTersare  sopra  oggetti  Ietterai).  Oltre 
il  trattato ,  del  quale  abbiamo  fatto  menzione  ^  Cw* 
Usi  lu  pure  autore  di  molte  altre  opere  (i)  ;  ma  la 
aua  morte  immatura  non  gli  permise  di  raccogliere 
tatto  il  frutto  de'  suoi  talenti ,  e  delle  sue  Atiolie. 
<  Tra  queHi ,  che  frequentarano  le  adunante  lette- 
rarie di  Cortesi ,  era  il  poeta  Serafino  Aquilano.  Io, 
Un*  epoca ,  in  cui  la  lingua  Italiana  lottava  ancora 
eontro  i  suoi  difetti ,  le  opere  di  Setxifin^  nen  «rano 
tensa  un  deciso  merito.  Questo  scrittore   nato   nella 


be  grand*  incontro ,  e  gli  andci  di  Cortesi  ìó'  ÌBriiarono  a 
pubMicarla.  Rimase  tattavia  inedita  fino  air  tono  1734  1  nei 
^uale  IHlanini  la  fece  »Uinipart  sopra  un  esemplale  trotto  da 
Alessandro  PoUti  a  S.  Gcmiaiano. 

{\)  Tra  gli  icritti  di  Cortesi  trovansi  molta  opere  di  teolo- 
gia ,  ed  an^  uattato  de  CardinaUttu.  { l^rah.  Storia  deità  ietti 
fiat.  Tom,  VL  pag,  85  ^  e  a3a.  ).  I»  un  altre  ramo 'di  lette* 
'ratura  ftt  egli  superato  da  Alessanàto  suo  fratello  ,  una  di 
quelli ,  che  scrissero  in  quel  secolo  con  maggiora  elc|rattaa  iar 
irerst  latini,  come  lo  prova  il  sua  poama  eroica  ^  c&e  ha  per 
titolo  :  Laadei  ttelUeae  Meukiae  Cmrpim  Munptìrim  tegfs, 
C^rm,  UimL  Po€t,  Ii0L  ili,  iSj. 
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otti  à'  Aquila ,   d«I1*  Abbnu^o  ,  uscirà  da  una  fam(^ 

1^  rìspettd[>ile.  Passò  egli  una  parte  della  sua  gio-« 

Tealà  alla  corte  del  Conte  di  Potenza,  dove  imparò 

h  mosica.  Tornato  nei  suo  paese,  si  diede  per  tr« 

«uni  allo  studio  delle  opere  di  Dante  e  dì  Feirarcay 

poi  Teoue  in  Roma  al  seguite  del  cardinale  Jscamo 

^Cfrza.  Egli  cangiò  di  soggiorno  ogni  qualvolta  i  fa« 

Tovi  de*  grandi  fiirono  atti  a  farlo  passare  presso  di 

loro.  Egli  fu  Teduto  suocessiramenl»  al  senrigio,  o 

alla  corte  del  fle  di  Napoli ,  del  Duca  di   Urbino  ^ 

diel  Marchese  «di  Mantoya ,  del  Duca   di    Milano,   é 

finalmente   di   Cesare  Borgia.   Non  è  aorprendenle  ^ 

«he  cercato   egli    fosse   pe^  addolcire  le  molestie^  o. 

per  allontanare    la   noja  ^   compagni   perpetui    della 

grandesza  *,  perchè  egli  area  il  talento  di  oantare  sul 

liuto  parole,  che  egli  compóneva  in  quelT istante,  eà 

•ra  tino  de']HÙ  celebri  improTTisatori  del  suo  tempo* 

Questa  particolairità  spiega ,  perchè  egli  abbia  avuto  , 

Tirendo  ,  ma^^ore  celebritè ,  che  dopo  la  sua  rnor* 


.é4m 


|i)  L«  opere  di  Serafino  tono  state  più  volte  riiUmpate  al 
prineipio  del  secolo  XVI.  La  prima  edivione  fu  &tta  a  Aoma 
nel  i5o3  \  ma  qaeQa  data  dai  Qmmi  wà  i5i<S  è  più  bella  »  e 
pia  eofreiia.  Seraino  componeva  in  frotta  :  puro  alcuni  paai 
è^  taoì  scritti  provano ,  ohe  e|^  avea  moka  vena  naturale. 
Sloi  citeremo  ì  versi ,  che  si  trevano  Ia  ptimapìo  del  sa»  «a* 
piudo  eul  eonno: 

Flacido  sonno  ,  die  dal  cùà  in  tarra 

Tacito  scomU  a  trampdUar  la  maate  ^  . 

B  de*  aoq^  a  mitjim  la  gasm  !     . 
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Stato  iella  letteratura  in  altre  parti  Jt  Italia. 
Accademia  di  Napoli.  Fontano. 

Questi  erano  i  princijpaK  talenti,  clie  n  at>pKea- 
vano  in  Roma  alla  letteratura ,  allorché  il  Cardinale 
de  Medici  Tenne  a  stabilire  io  ipiella  città  la  aoa 
reaidensa  ;  ed  è  forza  confessare ,  eke  malgrado  gli 
aforzi  del  ptocob  numero  di  acrittori  distinti ,  clie' 
noi  abbiamo  citato  j  le  belle  lettere  non  ayeano  fatto 
fino  a  quél  tempo  in  quella  città  i  progressi,  cbeU 
munificewa  di  Nicolò  F,  e  V  esempio  dato  da  Pio  II 
potevano  indurre  a  sperare.  Si  deve  altresì  «ceordare  , 
che  in  ogni  altra  città  d'Italia  le  lettere , eie acìenao 


Ben  £u  tu  spesso  i  mici  desìr  contenti. 
Che  m  lieto  sonno  a  me  oondnci  quella  , 
Che  pasoe  il  cor  de  sì  lunsbi  tonnenti. 
D  celebre^  Giovanni  deiU  Casa  imitò  quaesti  reni  in  un  So- 
netto, che  comincia: 

O  sonno ,  o  della  qneta  ,  nmida ,  nmbrosa 

Notte  ,  placido  figlio 

FiUcaia ,  il  poeta  lirico  moderno  più  studiato ,  che  sia  stato 
In  Italia,  gli  imitò  pia  evidentemente  ancora  verso  l'amo  i7o« 
nelle  sue  tersine  ai  sonno* 

Cara  morte  de'  sensi ,  oUio  de^  mali. 
Serafino   mori  nel  i5oo'  nell*  età  di  34  anàii  il  sno  oofpo  fa 
deposto  nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo  ,  ed  il  no  amico 
Bmrnarda  Aoc^lU  face  sooJ^ìm  sulla  sua.  tomba  •qatato   elogio 
iperbolico  :  - 

Qui  giace   Serafin:  partirti  or  puoi;- 

Sol  d'  aver  listo  fl  sasso  che  lo  sena 

Ass^  sa  4ehitor  agli  ocq|ù  tuoi* 


ollitrato  eoo  maggiore  eostaisa^.^^noiiaelU 

cspMk  del  mondo  cristiano.  A  Napoli ,  nn  niunero 

coniderabiio  di  celebri  ecrittorì  area  80ttò  pin  fieliei 

aoipcj  institoito   un*  aecademia ,  die   fioriva   già  da 

molti,  anni  VenÌTa  qpeata  detta  in  «allora  Accademm 

ii  Pantano  (i)  (a),  dal  nome  di  quel  famoso  Autòs 

re ,  Ae  no  ora  il  direttore  principale.  Essa  era  stata 

por  altro  fondata  originariamente  setto  il  regno   di 

Ji^onso  J  da  AnUmio  BtcoaidU ,  da  Sartoiomeo  Forno  ^ 

4a  Lorento  VoBa^  e  da  altri   letterati   distinti,  dio 

quei  generoso  protettore  delle   lettere  area  {ifiTÌtato 

aDa  sna  corte.  Si  era  dato  il  nome  di  portico  al  luo*- 

go,  ore  si  tenea  f  assemblea;  e  siccome  -?ieina  era 

■   I       i  t  m  I  II  ■     ■        inni  TI     ■    I  Ite   I  11 

(i>  Al  «no  jm^gnno  néU?  •ccadenùa  di  Roma  Panuum  can« 
gK>  il  tao  MMDe  di  hattctimo  che  era  GioTSimi ,  ia  quello  di 
Jovianms*  L*  Ariosto  nella  sua  sesta  satira ,  diretta  a  Pietro 
Bembo  y  ba  sdienato  piaeerobaente  sa  questa  ridicola  costu- 

11  BoaWy  chs  dP  ifMstolo.ti  donni»  » 
O  d*  alcun  minor  lanto ,  i  padri  qnando 
Cristiano  d?  acqua ,  non  d*  altro  ti  fenno  , 

In  Casmieo ,  in  Pomponio ,  rai  mutando  ^ 
Altri  Pkiro  in  Pierio ,  altri  Glotaoni 
la  J«Mo  e  in  Jorisn  ta  rfeonciando» 

Quasi  che  *1  nome  i  buon  giudicj  inganni  ^ 
E  cbe  quel  meglio  t*  abbia  a  fitf  poeta 
Qba  aon  sMi  lo  ttndio  di  moU'anal 
fa)  Non  è  inopportuno  il   £u.  osserrara   in   quatto  bwfo^' 
per  forlnnau  cnmhiaaaicae,  e  per  nn   eseaapìo  taro  ^  se 
oaico,  V  aecademia  medenma   eaiste   tnttora  a    Napoli 
setto  fl  nome  di    PontmtUum^  ed  ha  sempre   aooolto,   come 
ancora  annofnra  nel  ano  ssoo  oieiti  noeiÌBi  chiarì  nelk  lette» 
ve,  •  acUe 


9^ 

la  can ,  «W  -iEbitarra  MieomielU ,  qoMto  fierilWttf  iKa» 

•tri ,  qatalO;  iaTorito  di  Alfonso  ,  ne  «ra  uoo  dei 
menJ)ri  più  assidui  (i).  Morto  Beeeatelli ,  Ponimno  ^ 
the  jora  alato  suo  discepolo ,  e  s«o  amico ,  dÌTeos« 
«apo  dell*  accademia ,  la  quale  per  le  sue  cure  acqui- 
stò graadissima  celebriti^ 

Peohi  scrittori  tra  qudli  «  che  della  fortuna,  e  d^Ua 
riputasiome  loro  farotio  solo  debitori  u  loro  talenti  ^ 
)ianno  goduto  di  una  considerazione  al  pari  di  Pon^ 
tana. ,  I  suoi  sdritti  in  verso ,  ed  in  prosa  sono  estro* 
mafnente  numerosi  ;  ma  siccome  ei  li  compose  tntti 
in  latino ,  cosi  non  può  e^  essere  contato  tra  quelli , 
che  si  occuparono  in  queE' epoca  con  riuscita  eguale 
alla  eostansa  ^  a  perfesiopare  la  loro  lìngua  materna- 
La  varietà  de*  suoi  talenti ,  e  T  estensione  delle  .eue 
cognirioni  si  mostrano  principalmente  nelle  sue  opere 
in  prosa  (3).  Egli  ò  a  TÌcenda  nelle  sue  opere  gram- 
matico ,  politico  ,  storico  ,  critico  ,  e  filosofo  ^  .tanto 
per  riguardo  alla,  morale  ,  che  per  riguardo  allo  stu* 
dio  della  natura.  Con  tutto  ciò  i  di  lui  scritti  sono 
presso  che  caduti  in  dimenticanza,  ma  non  e  diffi- 
cile rassegnarne  il  motivo.  Il  suo  trattato  De  àspù 
raiione,  invece  di  stabilire  una  serie  di  r^le  gene-' 


(i)  Si  trovano  deQa  notisia  di  Beeeatelli  nalla  vka  di  £0- 
fCRso  d&*  Medici  Tom.  I  e  II. 

t  •  (4  'Le. opere  di  RfAtano  sono  siate  rsoooke  «  e  pubUioato 
la  prima  ;volu  in  VamBÌa  in  un  volume  in  8.  nel  t 5 18.  da 
Andrea  jUolano  sotto  gli  occhi  di  Pietro  Summanie*  I  vola* 
aù  L  e  in.  furono  (mbUicati  ncUa  stessa  città  nel  1 5 19.  Si  à 
pur  fiitta  a  Basilea  una  edisione  di  queste  opere  nel  i538.  (£f 
epere  di  Fontano  erano  già  stQte  stampate  da  Aldo  nel  i5o5  in  8.) 


vali,  degenera  m  una  Iii^  fiiUidiosa»  a  oanfata  di 

esenpì  particolari.   Tja  tua   opera  ooncemaati  la  na« 

tvale  filosofia  non  trattano  per  Io  più  cine  di  Astro- 

aania  ,  Balla  qnale  aeìeiaa  sembra,  dié^egU  aTètae 

Alti  grandi'  progresai;  aaegU  medeiimo  gli  aoredilè 

•oa  ISA  miseu^io  4*  aitrologtà  giunliinaria  :  prava  ari» 

dante ,  ehe  piò  ^  fornito  4ìf  taWtili  •  i&b  autore  ^  cb% 

Ta^ona  fa   £iki  priacip|,  e  madori  assurdità  iegE 

Biette  in  campo.  I  trattati  di  morale  di  Pontoni^  sono 

i  pi«  atimabiii  di  tutti  i  di  lui  scritti,  sebbene  egli 

gli  abbia  pure  in  <pìalche  modo  disonorati  cogli  ec» 

ceasi  di  una  immaginazione  troppo  TJya:  egli  ti  in-* 

dica  piuttosto  quello ,  cbe  si  può ,  cKé  non  quello  ^ 

ebe  dee  dirsi  au  quella  osateria.  Sembra  iuttam  ri* 

aullare  da  alcuni  passi ,  cbe  egli  aresse  sentito  il  Tan* 

taggio  di  dare-  alte  ricercbe  filosoficbe  una  estentione 

maggiore  di   quella ,  cbe  esse   ayeaoo  avuto   fino  a 

quell'epoca  ,  e  che  egli  avesse  traveduto  ,'aebbene  da 

lontano ,  e  come  attraterso  una  nube ,  il  disegno  di 

quel  vasto   edifizio  ,  cbe  dopo  un  secolo    incirca  ii^ 

Balzò  nelle  più  belle  proporzioni  T  immortale  Saeant  p 

adìfisio,  in    paragone   del-  quale  le   Vane  fabbrìebe 

d^i  scolastici  si  perdono   in  Aimo  ,  '  non  altrimenti 

ebe  i  castelli  magici  de^  romanzi  (i).  . 

f 

(i)  De  fp6  ìm  qnideni  nubi  persoadeo  9  breirì  Ìmp«  qiioA 
^lizi  ^  «t  et  pbiloMphia  elarioren  forasam  induat  ^  coaMfoe  ima 
Sit  et  certa  véritas  f  mìnaiie  futura  sit  tam  varia  et  lubrica  9 
et  qui  doqaencìam  seqauntUT  faabeaat*  «ade  fiicilm»  haanent  ; 
qood  czomare  Tcibis  poteint.  Pont,  db  OMkniki*  fimi* 
Sforìa  éttim  km.  Jud.  VI ,  fwri.  i,  p.  9gf)^ 


ParàUeUo  di  Pontano  eon  Poliziano! 

Qvaiito  ai  talenti  di  Postane  per  la  satirar,  eaal 
Aon  parranno,  gran  eoaa,  ove  gìndicar  ae  ne  Toglie 
daUa-aiia  compeaiaone  intitolata-  Asinus  (f).  Tttttatie 
eotto,  il  rapporto  deUa  Teraifleasioné  qnellp  ecrttlore 


■•■^ 


(f)  E  questo  mia*  specie  di  dramma ,  nel  quale  figurane 
un  Tiaggiacore,  un  albergatore',  ed  nn  corriere,  i  qniitii  ini- 
legrauo  del  ristabilimento'  della  .pace ,  che  l'ultimo  aitriboisee 
agli  sforzi  di  Fontano^  Oopp  un  coro  di  sacerdoti,  i  quali  can^ 
tano  i  benefìzj  ^  della  pace  ,  compajono  AkiUo  ,  Pardo  ^  • 
Canteo  \  ite  degli  limict  più  inlimi  di  Pontano.  Bsst  deplorane 
la  -pania  >'  che  lo  induce  a  consacrare  tetto  il  sua  tempo  '  ad 
accaretsare  ,  a  nutrire  ,  e  ad  oiiiarc!  un  asino.  Pontano  Tiene 
in  appresso  accompagnato  dal  suo  giai^diniere  ,  col  quale  buona 
pezsa  si  trattiene  a  parlare  seriamente  delP  arte  di  potare  ,  e 
aul  miglioramento  del  suo  giardino.  Un  giorane  gli  conduce  if 
ano  asino  ftrorito ,  e  Póniano  Tuèle  larario ,  e  itregf^iarlo  ; 
ma  avendo  cominciato  dalla  coda  »  «gli  incontea  in  quelle 
parte  un  inconveDÌente  assai  naturale  :  passa  in  seguilo  alla 
testa  ,  e  Io  stupido  animale  gli  morde  una  mano.  Pontone 
allora  riconosce  i,  ma  troppo  urdi  ,  che  quello  a  che  larar 
▼noie  la  tèsta  di  ui  asino  ^  perde  il  sapone ,  e  la  fittica  n  :' 
ji$ùio  caput  '^ui  lauant ,  €o$  opwram  ewn  tapone  àmiturm  «• 
Si  pretende  ,  che  questo  compopimento  fosse  una  satira-  con- 
tro il  Duca  di  Calabria ,  il  quale  secondo  Pontano  non  avea 
bastantemente  riconosciuto  i  servtgj  ,  ohe  quest'  ultimo  g^ 
area  veedeio  ,  negoubndb  la  pace  col  Papa  nel  1^66.  Se 
qnesto  scrittore  ha  potalo  cosà  grossolànameeiè  iesoliare  d 
figlio  dd  sno  benefattore  y  il  figlio  di  qb  principe  »  che  egli 
non  ha  eesaato  mai  di  adulare  ',  la  malevolenia ,  die  ^  he 
Hm»  aceglkre  un*  tale  soggetto ,  non  è  meno  degna  di  biaaime 
di  qnelle  che  lo  -aia  £1  nodo,  nel  quale  lo  ha»ltatfesto« 


...  -*9* 

venta  grandi  dog ,  ed  i  «infi  poemi  lobntto»  col- 
loca sempre^  nel  primo  ordine  tra  ^iieDi  de  niodeni, 
eie  ooltivarono  la  poesia  latina ,  ore  pure  •  non   ne 
leoga  TÌgnaivdeto,  oome  il  principe.  Allorahè   egli  il 
dà  aHa  satira  y  il  latino  acquista  sotto  lai  sua  penna 
oaa  grana,  una  facilità^  che  sembrai  a^er  perduto 
da  mille  anni  ;  e  nella  lista  delle  opere  composte  in 
«pesta  tingila  ,    quelle  di  Poniano  possono   collocarsi 
accanto  à  quelle   del  secolo  di  Augusto  ^   sema  die 
qoesto  TaTfieinamento  possa  far  torto  a  quest*  ultime.' 
Vi  si  troTa  nn  gran  numero  di  elegie ,  di  poesie  li* 
riclie ,  e  di  epigrammi  ;  ma  i  suoi  endecasillabi  sono 
preferiti  a  tatti  gli  altri  di  lui  componimenti  (ij.  Un 
ihile  crìtico  non  ha  dubitato  di  accordare  per  motiTO 
ddr  «ileganta    dello  ^tile  la  preferenca  agli  scritti  di 
Pantano  sopra  qu^  dd^o  stesso  Poliziano  (3).  Qua- 
lonqne  giudiGe  imparziale  confermerebbe  questa  do« 
eìsioBe ,  se  non  si  trattasse  che  di  uno  stile  natura* 
le ,  Arile  ,  e  piaeerole ,  giacché  la  fatica  non   si   fii 
mai  sentire  in  quello  di  Pontimo  ,  mentre  chi  legge 
le  opere  di  Poiisumo  ,  sente  gli  sfoni ,  che  questo  ha 
fatto  per  costringere  il  genio  della  lingna  ad  espri* 
mere  le  sue  idee.  Questa  sola   circostamsa  però   non 
baster^be  a  far  decidere  la  quistione ,  se  si  mettes* 


JH 


(1)  Le  poetis  di  Fontano  fàrono  pubbKcate  m  dde  Tolumi 
m  la,  fl  primo  nel  i5i3  da  jdldo  Mumtio  i  il  secondo  uel 
i5i8  da  Andrea  A$oiano  ^  associato,  e  successore  di  quel 
cdebre  stampatore. 

(1)  Pcditiano  adhac  politi  or.  ÉorrUhku ,  de  Poetis ,  oft, 
Mmnt  9  Censura  auihorum  ,  5oa. 
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sero  ia  parallatlo  qua*  due  «Ikuftri  iHiMrati.  I  togliti , 
c^e  :  Pontam   ha  truttatì ,   tono  di  un   intereate  pwn 
generale ,  oha  non  qu41i  »ui   quali,  ha  scritto  Poìi^ 
W7I0,  Il  primo  ha  oamposlo  versi  ,tull'anM>re,  auà 
piaceri   dftUa  taToia  »  ed  ha.  fatto    poesie   elegiftchcu. 
Anche  nella  sua   Urania  y  e.,  nel  sao.  Giardino  defle 
Ebridi ,  poemi ,  T  uno  dei  quali  ha  per  soggetto  U 
al^e,  e  r altro  la.  colUH^a  de^  aranci,  egli  si  orare, 
volte  alloaUgciato  dal.  sentiero  indicato  dagli  antichi,  e 
^indi  i  suoi  sentimenti:  sono  più   adattati  alla   lin<r. 
gna,  di  quellq  ch^  la  lingua  siasi  ada  tuta  ai  di  lui 
S^nUmenti,  Avviene  all'  opposto  negli  scritti  di  Poli'^ 
ziano  :  dotato  quest'ultimo  di  uno  spirito  più  vigoroso  , 
e   più   rioco  di   pensieri,   sdegnava  di  sottometterai 
aUe  regole  deUa  lingua,  e   per  dare- un  corpo  alle 
sue  idee  egli  si  affidava  al  proprio   ingegno.   Da   ciù 
deriva ,  che  mentre  Pantano  si  mostra  talvolta  ìvai^ 
tatare  di  VirgiUa ,  e  tal  altra  di  Orasio ,  di  Catullo  ^ 
O'  di  Properào-j  Poliziano    pa^  ^sempre  originale  ,  e 
non  si  fa  schiavo  di  alcuno  de' grandi  santtori  del- 
l' antichità ,  che  tuttavia  egli  avrebbe  imitato  con  fe- 
lice riusoita,  copie  pk  ne  avea  dato  la  prova,  aolo 
che  egli  avesse  voluto.  Fontano  può  dunque  precedere 
Polivano  per   ciò   che  concerne  la  graxia  ,   e  la  fa^ 
cilità  della  sua  versificazione,  aensa   che    quel. gran 
letterato  ,  e  quell'  uomo  veramente  straordinario  perda 
alcuna  parte  del  sue  merito  (i), 

« 

CiJ  Le  fatiche  politiche,   e   leiterarie   di  .Po/i/atì»,    copia 
pure  le  principali  circo&tanzq  della  sua  vita  pubblica,. e  prie 


5  IV. 

S^ntuttaro*  V  Arcadia ,  0  le  altre  di  lui  opere. 

• 

Sannazaro  j  che  ai  4  fatto  coooaoere,  TaBtagpe8t9 
■cete  per  V  «codieosa  delle  aue  eomposiaioiii  tanto 
iar  latino ,^  quanto  la  italiano,  non  godeva  nn  noma 
mHfto  oerldi»Te  di  quello  di  Pontan9  ino  compatriotto , 
esao  amico.  Nacque  egU  a  Napoli  nel  i458,diuna 
koona  froii^ia,  la  quale  pretendeva  1'.  onore  di  aver 

prodotto   anche'  San  Nazaro    (1).  Sannazai'o  imparè 

^i.^^— ^~^^^'        ■  Il  I    .   I  ■  ■  ■ ^    ■..  ■■ 

«ala ,  sano  riferite    in    nn   bel   poema    elegiaco    composto  da 
^ownirarosBo  amico.  Eleg,  tib,  i ,  ti.  ir ,  ed  Comùn,  «ySi. 
Qui  prinuis  pàtrÌQt'  patuìt  S^uUte  penatesi 
(i)  Appare  dalle  sue  opere,  nelle  quali   ba    spesso  vantato 
il  giralo  y  la  riccbezza  ^  e  le  gesta  de^  suoi  aat^oaii ,  die  Sen^ 
TUButro  &sae  originario  di  Spagna ,  e  cbe  Pficcolò  uno  de^  suoi 
«menati  avesse  un  grado  «lavato  poU*  armala  di  Cariò  di  Du^ 
rtu  y  allorcbè  quel  principe  si  impadronì  del  Regno  di  Napoli» 
I  servigi  di  Niccolò  furono    magnificamente  ricompensati  cai 
dooo  del  castello  di  Mondri^one  ^  «  di  terre  eonsiderabili  sirr 
tuate  nella  Xjuaanla.  Giecatno  .  suo'  /igli<>  ,   avo   del  poeta  9  fa 
^Migliato  de^  suoi  dominj  per  avere  censurato -la  condotta  in- 
decente di  Gìovanita ,  sorella  di  ìtotUslaq  Re  di  Napoli  9   al 
qoale  era  essa  succedala,  e  per  essersi    opposto   alle'  misure 
violente  prese  da  ijuella  principessa,  Ba  quel  •  tempo   ia   poi 
i  beni  della  &mig1ia  Sannataro  non  furono  proporsioaati  alla 
sna  grandessa  ,  e  sebbene   ancora  godesse  di    una   oaotevole 
indipendenza  ,  tuttavia  la  perdita  di  una  grati  parte  degli  ono.- 
ri  ,  e  dette  riochei^  della  sna  casa  fbrouo  sovente  V  oggetto 
delle  lag;nanze  del  poeta.  Arcadia  ^  prosa  7     Crispo  ,  vUa-  éi 
San.  pag.  a,  Sannazaro  lia  (atto  mensione  della  sua  aascita^ 
aTTenota   nel  giorno  di  S*  Nazaro  ai   a8   di   luglio  in  molte 
•uè  opene ,  e  principalmente  in  una  iscrìsione  destinala  ad  e»- 
fere  collocata  in  una  cappella  dedicata  a  qncl  aanto, 


a6  , 

sotto  Gìuniano  Maja  il  greco  »  ed  il  latiM  ;  e  fece 
graadìasinii  progressi  ift  <|aest*altiiiia  Unga  a.  Entrando 
nell'accademia  di  Napoli  egli  cangiò  il  nome  di  Gca* 
corno ,  che  rìceruto  ayea  nel  battesimo  j  con  quello 
di  Aztiò  Sincero ,  che  gli  yien  dato  più  scurente. 
L'amicizia  di  Pantano^  ed  il  proprio  di 'lai  merito 
gli  conciliarono  in  gioyentù  il  (arore  di  Ferdiaaado  I 
ile  di  Napoli ,  e  quello  di  Alfonso  // ,  e  di  Fede- 
rico II  figlj  di  quel  monarca,  ai  quali  egli. rimase 
attaccato  costantemente,  non  ostanti  le  loro  disgra- 
fie. Si  dice,  che  pel  divertimento  di  que' Principi 
componesse  in  dialetto  Napoletano  molte  opere  dram* 
matiche ,  le  quali  piacquero  infinitamente  al  popo- 
lo (i).  Ma  forse  deve  assegnarsi  al  più  antico  di 
qu^li  scrìtti  Fanno  i493  »  i^^  quale  T  espulsione 
de* Mori  da  Granata,  e  la  scoperta  dell* Ammca  fatta 


Dito  NikAMO 

n  NaiaU  tjnoà ,  diùf^ ,  tiào  ,  kuvn  edita»  hmui  ; 

n  Quod  tua  nascenti  àut  fnihi  prima  fiiit  ; 
f>  Actius  hoc  riguo  panwm  etan  fonte  $€UieOum 

f>  Dedico  ^  tu  nuttt  Jho  tata  vota  tuo  ; 
»  Ut  €ptae  eextUeé  àut  venerii  ante  colenda» 

n  Quarta ,  $it  hic  generi  òìm  eeiehranda  mee  ; 
n  Et  quod  totenne»  retfocal  tua  festa  per  ara»  ^ 
n  Et  qmd  nataiem  contigit  esse  meumn, 
(r)  «  Ne  par  oggi  è  &uo  aniioo  m  Napoli ,  fra  gii  altri  suol 
»  componimenti ,  uno  ,  detto  dal  Tolgo  di  essa  dttè ,  GHo^ 
n  mero ,  nome  conTeniente  all^  opera  »  in   eai  si   reoeolgono 
n  mtie  sentente,  e  Toci  goffe ,  del  parlare  antico  Napolitano  ^ 
n  con  digreMÌoni  molto  ridìcole  ,  segni  non  oscuri  oèlla  fer- 
t>  tiiìtà  dell*  Bigegno  di  esso  poeU  »«  CrispOf  uiu  di  San,  p,  ^ 
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in  Cnstcfòro  Colombo  eèìtìvvrono  rattensionedi  tutta  ^ 

rEiiro|>a.    E*  una    cosa    clegaa    di    ossenrasioae ,    che 

■eff^aiiQo  medeaimio,  nel  quale  i  Soyraat  della  Spa- 

^a  gioosero  a  sottrarre  il  loro  paese  all'  obbrobrio  di 

aa   giogo   straniero ,  abbiano   essi    usurpati    i  diritti 

naturali    di   una  folla    di   altre  nazioni.   La  scoperta 

dd  niiorTo  mondo  fece  nascere  una  quantità  di  idee 

Btraragantì ,    le   quali   provano   la    estrema    credulità 

del  secolo,  nel  quale  avvenne  (i).   Ma  la  conquista 

di  Granata  fu   celebrata  in   tutta  la   cristianità  (2)  , 

è  più  di  tatto  a  Napoli ,  dove  il  Monarca  era   tanto 

intimamente    unito    coi  legami  del  sangue  alla  fami* 

^a ,   cbe   regnava   in  Ispagna.   Sannazaro  in   quella  * 

occasione   compose   una   specie  di   dramma  ,   che   fu 

recitato  in  Napoli   il   4   di  marzo  i493   in  presemsa 

ti  Alonso  Duca  di  Calabria  (3).  Non  fu    solo  colle 


^-m 


(t)  JU^ntUdesehi  f  Còmméntarii  kinoriei  ^  liB»  XVI  y  ed» 
Ven.  i68-(  ,  Bemho ,  Istoria  Veneta  »  UB.  VI, 

(^)  Si  trova  Della  Cronica  di  HoUingsIiead  la  relasiono 
delle  feste  ,  che  ehliero  luogo  a  Londra  in  quslla  occasione. 

(3)  U  dìicfipo  di  quMio  componimento  è  semplicissimo. 
Mmunett»  9  clie  compare  il  primo  ftiggendo  innanzi  all'  annata 
Cnatiana  ,  deplora  la  saa  dis&tia.  Vengono  in  s^lo  la  Fe^ 
de  ,  e  la  Gioja  ,  vestile  in  una  foggia  caratteristica  :  esse  si 
congratalano  tra  loro  a  'vicenda  di  quel  grande  avvenimento  , 
e  la  rappresentasidne  si  termina  con  npa  mascherata,  e  con 
varie  danse.  Qoesta  fnrsa ,  nome  ebe  sembra  averle  dato 
r  anfore  mede&imo ,  restò  inediu  fino  air  anno  1719,  nel 
^ale  ta  pnbhKcaU  eolle  stampe  in  Napoli.  Da  qaell^  epoca 
in  poi  si  è  ordinariamente  rinniu  die  opere  italiane  di  San- 


Liom  X.  Tom.'L 


9«  .  , 

letterme  sue  fatiolie  »  che  qnelT  autove  goadagaò   i 

favori  degli  illuatri  suoi  protettori  ;  le  disaeosioDi  nate 
in  Italia  «veano  rendato  necessario  lo  sviluppamento 
de' talenti  militari  di  Alfonso  ,  che  dopo  avere  scac- 
ciati i  Tarchi  da  Olraoto  diede  aqcorà  con  vario 
^ito  diverse  battaglie.  In  queste  8pe4isipni  fu  egli 
^guito  da  Sannazaro  ^  che  parla  sovente  ne*  suoi 
poemi  latini  de'proprj  suqì  feilti  colla  sicureua  di 
un  uomo ,  che  sa  essere  ben  conosciuti  i  suoi  grandi 
servigj. 

Di  tutte  le  opere  da  Sannazaro  composte  nella  sua 
lingua  materna,  la  più  celebre  è  V  Arcadia  ,  la  qual» 
per  la  purità  dello  stile,  e  la  scelta  felice  delle  espres- 
9Ìoni ,  superò  io  quel  tempo  tutto  ciò  che  T  Italia  ave^ 
fiuo  allora  prodotto  (a).  E'  questa  uo^  specie  di  Dram? 
pia  >  i  di  ci|i  interlocutori  si  esprimono  in  versi  ;  ma 
a  ciascun  dialogo  è  annessa  una  introdusione  in  prosa 
poetica ,  che  si  suppone  la  lingua  ordinaria  de*  pa- 
stori di  Arcadia.  Se  gli  appianai ,  che  si  sono  prodi- 
gati a  questo  componimento ,  ed  i  grandi  elogj  y  che 
Tivente  ancora  V  Autore  se  ne  son  fatti ,  non  bastas- 
sero ad  attestarne  il  merito  :  le  numerose  edisioni  , 
.i;he  se  ne  £eoero  nel  secolo  seguefite  ,  ne  proverebbero 
'invincibilmente  V  eccellenza  ;  e  lo  scrittore ,  che  trattò 
ultimamente  della   Storia  della    letteratura    Italiana, 


(ay.  Atmm  ali|ie|io  detto  V  autore ,  che  questo  oomponimento 
•upertva  tulio  quello  ,  che  V  Italia  avea  fino  allora  prodotto 
iti  guasto  genere  !  altrimenti  fembrarebbe  essersi  c^  scardalo 
4eUc  divine  pro4utioi4  dì  P<wiCe  9  #  di  Petréu^th 
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ricoooflce  y  obe  dopo  an  periodò  di  treoent*  anni  V  Ar- 

taiÌA  m  ancora  giuatamente  stitnata  come  una   dello 

eMDpoainoiìì  più  piacevoli)  che  fatte  siann  ia  italia- 

00  (i^  E'  fona  tnttaria  di  oonfesaare,   che  fioo  ai 

hgg^   or    più  sensa  prorara    ioToIoiitarianienle  cpiel 

lao^ore  ,  ehr  cagionavo  sempre  le  opere  assai  Itin- 

^e,  e  poco  interessanti.  Forse  ancora  deTCSt  qnesto 

srantaggìo  attribuire  alla  altemaxione  continaa  della 

prosa,'  e  dai  Tersi,  naniara  di  aorÌTère,  ohe  non  ^ 

rtoaeita  mai  felieemente  in  alcun  secolo ,  né  in  <nlcnn 

paese,  e  ^e  il  genio  stesso  di  la  Fontaine  non    ha 

potato  far  consacrare  (9)  ;  forse  ancora  possono  aocu^ 

aarsene  e  V  introdastone  della  prosa  poetica  »  specie 

di  ermafrodito    della    letteratnfa  ,   spIbvTiSto   egnal» 

nenie  &  fersa  come  di  grafia,  e  la    ripetisiene   dei 

-veni  sdruccioli ,  ohe  toglie  qu^a  Tarietà  di  riposo , 

o  di  pansa  ,   tanto    necessaria    in   una   composizione 

prolissa.  Se  a   queste    cause    si   aggiunga   il   difetto 

d*arte,  e,  di  connessione  nel  disegno,  e  la  mancanza 

totale  di  contrasto  ne' caratteri,  e  nei  sentimenti  ;  non 

ssrà  difficile  di  spiegare,   perchè  si  trascuri  in  oggi 

un  poema,  il  quale  al  sue  apparire  passò   per  una 

prodnaione  di  un  si^rUo  stràordiitorio^  e  molio  con^ 

tf ibaì  a  formare  ,  e  ad.  ingentilire  la  lingna  italiana. 

Qaando   ancora  £amtazmif0   non   avease   composto 

r  Arcadia ,  i   suoi   sonetti  ,  e  lo  sue   poesie  liriche 


(i)  Tirah.  tom.  VII  ^  pat,  3^  pag.   74,   Prima  deU*  anno 
bSoo  erano  già  comparse  circa  60  edùioni  dell^  Arcadia^ 
\f)  GU  amori  A  ?Mm  ,  e  41^  P^mCo^ 


f  ayrebbero  collooato  tra  i  migliori  poeti,  che  T Italia 
inoderna  abbia  prodotto.  Si  ò  «apposto ,  che  se  egli 
per  la  celebrità  sempre  crescente  di  Pietro  Bemho 
poq  avesse  pprdoto  la  speraosa  di  essere  considerato 
come  il  rìst^oratore  principale  della  Italiana  letteratara, 
«vrebbe  percorso  quella  carriera  con  fona  ja^gpore , 
e  coi|  migliore  riuscita  (i). 

Lia  rivalità  di  que*  due  celebri  sprittori ,  lungi  dal«> 
l'indebolire  9  strinse  maggiormente  i  legami  deU*ami-r 
cizia ,  che  gli  univa ,  e  portolli  con  una  specie  di 
tacita  oonvensione  a  seguitare  ciascuno  un  diverso 
sentiero  per  gìugnere  alla  gloria.  Mentre  Bembo  eoa*» 
linuava  a  coltivare  la  sua 'lingua  materna ,  iSlaTiiiiiMiro 
•pplicavasi  con  ardore  alla  poesia  latina  ,  ed  i  suoi 
lavori  in  questo  genere  ci  forniranno  occasione  di 
ndiiaiparlo  sovente  fìHtk  memcnia  de'  nostri  leggitóri 

Kvalità  tra  i  letterati  di   Napoli , 
e  quelli  ìli  Firenze. 

Allorché  si  osserva  lo  lelo ,  col  quale  ooltivavansl 
in  queir  epoca  le  belle  lettere  a  Napoli ,  ed  a  Firenze , 
non  si  può  a  meno  di  non  fare  le  meraviglie,  per* 
che  non  siasi  stabilita  tra  queste  due  città  alcuna 
corrispondenza ,  che  avesse  per  oggetto  la  letteratura, 
Tra  le  lettere  di  Poliziano  una  se  ne  legge,  cheegU 


(l)  CrUpo ,  fifCfi  <2|  San»  paf,  ^  •  noi,  (9« 


ioi 
a  PantùHù  ìtt  <HScàaioiie  della  morte  di  Perdi- 
i  re  di  Napoli ,  concepita  ne*  termini  più  rispet-** 
1m\  e  più  lusinghieri  (t)}  nia  siccome  ndn    se    ne 
Innra    la     risposta  ^    sebbene   T  autore  della  raccolta 
•resae  costume  di  inserirri  quelle    de'  Sud  ainici ,  si 
|wò  giudicare  0  che   alcuna    risposta   allora    tion  fa 
data  a  Pe/ùiimo  ^  o  che  la  lettera ,  che  gli   fu  indi- 
riaaata  ^  non  era  pùnto  per  esso  lusiiighièra.  Sembra 
altresì  »  die  Fontano  si   fosse  antecedentemente  sen- 
sato di  mantenere  una  corrispolidenca  con  Poliziano  ; 
giacché  questi,  mostrando  una  condiscend^iSa  singo- 
lare, gli  rispose:  ^^  Voi  potete  benissimo^  fin  tanto 
^  che  tm  onorerete   della    vostra  .  stima  ^   non    solo 
„  non  rispoadei^  alle  mie  lettere  ^  ma  andie    trala- 
),  sciare  di  leggerle  j,.  Questa  lùdiffefensÉ  di  Pontaho  ^ 
che  mai  una  Tolta  non  ha  ùominato  nelle  sue  opere 
il  letterato  Fìrentino  ,  può  sortir  di  pitrra  della  scarsa 
eonsiderarione ,  che  per  quest'  ùltimo    egli  ayea ,  • 
f  ìntima  di   lui  liiiiicìtia  coù  Sùàla  e  con  Marnilo  ^ 
nemici  dichiarati  di  Poliziano  ,  serve  a  confermare  il 
sospetto.  Ma  le   opere  di  Sannazaro  presentano  atti 
più  diretti  di  ostilità.  Nel  14^9  Poliziano  avea  pub- 
blicato le  sue  miscétUmèé  y  nelle  quali  congetturava  ^ 
òhe  Catullo  avesse  velato  sotto  V  emblema  di  un  uc^» 
cello  un'  idea  troppo  indecente  per  essete  espressa  in 
termini   pt«l  chiari   (2).    Non   è   facile   veramente  lo 


(1)  PoiU.  Ep,  Uh.  ili  «p.  7. 

(3)  E^i  area  tratta  la  sua  congeUtira  da|di  oltùni   veni  di 
Q  epigramma  di  Bianiahi 
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scoprire  ,  p^cbè  mal  qnetU  OMerratiotie  ^lòeiUlMe  il 
titentimento  dei  letterati  Napoletani ,  i  di  coi  acrìtti 
non  ai  diatiiiguoiio  per  1%  morale  più  pura  (a).  Ma 
tra  gli  epigrammi  di  Satmauiro  trovaoai  alcuni  «versi 
ìndirinati  ad  PuUcianum  ,  espressione  iaigiurioea  ,  Ab 
erasi  già  adoperata  da  Scala  ,  nei  quali  Y  Aatiore  fa 
qualche  applìcasione  puDgenle  a  P^Hàana^  ohe  al 
tempo  stesso  egli  si  sforza  dì  mettere  in  ridicolo,  e 
di  coprire  di  dispresao  (a).  Noa  contento  di  questo 
attacco.,  e^K  lo  rinnova ,  ed  in  un*  altra  poesia oltraggìè 
nel  modo  il  più  rìproYeyole  V  oggetto  della  sua  colie* 
ra  ^3).  In  diversi  luoghi  delle  sue  opere  egli  si  sca* 
gliò  in  invettive  contro  certi  autori,  de*  quali,  diceva 
egli ,  la  malignità ,  e  T  invidia  infetta^aa»  \  aria  ,  che 
si  rospirara  sul  Pamasso  (4)*  £* .  assai  pvobahile ,  che 
mentre  Poniano  faoea  questa  ossennsione  ^  fosse  pre« 

JXa  mi  balia  ,  sed  CatuUèana ,  • 
Qua9  si  tot  fuerifU  ^uot  Ole  dixitf 
Donabo  Ubi  passerem  CatuUi, 

Po  Ut.  MisceL  Uh,  /,  eap,  B, 
f^t  )  fontano   non  solo  commentò    Catullo  ^   totne  si    Tede 
daH^  tpìarasnaa  di  Sanrunano  ,  De  emer»dinitn€  CattUii  ^   ad 
Joviainun ,  ma  oeUf  epigranms  Cui  donatunu  sii  suam  eoium- 
barn  ,  (  Opp,  Poex.  ab.  /.  aSa  J  tsiet e  altresì  V  idea  madesims 
di  Poliziano» 
C^^  Sannazaro  epig,  lib,  f,  ep.  6t. 
Ait  neseio  qwis  PuUcianUM, 
Questa  poesia  è  piò  ossenrahile  per  V  indecensa^  che  nan  pei 
sali  ^  che  essa  contieoe  i,  ed  ^  molto  pi6  riprensibile  ,  che  noa 
il  passo  ri  quale  essa  allude. 
(3     Jbid.  epig.  6t. 
(jj  £l*fg'  lib,  I  et  II  in  maUdÌG$o9  detrmetores. 


to!t 
leale  al  di  lai  ipìrìto  il  letterato  Fltedtìnd  ;  é  éicco- 
tèe  Poliziano  era  V  uono  il  meno  capace  a  sdffirire 
bE  ingiarìe  sienza  replica ,  s!  può  supporre ,  che  creile 
satire,  «pialuriqtie  siasi  il  tempo  in  cui  furono  com- 
poste ,  non  siano  state  pubblicate  sé  ùon  dopo  la  £ 
lai  mortei 

SVI. 

Cariteo, 

Un  altro  menibro  dell'  Accaden^id  ^  uno  dei   lette*^ 

tati^  che  maggiormente  dncnravano  la  città  di  Napoli^ 

«ra  il  poeta  Canteo  ,  nóme  che  egli  erasi  dato  da  se 

niedesimo  ,  e  che  ha  fatto  dimenticai  quello  di  sua 

famìglia.  Si  pretende  ^  che  ei  fosse  nativo  di  Eiarcel-  i 

Iona ,  e  si  tede  nei  di  lui  dcritti ,  che  egli  era  legato 

di   parentela  con    Massimo   Cornàó  (i) ,  vesooTÒ  dt 

Massa ,  che  pure  occupaya  un  posto   nell'  accademia^ 

Le  di  lui  opere  contengono  prove  inAumerabili  delle 

sue  relazioni  coi  primarj  letterati ,  colla  prima  nobiltà 

di  Napoli,  ed  anche  coi  prìncipi  della  famiglia  reale  ; 

e  gli  scrìtti  di  Sannazaro  ,  e  di  Fontano  ,  oontengooo 

spesso  le  testimonianze  della  loro  stima ,  e  della  loro 

adesione  per  quel  poeta  (a).  Egli  non  ha.  composte 


(i)  9*  £  ta  Corfitfo  mìo  ,  poi  cì^io  ti  niofttro^ 

n  Che  di  sangue  ,  et  d^  amor  son  loco  givaio  ^ 
9»  Paria  di  me  cotf  penna  ,  e  con  incbioairo  n. 

(JarUeo  eontra  i  màim^oU  itijiné* 

^  Sawuaaro  ha  detto 
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se  non  in  liagua  italiana ,  «  si  è  distinto  pel  calore 

del  sentimento  ,  e  per  una  ricca   Tena   poetica.   I  di 

lui  Tersi  non  egualmente  eleganti  come  quelli  de'  poeti 

Toscani  y  hanno  però  molta  armonia ,  e  mostrano  una 

certa  facilità.  Egli  ha  preso   per   soggetto    di  alcuno 

de'  suoi  componimenti  gli  aYTenimenti  politici ,  ed  il 

carattere  de'  principali  personaggi  del  suo  tempo  (i)  (a)« 


Quin  et  rite  suos  genio  Chariteus  honoret 
Praehoat ,  et  fcsuu  conciriet  ante  dape», 

EUg,  Uh.  T. 
Fontano  indirizzò  a  Cariteo  i  suoi   endecasillabi  ,   uei  quali 
loda  i  hagtii  della  città  di  Baja.    Cariteo  egli  atesso    prOYocà 
gli  applrwsi  dei  suoi  amici  nel  modo  seguente: 
n  Parla  di  me  il  Pontan,  quel  bel  tesoro 
»  D'  Apollo ,  e  delle  aoaide  sorelle  f 
99  Che  con  la  lingua  sparge  un  fiume  d*  oro  t 
99  Se  pinto  io  son  nel  opre  eteme  e  belle 
9»  Del  mio  bel  Sammuir ,  ▼ero  Sjrneero  , 
99  Ch'*  allora  io  giugnerò  fin  a  le  stelle.  99 

Cariteo  eontra  i  maleifolL 
Egli  attribuisce  altresì  alla  benevolensa  di    Sannauuro  il  suor 
nome  poetico  ,  o  accademico  : 

99  Qaande  di  quel  liquor  partbenopeo 
99  Syncero  mi  pascea  ,  dolce  cantando , 
99  Con  charite ,  ond^  io  liti  Chariteo  99. 

Cariteo  ,  Pareha.  Cant.  6  in  fiìu 
(f*)  Le  opere  di  Cariteo  Girono  dopo  la  di  lui  morte  racf- 
colte  e  pubblicate  a  Napoli  in  4  nel  1^09  dal  di  lui  amico 
Pietro  Swìirnonte.  Tina  canzone  ,  nella  quale  egli  canta  le 
lodi  della  famiglia  Reale  di  I^àpoli ,  e  quelle  dei  letterali  s*oi 
amici  f  presenta  alcuni  passi  di  grandissima  bdleaza.  Vedi 
Append.  num.  XVIII.  Tuttavia  le  predizioni  del  poeta,  ben 
lontano  dal  Teiificarsi,  furono  aegoite  ben  presto  dalla  cadu- 
ta degli  illustri  suoi  protettori. 
I  ^a}  Tra  le  molte  edizioni  del  secolo  XV ,  che  mi  sono  pas 


i 


\i  «nnocìtà ,  the.  ì  etterati  di  lÌ«]>oU  areano  eonee-f 
'pila  coatro  quelli  di  r  ireiue ,  si  prova  eoa  maggiora  • 
exAatB  dalle  opere  di  Canteo.  Egli  insinua  in  una: 
d«i/e  sue  canxoDÌ,  che  la  gloria  di  Dante,  e  di   Pc" 
trmnxt^  avea  ecclisaato  quella  di  tutti  i  Fiorentini  loro 
eompatriolti ,  la  quale  osservaaione   sotto    il   pretesto  : 
di  rendere  omaggio  ai  due  poeti ,  che  più  non  erano 
Ira  tìtì  (i),ayea  evidentemente  per  oggetto  di  unii<> 
itare  g^  acrìttorì  ^  che   e8Ì5teTano   allora    in   Firenze. 
Tinalmente  nella  sua  risposta  cofUra  i  malevoli,  aeb-  \ 
bene  incerto  sia  a  quali  persone  applicar  volesse  quel 
nome,  egli  ha  superalo  Sannauaro  medesimo    nello 
invettive* 

5  VU. 

Àitn  metnltl  delT  accademia  di  Napoli. 

Tutti  i  membri  della  società  accademica  di  NapoU 
erano  distribuiti  in  diverse  classi  secondo  i  quartieri 
JeJJa  città,  nei  quali  risiedevano ,  o  aeoondo  le  di- 
▼erse  provineie  del  Regnò.  Questa  Società  si  era  pure 
aggiunti,  «iccottie  membri  onorar] , i letterati  più  ce-« 


^Èimimm^^mmiÈm^mta 


sale  per  le  «mani,  un  toI  umetto  ho  redato  dì   assai   piccola  i 
mola  «  seua  data  »  ma  che  il  carattere  mostrara   noa   essere  | 
stalo  stacnpau»  olire  qttel  seccdo^  e  ^csto  conieneta  una  poesia 
iotitolaia  Dialogo  del  Cariuài  Diyersa  produtioni   di  questo  '^ 
Poeta  debbano  essere  stale  piibblicate  prima  dell' anno  tSoo< 
(i)  9  Se  i  due  soli ,  di  cui  Y  Amo  si  slorìa, 

ti  Onde  Beatrice  e  Laura  hor  son  divine  ^ 

n  Ofiiucan  Pai  ire  stelle  fiorenune 

»  Non  torran  a  StBeto  la  sua  gloria» 

99  Vivan  le  musa n 


! 
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]|^brì  delle  altre  parli  di  BdropÀ  jfi).  Tra  quelli,  ek^ 
i  allora  concorsepa  ad  illustrare  T  accademia  di  Napoli 
';.  troVayasi  Andrea  Matteo  Acquainva  ,  Du<di  d' Atri  « 
'.  che  gli  altri  membri  affettaTano  di  onorare  in  altitf— 
ì  éimo  grado  (a).  Fontano  gli  dedicò  i  suoi  due  Kbri 
t  De  rebus  coelestibus.  Pietro  Summonte  pose  in  fronte 
a  tutte  le  sue  opere  il  nome  del  Duca  d' Atri ,  chd 
Sannazaro  ne^  suoi  poemi  celebrò  non  meno  come 
guerriero  pieno  di  coraggio ,  cbe  come  letterato  di- 
*  stinto  (3).  Alessandro  ah  Atcxcaidro  gli  fece  pure 
omaggio  del  primo  libro  dei  Suoi  Geniales  dies ,  e 
Canteo  lo  ha  annoyerato  tra  i  suoi  più  intimi  ami- 


fi)  E^  utia  cosa  spiacetole  ,  che  gli  storici  Napolcuni  cf 
abbiano  coiiser?atD  poco  più  dei  nomi  degli  uoÉiini  celebri, 
ehe  io  queir  epoca  rimota  Unto  onore  fecero  alla  letteraiara 
del  loro  paese.  La  nomciticlatura  medesima  non  h  del  tottor 
esatta  ,  perchè  contiene  i  nomi  di  molti  personaggi ,  che  fiori- 
rono in  epoca  posteriore.  Apostoio  Zeno  ci  informa  nelle  P^oB'^ 
MÌa/ie  Cap.  78,  che  Bernardo  Christoforo  avea  composto  un 
libro  intitolalo  :  AcadenUa  Pontoni ,  sive  vitae  iUustriwH 
ifirorunif  qui  cum  Jo.  Joviano  Pontone  N  eapoU  floruete  ^  ma 
quel  manoscritto  si  è  perduto.  Io  noù  posso  tnttaTia  accen- 
nare  que'  nomi  celebri  senza  inserire  le  poche  notizie ,  cbe 
io  ho  troTat«  sulla  persone  ,  ohfe  li  portarono* 

{1)  Princtpfim  t/inun,  «Koe  fontano,  et  in  miediU  philoso*- 
pkanUi»  ieiii  ardoribuÉ.  Ponratt.  die  Magàaafim. 
(3^  jl}e  Andrea  Miatthaeo  Acquivit/o* 

Cernis  ut  exaiut  patriis  AeqiMtnu  in  ama» 

Duraqwe  sptaaMati  frena  relaxet  equo  f 
Quii  viiUe  ilium  permeiti  kausiine  Uquaires 
Credati  et  irtUféÙte  excoidase  lyroÉ  ? 

iSWn*  epig*  U^  IL^  ep^  a. 


^  (t^  Ci  tettano  A  Ini  i  suoi  GomménUt) ,  i  qnai» 
Paoh  Giovio  chiatnaTa  la  sna  Encidopedìa ,  e  secondò 
qneft' autore  detrrebbefrò    pure   trovarn  quattro  libri 
di  apefe  mordi  «  ohe  ^li  dice   oontanare  MUsHme 
MUSez^ ,  i  qaali  8on&  però  k  ateaaa  opera  sotto  un 
diverso  titolo  (a).  Acquaviva  ai  secalo  nelle  guerre  ^ 
die  desolarono  la  «u  patria  poco  dopo  Y  epoca  ,  della 
^de  noi  parEaaao ,  e  giun^  ad  ona  età  molto  aran* 
caia.  I  anoi  discendenti  seguirono  il  suo  esempio ,  e 
la  famiglin  dei  Daclii  d'Atri  ha  fornito   Innga   serie 
di  nomini  onoratìsshni ,  e  di  letterati.  Belisario  Acqud- 
viva^  Duca  di  Narcfr,  era  pure  membro  della  società 
accademica.  I  suoi  ulesti   kìtterarj ,  e   le  chiare  sue 
getta  lo  lendeltero  enmlo  di  Andrea  Matteo  Suo  fra- 
tello (3) ,  in  faTore  del  <jaale  eg^i    fece   nn   atto  di 


iW*taMikM*WMrf»i 


*  fi)  Csriieo  riapòsta  contro  i  maiet^U,  | 

Ì3)  Commentaru  in   trunslationem  UMR  Pkitarehi  CHoro^ 
tmi  de  mrtmtB  moraiL  Netrp,  ex   trff.    AìU*   de    Fritiia    i5a€ 
QmeH^  nfpcra  imo  dai  tocchi  d«ll^  atitore  medesimo  ia  Napoli  ^ 
fn  qaindi  pnhhlicata  di  nnoTO  da  suo  figlio   Antòftió  DonaW 
soUo  il  titolo  «b  :  ttlìieùimn  ,  «f  ewtpmsitUiinMrHm  dispiaàtio^ 
nam  £M  quobeor^  ^mbue  «mnes  hwmmnae ,  et  dnnnae  tapien" 
Urne  y  prmeeertim  mnntd  nrndefUtrieU  ,  mmieae  ,   tOque  astroin» 
girne  atetma  «  in  PitOarehi  ClUeronoei  de  idftHàe  moraii  prae* 
ceptMontiiuM  reeondiidj  eummo  inf/erùì  aaiumne   ret^etm   pate-^ 
J&uu  ^  ei  filmane ,  eeo  qrmetptB  hco ,  iffùnnuttttr»  BeSonùpùU^ 
«p.  /o,  Theohaléwn  «  1609.  4* 

(3)  Le  opero  principdi  di  Btiitariò  AcquatfU^a  sono  i  saoi 
uauati  De  penatMone  ,  et  de  musupio^  de  re  miiitariy  et  sin-' 
galarì  eeriamine  9  de  institaendis  principvn  lUerU ,  parmphm" 
ds  in  economica  Aristoteli^.  La  raocolta  ne  fu  ttanipata  dap- 
frìaui  a  Napoli  b«1  iSi^  in  fel*  poi  a  Basilea  nel  1578  in  8. 
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generosità  ,  che  t>iioreFà   eiernàniMite  la  £  lui  ìx^ 
morìa  (i). . 

I  due  Ac^iionva  erano  del  quartiere  dt  Nido  (d)  ^ 
al  quale  pure  appartener  a  Trojano  CavaniUa  ,  Con  ter 
di  Troja,  e  di  Montella^  altro  dei  più  chiarì  orna*' 
menti  dell*  accademia  Napoletada.  Sannazat*o  gli  de- 
dicò il  poema  iMitolato  Salices  (3).  Sebbene  gii  slorìet 
d' Italia  non  ablnano  collocato  Cavanilla  nel  numera 
degli  scrìttorì  di  quel  paese  ^  sembra ,  che  egli  si  fosse 
formato  un  nome   per  le  aue  rìchetche  sulT  anticlii- 


Sannaiaro  in  nno  Aé*  suoi  epigrammi  Iib.  ft.  44  ^^  Lauro 
ùd  Neritortorwn  «fucem,  celebra  la  magnifìceDBa  del  Duca  , 
che  a-veva  rùubilito  nella  città  di  Ciardi  l'accadeoftia  d^ 
Lauro» 

(i)  Allorché  Cewlo  P^ÌII  coàqaislò  il  regnò  di  Napoli,  il 
Duca  d^  Airi  caduto  in  sospetto  di  fiiTorire  i  francesi  fu  spa- 
gliato del  feudo  di  Comersano  »  che  avea  titolo  di  Contado*, 
e  che  fu  conferito  a  Belisario  suo  fratelli.  Noa  si  tosto  fu  ri- 
stabilita la  tranquillità,  cbe  qnest'* ul^inlo  rinunsiò  a  quella 
Signoria ,  ed  il  Re  restituiUa  ài  prilno ,  e  éroò  BelìmHo  Conief 
^i  Duca  di  Nardi. 

McuMuchelli  BcHuori  d' ItaUa  t. ,  i^« 
(3)  Giannone  nella  saa  storia  di  Napoli  •  iihro  J^X  capo  4» 
indica  pienaiaeute  T  origine  di  queste  dÌTisioni  della  città  dì 
Napoli ,  alle  quali  TÌeii    dato   il  nome  di  teggi  9  (  *  ^  quaU 
tuttora  suMtMtono  )« 

(3)  Acoipe  Jtumineat  pr^peràtum  cormen  ad  undàs  » 
O  mihi  non  duhia  ,  CaianiU  ,  cognùe  fama  ; 
Sed  longe  variot  fenuh  spedate  per  umu, 
Na/n  tìhi  me  dootae  sic  deuinxere  sororeSf 
Sic  mea  felici  permuicent  peetòra  cuta , 
Vt  vix  uiia  ipteottà  meUoris  tempora  pitae 
Te  siÉu^  uix  piaoidospèr  noctem  earpere  tomnùs* 


♦      log 

tk    (i)  Dello    stesso   (purtiére   di  Nido   era  ancora 

GtofuiiiB  di  Sangro  nobile  Napoletano ,  al  cpiale  «San* 

nazarv  spossato  per  amore,  credendosi  si^l  pciato    di 

spinre  ,  confidò  la  cura  delle  sue  poesie  (a). 

Gir0Ì0mo  Carbone  noto  per  le  sue  poesie  (3)  ,  e 
jMHBÙiatD  eoQ  elogio  da  Pantano ,  Sannazaro  y  e  €a^ 
ritee  (4) ,  ora  della  provincia  di  Capua ,  non  meno 
die  Tristano  CuraocioUy  di  cni  Fautore  deli* Arcadia 
ka  fatto   meosiooe  in  quell'opera  (5)*    Caraocioli   la<* 


■  II» 


(i)  J^««  Slitte  referaf  Cahanilius  ardua  Trojae 

JUa^nia  ^  et  aiuiquos  f  Appaia  regna ,  iares* 
f^)  Prok  Muperi  ,  tenuee  ibit  Syueerus  in  auras  7 
Nea  paierit  nigri  vincere  fata  rog$? 
At  tu  y  quando  quidem  lYem^gù  juòet  ,  optime   Sangri , 

{IV  ee  joM  est  hpmini  vincere  posse  deam  :  ) 
Accipe  eoacussae  tabuias  atipie  arma  Carinae  , 

Jfaiifrnguque  mei  coiiigè  reHiquias  ^ 
JErratOesque  eie  quooumque  in  ittore  manesj 
TaHague  in  tumulo  carntino  caede  meo  : 
Actius  hic  jaceo  ,  spes  mecum  exstincta  quiescit  , 
Sobu  de  nostro  funere  restai  amor. 

Sannaz,  eieg.  Uh,  f,  e/,  io. 
(S)  Sonetti ,  sestine  ,  ed  aitre  poesie  di  Girolamo    Carbone 
Cas^aUiero  Napoletano^  Nap^U,  i5o6 ,  infoi, 

(4)  Al  te  Ca^taUis  non  iiificianda  choreis 

Castaàdos  ,  Carbo  ^  nune  cane  regna  tuae. 

Sannaz,  Eleg  Ub,  I  ^  eleg,  a. 
Vedi  Pontoni  hendee.  pag.  2i5.  De  sermone  p^  ^3i,£ridan 
pag.  io5.  Vedi  ancora  la    Mia  Elegia,    colla  quale  Pantano 
incita  Carbone  ad    nna    cena  campestre.  Eridan  1,  laoy  ed 
akuii  sonetti  di  Cùriteo  ,  uno  dei  quali  oomincia  :  ^j 
n  Carbone  »  in  cui  tcintillan  bragie  acoese  ». 

(5)  n  Ha  a  guisa  d?  un  bel  sol ,  tira  tatti  '  radia 
»  Caracciol ,  cb*  in  sonar  sampogne  e  cetere  » 
n  If  on  ^rot«ralibe  il  pari  in  Cntta  Arcadia  »; 


icìò  uno  9crìtto  latino  assai  brave  coii^ioito  topcm 
Sannazaro  (i)^  eoa  cui  sembra  egli  avere  vissuto  in 
intima  amicizia  (a). 

Alcun  accademico  non  ei'a  più  stimato  pil  gusto 
che  n^a  sua  critica  regnava ,  di  Francescq  Podefico  , 
o  PudericOy  àa»  app^teneya  al  quartiere  della  Moo* 
lagna.  Puntano ,  e  Sannazai^o  gli  dedicarojDo  molti 
loro  scritti ,  e  dopo  la  morte  del  primo  di  queati 
Pietro  SummwUe  indirizzò  a  Podenco  il  suo  dialogo 
intitolato  Aetius.  I  talenti  di  questo  letterato»  cha 
era  privo  della  vista ,  faceano  le  delizie  de*  suoi  ami- 
ci (3).  Il  giudizio  di  Podenco  era  nell'  opinione  di 
SanncLzai-o  infallibile  per  tal  modo  (4)).  che  questo 
poeta   il  consultò  su  ciascun  verso  del  suo  famoso 


Si  può  dubitar  tuUaYÌa  ,  se  questo   passo   non    sì    riferisca 
piatiosto  a  Draticesco  Caraccióli ,  che  yi^ea  in  quell*  epoca  , 
«  le  di  cui  poesie  furono  ristampate  a  Napoli  nel  i5oo.  Qua» 
l  4rat>  Stnrìa  della  poesia  il. ,  sui. 

(i)  Stampato  da  Boberto  di  Sarno  al  fine  deUa  TÌia  di  Poi^ 
tono,  Napoli  i;;6i. 

(a)  Pofuani  de  Sermone  Uh»  IV  ^  pag.  a3f. 
(3)  Potitan^  Hendec,  lib,  /,  pag.  ao6« 
{\)  Sannasaro  nel   frammento   di  una    sua  poesia    sollecita 
V  indulgenaa  del  suo  amico  con  queste  parole  : 

Tuque  ùdes ,  o  nostri  nterces  non  parva  laboris  , 
"Qìàem  phoeòus  mihi ,  quem  doctae  »  mea  turba  ,  puellas 
ConcHiafit  ;  dumquè  ipse  ratem  de  littore  pello , 
Da  uela  ùiùmtans ,  pelagoque  excurre  polenti 
Pars  anirtiae  ,  Pucterioe  ,  nteae 

Sanndu,  Op^  ed*  Comòi»  91. 
£  celebrando  il  giorno  ddla  sua  nascita  dice  : 


De  partu  Firginis  y  al  quale  layorò  per  Tent*  annì^  '| 
8i  prvteode,  che  spesso  Sannazaro  cangiasse  dieci 
Tohe  il  Terso  medesiino  prima  di  poter  glugnere  a 
ndSAre  l' orecchio  di  Poderìco,  Nel  numero  dei 
Jwnuli  di  Poftiano  ^  (specie  di  Epitafj  èhe  TauXore 
aveft  la  bontà  di  comporre  pei  suoi  amici  sebbene 
wmap€  tìtì  ) ,  se  ne  troya  uno  per  Poderìco  ,  che  se- 
fpndp  W  senso  di  epe*  Tersi  avea  luogo  tra  la  nobilti 
di  I<Upoli  il), 

Pietro  Giacomo  Oianuarìo ,  e  suo  figlio  Alfonso  di 
Portar^noTa,  eiraoo  del  quartiere  di  Porto.  Il  padre 
In  lasciato  un  poema  scritto  in  Italiano,  il  quale  è 
Hnstto  finora  inedito  (a). 

Eccettuato  Sannazaro  il  solo  membro  del  quartiere 
iì  VorU>,  o  di  Porta,  era  Alessandro  d Alessandro ^ 


Adds  Omm ,  Pudericé ,  tales  ^  adie  inelyt^  paùris 
EUnpùa^  mdde  tutUmo  i»è  ^na  parta  tuo, 

Sannaz.  Eleg.  ub.  /,  eleg,  a. 
CcMiTieiie  osserrare  tottafla  »  che  questi  versi  sono  indirissati 
ad  Alberico ,  figlio  di  Francetoo  ,  del  quale  Pontatio  riferi-*  ' 
%ee  V  aaeddoc»  s^goente  :  De  •epimns  Uè,  Ìf^9  paj(,  a3i  t  Gat'^ 
rieiat  auispiam  ^  noMtro  in  porticu  ,  quem  ferre  AUericus  Pw 
derieuM  Praneisei  ìtottri  JiUtu  cum  non  posset ,  ìutUo  daù> 
retponto  ,  m€um  suÒiata  ^  monuii  ,  ìiosum  tu  emm/gerei  ;  quo 
e  égf»  mirifictt»  i/iter  attantes  exofuu  est  rUu$, 

Co  PontaiU  tuitmi,  nei  qoal  luogo  ^  h  ^lalilìcato  :  ex  iu>- 
ÒUiioSe  Neapo&tana, 

(a)  Crbpq  vita  di  Sanaaz,  F'en,  i75a  pag,  8 ,  dalla  quale  | 
sì  rflera  ohe  quel  poema  era  tteUa  Biblioitoa  di  Matteo  Egi^  \ 
BM  gwfeoensallO)  (e  p^trn^  pure  aggmn^si  cakbre  Utura-'  | 
$0)  Italìa^q. 


pia 

autore  Jall'opiira  ktiaa  iotilàlata   Genìfiles  diàs  ,  oImi 

è  stata   considerata  come  clasaica  ,  e   aoveote  coiu- 

meotata   (a).   Questo    scrittore  y  rampollo    di   buona 

j^  ^^J.    /)       Simiglia,  iiacque   a   Napoli  Terso    il  i46i ,  esercitò 

dapprincipio  la  professione  d'À¥3tQ0aÌU>  con 'l'elice  ria* 
scita  tanto  in  patria ,  guanto  in  Roma ,  ma  le  sae 
relazioni  intime  coi  letterati  del  suo  tempo  lo  tolsero 
alle  sue  prime  occupasioni ,  e  tutto  si  diode  pòsoia 
allo  studio  delle  belle  lettere.  CHtre  la  prìnoipale  sua 
opera  già  menidooata ,  dicesi ,  che  egli  compoaes&e 
Tarie  dissertazioni  sui  sogni  ,  sii^i  spettri ,  •  sulle 
case  frequentate  dagli  spiriti  maligni  (i)  (a).  Tuttaria 
m  può  dubitare ,  ciie  esse  aieno  assai  diverse  dai  oa* 
pitoli  dell'  opera  Grenialcs  d/of ,  nei  quali  tratta  dei 
soggetti  medesimi.  Si  è  pensato  in  modo  molto  vario 
di  quella  grande  opera ,  e  si  è  accusato  V  autore  di 
averne  involato  il  disegno  ad  Aulo  Gellio,  Ma  cko 
mai  avvi  di  particolare  in  un  disegno ,  non  consi- 
atente  se  non  nel  dividere  in  un  certo  numero  dì  libri 
ossel^aiioni  slegate ,  che  nou  si  riferiscono  le  ui|e 
alle  altre  i^  Gli  scritti  di  Alessandro  provano ,  che 
molto  egli  iivea  letto ,  e  ohe  possedei  molta  arte  ,*  e 


(a)  Quesro  libro  fa  parte  della  collezione  d^li  autori  stam*' 
pati  cum  notis  tforiorur»»  Ia  edizione  di  L^ida  del  16^3  è  in 
due  grosai  volumi  in  6* 

(i)  Ttraò.  Storia  delta  Lett.  Ttal.  Tom^  Vili,  pari,  a  , 
fmg.  a4o. 

(a)  Il  libro  tUmpato  in  Olanda  verso  la  metà  del  secoU 
XVII  ^  che  porta  per  titolo  d/hguia  d^  spectrìs  ,  k  ricavato 
quad  tatto  dagli  scritti  di  Alessandro, 
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entica;  e  Ibrse  fb  ^U'  tottaiuklmente  ooaà 
poco  dito  alla  sapttrstizione ,  come  la  maggior  pait* 
4e^  acrittorì  del  secolo ,  nel  (piale  vivea  (i). 

Tra  quelli,  cbe  riaiedeano  fuor  dì  Napoli  conta-  a  t 
tohì  JntwttQ  Qarbone^  Signore  d'Ali|e;  Giovanni  A^ 
Rio  ,  chiamato  ancora  Elio  Marchese  (2)  (a)  ;  Giù- 
zdanQ  JUoio  (3) ,  che  fu  maestro  di  Sannauiro  ,  e 
laeciò  un  monumento  del  genera  singolare  della  sua 
iatruxione  nel  suo  trattato  De  priscorum  proprieiate 
verbontm  (4)  ;  Uica  Grasso  ^  Giovanili  Aniso  »    autore 


(1)  Xi  opera  mtiiolau  GefUéUet  dies  fa   stampala   la  prima 
Tolta  in  Napoli  nel  iSaa.  Si  troTS  nel  primo  Capo  del  seconde 
libro  «n  Taggqaglio  ipteressaQte  della  OMoiera  colla  ^aale  Sanr 
na%nro  eolca  trattare  i  letterati  suoi  amici. 
(9)  AeUus  ot  blandae  frttui  duleedine  Unguae 
Facugda  foto*  coìUerat  art9  tUes, 

Sannea,  Et*  Uh.  /.  a. 
(a)  IfoQ  so  bene  ,  se   questo    Elio  Marcksie   sia  lo    stesso 
die  en  letterato  di  quel  tempo  »  che  diceasi  in  latino  Marchi'- 
sku.  Se  questo  fosse ,  si  potrebbe  notare  tra  i  meriti  del  mede- 
simo vaui  grande  perizia  aelie  Greche  lettere.  Io  posseggo   una 
rarissima  edizionf  dpUe  yite  di'  Diogene  Laerzio  ,  fiitta  ia  Nar 
poli  nel  1475  in  foL  »  intitolata  da  questo   Marchisio  al  Csc- 
dinale  Egidio  Napoletano  ,  deuo  Card,  di  Viterbo. 
(fi)  Neetal  honorata  Aì^um  eua  dM}ta  aoroaUf 
Tamque  pias  feruias  regìa  seeptra  uocet, 

^amuui'  ibidem» 
CariitQ  dice 

f>  Musefilo  et  Majo  anime  argute 

n  Ciascune  Quintiliano  al  secol  nostro^ 

919  Moderator  de  V  aspra  gioTentufte  ff. 

Cantra  i  maUvolL 
t4)  Quel  tratuto  -vide  la  luce  la  prima  toIu  in  Napoli   nel 

Lkohb  X.  T9in.  L     ..  8 
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di  uaa  tragedia  intitolate  P^togonps  (i),  e  di  poe»^ 
latine,    pubblicate  sotto  il  nome  di  Giano  Aniùo^\  ì\ 
poeta  Cariteo  ;  Pietro  Compare  ,  die  ai  indirizzi   80« 
vento  a  Pontana  ,  come  ad  un  compagno  nel  4suIto 
di  Venere,  e  di  Baeoo  (3)  ;  PÀ^fro  Sammonte ,  scrii- 


1475.  Fu  mtamiNico  ia  qaella  citU  nel  i4d<K  Se  ne  sodo  pur 
^ate  due  edUiooi  a  TreTUo  Y  uaa  nel  i477  »  1^  altra  ael  1480. 
^lira  se  ae  fece  a  Yenesia  nel  14(^2.  (Qae^to  Autore  yten  detto 
Sfilasi  tempre  Giuoiano  Majo  Partenopeo  ^  e  taiyoUa  anche  solo 
Giuoiano  Partenopeo.) 

(•)  Ja'ii  Anjfsii  varia  poemata  et  Sa^ra^  Ifcap,  i53i.4* 
ejusde'H  jinnii  tragoedia  cui  tiluius ,  Protogonos  ,  Neap,  i536  , 
4*  CeUo  Caieagnini  così  si  esprime  intorno  agli  scrìtti  di  An^ 

Qiàs  non  Any%ii  dulce  Carmen  ,  et  men$at 
£xoicuietur  ?  Qaae  adeo  dulce  diotanuU 
Carmen^  cui  ìnvédsre  plurimi  postini^ 
Quod  aemalari  aut  alter  ^  aut  queat  nemo» 

Carmi»,  ìUust.  Poet,  ital.  UT,  08. 
(9)  Pontan.  Hendee.  p^  189.  9i3.  cpig.  a33.  Alcuni  poemi 
di  qnest*  Autore  rivalizzano  eoa  quelli  di  Catullo  per  V  eie- 
gassa 3  e  sono  egualmente  licenziosi.  I  Tersi  non  meno  belli  , 
che  pieni  di  seqsihilil^  ^  che  Sannazaro  ha  fiitli  sulla  mort« 
di  Pietro  Compare  proTano,  che  quesl**  ultimo  era  commeiif- 
devole  pei  suoi  proprj  scritti.  JSpigr.  Uh,  //,  i5.  Questo  stesso 
poeta  ha  collocato  Conrpare  nel  numero  de^  suoi  amiri  parti- 
colari .,  e  ne  ha  celebrato  lo  spirito  ,  e  la  viTadta  nel  mode» 
seguente: 

xfee  minus  et  musae    repetens  mnnimentA  jocosae 
Compater  argutoi  ingerat  ore  saies, 

Sannazl  Eleg,  Uh,  T.  et  IT, 
Finalmente    Pontano  gli  ha  f^tto  innalzare  nella  sua    cap^ 
pella  a  Napoli  un  monumento ,  sul  qu.ile  ha  collocato  la  sa* 
gucnte  iscrizione 

Petro  Compatki  Vi  io  OpFirrosissrHO , 
POHTAHCS  POSOIT  ,  CoHSTAITeM  Os  AmICITIAX. 
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knn  egU  stesso  legante,  olie  ei  ha  oomerrato  ìe 
•pere  di  molti  lellerati  auol  amici  (•);  TommasB 
f^tco  (3))  RiUilia  Zenone  (3);  Girokano  Angeriano , 
le  di  cui  poesìe  sono  state  piibblioite  con  quelle  di 
Giovanni    Secondo  (4)  (a)  ;  Antonio    Teialdeo  ,    poeU 


Ci*)  Santiétxmro  lia    oeiehraio  ìd  bellissimi  yersi  qnesto  ser* 
Visio,  che  Sammoiite   ha  rendoio   alle  lettere^  ecco  i  di  lui 


£jcciiai  obttricUu  twnuli^  Summoutius  umbrat^ 

Jtnpleat  ut  sancUic  muruis  afnicitiae  ^ 
Utque  prius  uiuos  ,  sic  et  post  futa  sodtilet 

Obs^ruiU  ^  tristes  ,  et  sedei  ante  rofps  : 
Ifec  tdUiiwH  violas  cbieri^  ac  beneolentia  poseit 

Serta  ,  sed  et  lacrytnis  irrigiU  ossa  piis. 
Parva  loquor  :  ciUtis  reparat  moruimenta  llbetUg  ^ 

Cum  possint  longam  Mtxa  tittiere  diérn» 
jéi  tu ,  vii/aci  qiuus  fiUcis  Htjni/ia  fama y 
Polenti  gratas  ,  musa ,  repende  uices  ; 
l/t  ^uoniam  dulces  optat  ne  féyere  an»ieo$  p 
F'wat  ^  et  in  UhrU  $U  tacer  ille  witit. 

Sannazt  Epigr,  Ub,  IL  9. 
C0rit0t>  conpose  ia  onore  di  Sunmotue  due  bei  Sonetti,  dei 
^uali  r  ui|o  comincia  : 

f»  Summootip  ,  in  dobbio  Sono  oire  nascesti  »» 
•  r  aluo  : 

f»  Siunmontio  mio  dal  sommo  Aonio  monte  ». 
(9)  Sanmftaro  ha  indirizzato  a    Tommaso  Fosco  la  sua  elo«^ 
già  solle  calendc  dì  dicembre:  lAb.  Ili,  eieg»  3. 
P)  Certent  Socralicis  Zefio/tis  scripta  libeiù's  ^ 
Cujus  apis  ncrnos  uiudit  ore  faiH}s. 

Sannaz,  ele^*  Uh,  /.  1. 
(1)  Pottae  tres    elegantissimi  ;  scilicct    Michael   Marullus  » 
Hftrotùmua  Angerianas  »  et  Joannts  Secumius.  Parisis  i583. 
Un  gran  numero  di  opere  di  Angeriarto  sono  anche  stata  in* 
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Italiano  di  gran  merito  ,  che- soggiornò  principalmont» 
a  Ferrara ,  e  delle  di  cni  opere  noi  parleremo  ia 
seguito;  Girolamo  Borgia  y  poeta  latino  (i);  e  final- 
mente Massimo  Corvino  ^  Vescovo  di  Maasa ,  che  ai 
era  fatto  oonoseere  nella  saa  gioTentù  colle  sue  poe- 
sie (a). 


terito  nella  raooolta  intitolata  Citrmina  ilìusir.  Poet.  '  Judorum 
Egli  siesfto  ne    ha   incegnaio  il  conto ,  che  fare  se  ne    doTea 
nei  •eguenii  versi  posti  al  principio  delle   sue  poesie:  2eM/. 
«id  Uetorem  : 

Doetrinam  si  forte  cupi»  ^  si  forte  Upores 

Pierios  ,  donti/ti  ne  iege  scripta  mei  ^ 
Dum  ìiimis  igne  calet ,  soium  describit  inertes 
Curas  et  quanta  est  celiai  guantus  amor% 

Carm,  ii/nstf  ItaL  I.  398. 
Ca)  I  baci  di  Giot>anni  Secondo  ,  che  furono  più  yolle  rt- 
slampati  oltremonti,  meritaTano  forse  una  particolare  menzio- 
ne. —  Anche  i  poemi  di  MamUo  9  elegantemente  stampati 
fmo  dal  i497*  9  furono  risLampati  più  volle  in  Francia ,  ed 
ebbero  maggiori  applausi  nel  secolo  XVI ,  che  non  «juelli  di 
Angeriano, 

(1)  Si  trova  nella  collcxtone  Carni.  iUtuL  Poet,  Ttai.  T.  ìf. 
p,  /i^j,  un  componimento  atto  a  far  nascere  una  opinione  &» 
Torevole  agli  altri  scritti  di  Girolamo  Borgia,  Una  delle  ele- 
gie di  Pontano  ad  Hieronimum  Borgium  poetam  elegantissi^ 
mum  ci  dà  notizia ,  che  la  '  (biglia  Borgia  era  -  otigittaria 
Spagnuola. 

Pont.  Carm,  Eridan.  Uh,  II,  ed,  Aid»  p,  129. 
(a)         Quìque  ueiut  tenera  surgit  noims  arbore  ramtUy 
Cormnus  ,  quauis  aure  probanda  canai» 

Sanno*,  et,  /,  11. 
e  Corvino  passò  dal  uescovado  di  Massa  a  queilo   di    Sergìto 
posto  sotto  il  Metropolita  di  Capua.  Jo  possalo  un'  orazione 
i  latina  elegantissima  recitata  da   Massimo    Corvino    F'escot^ 


■  GoataTansi  nel  numero  de' regnicoli  Gabriele   Atti*. 

Uo,  FescoTo  di  Policaatro  ,  che  fece -un  celebre  epi* 

talimio  all'occasione  del  matrìbionlo  di  Gian  Gtdeuizo 

Sfèrza   con    Isabella  di   Arragona ,   onorato  di  molli 

elogi  dai  contemporanei  dell' autore  (i)  ;  Antonio  Ga- 

ìateo  di  Lecce  ^  giustamente  riguardato  come  un  gran 

medico ,  le  di  cui  cognizioni  nella  filosofia  naturale , 

e  morale  erano  molto  superiori  al  suo   secolo   (a)  ;  e 

finalmente    Giovanni  Eliseo   d' Anfiratta  nella  Puglia , 


Surniense  innanzi  al  Papa  Giulio  II ,   tiampata   in   Nòrim*'   \ 
herga  nel  i5ia  ,  relativa  aUa  convoctaione  ài  un  concilio  gc    \ 
neraie  contro  gU  atti  del  coneilio  Pisano,'^  Anche'di  Ratilìe     \ 
Zencme ,  nominato   poe'  anzi ,  posseggo   una    orazione    latina     • 
recitata  innanzi  ad  Alessandro  VI   pel   re  Ferdinando ,    det     \ 
filale  apparentemente  egli  età  ambasciatore  alla  corte  di  Boma,\      \ 

(i)  Questo  ^italamio  è  stato  inserito  nei  Carni,  illustr.  Po'et. 
ItaL  T.  T.  p.  139.  Trovasi  ancora  con  altri  Tersi  dello  stess« 
Autore  al  fine  dcll^  edizione'  delle  opere  di  Sannazaro  fatta 
da  Cornino  in  Padova  nel  1731  m  4  *  nella  (piale  sono  stato 
laccolte  numerose  testimotianze  del  merito  di  Akilio,  Alcuni 
conaponumenti  di  questo  Autore  erano  già  slati  stampati  prima 
coDe  opere  di  Sannazaro  ,  di  Daniele  Ceretti ,  e  dei  fratelli 
Amakei^  ed  arricchiti  di  note  da  Pietro  Ulamingio  in  Am- 
sterdam nel  17^8  in  nn  rol.  in  8  ,  il  quale  pnò  riunirsi  alle 
edizioni  dei  dassici  cum  notis  i^ariorunt,  Gioanhattista  Camii^ 
nati  Venesiano  ha  tradotto  in  rtXBÌ  latini  V  epitalamio  com^ 
posto  dal  VescoTo  di  Policastro  ,  e  questa  traduzione  è  stata 
pubblicala  da  Cornino  nel  1730  ^  dopo  la  morte  del  tradut- 
U»re.   Quadrio  T,  IL  p.  687. 

(3)  Galateo  nel  suo  trattato  De  sita  elementorum  pubblicato 
nd  i5oi,  ma  composto  alcuni  anni  prima i,  (  Tirahos»  St*  It.  T. 
6  p.^^p.  7^3  )  '  ha  parlato  della  possibilità  di  andare  per'  mare 
alle  Indie  Orientali  ^  girando  intorno  al  capo  di  ■  Buona  Spe* 
rasza.  Nelle  sue  opere  morali  egli  ba  combattuto  con  forza  ^  e 
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lliaggtohnetìté  Conosciti to  come  poeUi  latina   sotto  il 
tic  me  eli  Elisio  Calenzìo  (t). 

I  socj  strauìfìrì  ,  dei  quali  sodo  giunti  i  nomi  infincy 
fl  noi ,  erano  Luigi  Montalto  di  Siracusa  (a)  :  Pietro 
Gravina  ,  canonico  di  Napoli  ,  e  poeta  latino  celeber— 
rimo  (3)  ;  Marco  Antonio  Flaminio  ,  letterato  distinto 


ragione  quelle  idee  di  azione  sopranaiurale ,  che  regnarano 
al  suo  iem(>o.  (  Titab.  T,  G  p  f  ^  p.  393.  )  Quello  Jitessd 
Àutort!  ha  fatto  conoscere  per  mezzo  di  mappe  e  di  descrizioni 
esatte,  la  fo|^o<:r8na  del  »uo  paese.  I  poeti  suoi  contemporaa^ 
danno  cclel)ra!u  )c  qualità  am(t)>i]i,  e  le  Taste  cognizioni  di 
Galateo  ^  che  coltivara  anche  con  luion  successo  la  poesia. 

f  I  •  Le  sue  opere  sono  stampate  in  Roma  nel  1 5o3  sotto  il 
iilolo  :  Opuscula  Eljsu  Calentil  poetue  clarissùni  in  8.  Que-> 
s'.o  volume  è  estremamente  raro  ^  e  si  crede  *,  che  sia  sfato 
soppresso  ,  sehhtne  dapprincipio  pubblicato  con  privilegio  di 
quella  Corte.  Debure  Bibi  hisu  ^893.  Il  n«>me  di  qiif«0  autore 
entra  nella  lista  dei  letterati  pcrseguiiati  dalla  fortuna  compo* 
sta  da  7o//'o  »  ed  inserita  nel  suo  snppleanenlo  air  opera  di 
T^ali  riano  p.  1 1 .  Srmhra  che  Y  inclinazione  di  Elisio  per  le 
cose  amorose  fosse  cagione  delle  sue  disgrazie ,  come  -lo  aa-* 
Qanziano  quesii  bei  versi  di  Ang-h  Colocci: 

Swnpserat  Elystus  caiamum  scrifrtunts  amori» 

Saèviliam  ,  tenuem  risii  amor  calaiuumi 
Peclns  et  arrepta  tranfixil  arundiìie ,  dicefu , 
JuiUcc  te  ^  die  ^  fortior  csl  calatmu.     . 

Colocii  l'ita  ^  ab  Ubaiditio  ^  Rnni,  1673. 

(1)  Sannazaro  ne  ha  celebrato  con  dilore  i  meriti  :  Ele^», 
Uh.  IL  El'g.  6. 

(3)  Soìi/tazaro  preferisce  a  lutti  gli  cptg^mmi  de*suai  con— 
tempo-anei  quelli  di  Grat>ìn0^  le  di  cui  poesie  sono  siate 
stampate  a  Napoli  nel  i533  in  4*  Alcune  se  ne  trovano  nt:i 
Cairn,  illustr.  Post,  h,  y,  3^.  Tra  gH cndccassilahi  di /'on- 
taiifh  si  trova  un  invilo.,  che  egli  indirizzava  a  Gravina  ^yev^ 
chh  venisse  seco  lui  a  godere  il  piacevo!»  ritqro  di  Baia.  Pont, 
Op.  p.  9o8. 


étSli  Sicilia ,  elio  non    dee  confondersi    (sòl    celebra 
podi  Ialino  dello  stesso  n&me  iia4?rò  di  «Serraralle'; 
,^i£o   (i),  che  fu  il  Cardinale  di  «Viterbo;   Bario- 
Jemeo  Scala  dì  Firenaè  (2)  ;  Basilio  Zamohi  di   Ber- 
l^amo  (3),  celebre  per  F  eleganza  de' suoi  componimenti 
iati  ni  )  i  di  cni  bei   yersi  sulla  morte  di    Sannazaro 
tono    stati    tradotti   in    Italiano    da  torqiiato  Tasso  ; 
Giacomo  Sadoleto  ,  Segretario  dapprima    di  Leon  X, 
ì»oi  Jeeorato  della  Romana  piorpora  |    GioPamni   Cótta 
di  Verona  ,  il  quale  segui  la  fortuna  del  celebre  Ge- 
nerale Veneto'  Alenano  ,  e  1  di  cui  poemi    latini  pos- 
sono essere  messi  insiemie  a  qnelli   di   Na9a§erà  ,  di 
Fracasioro ,  e  di   Anisio ,  acrittori   di   Ini   atiitci  (k)  ; 
Matteo   Albino    (5);   Pietro    Benìhé;   Antonio    Micheli 
Veneziano  ;  Giovanni  Pietro  Valeriano  Bellunese  (6)  ;  f 

r^ '■ -        - 

(f  )  Fu  ^esti  discepolo  «li  Mariano  Genatzàno,  Paolo  Giovio 
di^e  y  che  egli  sil|)erò  inliiiiiamente  il  sao  maestro  in  eloquen- 
sa  ,  ed  in  sapere.  Tàcrit.  *i6[.  In  gìoTeniù  coIiìto  la  poesia 
Italiana  ,  e  le  sue  stanne  intitolate  Caccia  dì.  amore  provano 
mokó  talento.  Furono  esse  stampate  solente  massime  colle 
opere  di  Girolamo  Beniv^ieni.  Ven.  1 5^6  ,  e  colle  poesie  di- 
Terse  di  Beniyìeni  ^  e  dì  Bojardo.  Ven.  iSBj. 

(0)  Viva  di  Lorenzo  de*  Medici  ,  T.  II. 
(Z')  Le  sne  opere  sono  siate  stampate  in  4  a  Aoma  nel  i54<' 9 

ed  in  8  a  Basilea  nel  i555. 

(1)  Le  poesie  Hi  CoUa  si  trovano  nel  Toìume  assai  raro  , 
cbe  ha  per  titolo  Curniiìia  qjtinque  illusi riwn  poetarwn  scil, 
Peirì  Hemhi  ,  And,  IVaugerii  ,  Ballh.  CasliUoni  ^  Jo»  Cotlae  p 
rt  M,  Ani.  Flaminii.  Fen.  Valfp-is.  i5i8.  8.Vc  n'ha  pure  alcu- 
na nei  Carni,  illiutr.  Poel.  hai.  HI.  -Jgo  ^  ed  In  altre  raccolte. 

(S)  Et  qui  pieriis  rrsotiat  non  ullimus  afUris 

AVfinus  ,  refirat  principìs  acta  sta, 
(^  Autore  del  tiaiUto  Ds  Gteratorwn  b\felicilnu.  Era  quc- 


Jiiccotb  GruXo  (i):  Giacomb  Latino  Fiammiago;  6f0« 
0anni  Parig^  citato  •orette  con  elogio  negli  BcritU 
a  Sannazaro-^  m  di  fontano  (2);  e  Michele  Slamilo 
CodtantindpoKtapo ,  che  tutti  superaTa  i  Dontempora* 
nei  coir  el^anza  de*  suoi  latini  componinienti  (3). 


sto  niì  poeta  IaUb»  assai  disliuio ,  delle  opere  del  quale  avre* 
QDo  talvolta  occasione  di  parlare.  (  f^ien  detto  gè  iieratmeìUe 
in  fronte  de' suói  libri  GioTannì  Pìerìn  o  anche  toio  Pieno 
Valeriaao.  L'opera  ìsua  |2e' Geroglifici  è  la  più  ceUhte ^  e 
quella  che  è  stata  più  uolte  stamptaa.  U  sig.  Ttcoasl  hu  rae^ 
eoli»  molte  preziose  memora  di  questo  autore  nei  suoi  Scrit- 
tori Bellunesi  ^  che  egli  ita  ord  pubblicando  ). 

(i)  Era  questi  probabilmente  il  padre  del  poeta  Oioimnm. 
Secondo  ^  e  degli  altri  due  fratelli  Nicolò  ,  ed  Adriano  Ma* 
tto  ^  le  di  cui  opere  sono  aule  ioueuie  pubblicate  a  Leida  da 
fulòanio  presso  ^zevir  161  a. 

(a)  Alcuile  delle  produsiooi  di  Pard^  soao  sparso  nelle 
opere  di  Fontano ,  e  di  San/iaArv  ^  e  fanno  vedere .»  che 
egli  sfoggiava  ne^  suoi  versi  latini  quella  eleganza,  ohe  disUn-^ 
^ueva  gli  altri  membri  dell'  accademia  Kapoletaaa.  Cariteo  1» 
chiana 

l       Pardo  insigne  e  chiaro 

UPer  gemino  idioma  al  mondo  altera. 

Contro,  i  maletfsflL 

{3)  Le  sue  opere  sono  state  stampate  io  4  a  Firense'nel 
*497  so^to  il  titolo:  Hjrmni  et  epigraniinata  Marnili,  L'elo- 
gio ,  elle  Beroaldo  il  giovane  ne  ha  fatto  »  onora  egualmente 
lo  scrittore  Greco  e  V  Italiano.  »  TUe  homo  transmarituis  no^ 
M  strates  persa  prouocauit  ,*  atque  in  hoc.  studio  ita  eidtuit  , 
99  ut  rum  quotibct  non  tuae  modo  aetalis  yate  f  sed  edam  arai'' 
99  quorum  conferri  possiti,  Epigrammata  seripsit  tpubus  huma" 
99  nos  affectus ,  mores  ^  actionesque  mire  complextts  est  ^  exe-" 
»  cutus  jucunda  lepide  ^  gravia  severe  y  moesta  flebìUter  ^  ta^ 
99  xanda  mordaciter  ,  grandia  audactcr  ^  sentenziosa  sapienter  ^ 
n  omiuaque   lutee  pari   ingenio»   Hjrrnnos  uero  prinrns  apud 


IH 

KoD  TÌ  ha  ferse  tm  fptSTdi  iaHi  questi,  che  non 
abbia  colle  sue  fatiche  letterarie ,  0  coHe  sua  gesta ^ 
men'fato  V  attenzione  dd  Biografo  y  e  gti'  elogj  deUa 
posterità.  Non  aarebbe  difficile  di  iograiidir.e  questo 
^[oadro  ,  aa  non  bastasse*  a  mostrare  lo  selo,  e  la  (e« 
lice  riuscita  »  colla  quale  aoltiyaTasi  la  letteratura  in 
Napoli  sotto  i  Principi  della  casa  di  Arragona  (i). 


•*M^^ 


«  Romtutos  ^  €t  eo  guidem  ^iritu  wmetipsit  ^  uh  tA  ipsù  dUa 
»  gmoM  eeieòrayit  qttodam  manine  affiata»  €M»e  videatur  »9« 
Beroald.  ep,  ad  Herm,  ÉentifoUum  in  Op>  Codri  Urcti  p.  ad5. 
I  Gompatrìotli  di  Beroaldo  mostravano  soreate  molta  gelosia 
«oatro  t  Grsci ,  che  si  eraao  ftfugìati  in  Italit.  (  Questa  inr 
dMcaùonm  m>n  è  del  tutto  etatta ,  perchè  i  noto  abbastanza  , 
quanta  assistenza  abbia/io  ottentUo  dagli  Italiani  9  a  quanta 
fasore  abbiano  goduto  molti  di  quegli  illustri  rifugiati ,  e  tra 
g^  altri  i  lo^^earis  9  Marco  Musuro ,  Calcondìla  ,  Gior/a^io  da 
Treiiìsffida  9  Tegliacio  ^  ec.  )       . 

(i)  A  questa  lista  di  poeìi ,  rb«  fiori jano   in  Ibipoli  terso  / 
la  f'oe  del  XV.  secolo  ^  conTÌene  aagiugncre  il  nome  di  J*'il»  1 
ìenia  Gallo  de  Manu  Sano  ,  dei  di  cui  maDoscritti  io    pos^  [ 
seggo  un  esemplare.  Pttolo  Qiouio  che  ha  riunito   «on   cura  i 
ritratti  di  uà  gran  numero  di  uomini   oalebri   tanta  del   su<» 
tempo  ,  che  anteriori  ,  alla  fine  del  primo  libro  de?  saoi  elogi  [  . 
riferisce  i  nomi  di  molli   persona^  9   dei  quali    riscrya  i  cvir-   •  : 
ratteri  pel    suo   secondo  libi;o  ,  —  99  che  essendo   ancora  in    : 
9  -vita  godono  P  eccelsa  gloria  de^  lor   fecondi  ingegni,  n  Tra    ': 
qae'neml  trovasi  quello    di    Phy landra   Gallo  y  che   si    puÀ    :  1 
supporre  essere  il  Fillenio  ,  del  quale  abbiamo   paslato*   Ec^    •  ^ 
eettuato  questo  rapporto  equivoco  ,  non  si  .trova  cosa  alcuna    :  \ 
fa  qaest'  antore  in  alcuna  delle  opere ,  che  versano  sulla  kt-    !  i 
tferatura  Italiana.  Sembra  dai  di  lui  soriui ,  consistenti  in  eglo--    \  \ 
^e  ,  in  sonetti  ,    in   sestine  «  ed  in  poesie   liriche  ^   che    egli    \  1 
vifcsse  sulla  fine  del  XV  secolo*  Lo  stile  di  Ssrafijèp   Aqui-    '  l 
iano  si  ravvicina  pia  d'  ogni  altro  a  quello  di  questo  jScrittare.    :  s 


J.; 


Stato  tleua  htufatnra  in  t'errata.  —  /  due  Strozzi. 

NoQ  erari  forse  in  Italia  ,  dopo  Napoli ,  e  Firen-(' 
ce,  uria  eola  città,  la  quale  aresste  maggior  diritto^ 
di  Ferrara  di  pretendere  aHà  letteraria  primazia.  La 
casa  iT  Este  ,  cbe  da  lungo  tempo  possedeva  il  ducato 
di  quel  DoiHe  ^  area  bel  XY  éecolo  diletta  la  sua 
àttensiòne  terso  le  belle  lettere.  Coloro,  che  le  pr6«> 
fessarano ,  èrano  stati  da'  quella  ricompensati  cori 
una  magnificènza,  che  gli  ayeà  condotti  da  tutte  le 
parti  d'Italia,  e  trasformato  atea  Ferrara  in  uo  tea- 
tro ,  nel  quale  rispIendeaDo  le  tfcienze ,  e  le  arti.  AI 
finire  del  secolo  quella  città  ^  cóme  Modena ,  e  Reg- 
gio ,  cbe  ne  dipendeano ,  era  soggetta  A  governo   di 


'     Le  poesie  à\  FUlenio  Gallo  non  $òno  state  ancora  stampat£  , 

>'  e  noi  ne  abbiaino  inserite  ulcune  nelP  appendice  num.  XIX. 
{Io  pure  posseggo  un  codice  di  poesie  di  Filantlro  ,  scritte  riei 
XV.  secolo  ,  nel  optale  perÒ  non  contengonsi  i  sonetti  rife^ 
riti  daw  Autore  sotto  il  nefrite  di  Fillenio.  Resta  dunque  ancor 

'  dttbùia  V  identità  di  qius*  dfie  nomi.  E'  p^rh  confermata  là 
conghiettura  dell' autore  y  che  Filandro  ò>aflo ,  detto  per  lo 
più  senìplicemente  Filandro,  foss'egU  ,  o  non  fosse  il  Fille- 
nio ,  vivesse  stilla  fine  del  X  f^  secolo  .,  perchè  molli  rpigram^ 
mi  diretti  a  Filandro  trovansi  nel  codice  dette  poesie  di  Cai- 
limaro  ,  drl  //itale  Ifo  già  parlato  ,  e  molti  pure  se  ne  trottino 
al  medesimo  diretti  in  im  codice^  preziosissimo ,  eh*  io  con^ 
servo  ,  e  che  fu  già  del  celebre  Apostolo  Zeno  ,  contenente 
tutti  è  versi  Ialini  di  Bobertò  Orso  di  Rimini,  A  Filandro  é 
indirizzato  ancìie  un  epigramma    osservahilissimo  di  qnest*  ul-' 

\       timo  Autore  ,  nel  quale  si  annunzia   V  ifivtiutione    allora  re- 

;   '  tienU  delia  stampa.) 


Èrcole  t y  successore  Si  Èijrso  ,  eie  il  favore  popolare 
«rea  preferito  al  di  lui  nipote  ]\'iocoìò   d  Este  ,  figliò 
del  crebre  Leonello.  Là  successione  al  trono  di  Fer- 
rara olire  un  esempio  sorprendeUte  del   poco  rispet- 
to ,  cKe  allora  si  area  per  le  leggi   stabilite   geoeral- 
mpdte  nell^idea  di  fissare  il  diritto  ereditario ,  è  della 
poca   attenjsiooe ,    che   si    faceà  al  merito   personale. 
Sotto    Ercole    t  \  iinif  efsità    di  Ferrara   sostenne   la 
sua    grande  riputazione»    Quel    principe    aumentò   la 
Liblioleca  (ormata  dalla  casa   d  Este  ,  ed   itinalzò  uh 
snp<>rbo   teatro ,  il  quale  fu  aperto   con   una  rappi'e-' 
aentazione  dei  Mertecmi  di   Plauto  ,    ComiUedia  ,  ctiè 
81  dice  essere    stata  in   quella   occasione  tradòtta  in 
tlaYiano  dal  Duca  toedesimò  (t).  Non  ^  sorprèndente  ^ 

•  •• 

(i)  Ud^  elegia  latina  di  Battista  Guarim  ci  insegna  ^  cli« 
«Isella  rsppnsenuxione  eocìiò  V  ammirauooe  di  tnua  Y  Ilaria. 
Dopo  di  arer  e^i  mcOKÌoDato  ì  granjdi  preparaiÌTÌ ,  che  £ece 
per  ^^lia  il  Duca  di  Ferrara ,  egli  parla  del  conoorao  prod/- 
poso  ^  cbe  quella  condusse  ifella  ciità  : 

P'enit  et  ad  magnas  populosa  Bonùtùa  ìudot 

Et  cwn  finitimU  Éfantua  principiius  ^ 
JSuganeis  junctae  prop^raruiU  tìoUUnu  whes^ 

Quigue  bihunt  Ijrmphat ,  ^rne  vadose  ,  tua»  ^ 
Hine  pieès ,  kine  etptkeè  plausenmt  ,  inde  senato»  f 
Hittc  cum  firgineo  nupta  catéiva  cìtoro, 
Paiàdolfo  CoUemtcio  di  Pesuro,  cbe  per  quanto  appare  dalla 
sua  corrispondenza  con  Poliuano  Ep.  Uh,    F'IL  ep,  39  ,  3S 
professerà  con  onore  il  dii  itto  civile  ,  e  le  belle  lettere  ,  com- 
poae  dae  drammi  pel  teatro   di  Ferrara ,  V  Anfitrione  ,  ed   il 
Giuseppe  9  che  furono  poi  stampati  a  Venexia  ,  F  uno  nel  1 53o  , 
r  altro    nel    i56ij.    Girolamo   Berardo   di    Ferrara ,  il  Conte 
Matteo  Maria  Bnjardo  ,  e  Battista  Guarini  ^  esercitarono  pure 
ta  quella  occasione  i  loro  talenti.  '  Tirah,    St.   della    Lct.   /<• 
Tom.  F'L  pag,  a  f  187. 


1^4 

ì3m  un  gran  nucmero  di  letterali  fre^pientasse  la  'cort^ 
di  un  tal  Prìncipe^  né  che  esai  illustrassero  il  di  lui 
regno  coIF  eocellensa  delle  loro  prodoaioni  (i).  Senta 
parlare  del  mmto  di  Ottavio  Cleofìlo ,  idi  Luca  Riva , 
di  Lodovico  Bigi^  di  Tibraco  ^1  Modenese  ,  di  Lodovico 
Carro ,  e  di  altri ,  che  coltivarono  con  vario  esito  la 
poesia  latina  ;  i  due  Strozzi ,  Tito  Vespasiano  ^  ed 
Ercole  suo  figlio ,  bastano  ad  assicurare  a  Ferrara  nn 
grado  distinto  tra  le  città  d' Italia ,  che  illustrarono 
le  belle  lettere. 

Que^dae  celebri  poeti  latini  erano  della  nobile  fa- 
miglia Strozzi  di  Firenze.  Nanni ,  padre  di  Tito ,  era 
passato  al  servizio  di  Nicolò  III  Duca  di  Ferrara , 
che  conibrito  aveagli  gi*andi  onori  (a).  Il  grado ,  i 
talenti ,  il  sapere  del  figlio  lo  rendettero  atto  alle 
negoiiazloni,  ed  il  Duca  Ercole  gli  coufidò^  molte 
ambasciate  importanti.  Egli  lo  rivestì  ancora  di  al- 
'cnno  de'  principali  nfficj  dello  stato  ^  nell*  eserdsi» 
dei  quali  sembra  essersi  cpialche  volta  concitato  To- 
dio  del  pqpolo.  In  | mezzo  alle  occupazioni  ,  ed  alle 
burrasche  della  sua  vita  pubblica ,  Tito  Strozzi  col- 
tivaTa  assiduamente  la  poesia  latina  ;    egli   ha  ancha 


(i)  Uno  scrittore  contemporaneo  pretende,  rhe  i  poeti  fos* 
aero  a  Ferrara  tanto  namcrosi ,  quanto  i  ranocchj  nelle  pa- 
ludi vicine  a  quella  città  : 

JYam  tot  ferrarla  uates , 
Qttoi  ranas  tcìhu  FerrarUnsis  hahet. 

BarthoL  Pag.  Priqnani  presso  Tirab. 
St,  deità  Let.  hai.  Tom,  F'T  p.  a,  a  18. 
(a)  Tu»  Vcsp.  Stroxzae  epitaph.  prò  lYanne  patte  in  op.  iffi. 


tentato  di  far  servire  le  me  composixioiìi  a  trasmet*' 
fere  la  tua  giasdficazìone  alla  posterità  (i)l 

I  saoi  scritti  sono  più  osservabili  per  la  sempli- 
oli ,  e  la  purità  della  sintassi ,  che  non  per  la  forza 
dei  sentimenti ,  e  l'energia  dello  stile  (a).  In  alcnni* 
ha  eeldrato  l'antidiità  della  sna  famiglia ,  •  vantato 
le  gesta  ,  e  F  opulenza  degli  avi  suoi.  In  altro  egli 
lia  preso  occasione  di  istruire  la-  posteriti'  di  alcuni* 
tmtti  del  suo  carattere ,  e  della  sua  vita.  Il  nome 
£  Etcolc  Strozzi  è  più  illastre  nella  letteratura ,  cbe 
non  quello  del  di'  lui  padre.  Pienamente  istrutto  nel 
greco ,  e  nel  latino ,  non  avea  trascurato  la  propria 
|ingaa  ,  e  la  scrivea  con    moltissima  -  eleganza.   U  di 

{i\  I  letterali  del  XV  secolo  credeano  neceMario  di  tfvere 
UB  aniayonisu,  ai  quale  potessero  indirìizare  le  iagtwie,  ed 
qb'  amica  ,  cbe  fosse  V  oggetto  dei  versi ,  cbe  loro  V  amore 
detuie&be.  Quellp ,  che  era  il  bersaglio  degli  strali  di  Tuo 
Siroizi^  era  uo  uomo  da  esso  chiamalo  Gorello^  il  quale  sé 
sì  dere  credere  a  quel  poeta, 

Cii^iUhus  armUt 
EjcpuUus  patria  ,  jam  quattuor  exulat  antios , 
Dùmnatus  Romae  furti  ,  se  eareere  fìracto 
Eripuisse  cruci  fertur  ,  Senmmque  profcctus , 
Jhan  cauti ,  alque  maHu  prompU  ienonis  ,  amicam 
PoiGciius  maria  oc  montes  ,  aèducere  tentai  , 
Turpiter  amisit ,  trunealis  narìbus  ,  aurea, 
Tito  passa  quindi  a  giustificare  la  sna  condotta  pubblica.  Sentii 
ad  Bonaif.  Pistopkiìam  ,  op,  - 149* 

{1)  Tìrabosehi  ci  informa  ,  che  un  gran  numero  dì  poesie 
hiediie  lasciale  da  quel  celebre  letterato  trovassi  nella  biblia- 
leca  ducale  di  Modena  ^  ««  »  -Ed  alcune  assai  più  eleganii  di 
qudle  ,  che  han  veduto  la  fcice  n.  StoHm  deUa  iet.  Ttal.  P^. 

f.  n  p,  909»  « 


luì  compatrìotto  Celio  Calcagnini  lo  loda  soismamento 
per  la  sua  integrità  ^  per  la  magoaoiiuità  ,  e  per  la 
pietà  figliale ,  e  per  tutte  le  qualità ,  che  rendoao 
lin  uomo  caro  agli  amici ,  ed  alla  patria  (  ij.  Tuo 
avea  pooo  tempo  prìnia  di  morire  cominciato  uit 
poema  latino  iq  onore  di  Bovso  X  Este ,  del  quale 
avea  già  fatti  dieci  canti ,  ^d  area  pregato  suo  figlior 
di  ultimarlo ,  e  di  pubblicarlo  coi  d^re  altresì  una 
Milione  corretta  de}le  altre  sue  poesie.  Ma  Ercole 
non  visse  abbastanza  per  compiere  questo  disegno ,  e 
neppure  per  correggere  i  proprj  di  lui  scritti*  Nel 
|5o8  egli  fu  assassinato  nel  fiore  della  età  sua  da 
un  gentiluomo  ,  che  avea  inutilmente  fatto  la  corte 
ad  una  dama  divenuta  moglie  di  Stroz^  (a).  Guido  , 
e  Lorenzo ,  fratelli  di  quel  paeta  infelice ,  aflnlarono 
la  pubblìcatione  delle  eue  opere ,  e  di  quelle  del 
padre  loro,  al  celebre  AldQ  Manuzio^  che  nel  i5f3 
ne  fece  una  edizione  ,  della  quale  si  ammira  F  elc^ 
gansa  ,  e  la  correzione. 


(i)  Caicagnini  Oratio  in  fyn»  HerculU   Strwua^i    Sùtqì 
op.  p.   148. 

(3)  Una  Elegia  di  Tìta  Swqv^ì  «embca  provare  «  che  egli 
temea  una  morte  immalarfi.  Dopo  avere  aocenoato  con  con»- 
piaceosa ,  che  1'  amica  aua  piangerebbe  la  di  lui  moru»  cojm 
contiiiua  : 

fied  Jam  sumnta  venit  fatis  ttrgentibut  kora  , 

^h\  ì^c  amica  miki^  nec  nùhi  mater  adesi ^ 
Aiterà  lU  ore  iegat  ffropcrac  uupiria  vita» 
Aiterà  uù  cofzdat  iunUtia  p  et  ossa  legai, 
l  E  da  assennarsi  ,  c&e  questo  passo  si  riferirebbe  a   Tito  , 
mentre  nei  testo  si  parla  deli^  morto  vioiesoa^   ed   immatura 
di  Ercole  ). 


M  Bojardo,  -r-  E  Ai^^osto.  -r-  Francesco  Cieco. 

Strebbe  un  errore  imperdonabile  il   0oa   mencio- 
mre  tra  gli  «crittori ,  eke  rÌMlerano  hk-  ('errara,  un 
altro  letterato  distìnto ,  un  poeta  celebre ,   ebe  moc| 
neir  anno   i494  «  ®  ^^  quale  perciò  noi  non  avremo 
più  a  parlare  in  seguito.  li  gran   Matteo  Maria   Bo- 
fardo  ,    Conte   di   Scandiano ,   nacque   net   Ferrarese 
Terso  il  i4i3 ,  e  passò   la   maggior  parte  d^a  sua 
Tita  in  Ferrara  ,  onorato  dcdf  amicitia ,  e  del  favore 
di  Borsù ,  e  di  Ercole  dEste  ,  cbe  gii  affidarono  tal- 
ìrolta  il  governo  di  alcune  pìasbe  (i).   Egli  è  cono- 
sciuto principalmente  pel  suo  poema  epico  V  Orlando 
innamorato ,  del   quale   non   è   tfolo  una   ÌDiitazione , 
ma  una  eontinuasione  il  celebre  poema  dell'  Ariosto. 
Bojardo  non  visse  abbastanza  per  finire  il  terzo  libri) 
dell'opera  sua  ,  ed  ò  anche  probabile  ,  cbe  egli  non 
ne  rivedesse   alcuna   parte.    Tuttavia  vi   si    trova  un 
fiio^  di  immaginazione ,  ed  una  viv^ità  di  colorito , 
se  così  è  permesso  di  esprimersi,  ehe  lapend<»no  in- 

(i)  Bojardo  ebbe  per  molti  anni  il  coaoaado  principale  di 
Rcg^lpo ,  ove  morì  il  30  di  febbrajo  ì\^\  9  come  si  ha  da  una 
Cronaca  Maaoftcriita  composta  da  Bernardino  de*  Zambotti  , 
e  citata  da  MazzueheUi,  —  «  A  di  ao  febbrajo,  il  magoifico 
n  Conle  3iatieo  Maria  Bojardo  ,  Signor  di  Scandiano ,  capa- 
li tane  di  Re^o',  e  ^ella  cittadella  ^  mori  in  Reggio^  il  quale 
vf  era  TsleQte  uomo  ,  e  dotto  In  versi  ^  in  prosa  »  e  in  rima  ; 
TI  &ceiOy  cauto  ,  e  sapientissimo;  molto  diletto  al  d^ca  no- 
«  Siro  ^  e  a  tutta  la  casa  ^  Este  ^  ec.  » 

Scrittori  ar  Italim  T.  T,  p.  i438. 


teresBaQtÌ88Ìiiia  (i).  Non.  è  ftrse  sensa  ragione  ,  ebe 
per  la  sua  semplicità  ai  è  preferita  la  composizione 
originale  ali*  opera  medesima  alterata ,  o  corretta  da 
Fhincesco  Bemi^  il  qnale  malgrado  rindalgehza,  che 
ai  ha  pei  poeti  a  qnesto  riguardo ,  ha  spinto  il  guate 
del  maraTiglioso  al  grado  di  togliere  alla  sua  narra- 
none  ogni  probabilità,  e  non  ha  fatto  sovente  se 
non  yani  sfoni  per  mostrare  piaceYoleaaa  (a). 

n  Bofordo  lasciò  tre  Telami  |ii  sonetti ,  e  di  poe^ 
aie  liriche,  le  quali  sebbene  men  conosciate  del  aao 
poema  epico ,  non  meritano  minori  elog) ,  e  sono 
state  raoGolte,  e  pubblicate  dopo  la  sua|  mprte  sotto 
il  titolo  latino  Jmores  (3)|  benché  scrìtte  tutte   ìa 


(i)  L*  Orlando  ùmamorato  fìi  stampato  la  prima  Tolta  a 
Scandiano  Terso  P  anno  149$  per  PeilegrùiO  Pasquali  ad 
istanza  del  Conte  Camillo  Bojmrdo^  figlio  dell'autore^  poi 
rUtampaio  a  Vencaia  Terso  il  i5oq.  Debure  riguarda  erronea* 
mente  questa  come  la  prima  edisione.  Bib-  Inst,  mute.  BS^^. 
Bojardo  si  è  fermalo  alla  fine  del  9.no  canto  del  3. so  libro. 
V  opera  è  stata  finita  da  IViccoià  degli  jtgostùù ,  e  se  ne  è 
tallo  un  grau'  numero  di  edistoni, 

(2)  Oltre  il  Bifacimento]  di  questo  poema  del  Berni  ,  dfl 
<]iiale  le  migliori  edisioni  sono  quelle  di  Calvo  ^  Aiilaao  i54ay 
e  quelle  dei  ùiuniìy  Venezia  i5i5  ,  1'  opera  è  siala  correità» 
ed  alterala  da  Lodovico  Domenichi  ,  e  pubblicata  ia  Veaezia 
da  Girolamo  Scolto  nel  i545.  Si  è  pure  più  volle  ristampata- 

(3)  Il  libro  inlitolato  Amores  h  sUto  stampato  a  Reggio 
nel  1^99  per  maestro  Firancesco  Matolo  ^  ed  a  Venesia  nel 
i5oi  dal  Scssa  ^  in  4*to.  u  I\arissime  sono  amendue  queale 
»  cdiìtìoui  TJ ,  come  dice  Mauutchelli ,  p.  1443.  Bojardo  com- 
pose y  oltru  questo  Tolume  ,  cinque  capiteli  in  terza  rim^  s»- 
pra  il  timore ,  (a  gelosia  ,   la  speranza  ,  l' amore  ,  ed  U  tri^ 


ilJEaM».  Allorehè-  si  oonsiclera ,  che  quegli  rersi  sono 
•tali  «ompoeti  in.  un  tempo,  in  cai  la  poesia  era  in 
Toseaaa  neU' in&nzia  (a),  si  è  ragìonevoimeote  sor- 
ftmo  della  felice  scelta  di  espressioni  ,  che  sovente 
presentano,  e  della  purità  dello  stile,  che  sovente 
li  caratterina.  A  richiesta  del  suo  illustre  protettore, 
Mnoie  Duca  di  Ferrara  ,  Bojardo  compose  la  sna 
cMnmedia  di  Timone  y  della  quale  i  dialoghi  di  Zcf« 
diana  ^i  fornirono  il  soggetto  (i).  L'autore  dell'O- 
lona ùmamoraio  non  era  solo  un  gran  poeta  ;  era 
«Bo  degli  nomini  più  istmtti  del  suo  tempo.  Egli 
tradusse    dal    greco    in  italiano    la   storia  di  Erodo' 


mnfo  del  9000  mondo  ,  i  quali  sono  stati  stampati  sorenta 
con  altre  poesie  di  Benwieni  ^  e  del  Cardinale  Egidio  di  Vi» 
terbo.  èuu  citare  V  edisiooe  di  Venesia  di  Niecoiò  à*  Ari* 
stoide  detto  Zoppino  i537. 

fa)  IVon  pnò  yedersi  sema  dolore ,  che  T  autore  si   scordi 

talroha  le  glorie  di  Danu  ,  e  di  Petrarca  ,   e   qaelle  di    nn 

«dine    secondario    di   Biado   Bunichi  ,   del   Boceaeoio  ,    di 

Càuto  de'Contip  e  di  altri  molti  ,  che  portato  STeano  già  molto 

prima  ad  un  alto  grado  di  splendore  la  poesia  nella  Toscana. 

(i)  Il  Timo/te  fu  stampato  dapprima   scasa   indicasione   né 

dì  tasopo ,  nò  di  luogo  :  si  stampò   quindi   a   Scandiano  nel 

b5o«  ,  poi  A  Venesia  nel  i5o  j  ec.  «  Quesu  commedia  ,    dice 

s»  JUaMMucchelU  ,  che  è  in  terza  rima  ,  diyisa    in  cinque  atti  , 

n  è  degna  di  stima ,  per  quanto  portava  quel  aecolo  ^  ed   ha 

f>  poi  un  pregio  disiinio  ,  cioè  ,  di  essere   considerata   la  pii^ 

«  antica  delle  commedie  Italiane  ,-  comecché  il  Cresoimbtni  la 

»  mette  piuttosto   nel  numero   ddle  &rse  ».  Scrittori  d*  Ite^ 

Lbohs  X.  Tom.  L  9 


|3q 

to  (i)  ,  e  Y  Àsino  ài  Ludano  (a).  Ci  restano  nolti 
tuoi  frai^menti  di  poesie  lation;  e  Tiraboschi  fa  m«it-> 
f  ione  di  dieci  egloghe  ,  composte  pure  in  latino  »  che 
U  Bojardo  aT^a  dedicato  al  Duca  Ercole  L  K  eoa* 
serrano  ancora  manoacritlo  nella  biblioteca  ducak  di 
Modena  ;  e ,  secondo  riferisce  la  scrittore  da  noi 
oitalo ,  sono  capi  d^  opera  per  V  eleganaa  ,  e  la  Te-» 
mista  dello  stile  (3). 

.  Il  celebre  Ariosto  «  che  dovea  inoalaara  Y  immor-* 
tale  sua  opera  sui  fondamenti  posti  dal  Bojarèo  ^  aon 
aTca  che  diciott*  anni  quando  questo  morì  (4)  ;  nsa 
avea  già  mostrato  quelle  felici  dìsposiaioni  per  le  let* 
tere ,  e  per  la  poesia ,  che  tanto  lo  distinsero  aul 
fine  della  sua  carriera ,  ed  area  composto  sul  soggetto 
di  Tishe  una  specie  di  dramma  ,  che  egli  ave^  rap* 
presentato  co'  suoi  fratelli ,  e  eolle  sue  sorelle  nella 
casa  paterna  (5)*  Egli  era  destinato  allo  stadio  delle 


(i)  La  storia  di  Erodoto  tradotta   da   Bofardo  è    stata 
stampata  spesso  sulla  editione  pubblicata  a  Venesia  nel  1 553  p 
(  piena  zeppa  di  errori  ). 

(a)  Questa  tradusione  h  stata  stampata  a  Venezia  nel  i5aS 
dallo  Zoppino  coi  proverhj  di  Antonio  Cornaztoìto,  L' iolbtU 
cabile  MazzucehelU  cHa  molte  altre  opere  del  Bojardou 

(3)  Tirab.  Storia  della  lett,  ItaL  T.  F^ÌT  ^  p,  f  ,  p,  1^6, 

(4)  Suo  padre  Niccolò  di  Rinaldo  Ariosto  era  un  gentil-» 
nomo  Ferrarese.  Lodovico  Gonzaga  ,  Marchese  di  Mantova  » 
lo  qualificò  Conte,  e  gli  diede  il  titolo  di  amico  in  un  passa- 
porto accordatogli  nel  1471.  Tirab.  T.  VII,  p.  HI,  p.  t^3. 
Lodovico  nacque  nel  1474  wà  castdlo  di  Ae||;io  t  doTe  ano 
padre  era  goTematore. 

{$}  Pigna  i  ftomanù  p.  79. 
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1e«^;   ma  dopo  cin<|ae   anni  di  grandi,  ed  io  alili 
faticlie  ,  rinanciò  a  <{ue8te   studio ,  e   si   applicò  all^ 
liii«i»    latina   sotto  Gt-cgorio  di  Spoleti   (i);    La   sua 
pnedìle«ioae  per  V  arte  drammatioa ,  della  quale  assai 
gioTaiie  ancora   area  dato  altre  prore  j  componendo 
la  Cassaria  ,  ed  i  Suppasiti  ,  fu  prdbabilinenle   quel- 
la, che  lo  raccomandò  ad  Ercole   I  Duca   di  Ferra* 
ré.    (q).     Verso   Tanno    i^gi    egU    accompagnò  quel 
Principe  a  Milano  per   assistere  alle  teatrali    rappre*- 
sentaxiont ,  per  le  quali  qaelia  città  allora  era  «elebre. 
Da  queli'  epoca  in  poi  egli   si   consacrò   intieramente 
al    serrino  delia  casa   d'  £ste  ,   tanto   alla  corte   del 
Daca  di  Ferrara  ,  quanto  a  quella  del  Cardinale  Ipt- 
polito  y   e   noi    lo   vedremo  figurare  sulla    scena   del 
mondo  non  solo  come  poeta  ,  ma  anche  come  nomo 
dì  stato. 

La  città  di  Ferrara  può  essere  riguardata  come  la 
colla  della  poesia  epica  tra  i  moderni  (3).  Oltre  i  due 
celebri  autori  ,  dei  quali  abbiamo  parlato ,  essa  deve 
gloriarsi    di    na  terso ,    i    di  cai   eeritti    eeatengono 


(t)  Ariosto  Satira  VI. 

(^  Qocste  due  Coamedie  furono  io  seguito  mefts»dàir  Ario^ 
sto  ÌB  T«rsi  sdruccioli ,  e  sono  state  speSio  pubblkata  tanto 
aoo  altr«  oper«,  cone  scparatanente* 

(3)  M  BieUo  spacio  di  qwMÌ  tre  nilU  aam  n  dtoc  Oì&Ì€m.  ^ 
parlando  delie  opere  delP  Ariosto ,  e  del  Tasiiq  Delke  sue 
Mitickiti  della  casa  di  Brun»wich  n ,  apparvero  sul  teatro 
«•  dnt  Mend»  cinque  poati  epici  di  mì  gran  merito:  ed  h  pure 
fl»  mna  eoan  aiagolare ,  ebe  di  questo  nunen»  Ano  ve  ne  siano 
n  m  bre^n  spaùo  di  tetnpa  redattati  da  aa^ocalo  auto  9^ 
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Tarj  palai ,  che  il  Tasso  q«di  poeU  immortale  h« 
imitati.  E\  <juesto  Francesco  Cieco  sulla  ^ita  del 
quale  8Ì  hanno  podie  notisie.  Si  -può  inferire  dalla 
dedica  del  suo  poema  epìoo  dìMambrianOj  pubblicato 
nel  i5og  (i)i  e  dopo  la  sua  morte,  da  Eliseo  Co- 
nosduti ,  di  lui  parente ,  che  egli  gode89e  il  faYore 
del  Cjardinale  Ippolito  ,  e  che  fosse  nativo  probabil* 
mente  di  Ferrara  (a).  Questo  poema ,  ohe  non  ha  me- 
no di  {Quarantacinque  cauti ,  riferisce  le  a^yeuture  di  un 
Re  d'  Asia ,  il  di  cui  nome  forma  il  titolo  delTopenu 
Si  sa  ,  che.  quel  poema  sì  è  sostenuto  lungamente  in. 
Italia  accanto  alle  produzioni  dello  stesso  genere ,'• 
deìV  epoca  medesima  ;  e  se  più  tardi  fo  trascurato  , 
Zeno  lo  attribuisce  al  non  aver  esso  incontrato ,  come 
r  Orlando  innamorato  di  Bojardo ,  un  letterato  che 
lo  continuasse  ,  e  che  ne  ripurgasse  lo  stile. 


i*Vip»*>a*^— **^^> 


(i)  Apostolo  Zeno  nelle  note  alla  biblioteca  Italiana  del 
Fonianini  l^  p*  a^g.  congettura  ,  che  quelP  opera  fosse  com- 
po6ia  presso  a  poco  nel  tempo  ,  in  cui  Carlo  Vili  scese  in 
Italia  (nel  i49f)  sol  prospetto  di  lare  la  conquista  del  regno 
di  ]Napoli.  £ssa  ha  per  titolo:  Libro  d'arme  ^  e  d'amore  » 
nonulto  Mambriano  ,  compoàk>  per  Franeiseo  Cieco  da  \Fer^ 
rara.  Ferrariae  per  Joannem  Macioohiwn  Bondenum  ao  oc- 
tobris  i5o9  ^  in  f^Xo, 

(9)  M  Prego  che  sotto  il  sao  auspicio   Mambriano  del   ser- 
n  TÌLore  suo  Tenga  impresso ,  e  per  siut  solita  benignitade  non 
.n  neghi  alla  asemorìa  di  esso  Francescho  quel  fiiTore  ,  di  dia 
»  TivendQ  lui ,  qaaUa  tsnu  toIks  gli  fu  liberalissina  m^ 
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Xecoto  Lelio  Cosmico.  —  Giddohaldo  da  Monte/eltro^ 

Duca  di  Vrhino* 

« 

Tra  gli  scrittori)  che  iiorirono  aU*  epoca^  della  quale  \ 
pariiaino^  pochi  ebbero  una  riputazione  letteraria  mag-   K 
pore  di  Nicolò  Lelio  Cosmico^  e  pochi  ri  sodo,  che    ^ 
r  abbiano  meno  meritata  a  giudìzio  della  posterità.  L'  e^    [ 
satto  Cresdmbeni  non  lo  nomina  neppure  tra  i  poeti    \ 
f  Italia.  Tuttavia  tre  volte  sono  state    stampate    nel    \ 
XV  secolo  le  opere  di  Cosmico  (i),  ed  i  più  illustri     { 
letterati  di  quel  tempo  gli  hanno  frequentemente  in- 
£rìisato  pomposi  elogi  (2).  Egli  era  nativo  di  Padova  « 
e  passò  alcuni  anni  della  gioventù  alla  corte  del  Mar ^ 
fbese  £  Mantova  ;  ma  visse  il  resto  de*  suoi  giorni      } 
nella  società  de*  letterati  di   Ferrara.  Egli    componea     ^ 
principalmoite  in  italiano,  ma  pretendea  tuttavia  di     1 


fi)  Quadrio  non  Ae  conta  se  non  due  edizioni ,  una  di  Ve-^ 
del  t\*]S^  ì*  altra  dì  Vicenza  del  1481  j  una  terza  k  re- 
gistrata nel  catalogo  della  biblioteca  Pinelliana. 

(9)  SabelUco  ,  invitando  i  poeti  del  suo  tca^o  a  cdebrare 
la  aatività  della  Vergine ,  dice  a  ComiìUco 
Nee  decantati  toties  rentorenUw  antores 

Te  mihi,  sed  cuUam,  Cosmiee  tende  cheljrn. 
Platina  nel  suo  trSttato  de  honesta  i*oluptate  ,  nel  cfaale  ha 
sviluppato  r  arte .  delia  cucina  ,  Uh.  5  cap.,  t  ,  conta  pure 
Cosmico  tra  i  suoi  amici»  Giacomo  delle  PeUinere  ,  professo- 
io  di  medicina  .,  e  dì  filosofia  morale  a  Padova,  in  uo^  epistola 
m  iena  rima  scritta  a  Pm^filo  Sasso ,  cosi  si  iudiriua  a 
Cosmico  s 

f»  Cosmico  ,  dova  sei  ^  col  soave  archatto  ?  i> 


\ 


i 


I 


t 


i34 

I  essere  poeta  latino.  Giral£  cfitico  giudizioso ,  eondan- 
r  Dando  r  inclinazione  di  quest'  autore  per  la  satira ,  « 
;  riprendendolo  della  sua  arroganza ,  riconosce  «pialche 
'j  inerito  nelle  sue  opere.  La  libertà  delle  opinioni  di 
{(  Cosmico y  o  la  licenzia  della  sua  eondotia,  portò  sopra 
f  di  lui  r  attenzione  del  Saot'  Officio  ,  ma  fu  sai  rat» 
per  r  intervento  di  Lodovico  Gonzaga  y  che  solenne* 
mente  depose  la  di  Ini  favore  (i). 

I  Marchesi  di  Mantova,  ed  i  Duchi  di  Urbino  non 
erano  meno  dei  Duchi  à\  Ferrara  protettori  delle  belle 
lettere.  I  legami  del  sangue,  e  gli  interessi,  ehe  essi 
avean  comuni ,  davano  alle  corti  loro  un  aria  di  8f>- 
miglianza.  Francesco  Gonzaga^  Marchese  di  Mantova, 
sposò  Isabella  d*  Este,  figUa  d*  Ercole  l  Duca  di  Fer- 
rara, ed  Elisabetta y  sorella  del  primo  di  que*  principi , 
fu  consunta  in  matrimonio  a  Guidobaldo  di  Monte-^ 

feltro  DuoB  di  Urbino. 

II  padre  di  Guidobaldo  si  fece  celebre  in  tutta  Ita» 
li  a  colla  protezione ,  che  egli  accordò  alle  lettere ,  e 
co^  suoi  talenti  nella  politica  ,  e  nell'  arte  militare. 
Benché  la  città  di  Urbino  fosse  situata  su  di  una 
montagna  seoseesa ,  egli  vi  avea  fabbricato  un  palaz- 
zo ,  il  quale  si  considerava  come  un  superbo  edifizio. 
Ornato  di  mobili  nel  modo  pia  suntuoso  esso  pre-^^ 
ventava  d*  ogni  parte  vasi  d*  argctato^  ricche  tapefóeri* 


(i)  f^odouico  Oomaga  racooraandando  Casmi^'O  ad  Anto^ 
^hio  di  Brtiza  suo  parente  ^  lo  qualifica  u  d*  nomo  virtuoso  ^ 
9>  ed  exUtimato  per  tutu  Italia  '9 

Tirab.  T.  VI,  pa§.  «5. 
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in  m ,  «d  in  seta ,  e  molti  altri  oggetti  rarì^  e  ma* 
^aiCei.  11  Daea  cf  Urbino  tì  ayea  pare  raccolto  graa 
juanepo  dì  statue,  e  dì  busti  in  bronco ^  ed  in  mar* 
Ao ,  come  anehe  quantità  ii  quadri  doi  (hù  iperfettì  « 
afe  allora  si  troyasaero.    Quello  tuttavia  ^  che  ma^^ 
Hiormente  <le€oraTa  quel  palazxo^  e  che  ecoitava  V  iu« 
TÌdia  dai  princìpi  contemporanei  «  era  quella  saperba 
e  numerosa  eoUesàone  di  libri  grecii  Iati  ni ,  e  di  molte 
altre  lingue  ^  che  il  Duca  ayea  atrìccbiti  d*  ornamenti 
d'oro  ,  •  d*  argento (t),  e  che  componevano  la  di  lui 
bibltoteoa»  Ma  se  il  padre  amava  e  {Hroteggeva  le  bell^ 
lettere,  il  figlio  le  coltivava.  Si  dice^  cbe  Guidobaldo 
conversasse  in  latino  con  eguale  facilità    come    nella 
soa  lingua  materna;  e  che  egli  sapesse  il    greco  cosi 
.Wìa*,  che  ne  conoscesse  tutte  le  miniknc  regole,  e  le 
fioese.  Tuttavia  Y  amor  dello  studio  non  estinse  nel 
di  Ini  seno  quella  Mte  di  gloria  ,  che    area    sempre 
.earatteriiaato  i  di  lui  avi ,  e  se  la  di  lui  salute  non 
Ibsse  stata  di  buon  ora  alterata  (n),  egli  avrebbe  pro^- 
babilmente  acquistato  un  nome  più  illustre  nelle  tur- 
bolenze ,  che  ben    presto    abitarono    V  Italia.   Uomini 
di  altissimo  merito  sono    stati    suoi    biografi ,  e   suoi 
panegiristi.  Pietro   Bembo  ha  composto  un    trattato  , 
il  di  cui  soggetto  sono  i  talenti  dì  Guidobaldo  (3);  e 

(i)  Castiglione  Cortegiano  Uh,  i. 

C^Y  Guidobaldo  era  attaccato  dalla  gotu. 

(3)  P.  Bemhi  de  Giudo  Ubaldo  Feretrio  ^  detpu  E/ixaòeth4 
QonMa%ai  Urhiiù  ducibtttf  iiber,  Qne%C  operetta  iu  alanpaUi  i^ 
Yancsia  nel  iS3o  sotto  gU  ooobi  d«B'  Antera. 
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Baldassare  Castiglione  nel  eoo  libro  ammirabile  del 
Cortegiano  onorò  la  memoria  di  cpiel  prìncipe  con  tiit 
elogio,  cbe  durerà  certamente  quanto  la  lingua  ita^ 
liana.  Quegli  scrittori  non  hanno  lodato  di  meno,  tké 
taeno  ammirato  Elisahetta  Gonzaga^  ana  moglie.  CW- 
stiglione  ani  principio  della  sua  opera  fa  un  quadro 
animato  della  Tivacità,  del  guato,  della  elegansa^ddla 
dilicatecaa  di  spirito ,  e  della  savia  libertà ,  che  re^ 
gnavano  alla  corte  del  Duca  di  Urbino  (i).  Giovanna^ 
aorella  di  questo  principe  area  sposato  nel  i^jS  Gio" 
vanni  della  Rovere^  nipote  di  Sisto  IV ^  e  frateUo  del 
Cardinale  Giuliano  ,  che  fu  papa  sotto  il  nome  di 
Giulio  II,  Il  sommo  pontefice  atea  dato  a  Giovanni 
il  principato  di  Sinigaglia ,  e  la  bella  terra  di  Hon*- 
davia.  Da  quel  matrimonio  nacque  un  figlio,  per  no^ 
me  Francesco  Maria  ^  il  quale  fii  allevato  alla  Gort9 
di  Guidobaldo^  e  gli  succedette,  ma  lo  imitò  piatto- 
sto  nel  desiderio  di  illustrarsi  nella  carriera  ddle  ar- 
mi, che  non  pe^suoi  talenti  letterar}. 

$X1 

Francesco  Gonzaga  Marchese  di  Mantova.  — ^ 

Battista  Mantovano 

Francesco  Gonzaga^  Marchese  di  Mantova,  era  suc- 
ceduto nel  i4S4  A  Federico  suo  padre.  Sebbene  si 
fosso  egli  impegnato  in  una  quantità  di  spedixionl  pe- 

(i)  n  Duca  ,  e  la  Duchessa  d'Urbino  non  ebbero fi^j,  del 
die  Bembo  STiluppa  a  hugo  le  cagìoai  :  Op,  F,  IF.  p*  999* 


\ 
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lìcoloie,  sdbbene  ayeste  comandato  tpeaso  in  capota 

tue  innate  ,  e  la  fertana  ri  fosse   talvolta  dicUarata 

eoatro  di  ^lui,  potè  egli  ancora  disporre  di  un  teropo 

kstante  per  applicarti  alla  coltura  delle  belle  lettere. 

&  pnò  credere  5  che  egli  eia  autore  di  molti  sonetti , 

capitoli,  ed  altre  poesie,  che  stampate   furono    nelle 

raccolte  del  secolo    seguente.  Elisabetta  d  Este ,   eum 

sposa ,  non  si  facea  meno  disti  aguere  per  le  sue  qua* 

Uli  luminose,  e  per  quel  gusto  finissimo,  che  la  in* 

dttoea  a  raccogliere  molte  statue  antiche,  molti cam^^ 

bmì,   medaglioni,  ed  altri  oggetti  d'arto^  alcuni  dei 

quali  sono  celebrati  dai  poeti  di   quella  età  (i).    Vol 

corte  di  Mantora    non    era  neppur  priva   di    quello 

Splendore,  che    solo    può  procurare   il    favore    delle 

muse.  Tra  gii    uomini  di   merito,  che  soggiornarono 

costantemente  in  questa  città ,  o  che   la   visitarono 

ftequenlemente,  si  osservavano  prìncipalmento  Giofion 

Pietro  Jrrivabene ,  e  Battista  SpagnufÀo.  Il  primo  fu 


(i)  Tirah.  T.  VI.  p.  7.  p.  53.  L*  Ariosto  ha  consacrato 
■olle  statue  del  canto  37  del  suo  poema  all'  elogio  dd  Mar* 
elicse  di  Mantova  ,  e  della  sua  sposa  3 

n  Di  lei  degno  egli ,  e  degna  ella  di  lui 
Né  meglio  s'*  accoppiaro  nnq*  ritrì  dui  n. 

Sion*  tf. 
9i  pQÒ  prciomere  ,  che  Franceteo   Gonzaga   si  fosse   anche 
6uo    conoscere  per  messo  di  prodnskNìi  letteraria  ,  e  ciò  pà 
tersi  aegoenti  : 

99  Dà  rasieme  egli  materia  ^  omT  altri  scrìva , 
E  fii  la  gloria  altrui  scrivendo  viva  0. 

Suu^  teu 
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discepolo  di  Franeésóo  fifUfo^  cIm  ^t  io£ri£>&  molte 
lettere,  e  che  ne  tradusse  il  acme  Italiano  d'  Arriva^' 
lene  nel  Grece  di-  EiUichio,  Basta  per  celebrare  la 
.saa  luemorìa  il  dire,  che  per  le  composizioni  laiius 
,ftt  segretarie  intimo  di  Francesco  Gonzaga,  Egli  era- 
un  uomo  di  costumi  irreprenubili,  dotato  di  grandis-* 
•ima.  eloquenza ,  e  stimabile  per  molta  dottrina.  La 
4ua  opera  principale  è  nn  poema  latino  intitolato 
Gonzagidos ,  diviso  in  quattro  canti ,  che  V  autore 
compose  in  onore  di  Lodovico ^  Marchese  di  Mantova) 
morto  nel  14784  ^  non  n^l  i484;  come  dice  Ma^- 
zucchellL  Appare  da  questo  poema,  i  di  cui  versi 
passano  per  essere  più  gentili»  che  non  si  sperereblie 
ài  ordinario  di  trovare  quelli  d' un  giovinotto^  che 
i Fautore  era  stato  presente  alla  maggior  parte  dei 
.eombattimenti,  che  egli  descrìve,  e  che  era  stato  te- 
stimonio  della  maggior  parte  de^  fatti,  da  lui  rìferìti  (i). 
Battista  Spagnoli ,  o.  Spagnola ,  pu6  esser  messo 
neir  ordine  degli,  scrittori  ^  che  hanno  goduto  lung» 
tempo  di  una  riputazione  superiore  al  loro  merito  (3). 

Ci)  n  Poema  Gonsagidot  h  «uto  per  la  prima  vcAta  p«U- 
hlicato  da  Metuchemut  al  principia  del  3.  volume  della  col- 
lezione  ìnittolata:  yUae  summorunà  dignitàte\  et  emdition^ 
virorvm»  •>-<  Cohuy^  1735.  «^L*  ediiore  dice  {forse  con  troppa 
bontà)  nella  aoa  pretastoife ,  che  qnel  poema  è  scrìtio  n  eie^ 
gantiori  modo ,  qìtam  a  sua  adhuc  iaeùita  metsts  mr  alìquU 
éscpeotare  poterai  ff,  JUaazuocheffì  T*.  Il,  11 38,  ihùUni  Kl 
sa3o. 

(^3  Si  ortde  irtaetalaiente ,  cbe  3aui*ta  MaìUovano  fosse 
bastardo ,  ma  la  cura ,  che  Pietro  Spagnolo  tuo  padre  ^ 
prese  da}U  sua  educasione  ,  io  pose  in  isiaio  non  solo  di  fare 
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Olì  d^  ,  ehe  ottennero  ì  di  lai  scrìtti,  no«  rimasero 
Aiom   entro    i    confioi    dell' Italia  ;  essi'  riempirono 
tutu  r  Baropa  ,  dorè  sotto  il    nome   dal    Mantovana 
€^  fu  considerato  come  no  nomo ,  che  paragonar  si 
potesse  col  principe  de*  poeti  latini.  Nen   ptiò  negarsi, 
cbe  le  produzioni  di  Battista  non  proTÌno  grandi  ta- 
lenti ,  aaa  facilità  di  comporre ,  nna  somma    abbon> 
dansa  di  idee ,  ed  nno  stile  piano ,   e   naturale.    Ma 
ammettendosi  ancora,  che  la  natura  lo  avesse  colmato 
di  doni  eguali  a  quelli  del  suo  illustre  predecessore, 
k  forza  di  confessare,  ohe  seppe  ben  poco  fame  oso. 
Non  è  forse  esistito  giammai  un   autore  ,  che    soddi* 
sfatto  fosse  delle  proprie  sae  opere  meno  di  Virgilio, 
TuttaTÌa  si  può  giudicare,  che  la  forza  della  sua  im- 
ms^nazione ,  V  armonia  de*  saoi  Tersi ,  la  dilicatezaa 
del  suo  gusto ,  portassero  il  Tanto  sulle  altre  di    lui 
^oalifà  ;  ed  e^i  fece  continuamente  i  più  grandi  sforai 
per  giagnere  a  quel   grado  di    perfezione ,  del   qtiaie 
area  concepita  Tidea.  (f)  E'  noto,  che  dopo  tTeregli 


Bolli  progreui  nelle  lettere ,  ma  di  dÌTenUre  allresV  tsenera)* 
del  suo  ordine  (de*  CarmMani  ).  Sol  conto  della  sua  naaciia 
ai  amo  porUle  Torie  opiaioai,  «ha  poasoQQ  trorar»i  nelle  Afa- 
n^gUum  T.  I  p«  '97S. 

(1)  w  Amici  y  famiUares^ue  P,  Virgilii  ^  dicere  eum  roR-' 
•»  tum  ferunt  ,  parere  se  versus  more  atque  ritu  urtino,  Ifam^ 
n  que  ^  ut  iUa  hestia.foetam  ederet  inej^igiaium  informem^ue  , 
n  iambendoque  id  poitea ,  qu*»A  ita  edèdisset ,  éanformaret  et 
n fingerete  proinde  inffenU  qnoifue  sud  partn»  reeenUs  rudi 
n  erte  f ade  ,  et  imperfeata;  ned  déineepa  ttmctmndo  ,  eotendù" 
»  ifue  f  r^ddére  fi»  #e  oris  et  imttus  linearrtenta  n* 

AuL  Oel.  Uh*  SVii*  Cap.  IO. 
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tmpìe^to  pid  di  Teàl*  anni  a  oomporre  il  suo  poé** 
ma  immortale,  determinossi  negli  ultimi  momenti  di 
tua  yita  ad  ordinare  a  cagione  dei  difetti ,  che  ^li 
tì  troraTa ,  che  queir  opera  mirabile  fosse  data  alle 
fiamme,  e  la  conseryaidone  non  n*è  doTuta  se  non 
alla  trascuranxa  dell*  esecuzione  e  di  quell*  ordine  (i). 
La  condotta  di  Battista  Mantovano  fii  totalmente  op- 
posta a  quella  di'  Virgilio'^  e  se  tutti  due  sono  par- 
titi dal  punto  medesimo,  oonvien  dire,  che.  hanno 
seguito  una  contraria  diresione*  Tra  le  produAoai 
del  poeta  moderno ,  le  prime  sono  le  migliòri  sensa 
paragone ,  e  siccome  sembra ,  che  sieno  pisciate  ai 
leggitori,  è  probabile,  che  anche  Fautore  ne  rimase  sod- 
disfatto. Avancandosi  a  gradi  nell^  età,  Battista  pro- 
dusse nuove  opere  con  una  facilità  5  che  sempre  an- 
dava aumentandosi:  egli  giunse  finalmente  a  non  di* 
stinguere  più  il  merito  delle  sue  proprie  prodosioni. 
Mei  lungo  poema  che  quest*  autore  compose  sotto  il 
titolo  de  Calamitatibus  temporum  ,  lo  storico  si  cre« 
derebbe  forse  di  trovar  qualche  passo,  che  abbreviasse 
le  sue  ricivche,  ma  le  sue  speransse  sarebbero  deluse. 
Battista  Mantovano  si  era  troppo  vincolato  a  seguire 
le  tracce  degli  antichi  per  occuparsi  di  particolarità, 
che  renduti  avrebbero    interessanti  i  di  lui  scritti;  e 

(1)  »  Difut  jiugustus  carmina  VirgUii  cremori  contra  lesta" 
n  menti  efus  veretmndiam  uetuU^  itu^uique  ita  fati  teuimo- 
»  niup*  ooniigit ,  quam  si  ipse  sua  carmiua  probavisset,  tu 
Pan*  Uè»  VII*  cap»  3o«  Pietro  Crinito  de  Poeti»  latinis  Uh, 
III.  Op*  p,  44?  <3i^  UHM  boUa  pgesia  «ttata  iadirixsaia  a  quc* 
sto  proposito  ad  Augusto* 
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VaB]rio  eommeatario ,  nel  cpale  BtuUo  Ascensio  hu 
ìnTÌlappato  le  opere  dì  «juel  poetarle  presenta,  sotto 
no  aspetto  cosi  formidabile ,  che  facile  riesce  indicar 
fangìone  ,  per  cui  la  lettura  ne  è  da  sì  lungo  tem- 
po trascurata. 

5  XIL 

^Lodovico  Sforza  incoraggia  i  talenti.  — 
Leonardo  da  Vinci 

La  tranquillità  ,  della  quale  l'Italia  godea  già  da 
qualche  tempo ,  -vi  ayea  fatto    nascere  un'  abbondan- 
sa ,  ed  introdotto  un  lusso ,  del  quale  forse  non  tro- 
Ta-vasi  esempio   negli    annali    del    mondo.    Invece  di 
dispaiarsi  a  ylcenda  i  loro  stati ,  i  prìncipi  di    quel 
felice  paese  non  faceano  che    gareggiare*  <K    magnifi- 
cenza ;  e  sembrava  ,  che  essi  facessero   consistere   la 
ÌOTO  grandezsa  nel  trasformare  le  loro  corti  in   acca- 
demie. JLa  nobiltà  quindi  dei  due  sessi  troyaya  cam- 
po ad  essercitarrì  lo  spirito.  La  beltà  ,  e  tutti  coloro , 
che  si  rendeano  chiarì  pel  loro  coraggio  »  o  che  si  distin- 
gneano  pel  loro  grado  ,  non  esitavano   ad   andarvi  a 
rìceTere  lesioni  di  buon    gusto  ,  ed  a  trattenerrti    fa- 
miBaraente  cogli  uomini ,  che  si  erano  fatti    illustri 
coi  loro  talenti ,  o  colla  loro  erudirìone.  Egli  era  prin- 
dpalfliente  sulla  eorte  di  Milano,  che  una  tale  rìunione 
spandea  il  maggior  lustro  e  splendore.  La  liberalità, 
e  r  ostentatone  di  Lodonco  Sforza  che  regnava  sotto 
il  nome  di  43aIeazzo  suo  nipote  ,  aveano  fatto  venire 
in  quella  città  i  letterati,   e  gli  artisti  più   celebri. 
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Tra  questi  leùnard»  da  Vinci  occofayn  il  prunq 
posto,  e  bea  la  meriUTa.  Quatti'  ^omo  ^iraordioario, 
che  era  al  lempo  stesso  pittore ,  scultore ,  poeta  , 
musico ,  arcliitetto ,  (geometra ,  e  9be  infine  non  ha 
lasciato  alcuna  sciensa  ,  alcuna  arte  conosci nta ,  all^ 
quale  applicato  non  si  fosse  ,  era  nato  nel  Castello 
dì  Vinci  in  Yaldamo  verso  Tanno  1443*  Dopo  aver 
mostrato  le  migliori  disposizioni  per  la  pittura  ,  egli 
prese  alcune  lezioni  da  .ÌJidi'ea  Vefócchio  ,'  che  egli 
superò  ben  presto  a  tal  segno ,  che  quel  maestro 
non  fu  più  soddisfate  delle  proprie  sue  opere.  Le 
produzioni  di  Leonardo  da  Vinci  in  diyersi  generi 
areano  già  eccitata  Tammiraaione  di  tutta  f  Italia  » 
allorché  nel  i493  Lodovico  Sforza  invitoUo  a  stabi- 
lirsi in  Milano.  11  talento  singolare ,  col  quale  egli 
eseguiva  varj  pezzi  di  musica  su  di  una  lira  ,  che 
^li  aTea  inventata,  e  la  sua  somma  facilità  di  recin- 
tare air  improvviso  versi  Italiani ,  non  meno  che  lot 
sua  eccellenza  nell'arte,  che  egli, più  particolarmente 
coltivava  ,  concorsere  a  conciliargli  il  favore  del  pria- 
cipe ,  ed  a  fargli  ottenere  gli  applausi  della  Corte. 
Lodovico  non  trascurò  punto  X  occasione  ,  ch^  gli  si 
presentava  di  ariicchire  la  cjttà  di  K|ilano  di  alcuni 
capi  d*  opera ,  prodotti  dal  pennello  di  quel  grande 
artista.  Se  un  panegirista  provar  volesse  con  un  sol 
quadro  tutto  i)  talento  di  Leona^d0\  egli  potrebbe 
scegliere ,  come  X  opera  piv^  preziosa  di  qiie]^  JMnos» 
pittore ,  quella  nel  quale  ha  rappresentato  la  Qepa  » 
che  trovavasi  nel  refettorio  dei  Demeni^ai^.  \2  inten- 
sione dell'artista  era  qQella  q^rtain^^te  ^   sup^r^re 


Mio  fi6 ,  de  «i  era  tatto  fino  è.  (juel  giorno ,  e  di 
rendere  non  solo  la  forma  esterna  ,  ma  di  eeprimere 
aacon  tatti  i  moviraenli  dell'  animo  ^  tutto    V  efletto 
deile  passioni,  mostrando  nel  carattere  del  Salvatore 
del  mondo    la  yirtìi   stessa  ,  e  la  earità  ,  portate    al 
grado  più  sublime ,  facendo  vedere  nella   persona  di 
Giuda    Iscariota    Y  eccesso    del    delitto  ,  e  del    tradi* 
mento ,    indicando   nel    contegno ,    e   negli    atteggia- 
menti de'  discepoli  i  diversi   sentimenti   d'  amore  ,  di 
v<Hieraxione ,  di  gioja ,  di  dolore ,    di'  speranza ,  e  di 
timore ,    che    fa   loro   provare   il  mistero ,   del  rpiAle 
sono  partecipi.  Seduto  nel  messo  ,  il  Redentore   di» 
strìbaisce  da  ciascuna  mano   gli  emblemi  della    su^ 
pssione.  Il  turbamento  de' suoi   discepoli  si  esprime 
eolie  \oro  positure  messe  in  contrasto  colla  maggiore 
abilità  f  e  con  una  varietà  grande  di  espressione.  La 
perfidia ,  e    la    crudeltà    veggonsi    rifugiate  nel   seno 
di  Giuda  Iscariota  \  esse  si  fanno  conoscere    in   tutti 
i  fritti  del    di  lui  viso.   Il  pittore    volendo  figurare 
raomo    Dio,  ben   si    accorse,  che   tutte   le   risorse 
deir  arte  sua  erano  al  di  sotto   della    sua   immagina • 
4Ìoneu  Slanciarsi  fuori  dei  limiti  della  natura  umana, 
e  coprire  V  immagine  di  Gesù  Cristo    di    un    raggio 
della  divinità  ;  tal  fii  1*  idea ,  tale  fu  il  tentativo  ar- 
dito, che    si  prefisse  invano    l'artista.    Egli    rinnovò 
pi£s  volte  i  suoi  sforzi ,  i  quali  non  riuscirono  mai , 
die  a  confi^aderlp ,  ed  a  farlo  disperare.  Avendo  egli 
eomantcsto   il    solette  del    dolor   suo    a    Bernardo 
Zenalc ,  suo  amico ,  questo  pittore  lo  consigliò  a  ri« 
nuQsiare  del  tatto  a  quelT  impresa  ;  e  quindi  rimase 
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imperfetta  queDa  grandiosa  oomjtosixìoAe.  Riconoscen- 
do il  pittore ,  al  pari  di  TinuuUe^  \  ióauffioienxa  del 
proprio .  talento  ^  non  adottò  un  mezxo  di  quel  genere^ 
al  quale  il  greco  artista  avea  ricorso.  Agamennone 
nel  quadro  )  ove  il  sacrifizio  d!  ^Jìgenia  era  rappre-^ 
sentato  ,  si  copriva  il  viso  ;  e  V  immagioasione  dello 
spettatore  potea  indovinarne  Fespressione;  ma  Leanar^ 
do ,  nou  indicando ,  che  con  un  semplice  tratto  la 
testa  del  personaggio  principale,  riconobbe,  e  con- 
fessò la  sua    incapacità,  ed    a  noi  resta  il  deplorare 

o  Ih  mancanza   d*  ardire  delF  artista  ,  o  1*  impoteoaa 
delF  arte  (i)  (a). 


(i)  P^asari  nella   vita  di    Leonardi  ^  Borgkini  il  ripoto  /?• 
368  0  seg.    Malgrado  la    testimoniaoaa    degli    autori  ciiaii  ,  e 
quella  di  Mar  ietto  nelle  lettere  sulla  pittura  T.  a.  Lett.  84  ^ 
le  quali  e'  i&fotjnano ,  che  nel  suo  quadro  della  cena  Ltoftardt» 
ha  lasciato  la  testa  di  Gesù  Cristo  non  fìoita  ,  RicharcLson  nel 
suo  trattato  della  pittura  ecc.  T.  3.  pretende^  che  questo  npm 
sia  f  e  che  questa  parte  della  figura,  ancora  intiera  ,  aia  per— 
letta^  L'  Autore  di  una  descriaione  moderna  delP  Italia,  stam- 
pata a  Londra  nel  1781  in  4    volnmi  in    8,   dice   air  incon- 
tro ,  che  Richardson  ha    preso  un  grosso    abbaglio.    Siccome 
non  ri  ha  luogo  a  credere,  che  alcuno  di  questi  scrittori  ab- 
bia voluto  imporne  su  questo  particolare,  e  mettersi  nel  caa» 
di  essere  ampiamente  contraddetto^  non  potrebbe  egli  supporai 
•he  giusta  la  reiasione  di  lutti  quelli ,  che  parlarono    ne*  loro 
scritti  di  quel  quadro  poco  tempo  dopo  ,  che   esso    era   stalo 
latto ,  la  testa  non  fosse  stata  finita,  ma  che  nel  ristauramenfo 
ebé  si  è  fiitto  molle  volte  di  questo   capp    d'opera,    qualche 
mano  sacrilega  avesse  avuta  V  audacia  di  formare  que*  tratti  , 
che  il  genio  modesto  di  Leonardo    disperava  di  poter    espri» 
mere  degnamente  ?  Le  leuere  tuUa  pittura  T.  a  p.  i83  danno 
qualche  verisimigliansa  a  quesC  opinione, 
(a)  Si  è  tradotto  tutto  quost*  articolo ,  e  oosk  pare  la  nota 
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§  XIIL 

Letterati  di  gran  merito  alla  corte  di  Milano. 

Un  uomo  divorato  dall'ambizione,  a  questa  assoggetta 
tutte  le  altre  di  lui  passioni;  e  sì  può  supporre,  che 
lo  lelo  dimostrato  da  Lodovico  Sforza  poi  progressi 
delle  lettere,  e  delle  arti, «non  era  da  qiiel  principe. 
ngnardato  se  non  come  un  mezzo  di  elevarsi.  Non  s 
paò  dubitare,  che  egli  non  avesse  a  lungo  meditato 
il  progetto  di  rovesciare  il  ramo  prioko^renito  di  sua 
casa,  e  di  usurpare    per  se,  e  pei  suoi    discendenti 


prtccdente  per  non  hr  torto  ftlla  integrità  dèlP  originale.  Del 
retto  i  Icfsgìtori  nostri  si  accorgeranno  facilmente    dell'  in^n- 
no .  nd  quale  era  V  autore  ,  e  ocl  quale  erano  pure  Tarj  d(^- 
gli  scriUori  da  lui  citati.  Chi  vorrà  essere  ben  informato  della 
cosa  ^  potrà  leggere  V  opera  grandiosa  del   Cenacolo    del   de- 
fboto  Kttore  CaT.  Giuseppe  Bossi  ^  che  ha  pur  tentato  di  far 
lirirere  sotio  altre  forme  queir  opera  dì  etema  memoria.  Si^' 
come  un  incisore  abilissimo  si  è  ultimamente  accinto   tra    noi 
a  trattare  quel  soggetto  io  una  mei  taglia.,   e  vi    è  pure  assai 
loderolmente  riuactto  ^  cosi  crediamo  dì  far  cosa  grata  ai  no- 
stri leggitori ,  preaen laudo  loro  il  disegno  della  medaglia  me- 
desima ^  eseguito  colla  maggiore  diligensa.  Non  ci   allontania* 
mo  con    ciò  dalP  istituto   dell*  Autore  di    corredare    Y  opera 
sua  di  sole  medaglie  ,  ed  eiiponiamo  un  soggetto  di  natura  sua 
ÌBiereasantlssiroo  ,  e  che  per  V  addietro  non  era  stato  trattato 
giansaai  in  questo  genere  di  lavoro.  —  Chi  desiderasse  mag- 
giori notisie  intomo  a  Leonardo  da  trinci ,  potrebbe  trovarle 
nella  già  lodala  opera  del   Cav.  Bossi  sul  cenacolo  .,  e  nelle 
memorie  per  servire  alla  t»Ua  di  Leonardo  ,  scritte  dal  defunto 
Cav.  jémoreiti*  Io  pure  Ilo  fiitto  qualcht   cenno  della  nniver- 
sriilà  dei  talenti  di  quelP  nomo  immortale   nel   mio  discorso 
puUa  erudirne  degli  artisti  :  Padova  ^  Bettoni     1809  in  8. 

Leome  X.  Tom.  L  io 
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il  trono  di  Milano.   E   dunque    aesai  probabile,  cli^ 
dopo  di  essergi  conciliato  il  favore  del    popolo  ,  e  di 
aver  fatto  alleanza  con  molte  estere  potente,  tentasse 
**rli  di  fortificare  la  sua  autorità,  ricercando  T appog- 
gio  de  letterati ,  i  quali    aveaoo    allora   sui    pubblici 
affari  un  influenza  maggiore  di  quella  che  essi  avessero 
mai  avuto  in  alcun  altra  epoca.  Ma  qualunque  motivo 
abbia  potuto  aver  Lodovico  ,  è  ijerto ,  cbe  fin    tanto 
che  lo  stato  di  Milano  fu  sottomesso  al  suo  dominio, 
la  capitale  fu  il  punto  di  riunione  di  un  gran  numero 
di  scrittori  distìnti,  e  molti  ancora  di  essi  vi    slabi- 
I  lirono  il  loro  soggiorno.    Quel    principe    nominò    suo 
•  poeta   laureato  il    Fircntino    Bernardo   Bcllincioni  \  e 
nelle    opere    di    questo    autore    stampate    in    Mila— 
;    no  nel    1/193,   si   trovano    alcune  stanze    a  l/}dovwo 
j   medesimo    attribuite.    Tra    ì    letterati  ,    che    concor- 
;    eero   ad   aggiugnere   splendore    alla    sua   corte,   tro-» 
i    vavansi  Antonio  Ccfmazano  (  i),  Giovan  Filoteo  Achil" 
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(1)  Cornazano  oaoqne  a  PiaoeDxa.  Aveado  abbracciato  la 
professione  delf  armi ,  giunse  ad  uà  grado  elevato  sotto  il 
comando  di  Bartolomeo  Coglione,  celebre  generale  Veneziano, 
del  quale  scrisse  una  vita  in  laUoo,  pubblicata  poi  da  Surm^tno. 
Soggiornò  lungamente  in  Milano,  e  fu  molto  protetto  dai  principe 
Sforaescbi.  Le  sue  opere ,  tanto  Ialine  ^  quanto  Italiane  ,  in 
▼erso ,  come  in  prosa  ,  sono  assai  numerose  ;  ed  il  suo  poema 
dell*  arte  MUitare ,  scritto  in  tersa  rima ,  e  diviso  in  nove 
canti ,  è  stato  pia  volte  stampato.  Tuttavia  i  suoi  soneui  ,  e 
le  sue  poesie  liriche  passano  pei  suoi  capi  d^  opera  ^  e  Qtut- 
drio  le  colloca  tra  le  cose  migliori  dt  questo  genere ,  che  ti 
abbiano  àn  lulia  :  n  Delle  migliori  che  abbia  la  volgare  Poe» 
pia  »»«  -«  Sul  fine  dalla  sua  vita  Cornauu»  lasciò  la  corte  dt 
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2iM  fi),    Gaspare  Tiscmti  (a),  Benedétto  di  Cingoli^ 
Vincenzo  Calmeta  (Z)  (a) ,  ed  àntonio  Fregoso  (4).  Noe 
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5f3aao  per  quella    eli    Ferrara,    dorè    terminò  i  suoi  gior^^ 

protetto  daì)a  Duchessa  fjwrczta^  di  cui  piii  Tolte  parlò  ono- 

reTfrfmente  nelle  sue  opere.  Cornavano ,  de  re  MUiimrL  f^ineg, 

iSiG    Soneui^  e  Cam.  Fin,  i5o8.    TiraboécM  1\  VU  p.   ir. 

pm  160.  «-•  {fVè   Tirahoscbi ,  né  Qnad.jo,  né  Aosoot   hanno 

menzionata  ,  e  forse  neppur   eonoscinia   unm    delle   prbusiptdi 

^perm  di  questo  Autore^  stnn*pati  più  volte  nel  secolo    XF; 

ac<  anche  la  prima  volta   non   dopo   il   tlfio;   henehà   senza 

data  ^  ed  è  questa  wia  vita  della  Beau    Vergine  in  versi  ele^ 

Nientissimi.  Io  ha  avuto  alle  mani  la  prima  ediuone  rarissima, 

di  qnei  lihro ,  ed  ho  pure  veduto  una  editione  dell'  erte    tni^ 

dare  senea  ttata^  ma  fatta  in  Fettezia  assai  prima  del  i5a6^ 

a  forse  sol  principio  del  secolo  XVL  ) 

(i)  Filoteo  AchilUno  è  autore  di  molli  ftoriui ,  specìalmento  | 
diiiApQ«Biaìnoitaya  rima  intitolalo  il  Firidurioi  stampato  a  \ 
Bolof;nanel  i5i3.  Queslo  letterato  possedea  perfettamente  il  gce-  ' 
co  ed  il  latino  y  la  -  musica  ,  e  la  aciensa  namiamaùca  :  egli  era  \ 
dolio  jmiiqaario  ^  ed  avea  formalo  una  bella  coUesione  di  statue  , 
e  dialue  diverse  amichila*  Achilltni  mon  nel  i5i3  in  «là  di 
79  aaaL  Le  sue  poesie  9  molte  delle  quali  si  trovano  in  dÌTerse 
raccolte,    hanno  il  caraitéra  dì  una    rusticità   particolare  dei 
XV  secolo  pel  quale  dice  Crcs^ùnkeni  n  andò  spargendo  gem-  ì 
me  ira^l  fiingo  ». 

{2)  Era  questo  un  gentiluomo  di  Milano,  che  sposo  Cecilia 
figlia  del  celebre  Cieco  Simpneta,  e  mori  Hel  1^99  in  eia  di 
38  anni.  I  suoi  Sonelti ,  e  le  altre  sue  poesia  pubblicate  in 
Milano  nel  i49^,  gli  avéano  £ma  una  cosi  grande  riputazione, 
the  per  qualche  tempo  fu  codaideraio  oome  eguale  a  Petrar- 
«a  ^  ma  la  posterità  ne  ha  giudicato  aasAÌ  diTarsamcnte.  Ttrah. 
T'  Vh  p,  IL  p.  i53.  —  (  EgU  è  pare  V  amore  di  wi  poema 
intitnlato  f  Haolo  e  Daria ,  stampato  a  parte  in  Milano  nel 
149S9  rarissime  a  trovarsL  ) 

0)  Benedette  di  Cingiseli ,  e  Fincenmo  Caùueta  sono  an- 
noverati  da  Quadrio  T.  II.  p.  aii  tra  i  poeti  ^  k  di  cui  ro- 
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xhancaTano  ancora  uomini  distinti  iti  un.  genere  di  lette- 
ratura più  grave.  Di  questo  numerò  erano  Bartolomeo 
Calchi^  e  Giaoomo  Antiqìàario  {a),  i  quali  furono  ce- 


sidenza  in  MiUn*  £icea  onore  a  quella  città,  e  i  di  cui  Tersi 
si  trovano  nelle  raccolte  di  quel  tempo.  Le  opere  del  primo 
sono  suite  riunite ,  e  pubblicate  in  Roma  nel  i5o3,  con  quel- 
le di  Gabriele  suo  fratello.  Tirai,  T.  VI.  part.  III.  p.  85t». 

(a)  Io  posseggo  un  codioe  nobilissimo  in  pergamena  con  mi- 
niature,  contenente  un  compendio  del  libro  di  Ovidio  de  Artm 
ùinandi .,  fatto  in  terza  rima  da  Calmela  ,  ohe  TÌen  detto  in 
^  qiiesto  Codice  Vincetwo  Caltneta  Co/lo^  ed  intitolato  dal  me<- 
i  dissimo  a  Itodopieo  Sforza,  Quest'  operetta  tutt'  ora  inedita  , 
^  presenta  in  alcuni  passi  grandissime  bellezze^  e  serre  la  noii* 
'•   zia  della  medesima  a  provare  tanto  il  merito  dell'Autore,  quan«« 

*  to  la  di  lui  residenza  in  Milano  .  ed  alla  Corte  di  Lodot^ico  • 
^  che  il  Sig.  Roscoe  non  avea   appoggiata  ,  se  non  all'  autorità 

*  di  Quadrie, 

(^l)  Questo  chiamaTasi  pure  Fuigoso  ,  e  Campo frrgoso.  li 
»uo  amoi<e  per  la  solitudine  gli  fece  prendere  il  nome  di  File^ 
remo.  Egli  risedeva  principalmente  alla  corte  di  Milano  ^  ed 
all'epoca  dell'espulsione  di  Lodot^ico  Sforza  ritirossi  alla  sua 
Villa  di  Colterano.  La  sua  Cerva  bianca  è  un  poema  llaliano 
molto  prolisso  ^  scritto  con  molta  facilità  ,  e  pieno  di  belle 
descrizioni.  L' autore  si  è  fondato  suU'  esefnpio  di  Lorenzo 
de*  Medici  ^  e  di  Agnato  Poàùano  ,  per  adottare  l' ottava 
rima.  Il  poema  della  Cerva  bianca  è  stato  pia  volte  stampa- 
to ^  e  particolarmente  in  Venezia  nel  i5ai  ^  e  nel  i5a5.  La 
prima  di  queste  edisipni  ha  per  titolo  :  Opera  noua  del  ma-' 
gnijlco  eaiwliero  messer  Antonio  Phtleremo  Fregoso  ^  intitolata. 
CERVA  BiAUCA.  //  dialogo  di  forttina  del  medesimo  Autore  con* 
siste  in  diciotto  capitoli  in  terza  rima^  e  fu  stampato  in  Ve* 
vezia  nel  i53i.  Fregoto  ha  pure  composto  un  altro  poenaa 
col  titolo  !  //  riso  di  Democrito  ,  ed  il  pianto  di  Eraclito* 
Questo  poema  è  in  trenta  oapitoli^  ma  non  mi  è  lìndta  capi- 
tato alle  mani. 

(a)  Giacomo  AìUiquario  contribù  forse  pili  di  ogoi  altro  h 
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kbrì  tanto  pei  loro  propr)  talenti,  cbe  per  la  loro 
collecitudiiie  Dell'incoraggiare  i  talenti  altrui;  Donato 
Bassi  del  quale  que'dae  scrittori  hanno  parlalo  come 
ii  no  gran  giureconsulto,  e  di  un  buono  storico  (t); 
Dionigi  Nestore^  i  di  cui  lavori  hanno  contribuito 
sommamente  a  spargere  il  gusto  della  lingua  latina 
(3);  e  Pontiùo  Vinmioy  che  era  giustamente  stimato 
come  letterato,  e  come  uomo  di  stato,  e  che  esigerà 
da  noi  nna  menzione  piìi  particolare,  quando  noi 
esporremo  la  serie  degli  STvenimenli. 


.m4» 


promorere  3  baoD  gusto  ed  i  buoni  studj^  procurando  le  edi- 
wxÀ  di  molti  autori  classici  ^  ed  accordando  farorc  agli  edi- 
tori, n  Sig.  F'érmigUoà  di  Pariigia.ha  stampato  nel  i8i3  un 
"volume  ÌA  8  di  dotte  rioerche  intornp  a*  cpiesto  erudito ,  nel- 
)e  quali  contengonsi  preziose  notizie  per  la  storia  letteraria  di 
<pidla.  età. 

(1)  La  cronaca  ài^ Donato  Bassi  h  utile  qualche  volta-  per 
fi  affari  dd  Mììanese.  Essa  è  stata  staibpata  ÌB.>Milano  nel 
j^ga*  da  Antonio  Zaroto  ,  e  dedicata  al  duca  Gioyan  Galeaz" 
zo  allora  regnante.  L'autore  loda  infinitamente  Lod^uico  Sfor* 
ZA  ,  e  ne  celebra  particolarmente  la  lealtà  ,  e  la  fedeltà  -  {fi  sig, 
Roscoe  tenendo  a  parlare  degli  storici  at^reòbe  potuto  ^ure 
accennare  Giovanni  Simonetta  ,  autore  della  Sforziade  ,  stam~ 
pala  la  prima  volta  in  Milano  dallo  stesso  Zaroto  nel  i479- 
in  foi»  In  questa  storia  si  contengono  r/tolte  utili  nnthU ,  e: 
non  si  trovano  le  stnuHigame  e  le  favole  ,  ohe  imbattano  la 
ettsostùSL  Bossiana. 

(a)  Dionigi  Nestore  era  nativo  di  Novara.  Egli  discendeva 
dalla  nobile  fiimiglia  Aifvenadaj  ed  era 'dell' ordine  de' frati 
minori  n  suo  vocabolario  latino  stampato  a  Milano  in  fot.  nel 
i483  ;  poi  a  Venesia  nel  1488  può  essere  considerato  come 
vao  dei  primi  sforsi  &tti  dai  moderni  per  fiicilitara  lo  studio 
di  quella  lingua ^  e  prova,  die  l'Autore  avca  una  grande  cch 


$  XIV. 

/  BentivQoll  di  Boloma,  —  Urceò  Codrm, 

Fitto  da)  princìpio  di  quel  secolo  la  città  di  Bo^' 
logna  avea  tentato  di  difendere  la  sua  independenza 
contro  la  forza  superiore  dei  Duchi  di  Milano ,  e  le 
pretensioni  perpetue  della  Santa  Sede.  I  capi  della 
illustre  famiglia  Benti voglio  erano  conaiderati  come  i 
protettori,  ed  ì  sostegni  delia  libertà.  Dop^  dtterse 
dissensioni ,  durante  le  qnali  furono  pm  d'una  Tolta 
espulsi  dalla  loro  patria  ,  essi  concentrarono  nella  loro 
famiglia  F autorità  anprema,  ma  con  limitazioni  tali, 
che  aasicuravano  al  popolo  T  esercizio  de*  suoi  aoticlit 
diritti.  Da  un  mezza  secolo  lù  circa  <piesta  antorila 
era  stata  rimessa  a  ùiovaniìi  Eentivoglio  ,  che  area 
soli  due  anni ,  allorché  nel  il^S  Annibale  lìcnUvv' 
gito  ;  di  lai  padre ,  fu  proditoriamente  assassinato 
dalla  fazione  dei  CanedoJi.  Gli  atinali  politici  e  let^» 
teraij  di  quel  tempo  fanno  spesso  menzione  di  Gio- 
vanni ;  tuttavia  il  merito  di  quello  come  amico ,  e 
come  protettore  delle  belle  lettere,  e  delie  belle  arti 


SnisioiM  d^li  antichi  Autori,  che  egli  cHa  diligenlevente  ia 
tatto  il  corto  deU' opera.  Io  capo  alla  prima  edizione,  che  ^ 
nurisAÌma  ^  sì  trovano  alcuni  Tersi  latini  indiriMati  a  Lodovieo 
Sforma  ^  Appena,  Ffum»  XX  9  e  Terno  la  fine  ti  sono  Tsrie 
poesìe  dello  Stesso  autore  tanto  italiane,  quanto  latine.  Il  lihro^ 
fk  termina  nel  modo  seguente.  Opus  Medioiani  impressittH  per 
Lemiardum  Paohel ,  et  Utdericiim  Sriucefieeier  de  AietHania 
aooiot  Awèù  Domini  M,  CCCC,  LXXXIIL  p^idie  noièa^: 
J4tnuariù$, 


fu  buscato  da  qnello  dei  iiuoì  tre  figlj,  celebrati 
iW^en temente  Dei  ]oro  acrìttì  dagli  autori  contem- 
poraoet  ,  e  parlìcolarmente  da  Antonio  Urceo ,  detta 
enfio ariameote  Urceo  Codto  ,  il  quale  per  la  sua 
enufiztone ,  e  la  giusta  sua  crìtìoa ,  tiene  con  ragione 
mn  posto,  distinto  tra  i  letterati  d*  Italia. 

Questo  Scrittore  nacque  a  Rubiera  Tonno  f446« 
Il  soprannome  di  Codiv  gli  fu  dato,  perdiè  essoodo 
a  Forlì  incontrò  il  ì^ignore  di  quella  città  Pino  degli 
Orrtelafft ,  il  quale ,  accostandoglìsi  ,  gli  domandò  la 
sua  buona  graxia.  Il  poeta  allora  esclamò  i  „  Giusto 
)y  cielo  !  Il  mondo  è  in  uno  stato  ben  tristo  ^  sa 
,,  CrioTO  si  indirizza  in  tal  modo  a  Codro  !  „  Men- 
tre egli  era  a  Forlì ,  doye  Pìmo  gli  confidò  T  educa-' 
zione  di  Sinibaìdo  suo  figliò,  Urceo  Codro  soffrì 
una  STentura  ,  che  gli  tolse  quasi  Y  uso  della  ragie* 
ne  (t).  Egli  atea  lasciato  imprudentemente  la  sua 
camera  senza  spegnere  la  lucerna  ,  e  le  sue  carte  si 
ineeodiarono.  Molti  suoi  manoscritti ,  cbe  epli  ap^ 
prezzata  infinitamente  ^  e  nel  numero  .dei  quali  tro* 


(i)  Ureeo  Codro    soprat visse  al    suo  protettore  ,  ed  al  ano 
allievo;  questo  fu  nel  i48o  privato  da  Cìroianto  Riario  delle 
sue  terre,  che   erano  da  i5o   anni   nella    sua    famiglia. 
Codro  compose  V  epitaffio  seguente  per  Pàto^  e  per  Sim&aidó  < 
Tertiiu  artnoruiH  paca  ifuo^ue  gloria  Pùtus 

Ordeiaphtu  p  per  quem  nomina  sanguis  -liahet. 
Mie  nati  grettùo  Sinibaidi  continet  ossa  ^  . 

Ossa  ducem  giùnto  mense  secuta  patreni, 
jiequus  ulerque  fuU  prineeps  ,  tibi ,  £iV/a  ,  poit  quo  s 
OrdolapfU  scepwU  mox  cf cèdere  suis» 


•\ 
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Tarasi  un  poema  intitolato  'PaaHor^  furono  Gomunti 
dalle  fiamme.  Da  principio  esalò  la  sua  collera  in  be- 
stemmie ,   ed    in    imprecazioni  ;   uscito    quindi    dalla 
città  corse  verso  un  bosco  Ticino ,  dove   passò  tutto 
il  giorno,  senza  prendere    cibo.   Scacciato   dalla   fame 
ritornò  alla  sera,  ma  trovò  chiuse  le  porte,  e  pass^^ 
la  notte  su  di   un   letamajo.   All'indomani   si   chiuse 
Della  casa  di  un  artigiano,  ove  per  sei    mesi  si  ab- 
bandono-ai suo  dolore.  Avendo  riseduto  circa  tredici 
anni  a  Forlì  ,  fu  invitato  a  recarsi  a  Bologna  ,  dove 
passò  il  resto  de*  suoi  giorni ,   godendo  una  grand i&- 
sima  coBaideraziottc.  Si  piiò  riguardare  come  la  prova 
del  sapere  straordinario  di    Codro   il   fatto    di   Poli- 
ziano^ che  sottopose  alla  di   lui   censura  i  suoi   epi- 
grammi greci,  e  le  altre  sue  opere.  Ma  i  suoi  talenti 
e  le  sue  cognizioni  sono  ancora  meglio  provati  dalle 
sue  opere,  consistenti  in  orazioni,  o  discorsi,  in   let- 
tere dirette  a  Poliziano ,  a  Manuzio  ,  ed  a  molti  al-> 
tri    letterati  di   Ini    amici,  ed  in   poesie   sopra   graa 
numero  di  soggetti  diversi,  nelle  quali    trovasi    fre- 
quente r  elogio  della   casa    Bentivoglio.    Urceo    Coìb'o 
m^fì  nel   i5oo.  Dopo    la  sua    morte  i  di   lui    scrìtti 
furono  raccolti  da  Filippo  Bcroaldo  intimo  di  lui    a- 
mico  ,  che  li  pubblicò  nel    1 5oa  a  Bologna ,   aggiii— 
gnendovi  una  prefazione,  nella  quale  esalta  il  talento 
poetico  deir  autore.  Tuttavia  i  critici   venuti    in    ap- 
presso non  sono  stati  tanto  indulgenti.    Giraldi ,   ri- 
conoscendo che   le    poesie  di    Codro   sono    corrette , 
non  le  trova  anaoniche  ;  e  Tirahoschi  è  di    parere  , 
che  Tkk  la  prosa,  né  i  versi  di  questo  Scrittore  pos* 


iS3 

ckati  come  modi^li  di  eleganca.  La  poe- 
sia, die  egli  ha  indim^ta  a  Galeazzo  Mentivoglh 
per  ringraziarlo  di  ayer  collocato  il  auo  rilnitto  tra 
quelli  de*  celebri  letterati ,  prova  anfficieiitemeiite  , 
cfce  l^iceo  Coirò  noa  meritata  di  trovarsi  nel  primo 
oidine  dei  poeti  suoi  coDlemporaiiei.  Un  aoggeito  si- 
■die  doTea  eccitarlo  a  mettere  in  opera  tutto  il. talen- 
to ,  die  egli  avea  ;  ma  gli  sforai  suoi  serrirono  meno 
a  giustificare ,  che  non  a  fare  disapproyare  il  segno. 
di  dielinxioiie  >  che  dato  gli  avea  Galeazzo  (i). 


XV.     . 

Pietro    Crinito. 

ìiéS  annoTcrare  gli  scrittori  ,  i  di  cui  talenti  so- 
stennero in  queir  epoca  la  gloria  letteraria  d'Italia, 
aareUbe  ingiusto  il  bob  meneionare  Pietro  Riccio ,  o 
Pieiro  Crinito  y  come  egli  stesso  si  intitola,  costa* 
mando  i  letterati  di  quel  tempo  di  assumere  nomi 
Jatini.  E'  tanto  più  importante  F  inserire  in  questo 
luogo  una  notizia  di  questo  scrittore ,  che  poco  si 
parla  di  esso  nelle  raccohe,  dove  avrebbe  doTuto 
occupare  un  posto  distinto;  ed  erroneo  in  gran  parte 
è  ciò,  che  esse  contengono  a  questo  riguardo  (a). 
Egli  discendcTa  dalla   illustre,  ed  opulenta  iamiglia 


(i)  Siccóme  le  opere  d!  Uiroeo  Codro  sono  rare,  così  à  è 
inserita  «juesta  poesiii  ntW  ap/pandiee  Nunt.  XXI. 

(3)  Le  notine  ;  che  Tiraòoscki  ha  date  intorno  a  Crùuto  ^ 
hanno  per  base  le  tetlimoniante  eqairoche  di  Paolo  Giouio  , 
e  di  Negri  ,  e  fono  altreti  «streaumeate  costa  ^  «  poco  sod- 
difl&ccnii. 
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dei  Ricci  di  Firenze  (i),  e  nelU  sua  gtOT6DÌè  ebbe 
la  sorte  di  ricevere  lesioni ,  e  di  meritar  X  atoiciuA 
di  Poliziano.  •  Fu  quindi  ammeato  nella  società  dei 
letterati ,  che  ai  riunÌTano.  nel  palasso,  e  nelle  dìveraai 
case  di  piacere  dt*  Medici  ^  delie  quali  egli  ha  talvolta 
descrìtte  le  delizie  nelle  sue  opere  (2).  Non  è  dunque 
strano  che  in  nn  ode  latina  indi  rissata  a  Pico  della 
Mirandola  p04«  dopo  la  morte  di  Lorenzo  il  magni* 
fico  y  ne  abbia  egli  celebrato  la  memoria.  Una  cosa 
per  altro  degna  di  osservasioae  in  questa  poesia ,  ae 
però  la  data  è  esatta  ^  è  «  che  f  autore  vi  predice  chia-^ 
ramente  le  disgrazie ,  che  erano  vicine  a  piombare 
suir  Italia  (3).    Crinito    continuò  a   godere  della  so" 


(i)  Puoìo  Giouio  ha  ripetuto  1'  assurdità  ,  che  questo  .^rric^ 
tore  portava  il  Dome  di  Crinito ,  perchè  suo  padre  aVea  ì 
capelli  Daturalmente  arricciati,  daWintarta  et  inaneUata  ca- 
piUatxwa  del  padre*  Ma  qualunque  sia  stata  V  origiiit  del  no-* 
me  della  famiglia  «  esso  era  molto  pi4  antico  ^  che  GiofÌ9 
non  lo  ha  supposto ,  i  Ricci  essendo  delti  da  JYegri  fanùgUa 
aìiCichissima f  et  nnbiUssinia.  Tuttavia  questo  Autore,  nofl 
Bàeno  assurdamente  che  il  primo  ,  dice  in  appresso  ,  che  Cri'- 
nito  ,  a  cagione  de^  tuoi  capelli  articcìati  (  anieciata  bionda 
sua  capigliera)  ,  era  chiamato  Pietro  di  ctÌMpa  chionutf  deno- 
minazione ^  che  quello  ,  a  cui  si  applicava  ,  avrebbe  tradotta 
colla  parola  latina  Crimtus  ^  ma  sembra  ,  che  altro  notf  fosse 
aa  non  il  suo  nome  antico  di  fiimiglia  latiniiaato. 
(a)  F'iia  di  Loreiuo  da'  Medici  T.  IL 
(3)  Al  tu  moesta  no¥U  patria  Luìhrymis 

Iftdu/ge  ^  nec  enim  cernere  adhae  poU* 
.    .      Quanttan  mox  nùseris  ciMut  ii/vuin0 

JPatonun  gravi*  exitus* 
JYocnui  de  Oùitu  Laur*  Med.  Cria,  op,  p*  $99 
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cìetà  di  Poliziano  y  e  di  Pico  ^Ua  ACraacfela  fino  al 
1494  (»),   nel  qiial  anno  la  morta   tolae    que  femoaì 
lettemi,    dei  quali   F uoo  non  a<>pr«TTÌ8ae    all'altro 
se  non   dne  mesi.  8i  può  da    <{Ue8to   giudicare    della 
Begligenca ,  osila  quale  8000  atese  talvolta  le  biogra- 
fie ,  e  della  neceaaità  di  ben  oonoscere  la   storia  ge- 
nerale   di    qael  secolo  per   notare   alcuni  errori^   al 
quali  ha  dato  occasione  la  rita  di   €rinit04  Un    Aur 
toro  ci  dice  ,  che   quando  Poliziano  fu  morto ,  Lo^ 
renio  de  Medici  confidò  fedacasione    de*  saoi    figlj  a 
Crinito  ,  e  eke  il  di  lui  esempio  fu  segai to  da  tutta 
la  nobiltà  di  Firenze,  ben   soddisfatta,  che   si   fosse 
trorato  un  sì-  degno  successore  a  tanto    soggetto  (3). 
6e  così  fesse ,  quel  poeta  meriterebbe ,  che  si  facesse 
della  sua  fita  un  più  profondo  esame ,  perchè  avrebbe 
esli  dato  lezione  anche  a  Giovanni  de  MedieL  Ma  se 
et  rifletta ,   che    alla    morte   di   Poliziano  Lorenzo  il 
mapi^oo  era  già  mancato  da  due  anni ,  si  troverà  ^ 
die  quel    racconto    dee  rigettarsi    come    suppositizio. 
Un   JLiro  autore  contemporaneo  pretende,  che    Cri- 
nito oontinuò  ad    istraire  i  figlj    de*  Medici ,  e  quelli 
della  nobiltà  di  firenie*(3).  Questo  ai  è  dimonticato. 


(1)  Crinito  ha  pure  consacrato  un  poèma  latino  affa  memo- 
ria di  ciascvno  dc^  8ao4  amici.  Op*  p,  533.  S<B. 

(a)  n  Qoel  gran  Meoeniife  de*  virtnod,  Lorenio  de*  Medicf, 

n  non  dubiiÀ  confidare  alla  di  lui  diresioBe  nelle  lettere  i  suoi 

tt  figliuoli  dopo  la  morie  del  Poliziano^  et  fu  seguitato  3  di  lui 

n  esempio  da  tutla  la  nobile  giovettù  p  che  lo  godè  successore 

9»  dì  un  SI  valente  maestro,  n 

Negri  y  Scrittori  Firetttini  p,  ffii 
p)  ry  Morto  il  Poliziano  2  meritò  (  Criiùtv  )  d' essere  in  gra- 
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die  allora  i  Medici  erano  stati  «cacciafi  da  qilelh 
città ,  che  essi  erravano  in  diverse  parti  d' Italia ,  • 
che  di  tutt' altro  sioceupaTano  òhe  non  di  letteraiimL 
£'  dunque  più  probabile  ,  ohe  dopo  qtieir  epoca 
Chinito  abbandonasse  la  sua  patria ,  e  che  alquanto 
figurasse  nelle  turbolente  sopravrenute.  EgB  allude 
sovente  ne*  suoi  scritti  alle  fatiche  ^  che  sostenne  , 
ed  ai  mali ,  che  soffrì ,  e  dichiara  la  risolusiooe ,  che 
egli  ha  formata  di  riprendere  le  sue  letterarie  ogcu* 
pazioni  (i).  Le  sue  intime  reiasioni  con  Bernardo 
Caraffa ,  con  Tomnuiso  Fosco  ,  ed  altri  letterati  Na* 
poletani  ;  il  vivo  interesse ,  che  egli-  sembra  aver 
preso  alla  causa  degli  Arragonesi ,  e  la  veemensa  ^ 
•colla  quale  egli  inveì  contro  i  Francesi ,  fanno  pre* 
aumere,  che  egli  passasse  qualche  tempo  a  Napoli. 
Le  sue  opinioni  politiche  erano  assolutamente  con« 
trarìe  a  quelle  del  di  lui  amico  Marullo ,  ii  qnale 
aposò  il  partito  di  Carlo  VIIL  Si  può  altresì  conget- 
turare,  che  egU  soggiornasse  alcun  tempo  a  Ferrara, 
dove  per  accidente  cadde  nel  Po.  Salvato  da  questo 
perìcolo  ,  indirizzò  in  rendimento  di  grasie  un  ode 
al  fiume  (a).    Seoondo  Negri   Crinito   éardibe  morto 


n  do  di  compagno ,  e  di  precettore  appresso  quei  gìovaiA 
n  de*  Medici  et  d^  altri  nobili  ^  che  darano  opera  alle  buone 
«  lettere,  n 

Giosia  f  iMcrìt,  p.  ii6 
(t)  De  siM  quitte  post  naJtoM  cmiamitaies, 

Crim  op'  p.  53 1. 
(9)  Carmen  eharistic^n ,  ad  Eridanum  fiwfium  ,  prò  recata 
salute  )  cwH  in  ewn  tUciduseU  Qf.  'Crin,  p»  543< 
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^%no  il  fine  del   XT.   secolo  in  età  di  trentanoTe 
■noi  (i);  ma  i  di  lui  Bcrìtti  parlano  di  molti   avTe* 
iniiienti  posteriori ,  ed  il  di  lui  trattato  de  poetis  la* 
kms  è  preceduto  da  un*  epiatola ,  che  egli  compose 
ael    i5o5  ,  indirizzs^ta  ad  un  nipote    di  Lorenzo  il 
magnifico  ,  a  Cosimo  de  Pazzi  y  che  era  allora  yescoTO 
di  Arezzo  ^  e  che  fu  in  appresso    arciToscoTO  di  Fi- 
renze. E*   probabile ,  ohe  Crinito  non  TÌyesse  a  Inugo 
dopo  quell'epoca.  La  di  lui  morte  è  stata   attribuita 
all^  irregolarità  della  sua  condotta ,  ed  alla  stravaganza 
dei  suoi  amici.  In  uno  di  quegli  accessi  di  allegria  ,    . 
ai  quali  si  dà  luogo  talvolta  in   un   pranzo  ,   dicesi , 
che  uno  di  essi ,   essendo   alla   casa  di   campagna .  di 
Pietro  Martdli ,  gli  versasse  sul  corpo  un  yaso    pie- 
no d'  acqua ,  il  che  in  esso  cagionò  tale  rivoluzione , 
ehe  in  capo  ad  alcuni  giorni  ne  morì  (2).    Noi    non 
ci  occuperemo  di  osservare  ,  quanto  questo   racconto 
zia    improbabile.    L' ode    patetica ,   e   bellissima ,   da 
Crinito  composta  sulla    sua   lunga  malattia ,  e  sulla 
prossima  sua  morte  ,  proya  ,   che  i  suoi    giorni    non 
fiirono  troncati  da  improyyiso  accidente.  Egli  si  ras* 
segna  alla  sua  sorte  ,    e  dichiara ,    che   colla  purità 
de^  suoi  costumi ,  e  la   sua    integrità,  ha    acquistato 
qualche  dritto  alla  stima  dei  posteri  (3).  Vi  si   vede 
finalmente,  che  egli  era  attaccato  da um| febbre,  che 
resistito  ayeaatutta  Varie  de' medici.  .Quest'ode  me- 


(1)  Negri  ScriUori  Fiorente  p*  tfifì* 

(2)  JHefff'i  Mibi  sup.  Giouio  hcrit,  p*  106. 
(3^  Apfen^  iV.  XXIL 
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destina  e'  insegna  inoltre ,  che  egli  area  comincialo 
un  poema  sulla  discesa  de*  Francesi  in  Italia  ;  ma 
egli  non  lo  ha  terminato  ,  e  cosi  pftire  è  accadnlo 
di  molte  altre  di  lui  opere.  Dopo  la  morte  di  Poli- 
tianOy  Crinito  ajntò  il  sua  amico  Alessandro  Sarti  a 
f accogliere  le  opere  di  quel  grande  Scrittore  per  \  e». 
dizione ,  che  Aldo  Manuzio  ne  fece  nel   1498' 

L' opera  principarle  di  Crinito  è  quella ,  che  ^It 
ha  in  litolato  de  honesta  disciplina.  Essa  prova  e^aU 
mente  come  il  aito  trattato  de'  poeti  latini ,  da  noi 
menzionnto  ,  la  Tasta  erudizione  ,  il  buon  gusto  ,  la 
sana  critica  dell*  autore  (1);  ed  a  questo  riguardo 
né  Tuno  nò  T  altro  di  que*  libri  fanno  disonore  al 
discepolo  di  così  gran  maestro  (a).  Le  poesie  di  Cri- 
Vito  y  che  tutte  sono  in  lingua  latina,  meritano  egual- 
mente elogio  ;  e  siccome  egli  tì  ha  trattato  delle  coae 
più  importanti  avvenute  al  suo  tempo  ,  noi  ricorre* 
remo  talvolta  a  quelle  nel  oorso  di  questa  storia. 


(i  )  Egli  fece  il  primo  conoscere  V  errore  dei  dotti  rdativa- 
mente  tflle  elegìe ,  che  si  erano  atiriboUe  a  Cornelio  GtUlo  y 
al  quel  proposito  sonosi  suscUaie  laolle  diverte  opioioai.  ^. 
Menagiana  T,  t,  p,  336. 

{2)  Aldine  lettere  di  Crinito  sono  inserite  neir  opere  di  Po^ 
Hziano^  ed  in  quelle  di  Pico  della  Mirandola  p.  SSg.  Andrea 
Batio  onorò  la  memoria  di  ^esto  autore  cot  sefneute  Epiu- 
fio: 

Heu*  audi  y  properes  lieet  inatotf 

Criniti  ,  tumulo  teguntar  ftto  , 

Diiecù  cineres  sacris  camoenis. 

Hoc  scircM  pe/iui.  Jlecede  foUx, 


5XVL 

M^  Manuziù  :  sua  siampma  %  9  nUi  Accademia, 

Noa  sennbrerà  cerUmenU  inopportnDO  iltermiuare 
questo  quadro  della  letteratura  in  Italia  alla  fine  del 
Secolo  XY  con  alcuoe  notisie  di  un  uomo^  che  reo- 
dette  i  aenrigj  piìi  segnalati  alle  lettere ,  e  deH'  arte 
del  quale  ai  hanno    sempre  le   prodononi   sótto   gli 
occhi  ,  allorché   si  scriye   la    storia   di  quel   tempo. 
Questo  elogio  non  può  riferirsi ,  che  al  celebre  stam- 
patore AMo  Manuzio  ,  al  quale  si  debbono  noe  solo 
le  opere  di  molti  autori  antichi,  che  egli  ha  scoperti, 
o  pubblicati  pel  primo  correttamente  ,  ma  quelle  sn- 
cora  di  un  gran  numero    de'  suoi   contemporanei ,  le 
quali  sensa  X  incomparabile  sua  industria  non   si  sa- 
rebbero   conservate   fino  ai    giorni    nostri.    Appunto 
nel  tempo,  del  quale  noi   scririamo    la    storia,    e^\ 
lotto  disponeva  per  quella  lodevole    impresa ,  ed  a- 
Tea  risoluto  di  consacrare  il  suo  sapere  ,  i  suoi   ta« 
lenti,  le  ane  ricchesse,  la  aoa  vita  medesima  ,  a  sei^ 
oondare  i  progressi    della   letteratura.    Ma  prima    di 
far  conoscere  i   messi,   che  egli    adottò  per  eseguire 
quel  progetto  magnifico  ,  npi  riferiremo  i  primi   av- 
Tenimenti  della  <U   lui  tita»  che  non  ai  leggeranno 
Ibrse  sesia  interesse. 

Nacque  Alio  Manuzio  verso  Tanno  i447  &  Bas- 
siano ,  villaggio  della  campagna  di  Roma  ^  e  di  '  là 
pres0  il   Bome  S  Alàm  Manutms  Bassiamts^  e  piii 


t6ù 

sovente  qnello  dì  Àldus  Èomanus  (i).  Maittaire  ha 
avuto  beo  ragione  di  osservare ,  che  per  una  rara 
f(  Iteità  la  nascita  (fi  un  artista  cosi  valente  avven&e 
appunto  nel  momento  ,  in  cui  era  imminente  V  in- 
Tensione  dell*  arte.  Quanto  alla' sua  edacasione  ,  Àldm 
Manuzio  ci  informa  egK  stesso  ,  che  «vea  perduto 
molto  tempo  a  studiare  gli  elementi  della  lingua  la- 
tina secondo  il  metodo  di  Alessandro  di  FiUaiei  (a), 
allora  in  uso  nelle  scoole.  '  Ma  questo  svantaggio  fu 
beo  presto  compensato  dalle  lesioni  di  questa  lingua , 
che  Gaspare  Veronese  gli  diede  in  Boma,  e  da  quel« 


(i)  Nella  rara  ediaione  del  Thesaurus  corrtUcopiae  di  Varino 
Camene  stampato  da  Aldo  Manuzio  nel  if\Cj/S^  questo  stampa- 
tore ha  preso  il  nome  di  Aldus  Maìuttms  Sassianas  Ronuuuàs, 
(a)  Questo  grammatico  vivea  al  principio  del  XIU.  secolo. 
L^  opera  sua  è  scritta  in  versi  latini  assai  barbari;  e  gli  «co- 
lari  erano  obbligati  ad  impararli  a  memoria  Man/ti  ha  da..o 
im  saggio  di  questa  produiione  pedantesca ,  ed  altre  volle  ce- 
lebre ,  sopra  un  manoscritto ,  che  egli  possedea.  Il  principio 
"h  eome  segue  : 

Scriòere  clerieuHs  paro  doctrinate  novettis 
Pluroifue  doctorum  sociabo  scripta  n^eorum 
Jatnque  legent  pueri  prò  nvfgis  Maximiani 
Quae  1/eteres  sociis  nolebatU  pandere  c€wis. 

Manni,  Vita  di  Aldo  ,  p.  7.  ed,  Ven.  1759 
{fo  ho  atmto  alle  mani  molti  codici  di  questo  dottrinale  ^  ed 
uno  ne  posseggo ,  che  porta  nella  iniziale  il  ritratto  di  que* 
gramm0tico^  ma  ìu>n  u*  ha  alcunp  di  que'  codici ,  che  sia  aa-^ 
teriore  al 'secolo  XV  ^  o  almeno  alla  fine  del  XfVf  e  Ta" 
hito  di  quel  grammatico  non  lo  mostra  pia  antieo.  Si  può 
àunqme  padtaarej  che  ^sfi  abbia  vissuto' nel  XIV y  ^  aajs  al 
Pr  incipio  del  XllI ,  eo(ne  suppotèe  il  Sig,  Rosooé.') 
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h  y  die  egli  rlceTette  da   Gianhaitista   Quarini  ^  dal 

filale  apprèse  anche  il  greco.  Guarini   soggìoniarTa  • 

Fenrara ,  d^ye  Aldo  Manuzio  ayea  pare  fisaato  il  suo 

donicilio  (i).  Rapidi  fiirono   i  progressi   di   un  tale 

discepolo   sotto   sif&tti   Maestri;   ed  egli  era  ancor 

nolto  gioTane,  allorché  gli  fu  confidata  feducarione 

dì  Alberto  Pio ,  principe  di  Carpi ,  che  era  presso  a 

poco  dell'età  sua  (a).  U amicizia ,  ohe  gli  unirà,  fa 

Htìle  in  ogni  tempo  al  precettore  :  il  suo   allievo  gli 

aoeordò  il  diritta  onorifico   di  prendere  il  nome  di 

eoa  fiimiglìa,  in  Tirtù  del  quale  ilfaTiusio  si  chiamò 

egli  stesso  soyente  AUus  Pius  MamUius. 

NeL  i/$82  la  sicoresta  di  Ferrara  essendo  compro- 
mean  per  un  attacco  formidabile  de'  V enesiani ,  Aldo 
Manuzio  rifogiossi  alk  Mirandola  (3) ,  dorè  legossi 
etrettamente  in  amicizia  col   celebre   Giomnni    Pico. 


(i)  Vedasi  U  pre&sioae  di  Teocrito  stampato  da  jiido  nel  149$* 
(a)  Le  TÌTolnzioiii  d' Italia ,  Belle  quali  molto  figaro  Alberto 
Piop  impedirono  probabilmente,  che  egli  lasciasse  alcuna  ptoH 
dosione  letteraria.  Ciò  almeno  pnò  inferirsi  dal  seguente  passo 
della  dedica,  che  gli  è  stata  fatta  della  ediiione  Aldina  di 
Xnerenio,  nell*  epoca ,  in  cai  Alberto  era  inviato  delF  Imp»' 
Hiftore  alla  corte  di  Roma:  »  Deus  perdat  permeiota  Haee 
n  iella  ,  qftiaè  te  pertarhant ,  quae  te  tamdiu  Offertunt  a  eor 
t»  eri$  etudiù  litterarum^  nee  shmni  ut  ifuiete  ^  ei,  iptod  semppr 
n  eupianstis ,  aique  optasti  ,  fruarÌM  otio  ,  ad  eoe  arteSf  quibm 
1»  m  puero  thditus  fuisti  y  ceUhrandas  ,  jam  alitptem  fructum 
99  dedisees  ttudiorum  tmorum  utiiem  sane  et  nehis  et  posteris  :  qua 
t9  te  prÙHiH  re  f  ita  molesta  firs  ^  ut  nuUam  aliam  ob  ccmsam^ 
»  eredeìukuH  sit  f  nuper  te  Bovtae  tam  fprami  morbo  laborasse 
9$  mt  de  saiate  tua  et  térnarent  boni  omnes  et  ongerenMv  n^ 
{Z)  Jildi  epist.  in  ep.  PoRt.  Ub.  Vtl. 

LcoiiB  X.  Tom.  L  tt' 


Questo  legame  atretlo  daOa  sUima  »  e  dall'  amicìzia  ^ 
noa  ai  alterò  giammai  ;  dall'  altra  canto  Alberto  Pia, 
che  non  avea  per  Manuào  minore  alima ,  o.  mia<»r9 
afletto,  volle  confidargli  Y  amminiatrazione  di  una» 
parte  del  suo  principato  di  Carpi.  Qaeat»  progetti^ 
fit  abbandonato  per  un  alù*© ,-  il  qual  divenne  assai 
più  vantaggioso  alle  lettere.  Nelle  coaveraaaioni ,  che 
ebbero  tra  loro  cpesti  tre  amici,  essi  formarono gm^ 
datamente  il  diseguo  di  quella  grande'  impresa ,  la 
di  cui  esecuzione  era  riservata  a  Manutio\  e  ai  è 
credute  non  senaa  molta  probabilità,  che  gli  altri 
due  dovessero  assisterlo  col  loro  danaro ,  e  col    lon» 

credito. 

Aldo  Manuzio  risolvette   dì  stabilire  x  suoi    forchi 
a  Venezia  (i).  Questa  città  era  già    celebre  in  Italia 


(f)  Aldo  Meauaio  lasciò  ima  prova  flonvinoeote  dd  moÙYO 
generoso,  «he  lo  induceva  ad  agire,  n  È  cosi  generalmente 
»  conosciuta,  diceva  egli,  la  necessità  di  sapere  il  greco,  che 
f>  non  solamente  i  giovani ,  ma  anche  uomini  nu|turi  lo  impa-» 
n  rano.  La  storia  non  ci  dice,  ohe  vi  sia  stato  presso  i  Ro«- 
n  mani  più  di  un  Quone  ,  che  studiato  abbia  c^nesta  linguit 
n  in  et«  avaoiaU*  Molti  ve  n^  ha  al  presente  ,  ed.  i  giovani  , 
ff»  ohe  si  danno  allo  studio  del  greco  sono  .tmto  numerosi  ad 
n  un  dipresso,  quanto  ^elU,  che  imp^ano  il  latino.  In  con.* 
j»  segnenaa  i  libri  greci,  altrondo  assai  rari,  sono  somma* 
n  mente  ricercati*  Io  spero  ben  presto  coli'  ajuto  di  Gesù 
*»  Cristo  di  porre  riparo  a  questo  disordine ,  abhenchè  1'  im- 
n  presa  sia  difReile  ed  esiga  .grandissimo  fatiche.  Conviene, 
n  ohe  1  coltivatori  delle  lettere  trovino  i  libri  neoessarj  ,  ed 
99  io  non  mi  terrò  in  riposo  finché  loro  non  riesca  .ftcile  il 
Ì9  procorarseli  ».  Vedi  la  prefasione  dell'  Qrfftatóntóì  Ari^ 
Hotile ,  stampato  da  Aido  nel  i495  ^  e  Mmuaire  jimtu  T.  / 


lèi 

]t  cace,  che  in  qsella  8Ì  (Lnrano  alla  tipografia, 
«d  eia  probabile ,  che  Manuzio  tì  trovasse  i  mate*- 
fiali  più  c<HiTeneToli' ,  e  gli  uomini  pia  atti  a  seoon- 
jarlo  (  I  ).  Egli  fu  infaticabile  nei  preparatici  neoes- 
fluj  alln  esecuzione  -dei  suo  disegno  (2)  ;  ma  ciò  ch% 


69.  Molli  altri  passi  d^li  scritti  di  Aldo    Manuzio   prò* 
Tano  pure  il  suo  zelo  ,  e  la  sua  generosità. 

Sebbene  appaja  ,  che  Aldo  Manuzio  si  fosse  proposto  cè- 
sie principale  oggetto  la  pubblicasione  dei  libri  greci ,  e  seb^ 
Woe  impiegato  vi  abbia  una  gran  pane  del  S|id  tempa^  quer 
sto  celebre  stampatore  pubblicò  ancora  opere  io  altre  lingue 
e  pose  cara  a  tutti  i  raoù  della  letteratura.  (^Sembra  ,  cìie 
r  autore  non  abbia  veduio  gli  annali  della  stamperia  di  Aldo 
pmbbiiaaii  dai Ség.  A*  A.  Afoorard  in  Parigi ,  oper^  ehespar^ 
grandìuioÈO  iwne  sulle  ituprese  di  quel  lelteraio  tipograjo.  Un 
dotto  fedita  italiano  medita  pure  da  lungo  tempo  l'  edizione 
di  una  vita  d'  Aldo^  assai  più  ricca  di  notizie  di  tulle  quelle 
^ke  si  ebbero  Jinora.  Possa  qussto  cenno  eecilarlo  ad'  afjret^ 
torna  ia  pubblieaiione  l  ) 

li)  Se  ^esta  citta  uoa  ha  prodotto  un  gran  numero  di  scrit- 
toci di  primo  ordine ,  essa  ha  bea  compensato   questo  difetto 
moltipUcaodo  ^  e   perpetuando  gli    scritti  degli   altri.'  Venezia 
ami  ha  mancato  di  panegiristi.  Battista  Mantoùano  ba  scritto  , 
Semper  apud  Kenetos  studia  n  sa^entiae  »  et  omnis,, 
la  pretio  doetrina  fuit  {  superat*it    Alhenas 
Ingeniis  ,  rebus  gestis  Laccdaemona  ,  et  Argos. 
{1)  Maittaire    suppone    che    Aldo    a)>bia   messo  quattro   ò 
cinque  amd  a  fare  le  sue   disposizioni   preparatorie.   Ma  dalla 
prcfiuìone  del  Thesaurus   Cornucopiae    di    fiorino    Camene^ 
stampato  nel  1 49$  ,  appare  che  Aldo  si  occupasse    della    sua 
impresa  fino    dall'anno    1489.  n  Potquam  suscepi  hanq  duram 
9  protfineiam    (  annus-  enim    agitur  jam   septimus  )  ,   possem 
n  jurejurando  affirtnare  tot   annos  ne  horam  quidam   soUdoa 
•  habuisse  quieta,  n 
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agli  più  ardentemente  deeìderaya ,  era  di  poter  d 

•Ite  edizioni ,  che  «ordrebbero  dal  suoi  tordij  ,  an 
grado  di  oorreaione,  al  quale  le  altre  non  si  fossero 
ancora  aTTÌcinate.  Per  arriyare  a  questo  ,  egli  rada- 
mò  Fajato  di  letterati  distinti.  La  sua  influenaa ,  e 
la  certezza  di  godere  un  magnifico  ti'attamento ,  in* 
dussero  molti  a  recarsi  a  Venezia.  Affine  di  ritener* 
Teli ,  e  di  unirli  fra  loro ,  egli  propose  loro  di  for« 
mare  una  Società  letteraria  y  o  una  accademia ,  il  di 
cui  principale  oggetto  esser  dovea  il  rivedere  le  oper» 
degli  antichi  autori ,  affine  di  pubblicarle  il  più  die 
ai  potrebbe  correttamente.  Marco  Musuro ,  Pietrù 
Bembo  y  Angelo  GabrUlU^  Andrea  Navagero  ,  Daniele 
Banieri ,  Marino  Sanuto ,  Benedetto  Bamberti  ,  Gùm- 
hattista  Ignazio ,  e  Gianhattista  Bamusio  ,  acrittori , 
dei  quali  noi  ayremo  occasione  di  parlare  in  seguito , 
^ono  i  primi  emamenti  di  questa  accademia.  iUis* 
niizie  desideraya  ardentemente  un  diploma  imperiai» 
^r  consolidare  questa  istituzione  \  ma  non  poti  ot« 
tenerlo;  e  T origine  dell'accademia,  la  quale  ayrd>l>a 
doyuto  essere  un  oggetto  di  munificenaa  nazionale  , 
•d  anche  uniyersale^  dovette  dipendere  dalla  libera- 
lità ,  e  dai  talenti  di  un  semplice  privato ,  sotto  gli 
auspic]  del  quale  potè  tuttavia  sussistere  per  varj  an- 
ni con  molto  splendore ,  b  del  quale  essa  soddisfeoei 
in  parte  F  aspettativa  (a). 


Ca")  Io  ho  veduto  alcuni  fogli  stampati  in  4^*  tenia  alcuna 
^aia,  rarissimi,  nei  quali  si  conteneva  tutto  il  progetto^  ed 
vna  gran  parte  de^  r^olamenli  deU^  Aocademìa  Veneta.  £saa 
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'  Quésti  ibrono  i  motnri ,  «pesti'  i  preparatiTt  delU 
granfie)  e  bella  impresa,  eseguita  da  Alio  ManuziiK 
L* efletto  snperè  latto  quello^  cbe  ayesno  potHto 
sperare  coloro  ^  die  coatribnirono  Muggiormente  a 
Aria  riuscire.  D  ^  primo  libro  ^  cbe  uscì  dai  torcbf 
Jldini  9  fa  il  poema  di  £ro  ^  e  Leandro  ^  scritto  da 
iAaeo  ,  cbe  MmnùzM  puU^oò  nel  i494  (i)« 

Questo  yalente  tipografo  oootiauò  le  sue  falicba 
dopo  qadl'<^ca  per  più  di  yeai*  anni.  Esiste  appe*r 
aa  qualcbe  autore  antico  ^  greco ,  o  latino  ,  del  quale 
egli  non  abbia  dato  una  ediaioue  in  quello  spaaio  di 
tempo,  bencbè  stampasse  ancora  un  gran  numero  di 
opere  Italiane  (b).  Egli  Mon  risparmiò  nò  danaro  ^  uè 


•*M*->W*«B-M4*iita 


duinbniu  in  Ttrie  pani  con  un  ordine  fondato  sulla  eco* 
nomia  dd  corpo  umano.  Erau'ti  tarie  classi,  ed  ì  nomi  del 
socj  .,  che  doveano  comporle  :  erayi  pure  V  assegnamémo  di 
l^randiofi  ibndì  pel  sostegno  dell^ accademia,  &Uo  ds^  un  gen<* 
filvoaio  Veneto  ddla  iimiglia  Bragadùi*  Sebbene  questa  fossa 
•octansialmente  l'accademia  Veneta,  fondata  da  Aidp^  a 
almeno  una  continoasione  della  medesima  ;  setnbra  tultaTÌa  , 
che  quelle  discipline  siano  state  impresse  dopo  la  morte  del 
Yeocfaio  Aido  ,  giaocfaò  in  una  delle  classi  si  Tède  indicato  ^ 
•oBe  presidente  ia  Òarattare  aMJuecolo  P«ofo  Mmnwkia  di 
lui  figlio. 

(i  >  QuesC  opera  non  potu  T  anno  dell^impretoiòùe,  e  Man* 
ni  sembra  dubitare  ,  che  sia  la  prima  ;  ma  Maitiairé  avea  già 
aofiieauto  fl  contrario.  Aitnal.  tjrp.  T,  /.  p.  ^o» 

(b)  Si  mrebba  detto  con  nuiggiore  esattessa  n  benchò  e^ 
m  stampasse  ancora  un  grSn  numero  di  opere  di  moderni 
»  scrittori  ^  i»  poche  essendo  in  proponione  le  opere  Italiane  da 
Aido  pubblicate.  Io  ho  pure  temperato  V  espressione  troppo 
cruda  dell'originale  ,  che  n  appena  esiste  Un  solo  autore  an« 
9  lieo  Greco  ,  o  La^ao  ,  che  Aid»  nan.pnbbitgassii.  n 
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fatica  per  proeurarsì  o  maaoacrrlti  V  ^  ^^  &ltrft  foroAs 
gli  eaemplarì  i  più  autentici  delle  opere  degli,  autori 
antichi,  il  celebre  Erasmo ,  che  tanto   apcfsso  lo    ae- 
ooodò ,  avea  una  cosi  alta  opinione    della   coatatiaa  , 
e  de*  talenti  di  Manuzio ,  che  lasciò   scritto    ne*  suoi 
adagi  „  che  se  alcuna  divinità  totekre  fsTorito  STesse 
y  i  disegni  d' Aldo  ,  il  mondo  erudito  sarebbe  giunto 
/prontamente  al  possesso  delle  opere,  non   solo  di 
,  tutti  gli  scrittori  greci   e  latini  ,    na    anche    degli 
)  ebraici  e  caldei ,  e  che  i  letterati    non    ayrebbero 
,  più  avuto  nulla  a  desider<ii'«  a  questo  proposito  ^. 
Egli    aggiagne   a    questo    elogio  ^^  ,  che   fu   un  in* 
,  «presa  dì  una  reale  munificenza  quella  di  rianima* 
,  re  il  col tiv amento  delle   belle    lettere ,   che  allora 
^  erano  degradate ,  di  scoprire  ciò  ,   che  era    nasco- 
,  sto,  di  supplire  a  quello  che  mancava  ,  e  di  cor- 
,  reggere  quanto  vi  avea  di  difettoso  ^^  Questo  let- 
terato  medesimo    assicura ,  che   se   Manuzio  sposava 
gli  interessi  degli  stodiosi ,  questi  a  vicenda  V  assiste- 
Tano   per  quanto   era    loro    possibile,    e  'che  anche 
Ongaresi,  e   Polacchi    lo    incaricavano    della  stampa 
delle  loro   opere ,  che   essi    a  Ini   indirizzavano    coit 
somme   considerabili.    Tanto   più    straordinario    deve 
sembrare,  che   gli   sforzi   di  un    uomo   solo   abbiano 
bastato  ad  operare  cose  così  grandi ,  quanto  che  Aldo 
occupava  in  Venezia   una   cattedra  di   lingua  greca; 
che  egli  assisteva  regolarmente  alle  sedute    dell*  acca* 
demia,  che  egli  manteneva  una   corrispondenza  con« 
tiniia  coi  dotti  di  tutta  I*  Europa  ;  che  spesso  le  de- 
dicatorie ,  e  la  prefasioai  dei  libri ,  che  egli  pubbli- 
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caTa, erano  eh  lui  composte;  cKe  il  testo ilelle  opero^ 
era  frequentemente  arricchito  di  sue  note.  ,  e  che  tal- 
Tclta  dava  mano  egli  stesso  alla  impressione  de^pro- 
pij  di  lai  scritti,  del  che  somministra  una  proya  la 
wa  Grammatica  latina  pubblicata  nel   i5oj. 

Forse  si  otterrà  la  soluzione  di  questo  problema  « 
•e  8t  l^ga  r  iscrìasione  ,  che  egli  ayea  collocata  sulla 
porla  della  sua  camera.  In  questa  egli  pregaya  tutti 
coloro,  che  si  presenterebbero  per  yisitarlo,  di  ab» 
breriare,  il  più  che  fosse'  possibile  ,  i  .loro  discorsi , 
e  di  ritirarsi  a  meno  che,  come  fatto  ayea  Ercole 
per  Atlante  ,  essi  non  yenissero  al  di  lui  soccorso  ; 
nel  qiial  caso  troyerebbero  occupazione  bastante  per 
essi,  e  per  tatti  quelli  che  potessero  yenire  in  ap- 
presso. 

QuiQS^Cl  ss    BOOAT    TB   AlD17S   XTIAM    ATQUS   ITIAM  , 

UT   SIQCn>   ZST    <)UOD   A    SE  TELI3    PSnPAlJClS   AGAS 

DeIVOB    AcTUTUN    AbEAS;    misi,     TAHQVAM     HtBCULBS, 

'  Defisso  Atlabtb,  Ybbìbis  supfositvbus  Hdmabos: 

SlKPEB    BBIBC    EBIT   QuOO    ET    TU    AOAS 
Kt    QCOT"  QUOt 

Hvc  Attvlbuiit  fbdbb     • 
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SOMMARIO    CRONOLOGICO. 
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Il  Cardinale  de  Mèdici  ritorna  a  Firenae.  '—  Morte 
S  Innocerao  VIIL  —  Elenone  S  Alessandro  FI.  — - 
Lodovico.  Sforza  inyita  Carlo  VllL  a  paasare  in  Ita- 
ìvàà  —  L^  formata  del  Papa ,  dal  Duca  di  Milano  » 
e  dai  Yeneaiani.  «^Dritti  reapettivi  delle  case  d'Aa- 
giò,  e  d'Arragona.  —  Carlo  VIIL  compone  le  «ne 
^esensioni  cogli  ahri  prìncipi  d'Europa.  —  Egli  trat- 
ta coi  Fifentini.  —  Alessandro  VL  gli  indirissa  al- 
cune rapiureaentanae.  i—  11  Re  di  Napoli  cerca  di 
fiirlo  desistere  dalla  sua  spedinone  — ^  Egli  si  dispone 
a  di&ndwe  la  sua  corona.  —  Alfonso  IL  monta  sul 
trono  di  Napoli.  *—  Questo  principe  si  dispone  alla 
guerra.  —  Condotta  tenuta  dai  piccoli  stati  d'Ita- 
lia. "—  Carlo  VIIL  prende  al  suo  servisio  degli  Ita- 
liani. —  I  Napoletani  fanno  un  attacco  contro  lo 
Btato  di  GenoTa  sansa  frutto^. —  Ferdinando  ,  duca 
di  Calabria ,  tenta  di  arrestare  nella  Romagna  i  pro- 
gressi de' Francesi.  —  Carlo  VllL  passa  le  Alpi.  — 
Abboccamento  di  questo  Prìncipe  con  Gi'o.  Galeazzo^ 
duca  di  Milano.  —  Il  Re  di  Francia  è  dubbioso 
sulla  continuazione  della  sua  spedixione.  —  Pietro 
de*  Medici  dà  in  mano  ai  Francesi  le  fortesse  deUa 
Toscana.  — -  Il  Cardinale  de  Medici^  ed  i  due  diluì 
fratelli,  Pietro  y  e  Giuliano ^  sono  costretti  ad  uscir 
di  Firenie.  —-  lia  città   di  Pisa  reclama  la  sua  fi-^ 
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boria.—  Ritinta  daLdoca  di  Calabria.  —  Cario  FUI. 

fii  il  iQO  ingrasao  in  Firense.  —  Questa  repubblica 
tntti  eon  Carlo  FIIL  «—  0  Re  di  Francia  penetra 
iieBo  alato  delia  Chieea.  —  Esortasioni  dirette  a^ 
etati  d*  Italia ,  affinchè  ai  afoniao  di  arrestare  i  pre- 
|rceet  de'Franeeel 
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CAPITOLO  m; 


Morte  di  Lorenzo  de*  Medici  — • 
'  Il  Cardinale  de'  Medici  ritorna  a  Firenze. 

Appena  il  Cardinale  de*  Medici  area  preso  posto 
nel  concistoro,  che  egli  ricevette  la  nuora ,  che  il  di 
lui  padre  più  non  viyea.  Egli  espresse  il  suo  viro 
dolore  nelle  lettere  scritte  in  quella  occasione  a  Pie- 
tro suo  fratello  (i);  e  si  dispose  a  recarsi  a  Firense 
ad  oggetto  di  sostenervi  colla  sua  presenza  Y  autorità 
di  sua  famiglia.  II  papa  per  farlo  godere  di  una  mng* 
giore  censi derasione,  il  nominò  legato  della  Santa  Sede 
nel  patrimonio  di  S.  Pietro,  ed  in  Toscana.  Prima 
ancora  delF arrivo  del  Cardinale,  i  magistrati,  ed  il 
consiglio  della  città  di  Firenxe ,  aveano  con  decret» 
conferito  a  Pietro^  di  lui  fratello  (2),  tutti  gli  onori , 
tutte  le  dignità  del  defunto  di  lui  padre.  I  cittadini 
aembravano  tanto  favorevolmente  disposti  per  la  casa 
de*  Medici ,  che  I*  autorità  del  nuovo  loro  capo  ere- 
dessi  fondata  sopra  basi  solide  al  pari  di  quella  dei 
suoi  antenati ,  e  sembrava  che  acquistato  avesse  quel- 
la stabilità ,  che  solo  si  ottiene  col  lassa  del  tempo. 

Il  Cardinale  de  Medici  durante  il  suo  soggiorno  ia 


(1)  F'ita  di  Lorenzo  de*  Medici  T,  II.  Si  è  inserita  nell'a/r- 
pendice  N.  XX  III,  ungali t  a  lettera  del  Cardinale  de  Mediciy 
finora  inedita. 

^a)  Fabronii  §ri(a  Leon,  X.  p.  i3.  adnoi.  10.   Jifp*   Hf-  o!ì^ 


Pireiue  sostenne  perFettamente  tutta  la  dignità  del 
wno  csrattere,  e  si  fece  osservare  per  la  sua  munifi- 
eeaxi  Terso  quel  gran  numero  di  celebri  letterati,  ai 
ipiaìi  la  morte  di  Lorenzo  ayea  tolto  il  levo  princi- 
ptie  protettore.  La  di  lui  raccomandazione  fece  otte^ 
aere  a  Marsilio  Fieino  un  canonicato  in  quella. città, 
ed  egli  stese  più  pardcolarmente  la  sua  liberidità  so* 
pra  Demetrio  Calcondila  dal  quale  avea  ricevuto  le- 
sioni^ ed  al  quide  aecerdò  soccorsi  pecuoiarj ,  cbe 
necessari  erano  a  quel  letterato  distinto  pél  sostegno 
della  numerosa  di  lui  famiglia.  La  sua  condotta  itt 
quella  occasione,  come  in  molte  altre  somiglianti  , 
eoTTÌspose  perfettamente  alla  dichiarasione  da  lui  fatta, 
che  e^li  avrebbe  potuto  trovar  solo  il  sollievo  piòb 
l^rande  del  suo  dolore  nel  prestare  le  sue  cure  agli 
uomini  dotti ,  che  erano  stato  oggetto  pa^oolare  ddUia 
stima ,  e  doli'  affetto  del  di  lui  padre,  ^i) 

S  n. 

Morte    S  Innocenzo    FUI.    — 
Elezione  di  Alessandro  FI. 

Intanto  la  salute  del  papa  giornalmente  si  indebo:- 
Ijva  y  ed  il  Cardinale  de*  Medici  ricevette  messaggi , 
«he  lo  invitavano  a  recarsi  sollecitamente  a  Roma. 
I  Magistrati  di  Firenze  ordinarono  al  loro  Generale 
Paolo  Orsini  di    accompagnarlo   per    tutto  il  viaggio 


(i)  Idem,  p*  1^ 
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eon  an  corpo  di  cavaileria.  Il  Cardinale  fti  ioformato 

in  cammino  ^  cbe  il  Sommo  Pontefice  era  morto  il 
a3  del  me^e  di  luglio. 

Se  ai  esamini  con  imparsialità  SI  carattere  di  In— 
nocenso  Vili;  si  vedrà,  sebbene  in  modo  poco  sen- 
sibile, una  preponderanaa  del  bene  sul  male.  Sem- 
bra, che  quel  papa  non  fosse  nato  violento,  e  che 
avendo  veduto  contrastati  i  diritti  della  Santa  Sede^ 
avesse  creduto  del  dover  suo  di  difenderla.  Si  getlAr 
quindi  in  tali  imbaraazi ,  che  non  potò  uscirne  sensa 
moltissimo  stento,  e  che  egli  perdette  la  sua  quiete 
sensa  nulla  aggiugnere  alla  sua  glòria.  Egli  può  es- 
sere messo  nel  numero  dei  pspi,  ai  quali  Roma  mo- 
derna deve  i  suoi  maggiori  abbellimenti.  0  maggior 
rimprova*o  che  gli  si  fece,  fii  quello  d'avere  distia 
butto  i  tesori  della  Chiesa  ai  figlj,  che  egli  ares 
avuti  prima  di  entrare  nello  stato  ecclesiastico  (i)^ 
Ciò  nuir  ostante  la  sua  liberalità  si  contenne  a  que- 
sto riguardo  entro  certi  lìmiti  Invece  di  eccitare 
r invidia^ontro  Francesco  Cibo  suo  figlio   maggiore^ 

(i)  Sembra ,  che  i  figli  d' Innocenzo  VI  IL  non  fossero  tuU 
ti  legiuiml.  Burcardo  chiama  Francesco  Cibo  ^Jl&ua  papae 
etiam  òastardui  prout  domina  Tkeodorina»  n  Burcard.  Dimr, 
nelle  noUsie  dei  MSS»  di  Parigi  7\  f.  p.  93.  L*  inooniinensa 
non  en  il  solo  vizio  di  quel  papa,  se  giudksr  se  ne  deve  da 
qnest*  epigramma  di  MaruUox 

SpurcUics  ,  gula^  at^aritia  ,  atqim  ignaida  deset  5 
Hoc  ^  OcUu^  ^  jaeent  ^  quo  tegerisj  tutmdo». 
^  Ma  ehi  può  prestar  cieca  Jcde  a  quel  poeta  greco  ,  che  ionio 
poite  cangiò  di  opinione  ^  e  di  partito  ,  e  guidato  par^e  pia 
€hù  da  altro  dalle  proprie  passiofd  ì 
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«ottoandolo  tra  i  8oTraBÌ  erailitar}    f  luUa,  ieoe  a 

^peDo  donatiTi  più  nali ,  e  meno   pericolosi,  aeea- 

mokiido  «ul  di  lai  capo  grandi  rìccbesze.   SdJ>ene3 

dì  ki  padre  ti  ayessse  a^^unto  i  dominj  poco  rac^ 

gaardevoH  di   Angnillara,  e  di    Gerretri^   Francescm 

Gko  dopo  la  morte  di  Innocenzo  T/// rinunsiò  a  quei 

poeaeaai  per  un  eqaÌTalente  in  danaro ,  e  Basò  il  ano 

aoggiomo    a   Firenjse    nella    fiuniglia   di   Maddalena 

de  Medici ,  dna  consorte. 

n  corpo  del  papa  fu  portato  alla  chiesa  di  S.  Pie-, 
tro ,  seguito  dal  Cardinal  de*  Medici ,  e  da  quattro 
altri  Cardinali  di  egoal  grado.  Le  esequie  furono  ce*' 
Mmte  alli  9  di  agosto ,  ed  ali*  indomani  i  membri 
del  Saero  Collegio  entrarono  in  GonclaTO  in  messo 
ai  tumulto,  ed  agli  eccessi  di  ogni  genere ,  ai  quali 
il  popolo  di  Roma  in  tale  occasione  si  abbandona  (i)« 
I  auifragj  si  dirisero  principalmente  tra  i  Cardinali 
Jbcanio  Sforza^  e  Roderico  Borgia.  D  primo  ayea  a 
iavor  ano  lo  splendore  della  sua  nascita ,  e  T  autorità 
del  suo  casata  Bargia  controbìlanciara  il  credito  del 
suo  riyale  colla  sua  lunga  eaperienaa,  colla  sua  prò* 


ti)  »  Per  Roma  toorrerano  a  schiera  i  ladroni ,  gli  ornici- 
9  diarìi  ,  i  banditi ,  ed  ogni  pessima  torte  d*  hnomini  ;  ed  i 
9  palaai  de' cardinali  haTevai^o  le  guardie  di  SchioppeU 
9  fieri ,  o  delle  bombarde ,  perc|iè  aon  fossero  saccheg^te.  n 

Concàud  de'Pontef  Bom.  V,  L  p.  ioa.  ed:  1668.  in.  12. 
(  Ci  duole  di  l'edere  il  Sig,  Aoscoe  deferire  alle  relazioni  dì 
scit  autore  tanto  tereditato  quanto  quello  del  libro  de*  Conclavi. 
Molto  più  ei  duole  il  vedere  generaUtzata  l^idea^  eome  $e  quei 
àUordini  aire$$ero  luogo  anche  al  preseìOe*  ) 
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fonda  diMÌmalanooe  ,  e  colle  rìcckekee  ,  che  precti- 
rate  gli  areano  numieroaì .  impiegiit  lacrativi.  HgU 
seppe  serrirsi  cosi  bene  di  qoe' Tantagp ,  che  Jsea^ 
mo  Sfòrza  ,  aedotto  dai  aaoi  doni ,  e  dalie  aue  pro^ 
meese,  non. si  limitò  solo  a  rinnasiaire  aUe  sue  pre« 
tese ,  ma  si  pose  egli  stesso  alla  testa  della  faiione  , 
die  era  stata  all'  altro  contraria.  Tale  fu  il  traffico 
8candaIoM> ,  obe  ebbe  luogo  in  questa  congiuntura  , 
die  Roderico  mandò  a  casa  di  Àscanio  quattro  mule 
csriche  dì  danaro  ,  e  diede  ad  un  altro  cardinale  una 
sómma  dì  5ooo  coronati  d*  oro ,  il  qual  -  regalo  non 
doyea  essere  se  non  la  caparra  di  quanto  Borgia 
avrebbe  per  quello  fatto  iu.  appresso  (i).  Giovmni 
Se  Medici  si  attaccò  in  questa  eleaione  a  Francesca 
Piecolomini  ^  ohe  fu  papa  in  seguito  sot1i>  il  nome 
di  Pio  in.  y  e  ad  Oliviero  CèB-affa ,  cbe  si  rendeano 
eommendoToli  per  la  purità  de'  km»  costumi ,  e  per 
la  loro  integrità ,  ma  che  dai  maneggi  di  Ascama 
Sforza  furono  condotti  a  non  più  mettere  ostacolo 
alla  eleyaaione  di  Roderieo  (a).  Diceai ,  cbe  di  vebfi 
cardinali  y  che  sedeano  in  conciaye ,  cinque  soli  non 
vendessero  il  loro  voto  (3). 

Rodendo  Borgia  prese  il  nome  di  Alessandro  VI^ 
e  fece  il  suo  ingresso  solenne  nella  chiesa  di  S.  Pie- 
tro il  giorno  II  agosto  i^i.  La  pompa  di  questa 
cerimonia  superò  tutto  quello  ,  che    Roma    moderna 


(i)  Bureard,  Dior.  MSS.  di  Parigi  T.  I.  p. 
(a)  louiui  uita  Leon,  X,  p,  i5* 
(3)  Burtard»  ut  suprn  T.  L  /i.  loi. 
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«"fw  ndatD  9  «2  il.  nuovo  papa  ,  passando  sotto    gli 

aiobi  trion&li  alzati  ad    onor   stiot,  avrebbe    poti^to- 

leggere  auqierose  iacrixioai,  nelle  quali   era.  trattato 

come  un.  trioofatore  y  e  oojne  un  Dio ,  e  n^lie  quali 

dìeeaaì  ,  che  V  età  dell'  ori»   rÌQa»cerebbe   sotlo  il  suo 

Kgao  (i).  Alla  fine  delia  iaironizBanóne  andò  •  a  sot* 

toasetlttrsi  ad  una  •  prova  «  cbe  dal.  medesimo    si    sa-^ 

rebbe   potato  non   «sigerà   (a)^   Av^do   rirevuto  :  la 

pieoezsa  dellii  podestà ,  AUsmmdro  VL  diede   là  be-^ 

(i)  Alcune  .di   ^uest^  Uciisioiù  bMii^io  per,  c^re  un'idea 
daU'altr*: 

Ciusar^  magna  fuit  f  mine  Boma  est  nu^xitna  ,  $€jctus 
iUgnat  Alexander^  iUe  vtir  ,  iste  deus'. 
»  Al«za»dfolaTÌOtistimo  ,  A^exaudr*  saptcBiissimo  ,  Alexandre 
9  laegnifiocatiwiniQ ,  Abkandro  in  otanins  jaajumo^.boaor^ 
p  ci  grati».  19  ■     ,        ■        .    . 

Scii  fewjw  suum  ,  patria  grata  ,  I^vem. 
|5ì  trovano  nel  Corto  Historia  di  Milano  jr.  P^IL  p*  8^.  dstìk 
'téis*  in  4«  di  Venttik,  Èohelii'  t$S4*  ^^^^  prove*  di  questa 
PMgoyoaa  aduiaaione.  Sa  Alestandért  Vi.  avassé  rcalaBenm 
eomaa^^so  cnui  i  (^Utti,  oha  i^ifono  i^ati  ùnputati ,  uno  degli 
nmicki  poeii  Romani  avrebbe  poUito-fomir^  una  iscrizione  più 
convenevole: 

^wiUrat  secum  ìiquiéU  quoque  monstra  uenerÀ, 
Otris  ([Nerberei  tpumas  ^  et  viHU  JEóhidnàé  , 
Mrrores^ue  tnigos  ,  eaecaagtte  ohUuia  mentis , 
£e  teefus  ,  et  iacrymàs  ^' rahiemque^  et  eàedU  aiHofeIn  , 
Oauùa  trita  timtU* 

<hnA,  mei.  lib.  JK  V.  499 

(i)  n  Finalmente  esaendo  Camite  le  aolite  solennità,  in  sancta 

n  sanetanun^  at  domeatioapienta  toeeato%U  i  teuiooli^-^  data 

t»  la  iMBeditiione ,  ritornò  al    paliagio.   n   Corio:  Historia  di 

Miiano   pam  FlIL  foL  ffi^.  K  Fer  ciò  cbe  riguarda  T  ori- 

CÌBe  di  questo  costume  vedasi  Shepherd  Vita  di  Peggio  Braò- 

4Ìoiini  p.  i49  noia  C  (  La  oosa  pprò  da  oM  è  mfiua  in 
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Jiediiìoiiti  ponlifiinle  al  popolo.  „  ABoendendo  sol 
,1  trono ,  dice  uno  storioo  oontemfMMra^eo ,  egli  mo- 
^,  strò  la  dotceisa  di  no  agnidlo  ;  ma  esercita  V  act* 
j,  tonta  nia  colla  ferocia  di  un  leone  (r)  **. 

La  notiaia  di  qoesta  nomina  eaaendosi  apana  fet 
tetta  r  Italia ,  doTe  troppo  era  conoacioto  il  earattoro 
di  Boderioo  Borgia  ^  vi  cagionò  nna  generale  affino- 
ne; e  ai  pretende,  eh»  Ferdinando  /.  Re  di  Napoli^ 
uno  de*  Sovrani  di  Europa,  di  cai  maggiornente  Tan* 
tarasi  la  aagarità,  diceaae  aUa  r^ina  sua  sposa  eolie 
lagrime  ag^i  ocdit,  die  ^i  non  yersava  neppure  atta 
morte  de'  suoi  figli  ;  che  V  dèrione  di  quel  papa  di- 
struggerebbe  il  riposo  non  solo  di  tutta  T  Italia,  ma 
di  tutta  la  cristianità  ,,:  la  quale  prediaioiie ,  secondo 
\^  ikdoaiardinOi  era  perfettamente  d*  accordo  colla  per» 
,1  spicada  di  Ferdinando  ;  perdìè  yedeansi  riunite 
'^j  in  Alessandro  YI  una  grande  pmdenxa,  una  sagacitt 
'^  rara,  molta  penetrasione,  Farle  di  persuadere  por- 
9,  tata  al  più  alto  grado,  nn*  incredibile  persereransa, 
'„  Un*  attività ,  ed  una  destretsa  infinita  in  tuttociò 
j,  che  egli  intraprendeva.  Ma  queste  fdici  qualità 
„  erano  oscurate  dai  suoi  vii^.  I  suoi  costumi  erano 
t,  acandalosi  ;  e^i  non  avea  nò  religione ,  nò  fede , 


dubbio  f  e  da  gravissimi  scrittori  contradetia^  e  rigtUata  tra 
ie  faiHile.  V,  Aiiat.  etc.  La  cosa  è  Hata  messa  in  campo 
principaimpnu  dai  Prouttanti  sostanitpri  delU  ooMfteuta 
storia  deUs  Bafiessa  Giovanna ,  ma  non  h  iuta  appomlata 
mai  ad  aloun  solido  fòndsnmilo  )• 

(i)  n  tMto  letterale  del  Cono  porta  :  n  Entrò  nel  Pontificalo 
Alessatidfo  VI  nunsueto  coma  bve,  «iP ha siwMiiUffate 
Beolia  f»  Ibidtm, 
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^  uè  sincerità  ;  egli  apingera  Y  ayarixia   alT  estremo  ; 

,,  ÌDStfiabile  era  la  sua  ambisione;  e  la  sua  crudeltà 
„  poffaeyfk  fino  alla  più  eccessiTa  barbarie.   Deside- 
„  lando  e^  con  ardore  di  collocare  in  posti  elevati 
„  i  nnmerosi  suoi  figli ,  non  avea  alcuna  ripugnanza 
„  a  setrirsi  dei  mezsi  più  odiosi  per  giugnere  a  quel 
„  fine  (i)  ^^  Tale  era  Vuomo,   che.il  sacro  colle- 
gio aTea  scelto  pei'  capo   della  chiesa ,  se   creder  si 
deve  al  celebre  storico  testé  citato. 

L' elerasione  di  Alessandro  FL  fu  il  segnale  della 
iuga  pei  cardinali,  che  opposti  si   erano  alla   di  lui 
desione.  Giuliano  della  Bavere  ,   che   univa  ad   uno 
spirito  bellicoso  un  odio  particolare  contro  la  perso- 
na di  quel  Papa  (3),  corse  a  rinchiudersi  in   Ostia  ^ 
òéisL  quale  città  era  tsscovo.  Egli  yi  si  fortificò  non 
altrimenti  »  che  se  avesse  dovuto  sostenervi  un  asse- 
dio.  Egli  dlcea  non  potersi  fidare    del   traditore  (3) , 
colqual  nome  egli  qualificava  il  svh  nemico.   Il  car- 
dinale  Giovarmi  Colonna  cercò    un   asilo  io    Sicilia  ; 
ed  il  cardinale  de*  Medici ,    che  parimenti   Alessan» 
dro  FL  odiava,  sebbene  meno  degli  altri  il  temesse, 
si  ritirò  a  Firenze,  ove  rimase,    finché  le    sventure 
della  sua  famiglia  lo  costrinsero  k  rifugiarsi  altrove  (4)- 


(i)  Guioeiard,  Storia  d*  Ital,  Uh»  /. 

(3)  Una  contesa  ,  che  il  Cardiaal-  delia  Roi>ere  avea   avnta 
eoi  Cardinal  Borgia ,  era  stata  fbiila  con  vie  dì  &tto  seguii*^ 
tra  di  loro. 

(3)  Muratori  annali  d'  Italia  T.  TX  p.  B66. 

(4)  jéaunirato  ,  Ritratti  d^uomiai  illustri   di  Casa  Medici^ 
Òposc.  T.  3  p.  6{. 

LioHS  X.  Tom,  L  la 


i  m. 

Mire  ambiziose  di  Lodonco  Sforza. 

Non  sì  tosto  8Ì  Mstse  il  dqoyo  papa  sulla  caltcdm 
iì  S.  Pietro,  che  oominciaroao  a  rinascere  cpirlln 
gelosia,  queg;li  iùtri^i ,  (juelle  dissensioai,  le  quali 
4a  alcun  tempo  STeano  cessato  dì  agitare  l' Italia  ,  e 
prepararono  aTvenioieQti ,  che  misero  soséopra  tutto 
quel  paese ,  e  yalidamente  influirono  sulla  sorte  del 
restante  dell'  Europa.  Lodovico  Sforza  goTemaTa  as* 
tolulamente  it  ducato  di  Milano  nella  qualità  di  tu- 
tore di  Giovan  Galeazzo  ^  suo  nipote  (t).  Sedotto  dal- 
l'esercizio  della  suprema  autorità,  egli  non  potea 
Aenza  spavento  vedere  avvicinarsi  il  tempo  in  cui 
converrebbe  rimettere  tra  lo  mani  del  legittimo  So- 
vrano il  deposito  I  che  gli  era  stato  confidato.  Egli 
fece  tacere  il  grido  della  sua  coscienza  ,  e  si  'diede 
a  formare  i  disegni  i  più  proprj  a  facilitargli  F  usur- 
pazione della  podestà  sovrana.  Con  questa  vista  egli 
diede  il  comando  di  piazze  forti  ad  officiali,  che  egli 
(conosceva  divoti  ai  suoi  interessi.  Le  rendite  delio 
ptato ,  allora  considerabilissime  (d) ,  furono  impiegate 


(i)  Sì  raccoglie  dalb  antica  Cronaca  di  Donato  Bossi  ^ 
•tampata  in  Milano  nel  1^99  ,  che  quello  stato  comprendeva 
allora  le  città  ^  e  provmcie  di  Milano ,  di  Cremona ,  di  Par-r 
va  ,  di  Pavia  ^  di  Como,  di  L#di  ^  di  Piaoenaa  |  di  Kovara  » 
di  Alessandria ,  di  Tortona,  di  Bobbio,  dì  Savona,  di  Albenga  , 
di  Vcntimigh'a .  e  tutto  lo  stato  di  Genova. 
-  (a>  Corto  porta  le  rendite  dd  Onrato  dì  Milano  in  quell^  epoca 
alla  somma  di  600,000  ducati  d*  oro.  Bùt,  di  Miituio  p*  VJL 


^79 

9,  «eikiTe  i  soldati ,  e  i  loro  capi  Tatti   gli   onori , 

taOr  le  digaità  ,  tutte  le  graaie  dipeadeaao  dalla  ro- 

lonfci    di    Lodovico,    Tutto    era   Ulmeate    couceutrato 

aette  sue  mani ,  che  il    gioyaoe    Duca ,  ed   Isabella 

«na  «posa  ,  figUa  di  M/anso ,  duca  di  Calabria ,  man- 

eaTaao  in  gran  parte    delle   cose  necessarie   alla    vi- 

ta  (  i).  Malgrado   tutte  queste   precaaxioni   T  aut<mtà 

del  Ingente  era  precaria,  e  dubbioso  lesilo  del  suo 

disegno.  I  diritti  di  Giovanni  Galeazzo  erano    ineon- 

tràtabili ,  e  quel  principe  era  giunto    ad    una    età , 

in  cui  tener  potea  le  redini  del  governo  (a).  La    du- 

cfcessa  saa  mc^lie  era  una  donna    di   alto    corav^io 

e  gh  area  già  dato  molti  Eglj  (i).  Non  poteva  in  Uli 


CO  n  Et  m  Ut  forma  fu  rislretia  la  corte  ducale  ,  che  a 
fr  &lica  GioTuini  Galeaxzo,  ed  Isabella  tua  mog  fiera  potevano 
ff>  av«re  il  ritto  loro,  n  Ut,  ihid, 

(a)  9t  vede  aelle  opere  di  Swnwtònie  ,  che  Lodovico  Sforsa 
£»iidava  le  sue  pretese  sulF  essere  ej^li  nato  immediatamente 
dopo  che  Francesco  di  lui  padre  area  ottenuto  la  sovranità 
di  Blìlano  y  mentrechè  Galeazzo ,  di  cui  il  giovine  D  nca  era 
iiglio ,  era  nato  dapprima.  Summonté  Jffist.  di  Nap.  T,  fJL  p. 
497*  ^  sin^faire»  che  Iettato  Bossi  nella  sua  Cronaca  stampata 
Bel  «49^,  e  dedicata  a  Gìovan  Gakazmo^  celebri  la  lealtà  di 
Lodovico  verso  il  suo  Sovrano,  n  Opus  autem  ipsum  annalium, 
n  circa  quod  jam  ulwa  tria  lustra  versatus  sum ,  libi  Joanni 
9f  Gaieatio  Sfitrtiae  Fìcecomitl^  penes  quem^  hominum  eU^ 
n  vormnque  consensus,  jusUssimique  principis  patmis  tui  Ludo* 
n  vlcijides  et  proòitas^  Mediotanensts  prineipatus^  reliquarwtupie 
n  exeelsarum  uròium^  regfmen  esse  vobùt^  dedico^  et  dono.  « 
(  3)  n  La  diete  fìHe  ,  dice  Comines  parlando  d*  isabella  , 
n  estoit  fort  cenragease  :  et  enst  vonlontiers  donne  credit  à  son 
»  mari  p  si  elle  enst  peu  j  mais  il  a*  sstoit  pas  |;Qéres  sage,  e( 
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couinunture  presumersi,  che  Lodovico  Sforza  potesse 

detroDiczare  il  nipote,  senxa  esporsi  al  rìsentiment* 
dei  prìncipi  della  casa  di  Arragona  ,  i  quali  seconde 
ogni  apparenza  doveano  pure  eccitare  le  altre  potenze 
d' Italia  a  vendicare  la  causa  di  un  Sovrano.  Queste 
congettura  era  fondata,  ed  il  reggente  ne  avea  già 
avuto  prove  convincenti.  Isabella  in  una  lettera  di- 
retta a  suo  padre  avea  esposto  lo  stato  ,  al  quale  il 
di  lei  sposo ,  ed  essa  pure  erano  ridotti ,  e  gli  area 
fatto  conoscere  al  tempo  stesso  i  grandi  pericoli,  che 
essi  correvano.  Era  stata  in  conseguensa  spedita  dal 
Ee  di  Napoli  a  Lodovico  un  ambasciata  solenne,  onde 
impegnarlo  a  rimettere  la  sovrana  autorità  tra  le  mani 
del  prìncipe  legittimo  (i).  Questo  passo  invece  di 
produrre  Y  edetto  ,  che  aspettare  se  ne  dovea ,  non 
servì  che  a  mostrare  al  reggrente  la  realtà  dei  timori, 
che  egli  avea  concepito^  e  la  necessità  di  formare  al- 
ieanse,  che  Io  mettessero  in  istato  di  respingere  ogni 
sforso  contra  esso  diretto. 

Lodovico  osservando^  tra'sè  medesimo  le  disposisio- 
ni ,  io  cui  trovavansi  a  suo  riguardo  i  diversi  stati 
d' Italia  ,  gettò  gli  occhi .  con  qualche  inquietudine 
verso  Firense,  città  la  di  cui  sitnasione  potea  favo— 


t»  révéleoit  oe  que  e^e  luy  dùoit.  n  MiemoireM  de  CominB» 
Uff.  VII,  p,  188.  edil.  de  Lyon  iSSq.  in  fol.  (  I^on  si  tra-- 
ducono  in  questo ,  né  in  altri  luo§^  le  parole  di  Comines  ^ 
perchè  le  $ue  esprestioni  originali  hanno  un  caraU^e  singo^ 
lare  cT  ingenuità  prezioso  in  wto  storico»  ) 

(1)  Cario   histor.  di  Milano  p.    VII.  /   449»   dove   lì  di 
per  esteso  la  lettera  di  Isabella  a  suo  padre. 
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tire  Qn  attacco  contro  Io  stato  £  Milano ,  ed  il  dì 
•cai  capo  Pietro  de  Medici  crederà  egli  inyitato  a 
«cmgiiingere  i  eaoi  interessi  con  <pielli  della  casa  di 
•jéragona  in  preferenza  a  qaella  degli  Sforza.  Qaesto 
«spetto  non  era  prÌTO  di  fondamento ,  e  fu  ben  to* 
sto  ampiamente  Teriilcato. 

Allorché  Alessandro  VI  fa  innalzato  al  tròno  pon- 
tificio, si  prese  la  rìsolusione  a   Firenze  di   spedirgli 
vn  ambasciata  gratulatoria.  Tatti  gli  altri  stati  d' Ita* 
lia  arendo  bramato  di  dargli  un  egual  segno  di  rispet- 
to, Lodovico  fece  proporre,  che  per   meglio    proTaro 
Ja  buona  intelligeosa  esistente  tra  i  loro  committenti, 
ì  diyersi  ambasciadori  facessero  tutti  il  loro  pubblico 
in^oeso  in  Roma,  e  presentassero  il  loro  omaggio  al 
.papa ,  nel  giorno  medesi^ìo.  La  proposizione  fu  adot* 
'tata  dal  maggior    numero  degli    stati  ;  ma  Pietro  di 
Medieiy  che  era  tra  gli  inviati  di  Firenze,  fiero  della 
aaperiorità  del  suo  grado ,  ohe  egli    avrebbe  creduto 
£  avvilire    mostrandosi    in   mezzo  '  ad  una   turba  di 
deputati,  e  bramando  ancor  forse  di  spiegare  a^i  oc- 
chi del  popolo  romano  una  straordinaria  magnificenza, 
Bioetrò    qualche    ripugnanza  ad  arrendersi  al   parerò 
feoerale.   Temendo    tuttavia  di    opporsi   apertamente 
al  progetto ,    si    indirizzò    al   Re  di    Napoli ,   eh*  egli 
piegò  di   impedirne  ,  se  era    possibile ,  F  esecuzione , 
la  quale  servir  dovea,  diceva  egli,  meno  ad  assicn* 
rare ,  che  non  a  turbare  il  riposo  d*  Italia ,  e  poterà 
fir  sorgere  sul  punto  della  precedenza  qualche  contesa 
die  odf  eccitasse,  ed   accendesse    nuovi  sdegni.    Fu 
impocsibìle  il  sottrarre  ella  cognizione  di  Jjodovico  il 


meno,  col  qaale  si  era  eflettusta  questa  cnpfomzUmm 
la  quale,  mentre  &cea  ricadere  sopra  di  esso  una 
specie  di  biasimo  ,  servì  a  oonTiDcerk»,  che  tra  Fer^ 
dinandoye  Pietro  de  Medici,  esisteva  nna  segréta 
intelligenaa,  che  avrebbe  potuto  arrecare  in&aito  osta- 
colo alla  esecusìoue  de'  suoi  disegni 

Un  altro  inconveniente,  che  ebbe  luogo  di  là  a  poco, 
provò  meglio  ancora  questa  inlelligenu.  I  Re  di  Na- 
-poli ,  inquieti  sempre  sulle  pretese  della  S.  Sede ,  si 
ericno  costantemente  formato  un  partito  ndla  nobiltà 
Romana.  Alla  morte  di  Innocenzo  VIIJ,  Francesco 
Cibo  suo  figliuolo  ,  preferendo  di  vivere  tranquilla-^ 
mente  a  Firenze,  piuttosto  che  regnare  su  di  alcuni 
stati  troppo  deboli  per  difendersi,  vendette  quelli  dì 
Angnillara,  e  di  Ger vetri  a  ìlrgùvio  Orsino^  prossima 
parente  di  Pietro  de  Medici^  e  partigiano  dichiarata 
del  Re  dì  Napoli,  il  quale  intervenne,  perchè  sì  con- 
chiudesse  il  contratto,  e  fiH*ni  la  somma  tieceésarìn 
per  r  acquisto.  Siccome  la  i^endita  era  stata  fatta  eensa 
il  concorso  del  papa,esic«ome  tendea  evidentemente 
a  restringere  la  sua  autorità  aadie  nei  propr).  suoi 
stati,  Alessandro  VI  proruppe  in  amari  rimprovem 
ttoutro  tutti  quelli  che  aveano  preso  parte  a  qaesto 
affare,  e  pretese,  che,  per  menro  di  nna  tale  alie- 
naaione  i  possessi  di  Francesco  Ciho^  fossero  devo- 
luti alla  Santa  Sede  (i^  A  quest' iodiaio  sicuro  deUe 
relanenì,  che  sussistevano  tra  il  Re  di  Napoli,  %  Pierre 
de  Medici^  Lodovico  non  fu  meno  irritalo  del    papa^ 


*{\)  Guieeiardùii  Sist.  d'  ItaÌ,  ab.  I,  fìag,  9. 
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ma  noti  lasciò  triTèdere  il  ^o  i^sentimenici ,  e  A 
hnìtò  a  dire,  che  ttna  simile  combinaaione  J  interessi 
ftnnara  una  poteosa  troppo  formidabile,  pei^b^  Qod 
A^veeae  eompnmaettere  la  sicurena  del  rimanente 
idr  ItaMa. 

Lodovico  Sforza  eccita  Carlo  Flìì  a  scenJere  in 
Italia.  —  Lega  formata  tra  il  Papa  ,  il  Duca  di 
Milano  y  e  la  Hepubhlica  Veneta,  —  Carlo  Flit 
risolve  di  marciare  contro  il  Regno  di  Napoli. 

Anno    1493.' 

n  reggente  di  Milano  spinto  dal  ano  spirito  irt'e^ 
l|aieto  prese  una  disperata  rìsoluaioae  piér  mettersi  a 
tiparo  da*perioolÌ4  che  e^i  Tederà,  o  credeta  Tederà 
in  ifaella  alleaiif a.  Egli  eccitò  Cario  Vili  re  di  Frantoi 
eia  a  scendere  in  Italia  »  affine  di  sostenervi ,  coma 
erede  della  casa  di  Angiò,  i  suoi  diritti  alla  SoTranità 
di  Napoli.  Sforza  sperara  ^  che  se  V  iinpresa  .  termi^ 
Bava  coti  bnon  esilo  ,  egli  sarebbe  liberato  da  quei 
timori,  che  allobtanar  non  poteta  fintanto^  che  la 
Casa  di  Arragona  rimanea  sul  trono.  Fino  dal  priit->> 
«ipio  deiranno  i493  egli  spedi  il  conte  di  Belgio/ma 
alia  corte  di  Francia  in  qualità  d' InTiaKt  segreto.  Ma 
non  considerando  Fintertento  armato  del  monarca 
Francese  se  non.  come  una  risorait,  alla  ijuala  solo 
ricorrerebbe  iii  caso  di  necessità ,  egli  non  ti'ascurò 
alcuna  occasione  di    legare  ai  suoi  interessi  i  diverfl 
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SoTrani  J  Italia.  Egli  atodioari  priaeipalmeiite  di  for- 
mare nna  più  intima  anione  col  papa,  il  qnale  oltre 
l'offesa  pubblica,  die  egli  ayea  riceYuta  dal  Re  di 
Napoli,  era  ancora  maggiormente  irritato,  per  altra 
ferita  fatta  al  di  lui  orgoglio,  e  per  un  risentimento 
personale.  Alessandro  VI»  fino  dal  suo  ayYenimento 
al  pontificato^  si  era  occupato  costantemente  dell'in- 
grandimento della  sua  famiglia;  e  sperando  ben  pre- 
sto ^i  assicurare  a  Goffredo  il  più  giovane  de'  suoi 
figlj  un  ricco  stabilimento  nel  regno  di  NapoG,  ayea 
proposto  di  unirlo  in  matrimonio  con  una  figlia  na- 
turale di  Alfonso  duca  di  Calabria.  Alonso  ^  che  ab-' 
borriva  il  papa,  e  che  probabilmente  sdegnò  la  pro- 
posizione di  una  simile  alleanza,  fece  nascere  àe^ 
ostacoli ,  ed  il  progetto  in  allora  svanì.  D  risentimeato 
che  Alessandro  F/,  e  Lodovico  nutrivano  contro  la 
casa  d' Arragona  ali'  insaputa  l' uno  dall'  altro,  fii  loro 
«velato  a  vicenda  dal  Cardinale  AscarUo  ^nrza^  al 
^ale  il  papa  avea  conferito  la  dignità  importante  di 
Vice-cancelliere  della  Chiesa;  ed  il  giorno  ai  aprile 
1493  (i) ,  una  lega  fuconchinsa  tra  il  Papa,  il  Duca 
di  Milano,  e  la  Repubblica  di  Yeaeiia,  strascinata 
a  questo  passo  dalle  istanie  del  reggente.  Con  questo 
trattate,  che  fece  prendere  un  nuovo  aspetto  agli  af- 
fari d'Italia,  le  patti  contraenti  si  impegnarono  a, 
difendere  in  comune  i  loro  stati.  11  Papa  dovea  an- 
cora reclamare  i  soccorsi  de'  suoi  alleati  per  mettersi 


(tj  Idem  Ub,  L  pag.    11.    AfuréU,  AnnaL  d*Iui.  T.   I£* 

p.369. 


in  poMBiMo  dei  dominj ,  e  delle  piaitee  occupate  da 
FbgnUo  Orsino.  FÌDalmente,  sebbeue  il  trattato  fosse 
€«»diiiiao  per  ciò  che  rìsgnardaTa  Io  stato  dì  Milano, 
ifi  aome  del  legittimo  Sovrano  Giavan  Galeazzo  ^  yì 
m  era  ineerito  un  articolo^  in  Tirtù  del  quale  V  auto* 
rità  rimaner  dorea  tra  le  mani  di  Lodovico, 

Questa    confederasione ,  cbe  la   casa   di  Arragona 
poteTa    rigaaidare   come  una  dichiarariooe  di  guerra 
eontro  di  essa  ,  cagionò  Tire  inquietudini  a  Ferdinan-^ 
io  1  j   die  ben    sapea ,  quanto  poco  contar   potesse 
sai   aoccorsi  della  sua  nobiliare  dei  grandi  fendatarj 
diel  regno.  Si  indusse   quindi  a  ristrìngere   i  legami 
cìhe    già    r  uniTano   alla    Repubblica   di  Firenze ,    e 
Pietro  àt  Medici  non  dubitò  più  di  render  pubblica 
la  buona  intelligensa ,  che  sussisterà  tra  esso ,   ed  fl 
re  di  Napoli.  Nel  primo   impeto    del   loro   dispetto , 
Pietro  f  ed  Alfonso^  Duca  di  Calabria,  Tollero  riunirsi 
«  Prospero^  ed  a  Fabrizio   Colonna  per  Tesecusione 
di  un  disegno  formato  dal    Cardinal  Giuliano   della 
Rovere  y  ninùeo  dichiarato  di  Alessandro  FI^  il  quale 
disegno  aTca  per  oggetto  di  attaccare  la  città  di  Rq» 
ma;  ed  il  consenso  degli    Orsini^  sui    quali  i  Medici 
areano    molta   influensa ,   lo    avrebbe  probabilmente 
fatto  riuscire.  Ferdinando  ricusò  di  concorrere  a  que- 
sto  ardito   tentativo  :   egli   giudicò  più    couTenevole 
di  addolcire  il  risentimento ,  e  di  soddisfine  fino  ad 
un  certo  segno  i  desideri  de' suoi  nemici,   che   non 
d*  impegnarsi  in  una  contesa^  le  di  cui  conseguense 
gti  avrebbero    cagionato  le  più   grandi   inquietudini. 
Non  aolo  si  determinò  a  imn  opporsi  più  oltre   alle 
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preteM  àeì  pftpa  ^oi  domittf  di  Virginio  Orsini  ^  m€ 
troTÒ  altreM  il  messo  di  rinooTare  la  trattativa  per 
formato  no'  alloansa  tra  la  tua  cata ,  e  la  hmi^iSé 
del  Papa,  jtìessandre  Vi  ne  rìoerette  la  propoaìaìon^ 
colla  più  Tiva  gio}a  ^  e  beo  presto  il  roatrìaMiiitf  d(i 
Goffredo  con  Simda  di  Arragona  fu  stipulato,  seb- 
bene la  giovenUi  dei  futuri  sposi  ne  facesse  differire 
la  concldsioaa  (i). 

Non  M  tosto  Lodmco  fo.  istmtto  di  questo  allon- 
tanamento del  Papa  9  cbe  senti  raddoppiare  i  suoi 
timori  I  e  risolvette  di  sollecitare  y  il  più  idie  fossa 
possibile ,  Carlo  Vili  ad  intraprendm^  la  conquialsf 
del  regno  di  Napoli.  Questo  monarca  non  avea  di0 
dodici  anni  ^  sHorphè  nel  i483  egli  era  sueoeduto 
$1  Re  Ijuigi  XI*  I  di  cui  era  ì'  unico  figliuolo.  La 
natura  non  lo  avea  dotato  delle  qualità ,  che  caratterìs- 
sano  un  eroe.  Egli  Ora  piccolo ,  e  mal  fatto  ^  area 
la  testa  grossa ,  '  il  colsrito  pallido ,  le  gambe ,  «f 
le  braccia  esili  ^  ed  i  piedi  coca  larghi ,  che  si  dfOea  ^ 
che  egli  avesse  più  dita ,  che  non  gli  altri  uomini. 
Tanto  era  diUcata  la  sua  costitnsione ,  chef  non  si 
oredea ,  che  oi  potesse  eopportare  le  fatiche  delln 
guèrra*  La  debolessa  del  suo  ^irito  corrisponderà  a 
qoeHa  della  éi  lui  persona.  Era  stato  allerato  in 
una  ignoranEa  profimda ,  e  lontano  dal  commerefa 
del  «onde ,  ed  in  alcune  occasioni  ^   egU  area  fatte 


{\)  Q««sia   coavcoftioiM  fa    stipohta  fl    i%   liJfKo    i493. 
Mur4iu  Ann.  d' ItaL  T.  IX.  p.  ì^ 


Tede»  una  pBSÌUanimità  «piasi   iocrodibik  (i),    Coa 

tutd  questi  difetti  naturali ,  ed  aggiunli  ^  Carlo  Flit 

Boa  era  prÌTO  di  ambizione  ;   ma  ^ella  avea   pure 

di  UBO    spirito    debole ,  cbe  colpito  dallo   apleÀdòrs 

deiT  ojrgetta  non  bada  ai  periooli ,  che   «  iooontraas 

sei  proccnursrloy  né  a  quello  che  succedei^  deye,  quando 

n  è  giunto  a  conse^rlo*    Le  ritaostrance  ariifieioss 

di  Sforza^   doo  potevano  a  aieso  di  non   agire  aa  di 

an  prìncì|>e  di  tale  carattere.  Ma    a'  miaura,  che  ia 

speranza  del  buon  eaito    ai    predente  a  Carlo   Vili  ^ 

e^i  stese  più  lungi  Je  sue  mire ,  e   ben  presto   non 

riguardò  più  la  cooquiala   di   Nap<rfi    se   non    come 

no  messo    di    roTesciare   T  impero  de'  Tarehi ,  e  di 

natsb'dÀre  nella  pwaona  aua  la  dignità   d'Imperatove 

di*  Onante.  H  recente  di  Milaao  favorÌTa  qneat'  idea 

^anto  gli  era  poaaibile,  perehò  luaingara  eiaa  ad  uft 

tempo  e  T  orgoglio,  e  La  auperatisìoiie  del  Re.  Affina 

di  dare  un  maggior  peao  alle  sue   ìatanae,    Loàoricm 

fece  partire  una  magnifica  ambasciata ,   composta  da» 

alcuni  prìmarj  nobili  di  Milano ,  alla  testa  dei  quali 


(i)  ConùnM9  ci  fii  Mfpere^  die  Cario  Pili  non  fa  punto 
afiliuo  della  j>erdiu  di  tuo  figlio  ,  che  morì  in  età  di  tre  aimi  ^ 
ed  era  n  bel  enfant,  auclacieux  ea  paiole,  et  ne  craignoit 
«  pMat  let  choees  ,  qoe  lea  Sutrea  tn&nls  ont  aceouMumé  a 
m  cnmdre.  n  U  raeaatca  ftemea  foras,  ebt  qael  ra^Bwe,  te  tì^ 
tttio  fotte^  potetse  metter  in  pericolo  la  tua  autorilà,  o  tmi« 
DuirgK  la  t:oirsiderasione  ;  n  cm  le  roi  n  dice  ancora  Comitìesf 
n  Bit  fui  jatwiaU  qne  petit  homme  de  oorpt,  «fc  pau  taf  end  u  » 
f>  maìt  ettoit  ti  bon  qv^il  n'ett  piotaible  de  Teoir  BMÌUeure 
9  crealMrc.  n  Memorie  di  Camin*  1,  Vili,  p.*  3 {8» 
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pose  il  Conte  di  Belgiojoso ,  sno  precedente  inviato. 

Questi  eolia  sua  abilità ,  e  colla  sua  costansa^  gianso 
a  persuadere  il  Monarca  Francese  a  tentare  Y  im- 
presa importante,  eh* egli  ayea  progettata.  Gli  pro- 
mise per  parte  del  reggete  pronti,  e  potenti  aoC'- 
eorsi;  lo  assicurò  delie  fovoreroli  disposisioni ,  9 
della  neutralità  degli  altri  stati  d' Italia  ;  gli  rappre- 
sentò r  insufficiensa  de'  mesii ,  die  erano  in  potere 
di  Ferdinando  ,  e  \  odio ,  che  a  questo  Prìncipe  por- 
tarano  i  principali  baroni  del  regno;  Tenta,  confer- 
mata dai  prìncipi  di  Salerno,  e  di  Bisignano ,  che 
aveano  cercato  alla  corte  di  Francia  un  asilo  contro 
lo  adegno  del  loro  Soyrano.  Tutti  <{ae*  messi  produs- 
sero r  effetto  ,  che  Sfona  ne  attenderà.  Carlo  Vili 
BOB  solo  risolTetls  di  tentar  la  conquista  dd  regno 
di  NapoU ,  ma  con  sorpresa  grandissima  de*  suoi  cor- 
tigiani ,  dichiarò  ancora ,  che  si  metterebbe  egli  stes- 
so alla  testa  della  sua  armata  (1). 

Pretese  dette  due  case  i  Jngiò  ,  e  if  Arragona^ 
relativamente  al  regno  di  NapolL 

Agli  occhi  di  quelli,  che  sanamente  giudicavano ^ 
le  due  case  d*  Angiò,  e  d'Arragona ,  non  aveano  né 
Fnna  nò  F  altra  verì  diritti  alla  corona  di  Napoli.  In 
tutti  i  paesi  la  successione  ereditaria ,  ed  il  consenso 


(3)  Gucciard.  ffist.  d' luti.  Uh.  L  MtraU  Aiui,  T.  IX.  Cori» 
Hisu  di  Mikm  part.  VU.  fot,  467.  V. 
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de  popoli ,  SODO  •tati  considerati ,  oone  i  soli   titoli 

legittÌBii  per  eaerritare  la  suprema  autorità.  La  con* 
testanone  relativa  al  regno  di  Napoli  Teniva  da  una 
«■lìca  pretesa  dsHa  Santa  Sede,  la  quale  riguardaT« 
foel  paese,  come  feudo  della    Chiesa,  che  doTolnto 
&0se  alla  medesima  in  certi  casi;  de*  quali  erano  giu- 
dici i  Papi.  Si  supponera^  die  quello,  che  riccTUto 
FaTesae,  potesse  trasmetterlo  per  messo  di  un  atto, 
il  qnale  sortir  non  potea  la  sua  ralidità,  se  non  dal 
consenso  del  Pontefice.  Debbonsi  attribuire  a  questa 
idea ,  tanto  innesta ,   quanto    assurda  ,   le    calamità , 
cbe  torbarono  per   più  secoli   il   riposo    d' Italia ,  e 
che  in   direrse    circostanse   ne   fecero   un   teatro  di 
stragi,  e  di  devastasioni  (i). 

Riesce  superfluo  V  istituire  il  paragone  di  pretese } 
che  non  STeano  per  base  nò  la  ragione,  ne  alcuna 
legge  positiTa.  Se  un  lungo  possesso  avesse  potuto 
legittimare  diritti  acquistati  colla  frode,  e  colla  tìo- 
lensa;  i  meglio  fondati  sarebbero  stati  quelli  della 
casa  d*  Angiò ,  che  regnato  avea  in  Napoli  quasi  per 
due  secoli ,  e  formata  la  felicità  de*  suoi  sudditi.  Ma 
essendo  stato  nel  144^  cacciato  dal  trono  Renato  di 
jÉngiò  da  Alfonso  d  Arragona^  quella  casa  Ai  privata 
de*  suoi  stati;  e  successive  concessioni,  le  quali  avreb- 
bero appena  avuto  forsa  di  trasmettere  una  erediti^ 


(i)  n  leUore  può  trovare  notiue  più  estese  su  quest*  oggetto 
«(die  dotte  osservasioni ,  che  Gìbhon  ha  inserito  nel  secondo 
TolttOM  delle  sue  opere  diverse  sotto  il.  titolo  di  rieereke  cri" 
pekt  concernenti  il  diriUo  di  C€trU  yill  alia  corona  di  Napolif 
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in  ogn*  altra  parte  delF  Europa,  fecero  passare  a  Lui^ 

gi  Xi  eà  %  Carlo  FUI  suo  fi^io  le  pretese  de'  prÌQ« 
eipì  JetrOttìmti. 

Yisìoso  egaalmente  era  dall'  altro  cauto  il  titola  «li 
Ferdinando.    La    nascita    iUegittima,  e  T  usurpazione 
a  Manfredi  suo  sto,  la  sua  propria  disoeudensa  per 
linea  femminina,  e  la  personale  sua  origine,  ofinvano 
pretesti   plausibili  per   attaccarlo  ;   ma   oouvien  pure 
riflettere,  che  quella  potenza  medesima,  che  conferito 
area  la   corona  di  Napoli  alla  casa  d' Angiò,  Y  area 
in  altra  occasione  collocata  sol  capo  di  Alfonso    /, 
padre  di  Ferdinando^  e  V  autorità  suprema  della  sede 
Romana ,    alla  quale  le  due    parti  riconerano  a  vi— 
f;;'nda ,  dovea   pronunziare   Y  ultimo    suo   giudìzio  in 
questa  contesa.  Alfonso  morendo,  ayea  lasciato  il  Irono 
a  suo  figlio,  il  quale  fess*egli ,   o  non  fesse,  abile  a 
raccogliere  la  patema  eredità,  lo  era  bensk  aricerere 
una  corona ,  da  lungo  tempo  transferita  con  si  poca 
^rmalità,  come  se  un  oggetto  fosse  di    minima  im- 
portanza. Se  il  riposo  finalmente  di  una  nazione  deva 
essere  contato  per  qualche  cosa,    Ferdinando    dovea 
essere  di  diritto,  e  di  fetto,  considerato  come  Re  di 
Napoli. 

La  sovranità  non  risulta  unicamente  dal  postasse 
d*iin  territorio;  oonvien  pure,  cbe  si  aggiunga  il  di- 
ritto di  comandare  al  popoli,  che  lo  abitano.  Questi 
eompongonsi  di  esseri  intelligenti ,  che  i  viz)  o  le 
virtù  di  coloro  che  li  governano,  render  possono  fe- 
lici,  o  infelici.  Finché  il  principe  oonserva  F affetto 
de'  suoi  sudditi ,  finche  mantiene  il  coraggio  loro  lea- 
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«a  tmiaH  feroci ,  «d  aasicani  MBxa  aTvIlifli  la  loro 

miDfiiiliilà ,  lo  aplendore  deXU  sua  qQalilà  copra  i 
iii|,  dei  quali  può  etsare  infatto  il  sao  titolo;  ma 
^uodo  di  re  egli  diventa  tiranno  ;  quando  i  legami  ^ 
•he  r  «niacoDo  al  aao  popolo,  sono  disciolti  con  atti 
ik  cradeltà ,  e  colla  oppreestone  ;  si  apre  allora  la 
Tta  alle  innoTaiioni;  1*  aTTÌcinaméiito  di  un  nemico 
BOB  è  pia  riguttdato  come  una  srentura  ;  ({uesto  4 
al  eotttnirìo  un  liberatore;  il  diritto  cede  a  conside- 
rasìooi  più  Tasta;  e  V  innahamento  di  un  nnoTo  So* 
rrane  è  meno  1*  effetto  della  rersatilità  ,  della  yiltà  , 
e  del  tradiaeato^  che  quello  della  necessità  imperiosa 
a  del  desiderio  naturale  agli  uomini  di  sottrarsi  a 
Bali  inlallerabili, 

Ia  risolusione,  che  presa  area  Carlo  Fltly  cagionò 
10  Francia  una  diversità   grande   di    opintoni.   Mohi 
baroni ,  alcnni  grandi  ofRoiali  della  corona  ,  ed  an- 
che aicnni  principi  del   sangue  ,   rappresentarono   al 
Re  i  disordini ,  che  prodotto  avrebbe  hi    di    lui   as^ 
iensa ,  i  paricofi  ai  quali  egli  si   sarebbe  esposto ,  e 
priiiaipalaaente  il  cattivo  stato  delle  sue  finanse  ,  che 
BOD  permetteva  di   fare  i  preparativi    necessari    per 
vsa  tale  spedisiotie.  Gli  richiamarono  pure  alla  menle 
la  condotta  prudente  e  giudisiosa   del   di  lui  padre , 
che    rifiutato    costantemeole    avea    di  prendere  quel 
partito ,  ed  avea  sempre   temuto  d'  avvilupparsi   nei 
lacci  della  politica  italiana.  Gli  fecero  osseryare  ,  che 
r  autorità  del  Re  di  Napoli  era  da  lungo  tempo  sta* 
kilìta ,  e  consolidata  dalle  vittorie ,  che  quel  prineipe 
avea  riportato  sopra  la  nobiltà  ribellata;  gli 


u  I 


fioaimente-»  clie  Ferdinanda  aTVcìbbo.  per  difensore  il 
duca  di  Galabria ,  suo  figlio  ,  il  quale  ayea  seaccialo 
ì  turchi  da  Otranto ,  ed  acqdnlata  con  questo  fatto 
k  riputasione  di  uno  dei  più  grandi  capitani  dell*  Eu- 
ropa. Ma  il  dado  era  gettato;  F Italia  era  al  termine 
della  sua  prosperità,  e  Carlo  FUI,  inrece  di  ascol- 
tare le  rìmostranse  dei  suoi  più  fedeli  consiglieri , 
non  occupossi  ohe  dei  messi  più  proprj  a  facilitare 
ìm  pronta  esecusione  del  suo  disegno.  La  grandessa 
dell'oggetto,  riscaldando  il  suo  S{iirito,  gli  fece  Gire 
efoni ,  dei  quali  non  si  credea  capace,  lì  ardore .  del 
Be  comunicossi  ai  popoli,  dai  quali  egli  ottenne  il 
suffragio,  persuadendo  loro,  che  la  conquista  di  Na*. 
poli  non  sarebbe  se  non  un  preludio,  ed  un  istra- 
damento  a  quella  di  Costantinopoli,  ed  alla  propa- 
gazione della  religione  Cristiana  in  tutto  V  Oriente.  Gli' 
uomini  non  sono  mai  cosi  coraggiosi ,  ft^  cosi  feroci  f 
come  allorché  credono  di  armarsi  per  la  causa  della 
religllone.  Carlo  FUI  profittò  di  questa  naturale  in- 
dinajEione ,  e  rappresentò  la  sua  spedisione ,  siccome 
annunciata  da  antiche  profesie ,  le  quali  promette* 
Tangli  non  solo  l'impero  di  Costantino ,  ma  il  regno 
ancora  di  Davide  (i).  In  tutte  le  parti  della  Francia 


^«i 


(i)  Si  0ono  composti  in  Francia  in  qadla  oocastone  alcaot 
scrìtti  d«i  quali  alcuni  sono  stati  citati  negli  tchiarimenii 
istorici  su  di  aieune  circostanze  del  tfiaggio  di  Carlo  FlTi 
bk  ìudia^  del  Sig.  di  Foncemagne,  Vedaosi  le  memorie  del^ 
i*  Aeeademim  delle  Iscrizioni  ec.  T.  VII.  p.  539.  In  uno  di 
questi  acrìtti  che  ha  per  titolo  la  prepketie  da  Boi  Charles 


193 

i'  8QOÌ  tiidclìtt  di  ogni  condizìpne  ofi^iroii8Ì  volontà- 
TÌameate  a  dividere  oon  lui  i  pericoli ,  e  ta  gloria  ; 
«d  e^  si  Tide.alla  testpH  di  un'armata,  la  di  cui 
fima ,  compreae  alcune  troppe  mercenarie  ,  ^  slata 
40  dirersì  tnpdi  esporta,  ma  .nel  fuomepto  in  cai 
Sol  dato  il  segnale  della  partenza ,  ed  in  cui  tutte  la 
drrisiooi.  erano  riunite  non  davea  essere  minore  di 
So^ooo  uomini. 

$  VI 

Carlo  FUI  enti'a   in  trattativa  col  Re  (li   Spagna  , 
e  con  Massimiliano  d!  Austria, 

Cjftrlcf  Vili  prima  d'intraprendere  la  «pedizìona 
progettata,  avea  alcnni  ostacoli  a  superare.  EgliaTea 
di  bisogno  assolutaménte  del  consenso,  o  disila  neu- 
tralità delle  principali  potenze  delF  Europa.  La  buo- 
na intelligenia  sussisteva  invero  tra  esso  ed  il  Ra 
d'Io^ilterra ,  Enrico  Vili  ;  ma  egli  troTa^asi  in  oon-^ 


, .  par  mtàtre  GuiUoehe  de  Bourdeaux  ù   trovano   i 

varsi.aegaenti  : 

fi  n  fera  de  si  grants  bataflles 

99  Qu^il  subjugera  Ics  yiaìlles  (  gU  ItaÙaìii,  ) 

99  Ce  fftit ,  ^  ileo  it  ft^  cu  ira 

t»  Et  pallerà  deli  la  mar. 

n         ■  Entrerà  puis  dedaii§  la  Grece , 

f»  Où  par  sa  vafllante  prouesse, 

0  Sera  nommè  le  roi  des  Greca  ^ 

n  Ea  Jérasaleoii-  entrerà 

n  Et  moni  OUvet  monterà,  ec»  n 

Lkoicb  X.  7oii».  L  i3 
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trasto  non  Ferdinando ,  Re  èk  Spagna ,  è  ceri  Jtban^ 
miUano^  Re   deRomaDÌ.  11   primo    di    queprìneìpi 
atea  impegnato  il  contado  di  Rosaigliotie  per  ioooo<» 
ducati  »  che  preaUti  gli  avea  Luigi  IJL  Alcani  anni 
dopo  egli  avea  Telato  ritirare  il  pegno,  ma  il  -Re  di 
Francia  aTca  ricoaato   di   renderlo;  e  qneaU  tìoU^ 
tione  del  contratto,  che  era  atato   atipulatp,  ave* 
dato  motivo  a  varie   rappresentarioni ,   e  lagnasse  » 
alle  quali  né  Luigi  X/ ,  nò  il  di  lui  aucceaaore  non 
aveano  avuto  alcun  riguardo.  Ma  allorché  Carlo  FUI 
ebbe  presa  la  rìsoluaione  di   portar  le  aue  anni  in 
Italia  ,  egli  offrì  a  Ferdinando    la  restituzione  della, 
provincia  impegnata.  Gli  fece  dunque  dichiarare  coa 
una  solenne  ambasciata ,  /che  ,il  Re  suo  padre ,  ed 
egli  atetoo  aveano  creduto  di  doverla  ritenere  yfindiè 
la  corona  di  Francia  erasi  trovata  ^in  guerra   cohtrù 
r  imperadore  Federico  F7,  contro  il  Re  d*  InghilteKfai 
e  contro  i  Duchi  di  Borgogna ,  e  di  Bretagna  ;  mn 
die  non   avendo  più   allom  a  temere  alcun  atttcv 
co ,  egli  avea  risoluto  di  restituirla   sens'  altro    com» 
penso ,  che  Y  alleansa  >   e   T  amicixia  di  Ferdinando* 
La  restitusione  d>be  iuogo  in  Consegoensa,  e  fu  bea 
tosto  seguita  da  un  .trattato   col   quale  il  monarea 
Spagnuqlo  obbligossi  formalmente  a  non  '  intervenire 
negli  affari  di  Napoli,   8eU>ene    unito  di   parentela 
col  Sovrano   di  quel   Regno  (i).    Ciò   non,  ostante 

(i)  Qne*  due  prìncipi  erano  fratelli  cugini ,  •  Ferdinando 
Re  di  Napoli  avea  sposato  in  seéooda  nona  la  sordla  di 
Ferdinando  Re  di  Spagna. 


-  Cario  VIIL    non    .cononlerò  ,  cosi» .  on^  SBfBcieaU 
goarentigia  questo  trattato  »  che  egli  ayea  c^'ncliiuso 
a.Licme  oo^  inyiatì  di   Spagna^   perokò  fWMx»   do- 
po leee   partita   per  Madrid  degli  Ambaaeiadorì ,   i 
qoili  domandarono ,  che  Ferdinandcr^  Isabella ,  ed- 1 
loro  figlio  Giovanni^  principe  di  Gastii^ia,  giuraaaere 
di  non  turbare  il  Re  di  Francia  nella  sua  impresa  ^ 
il   di9   essL  ottennero.  l)i   natura   più  dilicata   era* 
no  le  diffiurcyn^  che  susfisteTauo  tra  il  monarca.  Fran* 
toese,  ed  il  r9  de' Romani.  .Vi^ent^  ancora  suo  padre, 
Carh  FUI  era  aljito  fatto  ^so  di  Margherita  figlia 
di  M^sumUùmo  ;  e  questa  principessa ,  ehe  era   an^ 
oora  bambina,  ena  stata  mandata  in  Francia  per  ea* 
serri   dbyata  in  me^^  ai  futuri  suoi  ^  sadditi.  M4 
binando  fu- vicino  il  tempo  fissato  per  la  cerimonia  ^ 
Cart^  licosa  di  adempiere  il  preso  impfigna  Francesco ^ 
iblea  dì  Bretagna ,  essendo  in  guerra  edla  Francia  , 
area  promesso  sua  figlia  in   matrimonio   a  Massùnh 
hanOf  sperando  di  esserne  Talidamente  soccorso.  Do« 
pò  la  aorte  del  Duea  le  ostilità  continuarono.  8eb« 
bene  Enrico  VIl^  Re  d'Inghilterra  avesse  spedito  nn 
c«»po  di  truppe  in  ajuto  deHa  giorane  duchessa ,  In 
magpor  parte  .della  Bretagna  fii  soClemessa  dai  Fran« 
cesi,  e   la  Duche^a   Anna   medesima ,   assediata  ii^ 
Bennes ,  sua  capitale  ,•  si-  vide  sforiata   a    subire  la 
legge  del  vincitore.  La  giorentii^  e  la  bellessa  di  quella 
principessa  ,  ed  il  vantaggio  di  poter  riunire  alla  co- 
rona di  Francia  upa  provincia  cosi  va^ta,  portarono 
Carlo  Viti  a  domandare  la  mano  di  ^na,  malgrado 
i  suoi  impegni  eoo- JMbr^AervrA  iP  jiMrfa;  ed*i|tendo 
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la  Duchessa  ae^onsentilò,  sebbene  con  pena,  le  nosz* 

furono  subitamente  celebrate.  '      '    ■ 

m 

Non  può  aegarsi,  che  sotto  il  rapporto  della  po- 
litica qiieUa  anione  non  dovesse  essere  approdata. 
ISsba  diede  al  Re  di  «Frandia  un  paese,  che  la  natura 
area  formato  per  essere  parte  integrante  degli  alati 
di  quel  .principe,  ed  a^  tempo  stesso,  impedi  cbe  la 
casa  d'  Austria,  assai  potente,  si  stabilisse  nel  centro 
deUa  Francia  (i).  Non  paò  tuttavia  dissimularsi,  che 
Carlo  FUI  non  facesse  a  'Massimiliano  due  oltraggi 
sanguinosi ,  rimandandogli  la  figlia ,  e  togliendogli  la 
futura  sua  aposa.  Ma  il  Re  de*  Romani  non  era  pre- 
parato ali»  guerra,  e  tutto  il  suo  risentimento  ftoa 
produsse  ne  non. una  trattativa,  netla  qnaU  Lodovico 
Sforza  interpose  i  suoi  buoni  uffiay.  Per  meiso  di 
^n  trattato  conchiiiso  nel  mese  di  giugno  i493  i  due 
Sovrani  convennero,  cbe  Mar^teiita  sarebbe  resti- 
tuita a  suo  padre  (3),  e  che  Carlo  Fili  earebbe 
aciolto  della  sua  parola.  Sfona  raddolcì  il  diapiaeare 
di  Massimiliano^  offrendo^  in  in  ìsposa  Bianca  Ma^ 
ria  sua  nipote,  alla  i}uale  il  lEU  de'  Romani  non  tardò 
ad  unirsi.  Margherita  aposò  GioMiitm  principe  di  Ga* 
stiglia  figlio  ed  ensée  piMuniivo  di  Ferdinando^  e  di 


(1)  Memoria  sul  matrimonio  di  Carlo,  Delfino  eoe,  iaferita 
aella  collcsione  dì  Dumont  T.  3.  p4  II,  p,  ^^i-  Bacon*  ffisu 
Hen,  FU,  Gli  sirvenimenli  riferìti  cagianarono  discussioni 
iicgolarìssime ,  delle  quali  si  u-overanno  alcune  particoliirità 
aeUUppendìoe  N.  XXV. 
.  (p)  Corio  Hkt.  di  JhUloHo  p.  Fl^^f-  459* 
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IsaiUla;  •   rimasU  ifaHuU*  Tedòra,  bì  rimaritò   xi«L 

>497  con  Filiberto yDofia,  dì  Sayoja. 

§  VII 

Jrt  Ee  di  Francia  chiede  soccorsi  alla 
Repuhhiica  Firentina. 

'  '  •  •    '  • 

IKapeoendosl  Carlo  FUI  a  marciare  contro  il  Re** 
gno  di  Napoli,  non  riposò  intieramente  «opra  Lodor^ 
ncOy  onde  essere  informato  delle  vere  disposizioni 
nelle  quali  troiravansi  gli  stati  d*  Italia.  Egli  fece 
partire  agenti,  incaricati  di  scoprire  le*  intensioni  dèi 
SoVraal  'di,  q^el  paese,  e  di  assicnrarsi,  se  era  possi- 
bile, dei  loro  soccorsi.  EgU  ordinò  a  qnesti  inviati  di 
fondaiB  i  bro  argomenti  svila  '  risoluzione  ,  che  egli 
sYea  prosa  di  ricuperare  Costantinopoli,  e  raccomandò 
lor»  di  insistisre  sulla  obbligazione,  comune  a  tutta 
la  Cristianità,  di  sostenerlo  in  un'impresa  tanto  no* 
bile,  •  i^ligiosa.  Per  appo^are  i  loro  razìocinj,  egli 
prese  il  titolo  di  Re  di  Sicilia ,  e  di  Qerusalemme, 
figli  impiegò  i  principali  suoi  sforzi  ad  indurre  i  Tu 
lenlini,  ed  il  Papa,  a  rinuùziare^  ali*  alleanza  dì  Fert 
Unando.  I  primi  gli  diedero  una  risposta  eyasiyacfe' 
cero  assicurare  in  segreto  il  Re  di  Francia  dell'  in^ 
terease  che  essi  prendevano  alla  di  lui  impresa,  ma 
n  scuaarono^  se  non  rendeano .  pubblici  i  loro  senti- 
menti, éal  timore  che  ayeano  di  far  rivolgere  contro 
la  Toscana  le  armi  del  Re  di  Napoli.  Intanto  la  ri- 
soluzione di  Carlo  Vili  colmato  avea  di  gioja  molti 
cittadini  di  Firenze  nimisi  di  Pietro  de   Medici^  au- 
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lòre  disila  risposta  data  a  qhèt  Re^  { quali  spéràtano  di 

spogliarlo  deir  auloritÀ  sua  i?ò\  favofe  delle  tilrliolense 
ebe  seco  dovea  strascinar  qaélla  lotta.  I  più  distinti 
iper  le  rìccliezse  loro^  e  pel  loro  grado  erano  Lorenzo 
e.  Giovflnni,  figlj  di  Pietro  Franceieo  de  Medici,  ed 
abbiatici  del  vecchio  Lorenzo  fratello  di  Cosimo\  al 
ìquale  i  suoi  concittadini  a^eano  decretato  il  titolò  di 
fàire  iella  patria.  Vedendo  essi  con  occhio  iiìTÌdios» 
la  preponderansa^  che  Pietro  y  ed  i  di  Ini  fratelli  a* 
Teano  ne^  pubblici  affari,  ayean  cercato  colla  loro  afr 
fabilità ,  e  colle  liberalità  loro ,  e  massime  tol  mo- 
etrarsi  partigiani  zelanti  della  libe'rtày  di  conciliare  il 
favore  dd' popolo  ,  né  questo  tentativo  era  riuscito 
del  tutto  inutik.  * 

Etoi^  e  giti  amici  loro  fecero  segretamente  asdeonro 
gli  inviati  di  €ai^o  VlH,^  che  se. quel  monarca  per- 
aisteva  nella  èua  rìsolusioiie,  noh  solo  il  seoòndeifeb» 
bero'con  tutto  il  poter  loro,  ma  gli  ptesterebbéfo  al* 
tretà  Una  somma  ccinsidetabile.  La  condotta  però  dea 
due  fratelli  eccitò  dei  soàpetti.  Essi  av^no  fatto  ve» 
dere  il  loro  attaccamento  al  Re  dì  Francia,  accettando 
di  èsèere  officiai  dellff  di  lui  casa.  Allorché'  si  ebbe 
la  certezza,  che  e^i  mantenevano  una  corrispondenfet 
^n  quel  principe,  furono  essi  arrestati  d'ordine  di 
Pietro  de^  Medici ,  che  fu  accusato  di  essere  stato  a 
ciò  condotto  da  rancori  particolari,  e  di  aver  cercato 
di  profittare  di  questa  occasione  per  togliere  loro  la 
vita  (i).  Ma  evidente  era  il  loro  delitto;  e  dopo  lun* 

(i)  Nardi  lascia  luogo  a  credere  ^    che   vi  fossero   graTami 
•officioitì  per  far  procedare  crina  Ina  Imsnu  contro  i  due  £rateUL 


|ln  jibattimettti,  h  F  iatercetaione  di  molti  potenti  a- 
jftidy  una  smteosa  poeo  rigorosa  ingiuBse  loro  di  noK 
•badare  le  loro  case  di  campagna.  Eaai|  traagredendo 
Ioato  (pesi*  ordine,  fiiggirono  in  Francia,  ed  ecata«- 
rono  naoYaraaala  ipA  Blonarca  a   àoateneie  le  ant 


Tirenze  manda  jjhnhasciadori  a  Carlo  FIIL  — 

Egli  li  rimanda. 

Ad  oggetto  di  palliare  questa  condotta  presso  di 
Carlo  FÌII^  e  di  conciliare  il  farore  di  quel  principe 
^la  repubblica  Firentina,  Gentile^  Yescoyo  di  Areaeo, 
«  Pietro  Soderini  ,  che  noi  Tedremo  Gonfaloniere  in 
Tita ,  fnrono  mandati  in  Francia  col  titolo  di  Amba- 
mi»doin  (i).  Esai  troTarono  il  Re  a  Tolosa:  ed  am- 
messi alla  sua  udienza ,  pregaronlo  di  non  fonare  i 
Fuentini  a  prendere  parte  alle  ostiKtà.  Essi  destra- 


9f  Ma  havcndo  io  stpato ,  dopo  Dohi  anni ,  per  qualche  alita 
n  ria  y  che  poi  il  detto  Gioyanni  de' Medici  era  stato  ìiono* 
fl»  rato  del  titolo  del  maestro  di  bostello  y  cioè  maestro  di.  casa^ 
19  del  re  di  Franda ,  Carlo  YIII ,  non  |>erò  per  alcuna  altra 
»»  msttttte  cagione,  cheperhaTer  procacciato  ,  forse  in  tempo 
99  troppo  alieno  ^  la  grasia  dal  Ae  di  Francia,  allora  immioe 
99  dcUa  città 9  ho  potnto  frcilmcnte  credere,  che  da  questo 
I»  fesse  proceduta  la  suspicione,  e  diffidenza,  e  conseguentemente 
99  Y  odio  che  in  questo  £itto  si  dimostrò  a  questi  dnoi  firatelU.  n 
Mitt.  Fhremtìne  Liè,  i.  p.  io.  • 
(i)  Amnùrafo  ^  hiorù  Fìiorentiné  T.  IIL  p*  190. 
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meote  esaltarono  la  sua  hmk ,  la  Tastità   de  di    lui 
•tati  2  il  numero,  ed  il   ooraggto   ddile  ane   truppe; 
gli  rappreaeataroDO  quindi ,  che  egli  era  separato  dal- 
l' Italia  per  ikiexso  di  una  barriera  formidabile,  e  die- 
x.Firentini,  mentce    egli   fesse    accorso  a  difenderli, 
avrebbero  potuto  cader  Tittima  del  giusto  sdegno  del 
Re  dì  Napotù  Al  tempo  stesso  Ib  assicurarono  ,    che 
superalo,  che  egli  avesse  .qiiesf  ostacolo,  e  fosse  en- 
trato in  Italia,  egli  li  troverebbe  disposti  a  tutto  in* 
traprendere  per  di  lui    servizio.  Il  motivo,  che  facea 
loro  tenere  questo  linguàggio,  era  troppo  evidente  per 
non    eccitare  al  più  allo   grado  lo  adegno-   di     Car- 
lo Vlll^  che,  non  solo  ordinò  agli  ambasciadori  di  riti- 
rarsi, ma  minacciò  altresì  di  espellere   tutti  i   Fix^a- 
tini ,  che  erano   in  Francia ,  e  di  far   sequestrare  i 
loro  beni.  Sebbene  il  suo  consiglio  gli  impedisse  di 
eseguire  questa  minaccia,  egli  ordinò    tuttavia,  oh^ 
gli  agenti  dì  Pietro  de  Medici^  la  di  cui  famigUa  da 
lungo  t^mpo  tenea .banoo  pubblico  in  Lione,  uscis- 
sero all'istante  da  quella  città,  facendo  veder  per  tal 
modo  ,  che  egli  conoscea  il  prìmo   motore  della  op- 
posizione ,  che  egli  provava  (i). 

Per  ìscoprire  i  disegni  di  Aìessandro  VI  \  Carlo 
Vili  ayea  spedita  a  Roma  una  seconda  ambasciata , 
alla  testa  della  quale  egli  avea  messo  d Aubigny^sao 
Generale,  nel  quale  molto  si  confidava.  11  principale 
oggetto  di  questa  missione  era  quello  di  ottenere  dal 
Papa  con  promesse,  o  con  minacele^  T  investitura  del 

(i)  G^Uoiard,  HUior.  d*IuL  Uà.  L  p.  3a. 
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Regno  di  Napoli.  8é  lì  Papa  avesse  egli  stesso  eeei» 
tato  il  ile  4i  Francia  ad  intraprendere  <]tieila-  spedi-* 
didette,.  siccome    molti    storici   hanno'  preteso,   egli 
non  si  sarebbe  fatto   scrupolo  di'  cangiare   di    senti- 
■eotOL  Ma  la  risposta  non    fu   &ToreTole  al    Re    di 
Francia/  Essa  portava,  che  la   corona'  di  -Napoli   er4 
stata  data  tre  volle   dalla  Santa    Sede  alla    Casa  di 
Arragona;  che  Y  investitura  accordata  .a  Ferdinando  ì. 
conteneva   quella  -  di  ^^tuo  sno   fi^io;   che   ques.te 
concesaioni  non  poteano  annullarsi  a  meno  che  Cor* 
lo  Fili  non  avesse  un  tìtolo. più  valevole,  nel  quale 
si  (osse  stipulalo,  che  quelle  investiture  non  potessero 
pregiudicare  ad  alcuno  ;  che  altronde  essendo  il  ÌW- 
gno    di   Napoli    sotto    T. immediata    protezione-  della 
Santa  Sede ,    il    Papa    non    potea    persuadersi ,    che' 
S.  M.  Cristianissima  volesse  per  tal  QioJo  impugnare' 
i  diritti  della  chiesa ,  ed  arrischiare  senza   partecipa- 
siooe  nn  attacco  contro  quel  Regno;  finalmente,  che 
sarebbe  assai  più  conforme  alla  dignità  di  Redi  Fran- 
eia^  ed  alla  sua  conosciuta  moderazione,  il  sostenere 
legalmente  i  tuoi  diritti  ;  che  al  Papa  solo    spettava 
ilgididizio  di  quel  grande  affiire,  eche  egli  era  pronte 
ad  ascoltare  le  parti  contendenti.   Queste  rappresene 
tanze  furono  fatte  ancora  con  maggior    forza    in    un 
breve  apostolico  ^  nel  quale  il   Papa  esortava    il  Re 
9ì  Francia  ad  nnire  le^sne  armi  a  quelle  degli  altri 
sovrani  d'Europa  per  agire  contrs  il  nemico  comu-^ 
ne  della  Cristianità,  ed  a  sottomettere  le    sue    pre- 
tese sai  Regno  di  Napoli  alla  decisione  di  un  giudica^ 


ÙOÙ 

pacifico  (i).  Questa  opposiikmé,  néù.  produsse  akyo 
effetto ,  che  qudlo  di  eccitare  lo  sdegno  di  Car^ 
lo  VllI^  die  dichiarò  di  TÒler/  roresciare  dal  trone 
Pontificio  Alessandro  P'I  (d)* 

Il  Duca  di  Saroja ,  la  Repubblica  di  Yenena  ^  e 
^  altri  gurèmi  d*  Italia ,  protestarono  in  termini  ge- 
nerali il  rispetto  loro  pdi  Monarca  Francese ,  ed  e- 


(i)  Sebbene  Guietfiardini,^  Rueeiiai  ,  ed  altri  autori  contem* 

'  •  •  •  • 

peraaei  aseerìsoano,  che  AUe$an4ro  Vi.  impennò  Cario  VIÌIì 
a.&r  Ja  con^tfta  del  Regno  di  Napoli,  ed  il  loro  sentimen- 
to a  ^esto  proposilo  sia  stato  adottato  da  molti  storici  po- 
steriori ,  io  non  ho  cAdulo  '  di  doTer  fare  lo  stesso  \  w  per- 
che Condnes^  riferendo  a  lungo  i  motiyi  di  Carlo  KfH  ^ 
non  fii  aleon  cenno  ^  che  il  papa  eccitasse  qvel  principe  a 
scendere  in  Italia.  Egli  ali*  incontro  non  attribuisce  ss  non  a 
Lodovico  Sforza  la  risoluzione  del  Re ,  e  dice ,  che  il  Re 
Boandò  a  Roma  in  qualità  di  ambasciatore  Perron  de  Basche 
jier  esplorare  le  intenzioni  del  Papa  ,*  che  per  errore  egli  no- 
mina Innoeeìuo.  Mwnorie  Lih.  7.  e.  9. ,  ^  a.  pert^hè  adla 
lettera  di  Sfòrza  ,  riferita  dal  Cario ^  fid*  4^  non  si  paria 
una  sola  -volta  del  papa ,  sebbene  ti  siano  nominali  gli  altri 
principi ,  che  approvavano  V  esecuaione  del  progetto  ;  S.  per- 
che nel  breve  Apostòlico  di  j4Ìes$anàro  VI ,'  riferito;  pure 
dal  Corto  9  non  iroTiM-  cosa  alcnna  indicante ,  che  il  Papa 
avesse  dapprima  una  opinione  differenie  da  ^aUa^  che  egli 
nel  •  Breve  esprime ,  e  che  decisamente  è  conlrarìa  air  intervento 
del  Re  di  Francia  negli  affiiri  d'Italia.  Cuicciarditto  portato 
dair  odio  suo  contro  Alessandro  Vff  non  ha  ibrse  trattata 
questa  quisttone  oolT  ordinaria  soa  esatteasa  ;  e  per  quanto 
diffasa  sia  la  soa  storia,  il  lettore  non  può  scoprirvi  ftcil- 
mente  le  primarie  cagioni  di  una  impresa  ,  che  produsse  tutti 
i  grandi  avvenimenti  da  esso  descritti.  — 
'  (2)  Benedetti  9  Fatto  ^  arme  del- Taro  ^  trudaHo  da  1^ 
mefiicki  p.  5.  ed.  Ven*  t^^^ 


«o3 
^men>  la  ripognauia .  loro  ad  impegnani  in  una 
oaotcsa  008Ì  pericolosa  ;  ma  il  Daca  di  Ferrara,  ape- 
laodo  aena' altro  di  ottenere  i  aoccorai  de' Francesi 
eootr»  i  Yene^iaBÌ  aooi  nemici  potenti,  beùcfaè  apo* 
tato  aresae  una  figlia  dd  Re  di  Napoli ,  non  dubitò 
di  inTitare  pubblicamente  il  Be  di  Francia  a  non 
rJMntiwre  alle  ane  preteae  (i). 

^i^^i— ^M^rf»  I  I  !*■■■<  —.^i— ■■■■■■■■  ■■    ■■         M^— IM^— «^ 

(f  )  Gli  alorici  d*  Italia  n«n'80Bo  tatti'  d'eoeevdo  -tra   loro 
anlla  condotta  tenau  dal  Dota  di  Ferrara  in  fPMU  occasione. 
Mtrmori  dico  ^  cli«  quel  prineipe  fece  tatti  gli  aioni  por  ia- 
pegBore  Lodovico  a  rìnansiare  al  progetto  impmdente  di  chia- 
mar i  Francesi  in  Italia.  »  Fa   adoperato   Ercole  ,    Duca   di 
n  Ftemira,  per  nmaoTare  Lodounto  dalla  pana-toa  riaolosfone 
M  di  tirar  TaroM  liranaeai  m  luUa,  ne  ^jli  ommise  a£Ìoio  alcuno 
»  per  ottcBcre  l' intènto  »  ec.  »  Annali  T*  IX,  p.  Jpg.  Ma  Guio» 
oiartiim  pfelende  al  contiarìo  che  Èrcole  &Yoris8e  qaeU**  iin« 
presa.   Per  decidere   tra    questi    storici,  nnp  déS   quali    era 
contsnqioraneo  ,  e  T  altro  ha  esaninato  tatto  eie  che  dapprima 
ara  icaio  puhfalicatn  ,  eontien  ricatrero  a  naore  tcstimonianse. 
Benedetti  nel  soo  faUo  d*  armi  del  Taro  p.  5.  assicura ,  cho 
^Jma-t  Ercole  ,  Duca  dì  Ferrara,  il  Cardinal  Giuliano  delloj 
Kouftré  ,  e  Lorenzo  dt*  Medici ,  fi^O    di  '  Pietro  franeesco^ 
MTliarono  Cmtlo  FIH-  a  passare  in  balia.  Egli  ne  dà  per  ra- 
gione y  che  r  odio  che  essi  portaTano  al  Papa^  fiicea  loro  do-^ 
sidc^re  un  cangiamenio  di  poaiificato  ^  il  che  conferma  ri- 
dea^. che   Aleuandro    Wl  fiissa  contrario  a  quella  dater- 
minaaiciie.  Si  vede   ncHa  stona  di   Fecrara   di  Sardi ,  che 
Erooie  acacmpagaò  Lodoifico^  allorché   questi  andò  incontro 
al  Ec  di  Francia  in  ileisandda.  E|^  dica  :  «  Passò  Cario  in 
n  ItdUn  inoantraio  dal  Mor^  »  a  dal  Doea  Ercole  in  Alea* 
»  sandiìa.  »  Sardi  HUtor»  ferr,  Lìjb,  X*  p.  194-  Sforma  era 
aagpaoniinalo  il  Moro.   Tutte    queste  testimoniansc  provano 
chiaranicnte ,  che  il  Duca  di  Fecrara  ara  Ira  qoalU^   cha 
dataoMrona  i  Francesi  in  luiim^ 


^^4 

<  •       • 

Indecisione   di  Carlo  FUI. 

Tutte  1q  didj^osisiODt  prese   da   Carlo    Flit  pfim* 
di  impegnarsi  nella  sua  spedizione  Furono  quali  syffih' 
he  potuto  suggerirle  il  più  saggio  oonsigliek^.  Qoestor 
prìncipe  fece  riunire  quantità  di  munizióni  da  guerra^ 
ed  anche  cannoni  ,  armi,  che   erano    stato  da   poco 
tempo  iuTentate- (a) ,    e    sul r  effetto   delle   quali*  ^li 
iondara  principalmente  il   buon    successo  della    sua 
imjpresa.  Tuttavia  se  si  presta' fede  ad  un  uomo,  che 
ha  avuto  egli  stesso  molta  parte  a  tutto  quello,   che 
in  allora  fu  fatto  ,  la  condotta  del  re  non  fu .  oaaer-. 
Tabile  se  noxi  per  un  miscuglio  singolare    di   ostina- 
sione,  di  follia,  e  di  indecisione.  ,^11  n^estoit  poinC' 
„  pouryu ,  dice  ConùneSy  ne  de  sens  ,  ne  d^  argent , 
},  ne  d'autre  chose  necessaire  à  telle  entreprìse ,    et 
„  si  en  yint  bien   à  '  bout,  mo jennant  la   graoe    de- 
p  Dieu ,   qui    darrement  le  donna   ainsi    à   cognoi-' 

„  stre   (i)  ".  Lo  stesso  scrittore  dice  altrove:  „  Le 
„  roi  estoit  très-jeune  (3),  foiblepersonnet.  plein  d^ 


•v-r 


(a)  Non  si  potrebbero'  rìgorosameDte  dire  indentate  da  poco 
tempo  quelle  armi,  riferendosi  questo  alP  epoea  «lei  i^^^*  ^  mas** 
•ime  dacché  il  Cav.  Fenturi  ha  con  bnoni  argomenti  dimostrata 
doversi  arretrare-  P.epoca  «li  qùelP  iovensinne  ad  nn  -tempo 
alquanto  anteriore  a  quello  niel  quale  ne  scrìsse  il  Petrarca  y 
oomé  di  cose  già  fiitte  comuni^  e  i>er  conseguenstt  al  i3So. 
incirca.  Vedasi  la  Storia  elelP  origiìtc  ^  e  de' primi  progreat 
delie  moderhe  artigiierie.  Milano  i8t6.  in  4- 

(i)  Comines  Memorie  lAÒ.  FIÌ»  Cap,  4,  p,  191. 

fa)  Id.  Uh,  VIL 


„  i^a  T»«loir ,  pèu  aeoonipagBà  de   Mge»  gens  y   ne 


99 

99 


de  bone  c]iéf{i,et  n*kToil  aai  tfi^psnt  contuit ,  car 
eraot  qne  partir  iU  emjHnnutòrentceot  mille  franca 
jy  jÌb  la  banque  de  Soìj  k  Gennea  à  groa  intereat  poi^ 
eeoi ,  de  foìre,  en  foire  ji),  el  ea  pluaiems*  aìiCret 
lieux ,  comme  je  dirai  apiés.  Ile  n  arojent  ne 
tentes ,  ne  pavillona,  et  ai  oommeneérent  efì  hiyer 
à  entfer  en .  Lombardie.  Una  choae  avoyent^ils  bon^ 
«ne ,  c'eatoit  une  gaillarde .  compa^e^  «pleine  de 
jennea-  gentile  bcmmiea  niaia.en  peu  d'obiiaaancei 
.Ainaì  iant  conelure  que  ce  Toyage  fai  eenduìt  de 


99 
99 
9» 
•9* 
99 
99 
99 

^  Difu,  Unt  à  Faller  qa'^aa  retoamcr  ;  car  le  sent 
,,  dea  condueteors.  epe  j' ay  dit  n^y  aervit  d^s  gnére.- 
„  Tontea-fois  ils  pouyoìent  bien  dire*  cpjla.  fiirent 
„  cause  de  donner  grand  honneur  et  grande  gioire 
,,  à  lenr  maistre  **.  Anslie  al  momento  della  par- 
tenza Carlo  Vili  ^  sebbene  Tivamente  sollecitato  da- 
gC  Ambasoiadori  di  Sforza  ,  parve  disposto  a  rinun- 
ciare intieramente  alla  spediisione.  «,  A  la  fin  le  roi 
„  se  delibera  de  partir  ^f  ,.diis^.  Cornine»,  „  et  mon- 
^,  tay  à  cbeTal  nn  dea  premiers ,  esperant  paasor  les 


(t)  Comines  dice  aItroT«  :  n  On  STait  emprimtè  de  la  han^ 
99  qne  de  Soly  de  Gennes ,  cent,  mille  franca ,  qui  oousterent 
m  en  qoatrs  moia  quatorsc  mitte  frano»  d*  intereftt»  inaia  aacmn 
39  diaoìent  qne  dea  nomnea  avoienl  pan  à  cet  afgani  et  an  prò- 
n  fit.  n  Memoire»  lib.  VIJ^  C.  ^»  p._  193.  Giustiniano  negli 
annoti  di  Genova  riferiace  ^  che  Anlotùo  Sauli,  .  casato  che 
uutora  sussiste  in  Genetni- ^  e  non  St>Sf  STadaò  da  principio 
ma  aomma  di  7Qooe  dacaii  ^  a  ohe  in  apprawa  ne  pag^  ma 
di  aSooo  a  Rena. 


„  moal»  es  lamiifre  ooo^aigifue  :•  loutes  f«g  je  fiia 
,)  remtadè ,  dii«Bt  qua  tout'  esloit  rompa  (i).  ^ 
Gwie  iliaì  oonoilian  «pasta  debolesia  di  tpiiito  eoa 
qafigr.indisj  di  prodeasa,  di  gpraiideBa  fT  animo  ^  e 
di  eòttann,  dei  quali  abbiamo  tettò .pavkto ?  Sipaò 
preéeolaié  T  istoria  aotto  due  differoati  appetti,  .e 
jaentre.  il  sempliM  navratote  ai  limita  a  raeoontara 
i  ùàJd  pubblici  »  ai  quali,  baano  preso  parte  i  prio^ 
«ipi,  ed'i  loro  aaioiatri;  lo  ateneo ^  dke  ò  giaate -a 
aaaeondern  dietre  la  tek,  ei  ina^[iia  ia  qnal  au^ 
aiera  ai  tono  fatte  agire  le  molle  della  macdiina  ^  s 
qaanfo  amicbiae  aoao  talfolta  lo .  cause  di  qaelU 
aaioai ,  alle  qoàli  aoi  tributiaBio  fatta  la  anatra  ais^ 


■ 

Tentativi  del  Re  di  Napoli.  —  l^li  fa  preparativi 

di  difesa ,  e  muore. 

Aaao  i494- 

Mentre  Carlo  Flit  faoea  tatti  i  suoi  pi«paratiTÌ  , 
fl  Rq  di  Napoli  proporsionaya  i  me^i  di  difesa  a 
quelli  dell' attacco  t  e  sempre  j>iù  viva  diveotiiYa  la 
aaa  ioqaietadiae.  Noa  inorava  egli,  cbe  le  forse  del 
Re'  di  Fraaeia  sarebbero  state  superiori  iafiaitareent» 
alle  sue,  ed  aache  a  latte  quelle,  che  arrebbero  pò-» 
tutQ  riaipre  i  direra  stati  d' Italie  coUeg^tL   Poc^ 


(i)  ComùtM  Mmu  lal^  VIL  Gap,  4.  p.  19}^ 


•gU  eonfidara  ne*  sam  Alleati;  e  te  non  ite  tospettars. 
la  mala  fede,  a  non  ne   temeya  T incostanza,   egli 
gradicaTa  se  non    altro,   che   agirebbero  . secondo    la 
congiantnre  ,  o  per  dir  meglio ,  che  eisi  sposerobber» 
la  caiisa  del  Tincitore.  Egli  non  potea  aspettare  alena 
soccorso  dal  Re  di  Spagna ,  che  lo.  area  sacrìBeato.^ 
ed  allorché  Tolgea  lo  sguardo- intorno  a  se ,  egli  ye* 
dea  da  ogni    parte  indizj  di  ribellione ,   consegnenia 
Datnrali  di  nna  sererità ,  che  area  allontanato  da  Ini 
r  afiietto  dei  Baroni ,  e  ridotti  i  popoli  alla  schiavitù. 
In  una  tale  situazione  egli  tentò  di  stornare  col  .mes* 
so  deQe    trattatiTC  i  pjsricoli ,    che-  lo   minacoiaranòs 
£gli  Abe  ricorso  alla  mediazione  di  Carlotta  {i)  fi<^ 
^ia  di  Federico  suo  secondo  figlio ,   la  Vpsate   unita 
in  parentela  a  Cario   Vili  ^    era   stata  educata    alla 
corte  di  quei  principe.  Ferti/rmrulo  mandò 'dunque  in 
Francia  come  ambasciadore    Camillo    Pandone  ,    chli 
già  Te  lo  area  rappresentato,  e  g)i  ordinò  di  fare  a 
Carlo  Fili  F  offerta  di  un  tributo  annuale  assai  rag* 
guardevole,  se  rinuQziar  ToUa  ali*  impresa.  Ma  F  umi- 
liazione di  Ferdinando  non  feoe  che  eccitar^  lo  sp*: 
Tania  del  Monarca  Francese,  e  Pandone   ta   riman- 
dato senza  avere  ottenuto  udienza.  H   Re  di  ^apoK 
non  fu  più  felice  presso  di  Sforza ,  che  si  accontentò 
di  riq>ondei^  cort^emente;  né  contar  potea  certar 
mente  snllat  esecuzione  di  alcun   impegno  preso   d^ 
un  uomo  ,  che   cangiava    politica    secondo   le  circo- 

{i)F'ederico  d'Arr^igqm^  aVea  spQS»t<)  Anna^  figlia  di  Amedeo 
Dica  di  SsTcgii  t  ^rate^o  di  Carhtui^^  F*'!^^^^  ^  ^<^^  ^^* 
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«tanze^  e   oht  fu  .precipitato   BeU*  abisso ,    che  egU 
fte&so  avea  scalcato. 

.   lotento  alle  n^oxiasioni ,  Ferdinando  ooaic^curò 
di  mettere  in  piedi  tutte  le  forse,  che  fornir  potea- 
no  i  di  lui  stati.'  Una  flotta  di  quaranta'*  Galèe   Ai 
pvòatamcnte  equipaggiata ,  e    quel    priacipà   formò  ^ 
non  senza  molti  sforzi ,  un  corpo    di  truppe  di  di- 
verse anni ,  che  ascendere  pòteano  ali*  incirca  a  settb 
intlle  uomini.  Ma  mentre  egli  cercala  di  mettersi  al 
^curo    dalla  procella    che  si    avvicinaTa ,   trovò    un 
più  sicuro  asilo  nelle  braccia  della  morte.    Oppresso 
dalle  inquietudini ,  e  dalle  fatiche ,   spirò .  improvvi- 
samente il  ai  gennajò  1494*  essendo  quasi  ^unto  al 
ottantesimo  primo  &nno  di  sua  vita  (i). 
.    La  convenzione  ^  che  Ferdinaudo  L  avea  fatto  con 
Alessandro  f7,  txk  cagione,  che  Alfonso  IL  ottenesse 
aenza,  pena  la  bolla   d' investitura.  Egli,  fu   coronato 
eolia  maggior  pompa  a  Napoli  il  7  magjrìo   i494  da 


(1)  Barcardo,  che  fece  un  viaggio  a  Napoli  qualche  tempo 
éopo  la  mòrte  di  Ferdinartd'j  I  ;  'dice  che  quel  principe  ea- 
sendofti  sentita  indisposto  alla  sua  casa  di  campagna  di  Tra^ 
pergola  ,  ritornò  a  Napoli ,  dove  nello  scendere  da  cavallo 
perdette  i  sentimenti.  Egli  non  potò  più  ricuperarli ,  e.  mori 
il  giorno  seguente  ,  senxa  ayer  ricevuto  gli  ultimi  'sacramenti 
della  chiesa.  Bure.  Dior,  nelle  native  dei  MSS.  di  Parigi  T.  J. 
p,  108.  Bernardino  Bota  gli  ha  oompos^o  il  seguente  epiialio  s 
Fernandus  fueram ,  feliois  condiioe  aet4  » 

Qui  pater  heu  patriae  3  ^ui  dectu  orbis  ermn  ^ 
Quem  timuere  duce*  ^  reg'ss  coluere  ^  hrevis   mute 
Urna  habet  ;  humanis ,  i  ,  modo  fide  Òonis, 

Carmen  Uiutt.  PoeL  U.  Tmn.  Vili  p.  iSà 


^iovoiiiu  Borgia ,  nipote-  del.  Papa ,  e  Cardinale  di 
M)9nreale  ,  che  era  aUlo  mandato  da  Roma  per  que- 
sta oerìmonia.   Sabito   dopo    il   suo   avTenimento    al 
tHHio  ,  Alfonso  scelse  per  segretario  principale  il  ce- 
Jefars  Fontano  ;  e  se  giudicar  si  deve  dagli  elogi ,  cké 
jmMfig&rongli  illetterati  Napoletani ,  non  fu  quella  la 
éola  oeeasione ,  nella  quale  desse  a  Tederò  ^  quant'e* 
1^  stimaTa  i  btterati  (i). 


l 
i 


? 


(i }    la  quest'  epoca    probabitmeatc    compose    Sannazaro  i 
bei  Tersi  latini,  nei  quali  celebra  le  alle  gesia  d'  Alfonso  ft^ 
•d  aUoide  ancora  a  molla- particola rtià  che  gli  ttorici  conienH 
porancì  hauio  ommease ,  o    aisoennate    salo  iaperfeitamenia» 
^a#iXMU.  «k|;.  Uh,  II.  eUg,  i .  Ij  aTtenimento  di  quel  prtncii>a 
alla  corona  è  pure  celebralo  in  una  cansone  di  Cariteo,  Affp, 
PT,  2rXP7.  H  poeta  tì  parla  del  progetto  d*  inTasione  ^  foi^ 
ttato  eonCrd  Napoli*  dai  Francesi.    Egli    tratta  frequentemente 
yicaio  sag^BUo  néHe  altre  sue  poesie,  e  vi  mostra  a   no  di- 
pccsso  la  stessa  aYTersione  comtf  usi  sonette  segosnte. 
f>  Cantan  di  chiari  autor  le  sacre  carte  p 
ft  Che  li  giganti  stolidi ,  una  volta  , 
s»  Con  temeraria  voglia .,  audace  ,  e  stolta  , 
n  Tentar  salir,  nella  superna  parte, 
o  Onde  non  col  6ivor  del  ferreo  Marta  , 

J9  Ma  con  la  man  di  Giove  ,  armata ,  e  sciiAta  ^ 
9  Lor  fu  la  vita  ,  con  Taudacia  tolta  ^ 
n  £  ^  sangue ,  e  membra  lor  par  terra  sparte, 
s»  Dal  seme  de  li  qnai  produtla  in  taira  ^ 
o  La  ùmia  fu  \  che  i  superi  beffeggia  » 
n  Imitando  i  paterni  impii  costumi. 
w  Non  è  dunque  miracol  che  si  veggia 
n  Un  hruUii  atdaudétio  tokeot  fiir  gnoRV 
n  Col  fero  volto,  a  li  oelssli  Baad.  ff 
laoni  X.  Tom.  L  i4 


\ 


\ 
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Goffredo  Borgia  fatto  sposo  Ai  Sancia  fF  Arragona, 

■  Péco  dopo  la  cerimonia  della  ìncoronasione  si  ce- 
ld>rò  il  matrimonio  di  Goffredo  Borgia  con  Stvtcia 
iì  Arragona  ;  lo  sposo  non  a^ea  che  tredici  anni,  e 
la  sposa  ne  area  dicciasette.  La  ipagxiifioensa ,  che 
Alfonso  IL  sfoggiò  in  quelle  due  occasioni ,  non  po- 
tea  conciliarsi  né  colla  situazione  angosciosa  della 
casa  di  Arragona,  ne  collo  stato  delle  sue  finanie. 
D  Papa,  ed  il  Re  di  Napoli  gareggiarono  di  genero- 
sità; ma  Alessandro  VI  non  dìspensaya  se  non  i  fa- 
Tori ,  e  le  dignità  della  chiesa ,  mentre  Alfonso  sa- 
erificaTa  le  sue  proprie  rendite ,  e  priTavaai  di  ri- 
sorse ,  che  gli  si  rendevano  sempre  più  necessarie. 
Lodovico  ,  figlio  di  don  Enrico  fratello  naturale  del 
Re  di  Napoli ,  iu  allora  ammesso  nel  sacro  Colle- 
gio (i)  ;  ed  il  Papa  rilasciò  ad  Alfonso  il  tributo  no- 
minale ,  che  la  Santa  Sede  ayea  per  sì  lungo  tempo^ 
e  con  tanto  pòco  esito  reclamato.  Dal  canto  suo  il 
Re  di  Napoli  investì  del  principato  di  Tricarico  ,  e 
d^  altri  dominj  situati  ne'  suoi  stati ,  della  rendita  di 
12000  ducati ,  il  figlio  maggiore  del  Papa  Giovanni 
Borgia  ,  che  era  già  Duca  di  Gandia  ;  e  vi  aggiunse 
la  promessa  di  quello  dei  sette  grandi  ufficj  della 
corona,  ehe  sarebbe  il  primo  rimasto  yacante.  Cesare 
Borgia  ,  cadetto  di  Alessandro  VI  non  fu  in  quella 
occasione  dimenticato  :  ma  gli  fu  assegnata  nel  regno 

(i)  Egli  prese  U  nome  di  Gai:diiu}e  di  Àrragopa. 
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£  liapoli  una  rendita  oonsiderabile ,  affinchè  soste* 
Ber  potesse  la  sua  dìo^nità  di  Cardinale.  Sì  diedere 
ffofe  alla  sposa  per  la  somma  di  300,ooo  dncati;  e 
le  leste  ,  e  le  giostre ,.  che  durarono  parecchj  giorni, 
fecero  ia  apparenza  svanire  la  trista  prospettiva ,  che 
r  avvenire  presentava  ai  Napoletani. 

Assicurato  così  delV  alleansa ,  e  dell^  appoggio  del 
Papa,  Alfonso  li.  fece  i  suoi  preparativi  di  guerra  ^ 
e  per  provare ,  che  egli  volea  agire  con  vigore ,  ri- 
mandò fambasciadore  di  Milano ,  e  sequestrò  le  ren- 
dile del  ducato  di  Bari ,  che  suo  padre-  avea  confe* 
rito  a  Lodovico  Sforza,  Si  studiò  pure  con  una  se- 
greta convenzione  col  cardinal  Fregoso^e  con  Ohiet^ 
to  Fieschi ,  saliti  allora  a  grande  autorità  in  Genova, 
di  privare  il  Reggente. di  Milano  della  influensa,che 
^li  avea  su  quello  stalo.  Finalmente  per  non  tras- 
curare cosa  alcuna  nella  critica  congiuntura  nella 
<|iiale  ai  Irovava,  mandò  ambasciadori  a  pregare  il 
Sultano  Bajazet  IL  di  spedirgli  sollecitamente  de' soc- 
corsi ,  ed  ordinò  loro  di  rappresentare'  con  fona  a  quel 
principe ,  che  il  Re  di  Francia  nulla  meno  si  propo- 
neva che  di  rovesciare  T  impero  *  Ottomano  (i).  Le 
lesioni  della  esperienza ,  die  formano  la  saviezza  dei 
privati ,  sembrano  perdute  per  coloro  ,  che  governa- 
no gli  stati.  Alfonso  avrebbe  dovuto  conoscere ,  che 
il  suo  migliore  appoggio  dovea  essere  V  affetto  de'suoi 
popoli ,  i  quali  sard>bero  stati  atti  a  difenderlo ,  se 
la  sua  condotta  gli  avesse  conciliato    la    loro   stim^  , 


t 


\\)  ChUecimrd.  ^r.  d' ItaL  Uh.  L  p.  ^, 
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mentre  all'  oppoato  rayrermone  dei  taoi  sudditi ,  ao« 
cresciuta  da  atti  di  cradeltàf  eoniowssi  prima;  e  do« 
pò  il  suo  aYveuimeuto  al  trono,  era  un'interna  ma- 
lattia, che  tutti  i  soccorsi  stranieri  non  poteano^ 
|ilarire» 

$XIi 

Condotta  (Ui  piccoli  stati  S  Italia.  — ^ 
Carlo  Vili  prende  Italiani  al  suo  servigio. 

Sarebbe  difficile  non  meno  che  snperflaoil  tentare 
di  sviluppare  la  quantità  de' maneggi,  ehe  il  progetto 
di  Carlo  Vili  fece  formare  dai  ptccoH  stati  d'Italia. 
loTece  di  riunirsi  per  combinare  un  sistema  di  ài^ 
fesa  generale,  essi  cercarono  separatamento  di  met-^ 
tere  al  coperto  i  loro  interessi ,  o  di  trarre  partito 
dalle  circostanze  pev  ingrandirsi;  e  nei  Tasto  incendio, 
ehe  sconvolse  quel  paese,  ognuno  fece  a  gara  per 
appropriarsi  una  maggior  parte  di  spoglie. 

Ogoi  giorno  reudeasi  più  evidente  la  determina-' 
«ione  presa  da  Carlo  Vili.  Il  più  sperimentato  dei 
suoi  generali,  d  Auhignj^  dopo  il  suo  abboccamento^ 
ool  Papa  aveva  ricevuto  X  ordine  di  fermarsi  in  Italia 
dove  già  erasi  messo  alla  testa  di  un  piccolo  corpo 
di  truppe  Francesi  riunite  nel  territorio  di  Mila-^ 
no  (i);  e  pei  maneggi  di  «^rsa,  e  del  Cardinale  Asca* 


(i)  Cominea,  che  Io  chiama  un  savio,  e  buon  cavaliere  j 
dice  che  egli  «vea  -eiree  ^Ueeemo  «MaÌM  anwHt.  Ub.  Fft, 
pag*  193.  Ma  Cario ^  (^e  merita  aferstianu  fiede,  dice  die 
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«HO  siH>*  fratello^  molti  Signóri,  e  i^cmiottiert  Italia* 
Al  (a),  aenia  prcndetsi  briga  della  irregolarità  della  loro 
«oadotta,  eransi  impegnati  di  fornire  al  Re  di  Francia 
QB  certo  nnmero  di  ctTalierì,  o  denomini  armatu 
Si  contayano  tra  que' mercenarj  alcuni  de' principali 
Baroni  dello  stato  della  Chiesa^  e  principalmente  i 
Colonna^  gli  Orsini^  ed  i  Savelli  (i).  Questo  spirito 
dMndipeudenza  allarmò  il  Papa^  e  gli  offiri  nn  prete- 
sto plausibile  per  usare  contfo  la  nobiltà  Romana  di 
quella  severità,  colla  quale  la  trattò  in  appresso. 

Per  concertare  i  loro  mec<i  di  difesa,  il  Papa^  ed 
il  Re  di  Napoli  oouTennero  di  abboccarsi  a  Vico*, 
l^tcooUi  città  situata  alla  distaÉxa  di  tenti  miglia  d* 
ftoma.  Il  Papa  tì  trovò  Alfonso,  ohe  diehiarossi  pronto 
a  rimettere  il  giudisio  della  sua  causa  al  Sacro  CoU 
Jegìo^  ed  agli  ambasciadori  delle  polente  neutre  (a)^ 
li  Papa  tornò  in  fretta  a  Roma  per  ridurre  al  do*> 
irere  la  nobiltà^  ohe  ayea  prese  le  armi^  e  dicbiaraT* 


«gli  avea  mille  camalli  francesi.  Hist,  p,  Vlt»  f  {^a.  Questo 
leale  guerriero  ,  questo  consi^iere  giudizioso  ,  al  quale  ders 
attiibuìrai  in  graa  parte  la  riuscita  della  spedixionc,  era  Scos-^ 
tese  d^origiiie.  Di  ess<i  ,  dice  Suntfrtonu^  Stnr,  di  JYap.  T,  & 
ff.  5i6.  fi  Eberardo  Stuardo  di  Natiou  Scozzese,  deUo  .  per 
n  sopra  nome  Monsignor  di  Obeg;ni.  n  {Il  traduttore  Francem 
naia  y  che  il  suo  vero  fiome  era  Roberto  ). 

(a)  Condottieri  diceanst  que^  capi  di  partito,  che  assoldavano^ 
•  oondaeevano  trmait  nelle  guerre  al  serrisio  di  uno  ,  o  d' al- 
tro prìncipe.  Molte  grandi  fadiiglie  Italiane  debbono  a  que/ito 
^incipio  la  Uro  elevasione. 

{t)  Cerio  nomina  tnlii  questi  aosiliarj.  ParU  P^tL  foL  470* 

(a)  Idem  ibidem. 
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pubbHcammite  il  sao  attaccametilo  alla' causa  del  Ae 
di  Francia;  ma  egli  la  troTÒ  così  ben  sitaata^  e  cosi 
numerosa,  che  giudicò  dì  dorer  diflbrìre  V  impresa^  e 
di  rimeliere  ad  altro  tempo  la  sua  Tendetta. 

s  xin. 

La  flotta  Napoletana  attacca  Genova. 

Alfonso  IL  dopo  il  suo  abboccamento  con  Messane 
dro  VI  risolrette  di  prendere  egli  stesso  il  comand» 
deff  armata,  e  diede  qaello  della  flotta  a  Federico 
•uo  fratello.  Egli  proponeyasi  di  entrare  in  Romagna 
celle  sue  truppe  di  terra,  mentre  Federico  farebbe 
Tela  versQ  Genera  per  presentare  a  que'  cittadini  \  oc- 
casione di  squotere  il  giogo  della  casa  Sforza  (i). 

Il  Cardinal  Ftegoso^  e  suo  nipote  Obietto  Fieschi^ 
come  pure  altri  esiliati,  troyaTaAsi  sulla  flotta  Na- 
poletana, munita  di  tnttociò,  che  era  necessario  per 
bruciare  nel  porto  medesimo  di  Genova  la  flotta  dei 
Genoyesi,  e  royinare  cosi  tutti  i  preparativi ^  che  i 
Francesi  da  alcun  tempo  yi  facevano.  Verso  la  fine 
di  giugno  i  Napoletani  fecero  vela  da  Civitavecchia, 
portando  seco  loro  4ooo  uomini  di  truppe  da  sbarco, 
'é    muniti  altresì   di    molti  cannoni,'  e  di  munizioni 


(0  Gli  sforzi  del  monarca  Napoletano  celebrati  furono  dai 
letterati  ^  che  oceano  T  ornamento  della  di  lui  corte  ,  ed  ia 
quella  occasione  Satuuaaro  compose  una  delle  migliori  aaa 
poesie  Italiane.  E'  questa  una  cansone  ,  nella  quale  ecciu  le 
truppe  a  difandere  coraggiosam«&t«  la  lore  patria  ^  ed  il  loro 
principe*  App.  N*  XXVW 
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Aa  guerra.' L'ingresso  di  questa  flotta  nel  golfo  della 
Spexia  (a  annunziato  all'istante  a  Luigi  Duca  d* Or* 
Jeans,  il  quale  precedea  Carlo  VllI^  ed  era  giunto 
ad  Asti^  oye  concertaya  con  Lodovico  i  messi  di  co* 
BÌnciare  le  ostilità.  Essendosi  messo  alla  testa  di 
un  corpo  di'  3000  uomini  di  scelta  fanteria^  e  di 
Soo  cavalli  leggieri,  recossi  a  Genera,  ove  i  partigiani 
della  Francia  aveano  preparato  sette  grandi  vascelli 
armati  di  grossa  artiglieria,  e  molti  altri  bastimenti 
di  minore  grandezza.  Essi  aveano  su  questa  flotta 
imbarcati  600  uomini ,  comandati  da  d  Vrfè  ufficiala 
Francese.  Alcuni  distaccamenti  uscirono  di  Genova 
per  proteggere  la  costa.  I  Napoletani  avendo  tentato 
di  impadronirsi  di  Porto  Venere ,  furono  respinti 
con  qualche  perdita,  e  costretti  a  ritirarsi  a  Livorno, 
affine  di  riattarvi  i  loro  vascelli  Ben  presto  si  ri- 
misero in  mare,  ed  andarono  a  sbarcare  a  Rapallo^ 
«Te  procurarono  di  trincerarsi.  Il  duca  d' Orleans 
avendo  preso  il  comando  della  flotta  Genovese  ,  che 
èra  stata  rinforzata  da  quattro  grandi  vascelli ,  e  sulla 
quale  avea  fatto  montare  1000  Svizzeri ,  si  porte 
idJecitamente  verso  quel  punto:  Al  tempa  atesso  un 
corpo  di  truppe  sotto  gli  ordini  di  Giovanni  Maria 
Sanseverino  ,  e  di  Antonio  Adomo ,  avanzossi  lungo 
la  costa  per  agire  di  concerto  col  Prìncipe  (i).  AX 
primo  attacco  gli  Svizzeri  soffrirono  qualche  perdita, 
ina  essendo  giunto  al  loro  soccorso  il  distaccamento 
sopraccennato,  si  impegnò  di  bel  nuovo  il  combatti- 
mento. I  Napoletani ,  vedendosi  al  momento  di  essere 

^1)  GimtUniam  AnmtU  di  Genova  ìiò,  K,  pag,  ^Sg, 


•iderabili ,  era  penetrato  nella  Romagna  e  H'  avran- 
cava  Telocemente  yerso  il  Regno  di  Napoli  Al*- 
fènso  II  affidò  qiiest'  impresa  a  Ferdinando ,  suo  fi- 
glio ,  Duca  di  Calabria ,  il  quale  alla  testa  di  un 
tMÉrpo  di  truppe,  superiore  in  numero  a  qvLeììe  del 
nemico,  portossi  tra  i  diversi  rami  del  Po.  In  poche  ore 
tì  dispose  la  sua  armata  in  battaglia ,  ed  il  suo  co- 
raggio ,  e  la  sua  attività  gli  conciliarono  il  pubblico 
favore  (i).  Per  qualche  tempo  i  Francesi,  ed  i  Na- 
poletani stettero  accampati  alls  •distanza  di  un  miglio 
gli  uni  dagli  altri  ,  ma  cT  Aubigny  evitò  prudente- 
mente la  ìbattagtia.  Le  forse  del  nemico  essendosi 
aumentate,  Ferdinando  fit  costretto  «  vicenda  a  ri- 
tirarsi. Il  saccheggio  JR*  Rapallo,  e  ravvicinamento 
di  Cario  Vili ,  avean»  scoraggiato  le  truppe  Napole- 
tane ;  e  nel  momento  in  cui  con  passi  pronti ,  e  vi- 
gorosi ,  il  Duca  di  Calabria  avrebbe  dovuto  fissare 
r indecisione  degli  stati  d'Italia»  annenBiòi  egli  mede- 
simo la  sua  rovina  .  ritfranclosij  fin  sotto  le  mura  di 
Faenza  ,  dove  invece  di  disporsi  a  prendere  F  ofien- 
siva ,  si  accontentò  di  mettersi  i»  difesa  (3). 


} 


(1)  li  poeta  4^rUeù  fece  in  quell'epoca  una  «canzone 
gica,  nella  quale  invlisva  gli  stati  d'Italia  a  sbandire  ogni 
diffidensa  tra  loro  ,  ed  a  riunirsi  contro  il  comune  neoùo» 
Jpp,  N,  XXriIL 

(:>)  Guicciardim  T.  L  Lib.  t.  p4^. 
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j  xy. 

Carlo  mi  passa  le  Alpi, 

11  33  agosto  i494  Carlo  F/// era  partito  db  Yiennt 
■d  Delfiaato.  Àyendo  diretto  il  sao  camtaino  per 
Grenoble,  egli  area  passato  le  Alpi,  ed'  era  giunto 
a  Torino^  doye  era  stato  onorerolmente  riceyuto  da 
Kanca,  Tedoya  di  Carlo  y  Duca  di  Sayoja.  Uno  di 
«pidli  cbe  seguiTano  il  Monarca  Francese,  ci  ha  la- 
sciato una  descrizione  diiinsa  di  questo  brìUante  ri- 
cerimento  (i).  La  duchessa  in  questa  occasione  sfog- 


(i)  Andrea  deìk»  Vlffim  fl^gfVUrìo  d*  Ama  di  Bret4;iia 
ùoglie  di  €arh  VUt  acoompagnsva  il  Re  nella  [«m  apedi- 
sione  d'IuiJia.  Kgli  ne  ha  lasciato  un  giornale  in  yeno ,  ed 
in  prostL ,  nicitolato  ie  Kergier  d'honnetWf  ohe  h  stato  attri- 
Imito'in  parte  ad  Oxtatéiano  di  S.  Gekmio  YescoTo  di  An- 
gonleme  ;  mfi  i  aniWi  francesi  eone  d'  arrìso  ,  che  qnei  pre- 
iato  non  avcet>be  patuto  raalaaiare  se  non  la  lameataxione 
sulla  morie  di  Carlo  Fili  t  •  T  epitafio  di  quel  principeu 
L^  opera  non^  ha  avutQ,  che  due  sole  edisioni ,  stampate  in 
caratteri  gallesi ,  ed  a  Parigi  ,  ma  sensa  data.  L^  nna  è  in 
fgl.  r  altra  in  4-  aoi  abbiamo  consultato  la  prima,  che  ha 
per  titolo  : 

Le  TEacixa  d*  ooitaatfa  ,  ifoi7TELi.xiiBaT  turai mì  ,  ▲  Pàeis  ^ 
de  i'entreprise  et  voyag»  de  NapUt,  Atufunl  eei  comprim 
eommeiU  le  roy  ,  Charles  huytUsme  de  ce  nom ,  «  haftimre 
depèoyéej  passa  tt  repassa  de  joumde  ent  journée  ^  depui» 
Lyon  Jusques  à  NapUs  ^  et  depwùs  NapUs  j^ayner  à  Lyon^ 
£nsemhle  p&uieurs  antres  choses^  faUUs  et  composées  par 
rét^rend^pere  en  DieUf  -M,  Octopien  de  saìnet  Gelais  ,  ei^e- 
^oe  d*  Angoulesme  ^  et  par  nudstre  Aìidré  de  la  p^igne^  secret 
iaÌM  de  la  Bojrncy  •  da  àL  ff  Acc  da  Sayoi§  ay^e^auUfHs^ 


|1iò  lanle  gioje,  che  Catli  il  ili  cai  tesoro  era  aSMi 
limitato, ~«  fece  prestare  utia  gran  parte  di  que'au- 
perfluì  ornamenti,  e  gli  impegnò  per  una  somma  di 
isooo  ducati.  DuraAtfe  il  aoo  soggiorno  in  Torino 
gli  si  diedero  tutti  quegli  spettaeoli,  die  patsarano 
allora  per  prodigiosi  sforai  di  talento,  e  d'invensio» 
ne  (i).  Il  €  settembre  Cor/o  Vili  uscì  da  Torino,  e 
recossi  a  Chien,  dove  fermossi  alcuni  giorni  per  aa« 
aistere  alle  feste,  che  ^i  si  erano  preparate,  e  nelle 
quali  le  più  belle  donne  d*  Italia  lo  felicitarouo  avd 
ano  arrivo,  e  lo  proclamarono  il  campione  ddl  onor0 
delle  dame  (2).  Lodovico  Sforza^  e  la  duchessa  Bea-- 
trìce  ^  Este  sua  sposa  con  laminoso  corteggio  anda^ 
rono  ad  incontrarlo  fino  ad  Asti.  Lodonco  ri  area 
(atto  riunire  un  gran  numero  à^  suoi  oortegiani,  cbe 
il  Monarca  Francese  degnossi  di  riguardare,  e  colmò 
di  donatÌYÌ  (3).  La  spedizione  fii   tuttavia  sul    puntd 


«M 


(1)  Questi  spettacoli  tmo  ^esofftti  da  jtndrem  d$tU  f^ifnM. 
wA  modo  Seguente  : 

•  Labear  j  tìs  blea  dekaft  eo  ponrpotnt^ 
n  £t  pastoreaula  ehanter  de  contrepoitit 

n  Petit  roadeavlt  §W9  dessm  leon  h)rstoires; 
f9  InTeoiìoo  de  la  loi  de  la  nature, 
f)  Pareilleoieat  de  eeete  defcrìpture 
9t  Dien   eompotéet  furent  illic  k  flae 

•  IHoè',  8«n  ,  Cbam  y  vis  ea  portraitaN  p 
n  Et  f1«  la  I0I  de  graoe  lear  figure , 

n  Pois  Abrahiim ,  Jacob ,  et  Isaac  , 

^  PlusJeups  hfstotres  de  Lattodot  du  Lac  , 

f»  Celle  d*  Atfaéfìes ,  du  gnu  CocordiUae  ete.  n 

t%)  Apjwid.  If.  XXIX, 

(S)  n  Lodvrico  Sfisraa  mandò  al  iè  molt# 


jC  inottiiare  Sa  qad  luo^  e^  tarò  atiaeealo  di 
ima  flMlsttia)  clie  dorò  akuni  |ÙNra»,  e  mite,  pdf 
^puBlD  sì  dico^  k  di  lui  TBts  ìd  peiìeolo  (i). 

CétIo  fui  estendo  ad  Aatii  fu  iaforaurte  dei  teiia 
ligp,  de  il  Duca  d' O^Ieeoa  atea  ottennio  sotto  Gè* 


»  maLroae  Milanese,  con  alcune  delinquali  pigliò  smoroso  pia7 
9  cere,  e  quelle  presentò  di  preciosi  anelli.  D*  indi  per  la  muta- 
•  mmk  didà^  sere  Cario  s*  inCmnò  df  Taruofé,  ec.  n  Corto  Sto^ 
ria  àiUaap9e  Hk*  f^lL  p,  916.  > 

(1)  GU  «Lorici  haano  della ,  cl^  questa  maiali  ie  ers  il  iKafimls^ 
MaltuHÀd  nella  Storia  di  Sief^a  ,  dioe  j^  che  il  JKe  fu    riLcauto 
cif  ce  due  mesi  ad  Asti  »  da  quel  male  che  dai  noi  è  domane 
fi-  dato  'vajttolor  ^  »  paH.  Ili,  p.  99,  ConUnct  indica  pure  la  ma* 
Uttia  d«l  Bft  80U9  il  noaiet  di  'Mjuole  »  »  soggiimge  ,   ehe  la 
-vita  del  priocipe  fu  in  pericolo,  ^tieti  ni  neV  S4M-fau«  d^arms 
del  Taro  p-  y^  dice  cha  per  effetto  del  eangiameuLo   d'aria 
Ckrio    Fin  fu    attaccato    da   noa  febbre  :    n   Maudò    fuori 
t9  slcooi  segni  che  ti  chiamano  epi/Uaedè^  ì  nostri  Te  chiamano 
•  vt^iaJs-  »  Attesa-  1»  aanierS'Uceiiciosai)  nelFs  qftalff  rfsse  il 
Kooaiea ,  è  moli»  probabile,  ehs  la  sua   aialattìi    fona  di 
tuti' altro  genere;  e  quella   ì|i  consegneoss,  che  dogo   al<nial 
mesi    eominciò  a  fare  del  guasto  in  tutta  T  Italia  ,  e  di  là  sì 
sparse  m  Europa,  sarebbe  d* origine  reale  ,  o  dorrebbe  riferirsi 
m  queir  epoca.  (  Dm  dò  pénnm  nh&  fuetti    nutittttui    fm  detta 
^oman-m^aU  mal  FrsAoese.  );  Si  poH  finidara  questa  congies* 
tara  eolia  osserrssione  »  che   si  sno  primo  sppacire  i  sintomi 
del  male  ,  di  cui  parliamo  ,  furono  più  violenti  ^  che  non    iq 
appresso ,  e  che  Is  somiglisnaa  col  vajuolo  fece  a  quella  dare 
prohabilmsnce  il  nome ,  sotta  fl  quale  tn  Franeia  è  oonosciuta. 
Proiùnu  inftrmes  totum  per  corpus  aehores 

Jùiinpebant ,  Jaoiemque  horrendam  ^  et   peetora  foed^ 
Turpahani  ^  tp^cms  morki  noi^a  ;  pnttaia  swnma» 
tìJMiniir  mi  tffigkm ,  s<  piutUa  mereidà  pinguù* 
jP^MMisr-s  éjyphH  iH.  i-.  v.  ^g,   * 
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soya ,  e  diefla  ritirÉta ,  cke  il  Dica  di  Calalnria  ntrem 
fatta  davaDti  alle  troppe  oomandate  da  d'  Jubignjr.   Il 
Re  non  oataate  non  parti  da  quella    città  se  noè  il 
6  di  ottobre ,  e  di  là  recessi  a  Gasale ,  capitale  del 
Mwvkm^*^  del  Monferrato,  dove  fu  rìccTuto  come  Io 
era  già  stato  a  Torino.  Egli  vi  prese  ad  imprestito    le 
gioje  della  Sovrana  di  quello  stato,  madre  della  Da- 
chessa  di  Sayoja,  e  le  mandò  a  Geo  ora  dove  impe- 
gnoUe  per  una  8omma«.Da  Gasale  andò  colla  sua  ar* 
mata  Terso  Pavia,  dove  nacque  alcun  disparere  tra  il  R» 
e  Sforza^  che  consenti  a  dare  la  cittadella  per    gua* 
rentigia  della  sua  fedeltà.  Carlo  FUI  ebbe  in  quello 
incontro  un  abboccamento  col  suo  parente    Giovanni 
Galeazzo^  lo  sfortunato  Duca  di  Milano,  cbe  era  sul 
punto  di  perir  vittima  dell*  ambizione  di  suo  zio.  La 
Duchezza  Isabella  gettossi  ai  piedi  del  Monarca,  pre- 
gandole di  aver  pietà  di  lei,  e  del  suo  sposo,  pd  in- 
tercedendo  altresì  in  favore  di  suo  padre,  e  di  tutta 
la  sua  famiglia;  ma  le  lagrime  di  una    figlia,  di  una 
sposa ,  e  di  una  madre ,  non    giunsero  ad  intenerire 
il  cuore  di  Carlo ^  e  non  fecero  cbe  eccitare  le   insi- 
pide piacevolezze  de'  suoi  barbari  Gortigiani  (i).  Gfo- 
vamd  Galeazzo  non  sopravvisse  lungo    tempo  a  que- 
sto abboccamento.  Lodovico  ^  giunto  i^I  colmo  de*  suoi 
voti,  fu  salutato  Duca  di  Milano  dalla  truppa  venale 
de* suoi  partigiani,  e  da  una  vile   plebaglia,  cbe  egli 


(i)  o  Elle  avoit  meilleor  besom ,  99  dice  Comirma  ,  n  de  prìer 
t»  pour  soa  mari  et  poar  elle ,  qni  «tioit  enesre  balla  dame 
M  si  jeune.  »  Lia,  yfL  chap,  VL  p.  ig6* 


9a3 
«rea  egaalmente  oorrotta.  La  di  lai  «posa  Beatrice 
figlia  di  Ercole  L  ,  Duca  di  Ferrara  ,  che  da  lungo 
tempo  dJspulaya  ooq  audacia  la  precedenza  ad  ha^ 
heBa,  trionfò  momentaneamente  di  quella  syen turata 
pùcipessa,  che  fu  obbligata  a  chiudersi  co*  suoi  figli 
in  una  camera  oscura,  e  mal  sana  del  castello  di 
Paria  (i). 

Cario    Vili  giunto    a   Piacenza    ricerette   la  nuo- 

Ta    della    morte    di  Giovan   Galeazzo ,  che  egli  ayea 

Teduto  pochi  giorni  prima.  Sebbene  non  ayeàse  avuto 

la    generosità   d' interporre   ¥  autorità  sua    per   quei 

principe,  rimase' tuttavia  colpito  da  quella  catastrpfe^ 

•    fece   fare  esequie    magnifiche    al    Duca   di    Mila- 

Bo    [p).  li  opinione  generale  fu,  che  Giovan  Galeazzo 

fosse    morto   avvelenato    per    ordine    di    Lodovico,  e 

Teodoro  di  Pavia ^  medico  celebre,  che  era  al  seguito 

del   Re   di  Francia,   allorché   questi  sì    abboccò    col 

Duca,   dichiarò,    che   egli    avea    osservato    i    sintomi 

del    veleno    (3).    Un    così  orribile    attentato  ispirò  a 

Ctuio  Vili  vivi  timori  per  la  sua  propria  -  sicurezza. 


(i)  »  Isabella  co  i  poveri  figliuoleiti  ^  vesliii  di  lugubri 
S9  sùmeati ,  come   prigioniera   si    richiuse   m   una   camera  ,^   o 
n  gran  tempo  stette  giacendo    sopra  la  dura    terra  ^  che  non 
n  vide  aere,  n  Corto  Mist,  MUanet*  ,part.  VH.  p.  986. 
3^rn0rdo  Accolli  fa  dire  a  questa  principessa  sfortunata  : 
n  Re  padre  ,  re  fratel,  duca  in  consorte 
n  Ebbi  ,  e  in  tre  anni  ^  i  tre  rapi  la  morte.  t> 
Accolti  Op*  Vciu   iSlQ. 
(»)  Camines  ,  Mem,  Uh,  VII,  Cap,  VL  p.  ^79. 
(ì)  Gìticeiard,  Uh,  L  p.  49* 
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EgK  crea  già  qualclie  fewlalo   sospetto   salla  ftdeh» 
di  Sforta^  e  noo  seosa  molta  peaa  egK  ne  avea    ot- 
teDiito  i  yÌT«ri  necetsarj  alle   sne   truppe.  In  qneata 
•itiiaztoiie  egli   ponderò   se  dovea   innoltrarsi:  i  suoL 
dnbb)  furono  ^ecreseiati   da  d  Vrfh  suo  grande  scu- 
diere, che  da  Genova  scrisse   di  psenmnitsi  eontoo 
il  tradimento.  Coloro,  c:he   sToyanp  i  primi  salente 
la  spedizione,  sferswonsi  più  de^  altri  di  fiiria  ab- 
bandonare; e  sarebbe  stato  possibile,  cbe  \  Itdia  fesse 
iDttratta  alla  terribile  sorte,  cbe  essa  provò j  senaa  lo 
istsnre  dei  doe  esiliali    Fiorentini ,  Zarenso ,  e  Gu^ 
tanni ^  figl)    di    Pietro   Franceseù   és  Mediai  ^  che  in 
^ella   occasione   offrirono   si   Ra  di   Francia  i  lora 
aenrigj  (i). 

§  XVL 

1/  Be  di  Francia  si  inrioltra  verso  Firenze  e   Boma. 

Corto  FÌIf^  rimesso  dal  irto  spavento  laseiò  Pia^^ 
censa  il  a  S  di  ottobre.  Egli  .ebbe  albra  a  decidere 
nna  qnistione  importantissima:  trattavasi  di  sspere, 
ae  egli  andrebbe  direttamente  contro  Napoli  per  la 
Toscana  ,  e  lo  stato  Ecclesiastico,  o  se  egli  si  apri- 
rd>be  la  strada  a  viva  (orsa  per  la  Romagna;  e  per 
la  marca  di  Ancona,  x>nde  penetrare  neil*  Abmaao. 
La  determinasione  giudisiosa  del  Re,  e  del  ano  Gon- 
#1^0  infloì  sommamente  soli'  esito   della  spedinone. 


■fc 


« 


(i)  Cornine,  HB,  FIL  Op,  FU.  p^g.  197» 
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IKiifiimàndo  egli  alla  strada' d^a   Bomagna,  non  fii 
nUriaXo  dal  timore  di  trovarvi  il  Duca  di  Calabria, 
ck  era  già*  fiiggito  dalle  armi  di  JAuhignjTf^e^  coU' 
jidefò  prudentemente,  che  fin   tanto  die  e^  ncùro 
aan  Some  dell*  alfcanaa   de'  Firentini,  e  di  quella  del 
ftfm,  o  non  gli  areaae  mesn  {bori  di  stato  di  poter- 
la nuocere,  sarebbe  stato  sempre  sposto  ai  loro  at- 
tsodiif  mentre  lotterebbe  contro  il  Re  di  Napoli.'  In- 
Teee  quindi  dì  dirigere  la  sua  armata  sopra  Bologna, 
ordinò    al   Duca   di  Màntpensier^  altro   dei    prìncipi 
Mia  Gasa  di  Borbone,  di  condurre  la  vanguardia  a 
Pontremoli,  città  situata  sulla  Magra;  fiume,  cbo  se« 
para  la  Toscana  dallo  stato  di  Crenova.  Avendolo  il 
Be  aeguìle-W  restante  della  sua  armata,  passò  f  Ap* 
pennino  ptr  la  strada  della  montagna  di  Parma.  Da 
Pontremoli  il  Duca  di  Montpensier   s'avanzò  pel  di* 
atnstto  della  Lunigiana  fino  a  Fivii sano,  fi>rtena,  che 
•pparteseva  ai   Fiorentini.  Gli   Sviueri,    che  aveano 
difeso  lo  stato  di  Genova,  avendo  raggiunto  la  van- 
guardia ,  e  condotti  molti  pesri  di  grossa  artiglieria , 
i  Francesi  li   volsero   contro  la  piassa,   diedero  a 
qndla  f  assalto ,  la  presero ,  e  ne  passarono  a  fil  di» 
qpada  la   guarnigione,   e    gli    abitanti;   La  città   di 
Smnana,  acquistata  e  fortificata   dalla   prudenza   di 
Zonsnae  U  magnaci ,  si  oppose  ai  loro  progrsssi.  Seb- 
bene  coloro ,  che  la  difendevano ,  fossero  in  piccolo 
numero ,  ed  il  capo  loro  mancasse  di  esperienza ,   o 
di  riputaaione  ,  la  fona ,  e  la  situazione  della  piazza 
aoatenuta  da  SananeUa ,  che  ne  formava  la  cittadella, 
fecero   giudicare ,  che  difficilissimo   sarebbe   stato   il 
Lbohb  ÌL  Tom.  t.  i5 


^  I 
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prenderla  d*  Msalto.  L*  annata  Francete  era  rìnehìuM 
tra  il  mare,  e  le  mootagne ,  e  troTavasi  io  un  paese, 
oye  sperale  non  potea  di  proccorarai  i  yiveri.  Eaa» 
non  potèa  linunere  a  luogo  in  «piella  situazione ,  • 
Oon  sarebbe  stato  pel  Re  di  Francia  né  caorerole, 
ne  sicuro  V  ianoltrarsi  sensa  esser  padrone  dèlie  piac« 
xe ,  cbe  egli  avrebbe  lasciato  alle  spalle  (i). 

Le  discordie  dei  cittadini  di  Fireuce  tolsero  dal^ 
r  imbaraszo  i  Francesi.  Daccbè  si  era  saputo  V  av* 
Ticioameato  di  Carlo  FIII^  il  risentimento  de'Firea-' 
tini  erasi  direlto  principalmente  contro  Pietro  de  Me- 
dici ,  cbe  essi  riguardavano  ,  come  V  uomo  che  gli 
avea  maggiormenteesposti  ai  perktdi ,  che corr^ranol 
£gU  4vea  bensì  cercato  di  riguadagnare  la  loro  con- 
Qdenza  colla  sua  attiviti  nel  fare,  preparativi  ondo 
resistere  a!  nemico  :  egli  avea  aumentato  le  fortifica* 
^ioni  di  Pisa  ^  e  delle  altre  piasse  della  Repubblica  ^ 
m  principalmente  provveduto  avea  alla  difesa  di  Firenze. 
Quo*  preparativi  portarono  in  conseguenza  spese  eoa- 
aiderabiliy  e  le  tasse ,  che  si  dovettero  imporre  sui 
cittadini ,  produssero  un  nuovo  malcontento.  Pietro 
chiese  in  seguito  agli  abitanti  più  ricchi  contribuiioni 
volontarie ,  ma  non  ne  ricevette  se  non  moki  vim— 
provm,  ed  anche  molte  minacce.  Scoraggiato.  p«reiò 
intieramente,  egli  prese  improvvisamente  il  partito 
di  andare  a  trovare  Carlo  FUI,  e  di  tentave  di 
pacificarlo,  accordandogli  tutto  quelh) ,   che  le  circo* 


(i)  Gmciofd,  HUt,  Uh.  h  Comin.  Ub^  FH^  p.  179. 
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ftaaxt  esigerebbero.  Uscì  dunque  di  Krenze   in   m- 

^Qplo ,  é  recosai  con  sòUecitadine  ad  Empoli ,  poche 

jB^a  'lontano  da  ^quella    Città  ;    e    di    là   ecrìase  ai 

magistrati  una  lettera ,  nella  quale  espone   i    motiT» 

JeUa  eoe  condotta*  in  qu^l  momento  tanto  critico  per 

k  woA  famiglia.  Ecco  la  di  lui  lettera: 

MagHIFICI  ,   ED    OHORAT ISSIMI    PADRI. 

• 

„  Io  non  intrapenderò  di  giustificare  la -mia  loU 
cita  partenza ,  perchè  ayrei  molta  pena  a  ere* 
^  dermi  eolpeTole  per  aTep  fatto  un  passo ,  che 
seeoodo  i  deboli  miei  lumi  mi  sembra  il  più  pro- 
prio a  rendere  la  tranquillità'  al  mio  *pae»e ,  ed 
^,  alto  dtresì  a  portare  i  minori  disordini  pel  pub" 
„  b£co ,  e  pei  privati ,  me  solo  eccettuato.  Io  mi 
,,  propongo  quindi  di  presentarmi  a  S.  M.  G.  il  Re 
,,  £  Francia  nella'  fondata  tj^ransa  di  calmare  ti 
,,  riaeniiÉiéiitò  ,  che  ij^él  principe  ha  eonoepitió  per 
j,  la-  eondotts ,  'che  la*  Hc^ubUica  di  Firenee  è  stala 
„  fonata  a  tenere  conforme  ai  suoi  impegni  co»  al- 
„  tri  stati.  Sembra ,  che  8.  M.  si  limiti  a  bramare , 
che  qilesla  condotta  sin  cangiata,  lo  che  sono  stato 
biadmato  come  la  cagione  delta  animosità ,  o  mi 
,-,  ^coserò  plesso  di  8.  M.  ,  o  sarò  pronto  a  riceTer* 
ne  il  gastigo ,  eh*  io  amo  meglio  di  Teder  rrcadere 
sol  mio  capo,  die  fion  sul  corpo  intiero  ddla 
„  RepidibUca.  La  mia  famiglia  hagìà  dato  altre  Wte 
,,  proTe  di  nna  simile  devosione.  Ma  io  credo  di 
arere  contratto  più  grandi  obbligaaiooi ,  che  alcuno 
de*  miei  predecessori  $  perchà  io  seno  stalo  oBOìrato 
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^  molto  più  ài  essi  al  di  là  dei  miei  meriti;  e  più 
,,  mi  sento  indegno  dell^  onore;  cbe  ho  rioevuto  ,  pip 
,^  io  mi  credo  obbligato*  di  non  risparmiare  né  ape* 
,)  se  I  né  faticke ,  nò  la  propria  mia  yita.  Io  la  sa- 
crificherei Volentieri  per  ciascano  di  toì  in  parti- 
colai^e,  massime  poi  pel  servizio  della  Repubblica. 
^  Io  ne  darò  probabilmente  la  prova  in  questa  oocasio- 
,1  ne,  perchè,  o  io  perirò  nel  tentativo,  che  vado  a  bre  , 
„  o  io  otterrò  tutto  quello  ,  che  voi  potete  deside* 
„  rare.  Al  tempo  stesso  io  vi  scongituro  per  la  me^ 
^,  moria  di  mio  padre ,  pel  quale  voi  avevate  sì 
I,  grande  afletto ,  e  per  le  bontà ,  che  voi  avet» 
^  per  me  ^  che  non  vi  stitno ,  nò  vi  amo  di  meno 
„  di  quello,  che  stimassi ,  ed  amassi  lui  medesimo; 
„  di  non  dimenticarmi  nelle  vostre  preghiere.  Per- 
„  mettetemi  ancora  di  raccomandarvi  i  miei  figli ,  ed 
„  i  miei  fratelli ,  che  io  confido  intieramente  alU 
„  cure  vostre , .  sii  caso  ,  che  Dio  non  voglia ,  che  i# 
„  ritomi  a  Firenie.  Io  mi  metterò  demattina  in 
>»  viaggio.  „ 

„  Empoli  a6.  Ottobre  i494  » 

Pietro  de*  Medici  „  (i) 
Da  Empoli  Pietro  recessi  a  Pisa,  donde  il  2j  in- 
dirisaò  a  Bibbiena ,  suo  segretario  privato ,  una  let* 
tara ,  colla  quale  lo  incaricava  di  assicurare  del  suo 
attaccamento  alla  casa  di  Arragona  gli  Ambasciaderi 
di  Napoli  a  Firenae ,  e  di  dare  ai  passi ,  die  egli 
era  stato  fi>nato  a  fare,  una  favorevole  interpreta- 


(i)  Fmbfni  mommu  Ad  vUtun  Leon*  X. 
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mne.  Egli  lagnaTasi  in  appres$o  d*  essere   stato    ab- 
bandonato da  tutti  i  cittadini  di  Firenze,  e  dai  suoi 
anici   non  meno,   cbe    da'  nimici  :    soggiugneva ,  che 
tfi  Don  ayea  né  credito  ,  né  rofitzì  per  sostenere  la 
jQerra  ,  nella  quale  ayea  egli  gètiato  il  suo  paese ,  e 
lidia  quale'  erasi  gettato  egli  stesso    per    la    sua    h^ 
ddtà  neir  adempire  gli   impegni  presi  colla  corte   di 
Napoli   (i) 

§.  xvn. 

Pietro  de  Medici  dà  in  mano  a  Carlo  VIIL 
,le  fortczfte  della  Toscana, 

• 
In  questa  critica  congiuntura  il  capo  della  Repub- 

Mica  ¥irentina  presentossi  con  poco  seguito  alle 
trincee  del  campo  francese.  JDe  Piennes  ,  ciambella'- 
no  del  Bcj  e  Brigonnet  furono  autorissati  a  trattare 
con  esso.  Questi  Tollero  dapprincipio  ,  che  la  piazza 
di  Sanana  fosse  abbandonata  alle  truppe  Francesi  ; 
Pietro  tì  consentì.  Chiesero  in  seguito  ,  ebe  le  cit- 
tà di  Pisa  ,  di  Liromo  e  di  Pietra  Santa  ,  fossero 
pure  rimesse  al  Re ,  il  quale  le  restituirebbe ,  allor- 
ehè  esse  non  fossero  più  necessarie  alla  riuscita  della 
sua  impresa  ;  e  Pietro  yì  consenti  egualmente.  La 
«uà  facilità  a  cedere  piasie  così  forti  ^  e  di  sì  gran^ 
de  importansa  ,  sorprese  i  Francesi  medesimi ,  i  quali 
dimenarono  la  pusillanimità  sua ,  e  si  risero  della 
sua  credulità  (a).  Siccome  egli  non  portava  alcun  di- 


(i)  Idem,  ihid, 

{%)  n  Geu  qui  tiahoUm  ayco  le  dici  Piene  bi*oiu  compia^ 


pio 

ftintivo  di  dignità,  essi  ^  diedero  il  Mnè  H  grm$ 
Ijombardo ,  secondo  il  costarne  di  quel  tempo  ,  nel 
^uale  tutti  gli  Italiani  erano  detti  Lombardi  (i). 

Questo  afFare  disgraziato,  nel  qaale  Pietro  dtl  Me» 
diqi  imitò ,  ma  senza  discernimento  j  1*  esempio  dato 
da  suo  padre,  allorché  si  era  recato  a  Napoli,  emtà 

10  sdegno  de*  Firentini ,  i  quali ,  sebbene  rìfinUto  gK 
STessero  il  loro  ajuto  per  opporsi  ai  Francesi,'  cré- 
dettero tuttavia ,  che  ^i  avesse  pazzamente  sagrìfi- 
oato  i  loro  interessi.  Si  può  dubitar  non  ostante,  die 
quello  non  fosse  il  rero  metìto  del  loro  risentimento. 
Un  gran  numero  di  essi  non  soppoitaya,  se  non 
eoo  pena  V  autorità  de  Medici*^  ed  infiammati  dai  di« 
pcorsi  di  Savonarclay  essi  non  cercarano  se  non 
r  occasione  di  eccitare  il  popolo  a  secondare  le  loro 
^ire.  Una  deputazione  di  cinque  cittadini,  nd  numero 
dei  quali  trovaTasi  il  demagogo  medesimo,  ebbe  ordine 
di  recarsi  a  Lucca,  dorè  Cor/o  Fi//,  era  allora  giunto , 
e  di  supplicare  quel  principe  a  moderare  il  rigore 
delle  condizioni,  che  egli  ayea  imposte  alla  RepubbllcsT. 

11  Re  ascoltò  attentamente  que'  deputati;  ma  né  lo 
rimostranze,  uè  le  preghiere  del  Frate,  che  diceYasi 
inviato  di  Dio,  non  gioyarojao  a  &rlo  desisterò  dalla 


n  et  à  pliisieert  anitre»  Font  dit,  en  sera^aut  et  ttoqnant  de 
f»  lui,  qu'ils  «fttoieat  èbahii  comme  sì  tott  accorda  si  grand'  ciio- 
f%  se,  et  ÌL  quoi  il»  ne  s^attendoient  poiat.  n  ditmcrUf  di  Cornù*tM^ 
iìh,  VII.  cap,  yiL  p,  198-.  Andrea  della  Vigna  riferisce  pure 
le  circostanse  di  qaesto  abboccamento  nel  Vergltr  d'h^rt* 
new. 

<i)  IfanU  Sui.  FUr.  Kb.  L  p,  li. 
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rìnt' eoBT»itsione  (t).    Pietro  ée^  Medici^  tedendo  il 
Bulemtento,  che  egli  area  eccitato,  e  sentendo  quanto 
ìaporlaTa  Q  preyeninie  gli  effetti,  impegnò  PaoZo  Or- 
Mi'»  suo  prossimo  parente,  die  c<uBandaTa  un  eorps» 
di  troppe  al  serrttio  della  Repubblica,  ad  accompa- 
^ario  a  Firenze,  affine  di  rinttKcarti  colla  forza  gli 
oltraggi  del    popolo.   Dicono  i  suoi   nimici,   che  egli 
ii  proponesse  ancora  d'impadronirsi   dell* autorità  so- 
vrana; passo,  al  <{uale  veiliTa  egli  consigliato,  come  si 
Iftggìiuige,  da    Alfonsina  sua    moglie,   e   da    tutti   gli 
Orsini  (a).  AI  suo  arrivo^  seguito  da  alcune  persone, 
an^  al  palasso  di  giustijria  probabilmente  per  esporre 
ai  cittadini   il  motivo  della  sua   condotta.  Ma    Luca 
Corshày  Giacomo  Nerli^  ed  altri  msgistrati  si  oppa- 
aero  al  £  lui  ingresso^  e  lo  colmarono  di  rimproveri. 
Ben  presto  i  clamori  si  fecero  generali:  gli  amici  dei 
iiedieij  che  Tollero   cibare  il  tumulto,    furono   in-^ 
«aitati  e  saccheggiati^  e  Pietro  durò   molta   fatica  a 
•òUrarti  ai  furore  del  popola 

s  xvm. 

r 

1  Medici  sortono  di  Firenze.  — » 
Saccheggio  del  lorb  PalaszQ* 

li  Cardinale  intanto^  che  meno  era  esposto  41*  •- 
dio  pubblico^  studiatasi  di  calmare  gli  spiriti  eoa 
rinòlostranse  piene   di   dolcecsa^   e  col  grido:   palle , 


(i)  Idem,  ibid. 

(i)  Id§m^  ihid,  pùg,  ia« 


palle^  Jlanìjf^  alle  anni  di  soa  famì^a.*  Ma  lotto 
era  T  incantesimo,  cbe  da  si  lungo  tanpo  snaaiateTai 
e  quelle  parole,  che  aTeano  sempre  prodotlD  un  al 
felice  efiTetto,  non  serrirooo  più  se  non  a  raddop* 
piare  il  fiiror  popolare.  Si  suonò  a  marlello;  ai  mi* 
aero  in  libertà  i  prigioni;  una  folla  innumerabile  im* 
pedi  al  Cardinale  il  passaggio;  e  Pietro^  ed  il  di  Ini 
seguito,  furono  assaliti  a  colpi  di  pietre  lanciati  dalle 
finestre,  e  dai  tetti  delle  case.  Ija  sorte  de  Medid 
dipendeva  dalU  determinaiione ,  che  preaa  si  sarebbe 
in  quell*  istante.  Pietro  doT^a  decidere,  te  egli  ricor* 
rerebbe  alle  armi  nel  seno  della  sua  patria ,  o  ae 
egli  cercherebbe  altroTe  ufi  asilo.  Egli  prese  qaeet*ul* 
timo  partito  ;  ma  per  una  strana  fatalità ,  inyece  di 
liiugiarsi  presso  Carlo  FUI,  che  probabilmente  le 
avrebbe  accolto,  e  protetto,  uscì  con  Giuliano^  suo 
fratelle,  dalla  porta  8.  Gallo,  e  prese  la  strada  di 
Bologna  (i).  B  Cardinale  meno  spayentato,  o  forse 
più  dolente  di  dover  lasciare  la  patria,  uscì  T ultimo 
da  Firenae.  Avendo  veduto  V  efFervescensa  del  popolo 
portata  al  sommo  grado ,  egli  avea  lasciato  le  inse* 
gne  della  sua  dignità,  e  rivestito  di  un  abito  del- 
r  ordine  di  S.  Francesco j  avéa  attraversato  senza  es- 
sere conosciuto  la  fella  del  popolo ,  e  si  era  recato 
al  convento  di  S.  Marco ^  credendo  di  trovare  mo- 
mentaneamente  un  asilo  in  una  casa ,  che  i  di  lui 
antenati  aveano  fondata.  Ma  egli  erasi  ingannato:  i 


(i)  Ciò  avvenae  il  9  novembre  i494*  If^di  Misi.  FlormU 
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ia&  fiux>no  portali  dalTiiiqiiietiidiiie  loro  fino  a  re- 
f^ingerio.  PriYato  del  80I0  asilo,  sul  qaala  egli  pò*» 
tea  sperare,  partì  dalla  città  all'istante,  e  dopo  es- 
asr  passato  per  alcuoe  gole  nascoste  dell'  Appennino, 
njgpanse  i  snoi  fratelli  in  Bologna  (i). 

Appena  i  Medici  ayeano  lasciato  Firenie,  clie  sac 
damati  furono  i  loro  palaizì,  e  le  case  di  molti 
officiafi  dello  stato,  sospetti  di  attaccamento  per  essi 
Non  fu  risparmiato  il  palaazo,  che  il  Cardinale  abi- 
taTa  nel  quartiere  di  S.  Antonio.  Ma  ciò  che  eccitar 
dere  mag^ormente  il  dolore  di  tutti  ^  amici  delle 
arti,  è  la  distmaione  allora  seguita  del  giardino  di 
5.  Jlfarco,  formato  dalla  generosità  di  Loremo  U  ma^ 
gn^ìcoy  che  avea  colà  fondata  nn  accademia  di  scnl- 
taxa,  dove  conserraTansi  gli  ayanzi  più  presiosi  della 
anticliiti,  e  doTO  ayea  «yuto  la  scuola  Mithel  Angelo. 
Si  prDTereU>e  minor  di^acere,  che  fossero  state 
scancellate  le  figure  dà  ribelli  dipinte  sulle  mura  del 
palasso  nel  i434;  o  ^^  ^  fossero  distrutti  i  quadri, 
ne*  quali  Andrea  del  Castagno  area  dipinto  la  congiura 
de*  Pazzi;   ma   il   saccheggio   di   una    coUeaione  cosi 


(1)  Ammirato  ritratti  d'huomink  di^  ema  Medici  i  O^U9c* 
T,  X  p-  ^-  ^u  probabiliiieote  nd  corto  spazio  di  tempo  pas« 
salo  tra  la  morte  di  Lorenzo  il  magnifico  ,  e  la  (uga  di  Pietro 
suo  figlio,  che  Lorenzo  Viutti  compose  il  poema  Latino 
oonosciato  sotto  il  nome  di  Arborea.  V  autore ,  che  non  pr»« 
Tedeva  la  procella  Ticina  a  scoppiare  »  iri  paragona  ad  nn  al- 
bero vigoroso,  carico  di  frutta,  la  famiglia  de* Medici j  che 
semhraTa  essere  allora  al  più  alto  grado  della  prosperità» 
Gonnùi.  iUustr.  Poti.  itoL  T.  XL  p.  3861 
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ricca  fii  ODI  perdila  per  l'&rte^  che  et^  ancori  iielh 

ìnfiinsia,  perdita  ^  che  noo  fu  riparata  dalla  statua  di 
Giuduia^  eseguita  da  Donatello  ad  islanx»  de*Fireii^ 

tini,  e  GoUocata  alla  porta  del  palazzo^  comò  embkM 

ma  della  cadotfl  di  un  tirailno  (i). 


Cario    VJIl  arriva    a    Pisa.   — 
//  Duca  di  Calahria  si  ritira. 

D  giorno  stesso,  in  cai  i  Medici  furono  costretti 
.id  abbandonare  la  lofo  patria^  ebbe  luogo  in  Pisa 
«US  flcena,  che  feoe  versare  molto  aangne  in  seguito^ 
e  che  servì  a  prolungare  le  turbolenie  d'Italia.  I  Pi- 
;8ant,  eke  sopportarano  con  impanenia  il  dominio  di 
.FireiMe,'  erano  sempre  diapoati  a  cociore  Toecasione 
di  ricuperare  la  loro  libertà.  Una  tale  disposisione 
ibrniTa   ai   Firentioi  un  motaro,  o    forse   anche  un 

»  ■     ■   ■       -I    I  1  H         ■     I  ■     »    I  I    I    ■      I     I    II     »  I     -Il      ■     I    ■!■  -■■   ■  ■    ■* ■    I  II 

(i)  jimnUrnio  Istoria  Florwt.  X.  ///  p.  aa3.  La  dispar» 
fiooe  della  Biblìpteca  di  Polixitoo  arrenjie  poco  dopo  V  esilia 
dei  Medici,  Gli  ammiratori  di  quel  grande  scrittore  saranno 
forse  ben  conienti  di  conoÉcere  il  catalogo  dei  manosrrifti , 
e  delle  altre  opere  y  cbe  egli  possedea  ,  allorché  mofi.  Queste 
catalogo,  fiitto  dal  dotto  Greco  Giovanni  Ltucaris ^  non  era 
stato  ancora  stampato.  Noi  T  abbiamo  inserito  nelT  AppettcUc9 
JV.  XXXT.  {L'autore  dicci  MSS.,  ed  altre  opere ^  il  cha 
potrebbe  far  credere  ,  che  in  questo  invent<trio  si  contenessero 
libri  stampati.  Ma  daW  Tm^entario  medesimo  si  può  rileintrc  ^ 
che  erano  tutti  codici  manoscritti ,  il  che  vien  anche  conferà 
moto  dalla  oisèrvaiione ,  che  tutti  que'  libri  fon  greci  ,  e  che 
di  Autori  greci  non  ¥C  fm  aP9aJbw9  a  quel  giorno  pressoché 
mlounò  stampato*) 
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1^  di  aggraratae  il  kra   giogo;  o4ì  ngori,  ch^ 

i  cMrcitaTaoo,  nou  faceyaiio   che  eeeitare    lo  ade-» 

gnt  de*  cittadiai  dli  PÌ4a*  Carlo  FUI  «^ndo  glualo 

in  faella  città,  ai  yiib  ejrcoadato   da  una    folla  ta-> 

jMdtaoaa  di  abitanti)  i  ({ti^Ui  affeltando  uà  tìto  àix* 

Jore»  ^  movendo  aqMre  lagnanae  contro  i  lo/o  opprea^ 

aorì,  pregaronlo  di  ap«ssa|re  i  Ipro  ferri  (j).  Le  iatanae 

tà  i  gemiti  di  quel  popoilo   attnippato,  fecero  molta 

iaapreaaione  ai^JV animo  di  alcnni  dei  faypriti  dal  Re,  i 

ifaalì  diaaero,  dia  <{nesta  domanda  era  gioata.  Catlo^ 

seguendo  on   primo   a^jrinieiKtOf    ed   obbliandoi  che 

prooaeaae  avea   atlennemente  di  reatitiyre  la  dttà  £ 

Pian  ni  Firentìni,   napoae,  che    accordexebbe    la  do^ 

jnanda  dyi  Piaaai.  Gredendoai  qoeati  liberi  per  aem-^ 

pre,    ai  abbandonarcene   alla  gioja  più   an^ed^ata^  e 

atrapparono  le  armi  4iFirenaeda  lutti  i  luoghi,  doTO 

Je  troTarono.  Essi  cacciarono  al  tempo  ateaao  i  Com* 

miasaij  Firentini,  i  quali    non    dotettero  la   aalvessa 

loro,  ae  non  alla  proteaione  del  Re. 

If  Aiibignj  ayea  fatto  allora  grandi  progressi  nella 
Romagna.  Egli  ayca  prese  molte  piaaze  fòrti,  ed  area 
afbrzalo    la    Tcdova    di   Girolamo    Karìo ,    Catttrìna 


^t^ 


(i)    9t  Par  grans  moncefiulz  le  eonuntin  popuUùa 
9  De^à  delà  c^  èst^ìt  Tonlu  assire  ^ 
If  Po\ir  haolt 'orice  eqi  amour  Tg1vaiuira$ 
n  Voij-e  si  haa)li  <jo*  ilii  ne  pourojeniaire  ^  . 
9  lÀbertate  ,  Uhortate,^  chjer  site  ^  « 

•  Qai  en  frascois  Taot  autant  coaiipe  4ira 
n  Hslaf ,  fire ,  4oimes  —  nous  liberta.  ^ 


Sfona,  eie  ^ernftTa  gli  stati   S  Imola,  e  di  Forlì , 
in  nome' di  Ottaiiano  suo  figlio,   ancora  fanciailo^  a 
rinunziare  all'alleanza  del  Papa,  e    del   Re  di   Na-* 
poli  (a).  Questo  generale,   dopo  a^er  riceyuto  qual- 
che rinforzo,  si  ayricinò  a  Faenza.  Il  Duca  di  Cala* 
brìa  spaTentato,  abbandonò  le   sue  trincee,  e  .pren- 
dendo le  strade   più    difficili,  e   più    appartate,  riti<^ 
rossi  còlla  sua  armata  sotto  le  mura  di  Cesena.  EgK 
vi  fu  istrutto  dei  tumulti,  che   areano  ayuto  luogo 
io  Firenze,  e  della*  cessione  delle  principali    fortezze 
della  Toscana,  fatta  alle  truppe  Francesi.  LevòquinA 
il  campo  di  nuovo,  e  continuò  in  tutta  fretta  la  sua 
ritirata  Terso  Rema.  Per   cagione  di   questa   puéilla- 
nimità,  la  marcia  de'  Francesi,  che  si  sarebbe  potuto 
arrestare*  facilmente  da  principio,  direnne  così  impe* 
tnosa  per  1'  accrescimento  continuo  delle   loro    forze^ 
come  quella  di  un  torrente,  che  tutto  atterra  sol  suo 
passaggio. 


(ti)  Questa  h  quella  sorella  di  Lodovico  il  Moro ,  che  dagli 
Scrittori  di  quel  tempo  rieii  detta  paUarina  di  I^orà.  Io 
posseggo  ana  cantone  stampata  rarissima,,  e  forse  unica  ,  del 
Nohei  uomo  Manilio  Compagno^  a  Caterina  di  Fortino  » 
nella  quale  T  Autore. invoca  f  interrente  di  quella  principessa» 
perch^  essa  si  adoperi  nulla  meno  che  a  salvare  V  Italia.  La 
Cassone  non  porta. data  i,  ma  sembra  anteriore  aUa .detta  con- 
Tensione  fiitta  co'  Francesi,  perchè  ti  si  parla  molto  degli 
amori  dal  lore  Ae^  e  del  loro  geaerale» 
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Carlo  Vili  entra  in  Firmué, 


Carlo  lasciò  Pìm  Tu  noyembre  e  si  aruuÒTerM 

Enpoli  per  recarsi  a  Firense  ;  ma  arriyato  al  poata 

del  Segno,  presso  a  poco  sei  miglia  distante  da  <piel- 

h  città,  fìi  informato  deU^  espalsioae  dei  Medici.  Da* 

btiaiido.di  troYare  qualche   resistensa ,  egli  ordinò  a 

iJjubigrgfi  che  non  ayea  pia  nimici  daranti  a  lui  nella 

Romagna,  di  raggingnerlo  con  una  parte  delle 'trup-* 

pe,  che  erano  sotto  il  di  lu!  comanda  Quest'  ordine 

•payentò  Qioltiasimo  gli  abitanti  di  Firenxe  ,  i  quali 

.  ai  persaasero,  che  Carlo  Vili  yolesse  a   yiya   forza 

impadromni  della  loro  città  (i).  Molti  dei  suoi  con- 

siglierì  yoleano  infatti  condarlo  a  questo  passo,  e  la 

aoUecitayano  di  abbanddare  quella  città  al  saccheggio 

sotto  preteste  di  dare  un  esempio  sulla  prima  città,  che 

{i)  Andrea  della  Vigna  esprime  V  inteiuione  del  Ae  di   aCr 
Saccare  Firenxe  nei  segaenli  yertì  : 

n  Au  poni  du  &igne  fui  de  jours  cinq  ou  tix) 

9  Car  le  Floreutins  muiinés  et  perdus 

»  S''CStoient  contre  Pierre  de  Medycys  , 

n  Qui  leurs  chateaalx  avoit  au  roì  rendili. 

»  Detsuft  les  champs  mises  ses  guette»  ,  et  gardei , 

9  Et  leur  monslra  de  si  bon  remise, 

19  Qae  tost  aprés  vindrent  les  ambassades 

n  De  Florence  ,  de  Sene  ,  et  de  Venice  : 

n  Fait  assembler  ayoit  jà  tout  ses  gens  , 

n  Et  amener  toute  V  artilierie  , 

I)  Pour  à  Florence  sans  élre  negligens, 

n  T  aUer  fiùro  qoelqae  grand  dyablarìa.  » 


resUtito  area  alle  di  lai  armi  (i).  I  Fiorenttpt  mol-* 
tiplicarono  le  anibasdate,  e  le  rìmottranse  ;   e  fene 
i  ricchi  doni ,  che  essi  fecero   al   Re ,  ed   i   TÌveri  , 
che  maDdarono  al. suo  campo,  servirono  ad  addolcire 
in  parte  il  sae  sdegno.  Non  ai    trascurò   toUarìa   dì 
Sire,  i  prepaTairri  neoessarj  per  la   difissa   della   oitlà 
pel  caso  ,  die  il  Monarca  fosse  inesorabile..  Un  graa- 
numero  d*  uomini  armati ,  accorsi  da  tntte   le  parti 
della  Toscana  ,  entrarono    sotto    diversi   pretesti  in 
Firenze  e  furono    segretamente  alh^iati   nelle  esse 
degli  abitanti.  I  condottieri  al   serrino  della  Repnb- 
bliea  distribuirono  le  loro    truppe  nei  pesti  -  più  op- 
portuni ,  e  si  tennero  pronti  a  combattere  ^   allorohò 
il  segnale  ne  sarebbe  loro    dato    dalla   campana   del 
palazzo  ài  Gìostistaw  Ma  lo  spavento  svanii  assai  pre- 
sto, ed  il  i^  di  novembre  Carlo  Fili  fece  pacifica* 
mente  in  Firenze  il  suo   pubblico   ingresso  (»).  Egli 


(lì  Guieciard,  HuL  Lib,  I,  p.  58. 

C^}  Questo  giorno  medesimo  17  novembre  ifg^f.  moiì  ta 
Firenze  nel  trentesimo  secondo  anno  delP  età  sua  il  &mos0' 
Qiovan  Pico  della  Mirandnlay  che  sé  debbe  credersi  Stufònaroia 
ebbe  la  sorte  di  essere  ricevuto  in  purgatorio»  del  che  q«al 
predicatore  informò  i  suoi  uditori  alcuni  giorni  dopo  la  morto 
4Ìi  queir  uomo  dotto,  n  Io  vi  voglio  rivelare  un  secreto  ^  n 
die' egli,  »  cbc  insino  a  qui  non  ho  voluro  dirlo  »  perchè 
tf  non  ho.  avuto  tanta  certosa ,  «ome  ho  avuto. da  diece  ore 
»  in  qoiu  Ciascuno  di  voi,  credo  che  cognoscesse  il  conte  Gio- 
0  vanni  della  Mirandola,  che  stava  qui  in  Firense ,  ed  è  morto 
if  pochi  giorni  sono.  Dicevi,  che  l'anima  sua ,  per  le  oraiiooi 
»  de*  frati  ,  ed  anche  per  alcune  sue  buone  opere  ,  che  ftoo . 
»  in  ^lesla  vita,  e  per  altre  oralioai,  è  nel  purgatorio.  ^^  Ormm 


cn  1  «vr^o  tolta  un  rìcéo  l>aUaècliiiio  portato  da 

■tbufli  gioTànì  sigBorì  del  di  lui  seguito,  •  eÌMonda* 

to  ìm  suoi  Baroni ,  e  dai  suoi  saldali    (a).  Egfi  fu 

menilo  dai  magiatratì^  e  dai  priuaipiili  abitasti,  ch« 

1»  aooompftgn^roao  alla  aUeaa  di  S.  Mari»  del  /iure, 

in9  ^li  lece  la  sua  pvaghiera  iDnaorf  afl' aliar  mag-' 

jiiKL  Reco^ai  quindi  al  {mlano  de'  Mediid  ^  cito   n 

«a  aiddobbaio   magoificaiaante   per   ricayevlo   (i)»  I 

principali   officiali ,  ed  i  più  dialinti   tra  quelli  ^  die 

Io    teguÌTano ,  furono   allocali    iie*migiifori   patasiù 

de' più  rìcehi  abitanti.  Si  illuAìinaroua»  le  Mrade  ogni 

natie,  non  mano  per  la  pubblica  sicurena,  eba  per 


i»  prò  «o.  —  Lui  fu  tardo  a  non  venire  alla  religione  in  TÌia 
•»  Mia  ,  cove  ara  apirato  ,  e  p«rÀ  è  in  porgarwrio.  n  I. versi , 
che  JUarulio  oompose  su  Uà  morie  di  Pica  dtUa  Mirandola  ^ 
iftoo  pia  adaUati  al  soggiBUò ,  olle  non  V  epiiafio  festoso , 
collocalo  sulla  tomha  di  quel  letlerato  nel  la  chiesa  ài  S,  Marea 
a  Fireoae.  Mamià  .op,  p*  Si,  edà.'  di  Parigi.  iSgf), 

(a)  Andrea  della  Vigna  dice  uomini  d' «r/Tve,  «{Hàproprì»* 
utente  direbbersi  Gendarmi,  o  GìaìidarmL  Quanto  altronde  sia 
anlieor  il  nome  di  quest*  arme ,  e  di  questo  corpo  in  Francia  ^ 
lo  prova  na  codice  di  estremo  tosso ,  coatenente  T  ufiìsio  dell4 
B.  V.  ,  scrìtto  forse  ad  uso  di  qualche  principessa  verso  la 
aetà  del  seoolo  XV ,  par  conseguenaa  prima  del  Regno  di 
Cario  Vili ,  da  me  veduto  in  Torino.  Uoa  miniatura ,  tra 
le  molte  che  adornano  quel  oodiee ,  rappresenta  V  drasioDa  di 
G.  C  neir  Orto  ^  e  da  un  lato  si  vede  una  truppa  di  soldati, 
che  si  avaatano  per  arrestarlo ,  souo  i  quali  in  carattere  di 
qneUa  etÀ  è  scritto:  hi  tmu  genie»  armorum  regis  Herodis. 

(i)  Ifaodi  HiU.  Fior.  Liò.'I.  p.  a3.  jindrea  dólia  Vigna 
lia  deaccitto  eoa  compiaoensa  V  ingresso  di  Corlù  VUL  ia 
rirsaae.  AppmA.  if.  XXXI JL  : 


tur  onore  ti  Re,  il  quale  Ittmgato  dille  granii 
•timonianae  di  riapelto,  che  gli  si  prodigavano,  pesaft 
molti  giorni  a  godere  de*  divertìmenti,  ohe  gli  ei  ora- 
ne preparati.  Fa  data  in  onor  eao   nella    dùeea  da 
8.  Felioe  una  rappreseniasiene  deUa   Annandanone 
della  Valgine  (a),  ed  il  Monarea  fu  talmente  aed- 
disfatto  del  talento  d^li  attori,  e  della  magnifieensa 
aibggiata  in  «{nella  occasione ,  che  goder  ToUe  una 
aeconda  volta  di  quello  spettacolo  (i). 

Poco  dopo ,  che  i  figlj  di  Loreruo  il  magnificoeb* 
bere  lascialo  Firense ,  £orenJBO,  e  Giovarmi ,  figlj  di 
Pietro  Francesco  de'  Sledici ,  fi  rientrarono ,  e  fiiro- 
no  reintegrati  in  tutti  i  loro  diritti  (a);  ma  essendo 


1^ 


(a)  Io  potMggo  qaelU  rappresemnione  ^  stanpata  in  qnél 
tempo,  insieme  a  molte  altre  di  Misterj  ,  e  di  Santi  ,  cke 
par  la  maggior  parte  sono  rarissime.  Sembra,  che  questi  fos- 
sero in  qael  tempo  gli  spettacoli  pi&  graditi  ;  e  certamente 
senrìnmo  non  poco  a  promooTere  i  progressi  dell'arte  diam- 
inatioa  presso  gli  Italiani. 

(i)  /fardi  Hist.  Fior.  Uè.  /.  pag.  a3. 

(9)  Semhra,  che  Lorstuo  ,  figlio  di  Pietro  Francesco  de*  M^ 
dici  3  non  amasse  ili  coltivare  le  belle  lettere  ,  e  di  proteg- 
gere i  letterati ,  meno  di  quello  che  fiiceano  i  membri  del 
ramo  primogenito  di  sua  famiglia.  Poiitiano  gH  ha  dedicalo 
una  dellÌB  di  lui  selre  intitolata  Manto  in  tannini,  ohe  prò» 
Tano  r  altissima  stima  ,  che  quel  letterato  nadriva  por  lui.  •* 
»  Ferreuuim  dice  egli,  si  tHi  tfuid  denegem^  tam  nohiA 
»  adolescenU  ,  tam  proho^  tam  mei  amanti^  tam»  denùfum  eaas 
ff  rem  studio  eQlagitafuL  n  Le.  belle  sUnie ,  che  servono  ' 
d' introdusione  a  quella  poesia,  sono  state  molto  ben  tradotte 
dal  sig*  Greswei  nelle  sue  memorie  di  PoHaiano  pag»  99.  — « 
àHuruU»  ha   composto  -molti  epigrammi  in   lode   di  Pietrù 
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*wwil0  odioso  il  nome  della  loro  famìglia ,  essi  vi 

naninaroiio,  e  per  una  vile  adulazione,  imitata   in 

taipipiù  recenti,  presero  il  nom»  di  Popolani,  ìioa 

MBtenti  di  questo  cangiamento  ,  staccarono  le  armi 

iwo  ,  die  ornavano  le  fa4^iate  delle  loro   case,  •  vi 

q»po8er#  invece  quelle  della  Repubblica. 

i  XXL 

Pietro  de  Medici  pa  a  Fenesia  . 
ed  H  Cardinale  a^  Castello, 

Pietro  de^  Medici,  ed  i  di  lui  fratelli  non  trovarono 
r  acco^ensa  amichevole ,  che  sperare  doveano  da 
Giovanni  Bentivoglio  ,  che  si  grandi  obbliganoni  avea 
al  loro  padre,  e  che  a  Bologna  esercitava  la  suprema 
antorità  Jhniivoglio  esigendo  dagli  altri  quella    for- 


Frmwes€o ,  die  era  egaalmente  saó  protettore ,  e  gli  ha  de- 
dicato i  quattro  suoi  libri  di  Epigramiiu.  Il  poeta  ia  uno  di 
questi  cosà  gli  parla 

Feàx  ingenii,  feUx  et  gratiae  opumqué  , 

Launtg  f  et  antiquis  non  let^e  notnen  avU , 
Qnaerénii  emdam  num  pìura  his  opUt  f  Ut  inquit^ 
JEt  prodesse  ^ueam  pkwihus  ,  et  cupiam, 

p.  41. 
Mànsttó  ha  pure  iodirìasato  ali'  altro  figlio  di  Pietro  Prandi 
ee«co  alcuai  Tersi  latini ,  nei  quali  egli  &  V  elogio  della  Vedova 
di  Giroimmo  Riarioj  Cattarina  Sforza^  che  Gioutsfiìd  sposò  ia 
segnilo  ,  e  dalla  quale  egli  ebbe  Gioyanni  dU*  Medici.  Questo 
la  Capitano  delle  bande  nere  9  e  gli  Italiani  lo  chiamaYano 
•rdinariamenu  il  gran  diavolo.  Egli  fu  padre  di  Cosimdf% 
gran  Duca  di  Toscana.  Mandi,  op.  p,  54*.  ~~ 

LioKB  X  Tom.  /.  16 
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tessa  d'animo,  che  «gli  non  fu  capace  a   moatrare^ 
allorché  irovo^ai  oell' ìofortanio  ;  invece  di  eonaolare 
i  aaoL  ospiti,  rimproverò   loro  di    aTcr   lasciato   anm 
cittày  dove  tanta  infliienca  avevano,  e  tante  rìser»e»^ 
e  di  averlo  fatto  sema   avere    perduto  un    solo    dea 
Joro  partigiani,   aensa  neppure   aver  tratto    la  spada 
dal  fodero.  I  Medici  ben  a'  accorsero  a  questa  inutile 
ricnostransa,  che  Bologna    non   sarebbe    per  essi  uà 
luogo  di  sicureesa  .per    luogo  tempo.    Pietro,   celato 
sotto  un   abito  di  domestico ,  recessi  in   diligensa  a 
Veaesia,  ove  il  Senato  lo  ricevette  onorevolmente,  o 
gli    permise   di   comparire    armato    nellii   città,  e  di 
farsi   accompagnare  da    quindici  o  veQti ,  persone.  H 
Cardinale   ritiroasi  a  PitUgliano,  e  di  là    a    Caatello| 
ove  trovò  asilo  presso  i    Vitelli^    che   e^ano   padroni 
di  quella  piazza,  e  da  Inngo    tempo    amici    della  di 
lui  famiglia  (i). 

Tra  i  Signori,  che  seguivano  il  Re  di  Francia, 
ninno  godeva  la  di  lui  confidensa  più  di  Filippo  di 
Bvesse ,  aio  del  giovane  duca  di  Suvoja ,  al  quale 
ben  presto  succedette.  Allorché  V  armata  Francese 
trovossi  in  Firenze  ,  egli  prese  alloggio  nella  casa  di 
un  prossimo  parente  di  Pietro  de  Medici ,  di  Lopcnzo 
Tomabuoni ,  il  quale  giunse  per  tal  modo  ad  interes- 


(i)  A'timiralo  Ritratti  p,  52  65  Comi/icSs  che'eni  a  Venesia, 
quando  vi  arrivò  Pietro  de* Medici^  mostrò  «K  essere  afflino 
della  ma  dìjtgrazia»  perche  cgU  avea  amato  sao  padre.  11 
fuggir  ivo  si  lagnò  in  particolare  di  uno  de*  suol  agenti,  fl 
quale  ebbe  T  ingratitudine  di  lifintargli  delle  reati  pel  valor* 
di  100  Ducati,  che  servir  doveano  ai  dot  firatelli. 
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3  stih  ospite  in  favore  clegli  esiliali,  clie  Filippo 
woa  dabitò  punto  di  consigliare  il  Monarca  a  richia* 
mu  Pietro  ,  ed  a  restituirgli  la  sua   autorità.    Carlo 
loefinaTa  a  questo  partito  :  la  sommissione ,  che  Pietro 
fi  aTea  recentemente. 'dimostrata ,  e  la  memoria  del 
tenrisì  ,  che  i  Medici   rendnlo    aveano    t   lui   mede** 
arno  ,  ed  ai  di  Ini  antenati ,  lo  aveano  disposto    fa- 
Torerolmente.    Un    messaggio  fa    spedito  a  Bologna 
per  ìnTitare  Pietro  a  tornare  nei  contorni  di  Firenee  ; 
ma  la  lettera  non  arrirò  se  non  dopo  la  di  lui  par- 
teiwa  per  Venezia ,  dove  il  Cardinale  gitela  fece  avere 
ali»  mani.  Invece  di  rendersi  ali*  invito ,  Pietro  ebba 
r  inapmdenaa  di  eomnnicare  la  lettera  al   Senato ,    é 
di  chiedere  a  quello  parere  sulla  condotta ,  che  tenere 
dovea.  La  risposta  fii  più  conforme  agli  interessi  dei 
Venenani ,  che  non  a  quelli  del  loro    ospite  :   ne   i 
lieti  aaecessi  delle  armi  Francesi,  nò  la  tranquillità  di 
Fireoae,  non  eraa  cose,  che  Venezia  potesse  deside* 
nre.  Il  Senato   rappresentò  dunque   a  Pietro  ,    che 
e^  81  esporrebbe  a  grandi    pericoli,    mettendo    una 
cieca  oonfideosa  ndle  promesse  del  Ae   di  Frància  , 
ed  asaicoroUo  ,    che    tosto  ,    che    possibile   fosse ,  .la 
nepabblica  .  gli  presterebbe  ajuto  a  rìcnperare  la  sua 
autorità    (i).   Sedotto   da  queste  rimostranse,  Pietro 
lasciò  sfuggire  la  sola  occasione  ,  che  gli   si   era   of- 
ferta di  tornare  nella  sua  patria;  e  gli  inquisitori  di 
ilato  lo  fecero  osservare  davvicino  per  impedirgli  di 
lasciare  Venezia  sensa  il  loro  consenso  (a). 


(i)  Guiceiard,  Hitu  d' Italia  T.  I.  >.  5^. 

(a)  Idem  pag*  $7  i  %>  ^ardi  EiiL  fior,  p*  i5. 
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Agitazione  in  Firenze,  -— 
La  Repubblica  tratta  col  Re  di  Francia. 

Sebbene  fossero  riuscite  sensa  effetto  le  disposixìoiu 
faToreToIi  di  Carlo  Vili  b,  riguardo  di  Pietro  de  Medici^ 
non  sì  tosto  esse    furono    pubblicamente    conosduitt 
in  Firenee ,  cbe  tì  eccitarono  le  più  yiye   inquieta- 
dini.  Accrebbe  ancora  il  generale  fermento  la  deter- 
minazióne ,  che  il  Re  avoa  presa  ,  di  fare  colà  eser- 
citare r  autorità  Sovrana  da  Magistrali  scelti  da  esso. 
I  Firentinì  provarono  in  quella  occasione ,   che    esn 
Bon  erano  meno  disposti  a  difendere  coraggiosamente 
la  loro  libertà ,  di  quello  che  il  fossero   a   fare  ogni 
concessione  ,  cbe  d' accordo  colla  ragione  potesse  con- 
ciliar loro  il  favore   del  Monarca   Francese.  I  magi- 
strati dichiararono ,  che  essi  non  consentirebbero  giam- 
mai a  sottomettersi  a  condizioni ,  le  quali  privassero 
i  loro    concittadini  dei  loro    diritti ,    e    fornissero  ai 
Re  di  Francia  un  pretesto  per  considerarli  come  vas- 
salli. Il    popolo ,    animato    dal  medesimo  spirito  ,  si 
riunì  in-folia  intomo  al  piazzo.  I  Francesi  presero  le 
armi  ;  le  guardie  Svizzere  attaccarono  il  Borgo  1  Ognis- 
santi y  ma  furono  rispinte  a   colpi  di  pietre   (i).    Il 


(i)  GìAtcciardini  accordando  ,  che  i  Firentini ,  ed  i  soldati 
Francesi  erano  in  una  continua  diffidenza  gli  uni  degli  altri , 
pretende ,  che  non  si  commettesse  alcun  atto  di  Tiolenza  : 
n  Niuno  assaltava  1* altro  ,'o. provocava;  »>  Ma  Nardi  ^  pure 
Fiorentino I  e  contemporaneo,  che  si  è  occupato  principalmente 
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Yrnmilto    dorara   da   più  di  xìVl  ora ,  e  tolta  la  cìU 

^  «irebbe    divenuta   un    teatro    dì    strage ,    se   non 

coBparivanQ  alcuni  ofiiciàti    Francesi^  ed  nna  depu«> 

tnoue  de' Magistrati ,  i  ^ali  coi  loro  sforzi,  e  colle 

kro  promesse,    giunsero  a  ristabilire  la   tranqnilitL 

Una  si  forte  opposizione  portò  il   Re   di    Francia  a 

desistere  dalle  sue  pretese;  ma ,    rinunziando   egli  a 

prender   parte  nel  Goyemo    di   Firenze ,  chiese  nna 

tonama   gran^osa.   U   corano   di    un    solo   compi  in 

quella  circostanza  ciò  che  cominciato  area   il   furore 

popolare.  Un  segretario  avea  già  letto  le   condizioni 

imposte  dal  Re ,  e  dichiarato,  che  tale  era  il  volere 

di   S.  M. ,  allorché  Pietro   Capponi ,  uno  dei  quat» 

tro    cittadini   incaricati  della  trattattiya ,  avanzossi , 

e  strappandogli    dalle    mani  la   carta ,    la   lacerò  in 

presenza  del  Monarca ,  esclamando  :  „   Se  qnesta  è 

^y  Taltinui  vostra  parola,  fate  pur  suonare  le  vostre 

„  trombe,  e  noi  suoneremo  le  nostre  campane  !  „  (i). 

Questa  minaccia  nella  bocca  di  un  uomo ,  di   cui  si 


di  riferire  nella  ma  storia  ciò  che  accadera  nM  intendo  della 
città  ,   dice  che  il  eombattimenio  durò  più  di  ancora.  NardU 

JUò*  L  fHig»  i5. 

(i)  Machiavello  accenna  qael  fatto  nella  sua   prima  dectrtf^ 

.  j 

9»  Lo  strepito  dell*  arme  e  de^caTalli 

n  Non  potè  £ir  che  non  fosse  sentita 

9»  La  voce  d*  tin  cappon  fra  cento  gaiii^ 
fi  Tanto  che  il  re  superbo  ft  partiu  , 

n  Poscia ,  che  la  città  essere  inteso 

n  Per  maiAener  sna  libertata  uniu.  n 


«oD09oeYfliio  i  lumi ,  •  k  probiU  |  e  elie  Cario  Vili 
avea  già  Teduto  alia  tua   corte ,   doT«    Capponi   era 
•tato   aakbaacìadore ,   produsae  un  efièttp    eabiUuteo 
nello  spirito  del    Re ,  dbte  si  accorte  probabilmeote  ^ 
ohe  sebbene  distruggere   potesse  Firense ,  ed  i  9001 
abitanti ,  le  consegueuie  dì  «na  tale   TÌolenia  sareb- 
bero state  fatali  alla  sua  spedifione.  Fingendo  adun* 
que  di  prenderà  in  buona  parte  k  cosa ,  fece  ridiia- 
mare  Cappóni ,  che  si    era   ritirato  Tivamente  tota" 
mosso,  ed  il  trattato  fu  conchiuso  senaa   die  insor- 
gesse alcun    ostacolo    (i).    Fu   conyenuto    principal- 
niente,  cbe  i  cittadini  dei   due    slati    godrebbero  gli 
uni  nel  paese  degli  altri  dei  medesimi  pri^il^i  ;  cba 
Carlo  FUI  al  suo  titolo  di  Re  di  Francia  quello    ng- 
giugnerebbe    di   ristaoratore  ,   e   protettare    della    li' 
hertà  di    Firenze  ;  cbe   la    Repubblica  ofTrirebbe  al 
Re ,  come  segnale  di  riconoscenza,  un  dono  gratuito 
di  '  1 210000    fiorini  ;   che  le    forteiee  ,  e  le  piasse  ^ 
cedute  ai  Francesi,    sarebbero  restituite  ai  Fiorentiiri 
sotto  condizioni  in  allora   specificate  ;  che  i   cittadini 
di  Pisa  tornerebbero  sotto  il  domìnio    di   Firenze ,  e 
sarebbe  loro  accordata  un  amnistia;   che  il  sequestro 
posto  sui  beni   del'  Cardinale  de' Medici^   e  de*  suoi 
Fratelli  Pietro   e    Giuliano  ,  sarebbe  lerato ,  ma  che 
le  proprietà  de'  due  cadetti  senrirebbero  d' ipoteca  per 

■■  !"■  ■  ■  I  IM^— ■  Il  -  I 

(1)  f»  n  Re  favolo  richiamare  indietro,  perchè  era  suo  familiare 
ff  essendo  slato  oratore  in    Francia   appresso  di  sua  Maestà  , 
99  sorridendo  disse  ,  j^h  Ciappoh  ^  Ciappon  ^  i«i  $UtM  un  mmi 
»  Ciappoa  !  •»  ]y4trdi  HUu  Fior.  Ub.  L  p.  és. 
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t  AdUti  àA  priittogetiito  ^  che  i  tre  Medici  non  potreb* 

Waro  HTTÌcìntrsi  a  Fireose^  se  non  ad  una  certa  dU 

ilBM»  )  eioè  a  quella  di  aoo    miglia   per    Pietro  ,  e 

di  loo  |yer  il    Cardinale  e  Giuliano  \  e    finalmente 

che  Alfonsinn^  degli  Orsini  godrebbe  delle  me  ragioni 

dotali.  Il  trattato  fu  sollotcrìtio  il    9  5  di  noTembrei 

e  ratificato  il  di  seguente  nella  Cihiesa  di    S.  Maria 

id  Fiore  ^   dopo  una  messa  solenne ,  e  Carlo  diede 

la    sua    parola   da  Re  di   osservarne  fedelmente  le 

eeodixioni  (i). 

I  Fìrentini  a^eano  sperato,  che  dopo  questa  coft* 
^easioiie  il  Re  di  Francia  sortirebbbe  tosto  daQa 
città.  Siccome  egli  continua-va  ancora  ad  ispirar  lor0 
TiTt  littori  f  fu  a  lui  deputato  Savonarola  per  impe- 
gnarlo a  ritirarsi.  Questo  entusiasta  dichiari^  a  Carlo 
yillj  che  sgli  stesso  avea  predetto  quattro  anni  prima 
la  di  lai  venuta  in  Italia  ;  che  Dio  lo  ayea  scelte 
|ier  riformare  la  sua  chiesa ,  ma  che,  se  egli  non 
mostraTa  il  maggiore  wAo  ^  e  non  metteva,  la  mag* 
giore  attiTità  nella  eSecnaione  della  sua  impresa ,  non 
sarebbe  riputato  degno  di  condurla  a  fine,  e  la  prov- 
TÌdeuaa  si  servirebbe  di  tutt*  altro  stromento  (a).  Que-» 


(i)  »♦  Sub  Terbo  regì^  w  *2.  Tfa^éU^  hi$t.    I^orent.    Uh.    /. 

p,  afS.  L^  originale  snsstsreTa  ancora  n^Ita  Bi^^liot**ca   Naniana 

a   Veneaia    «oUo    11    tifolo  :    Capitala   et   eonuentionet   Inter 

Caro&tm  f^III^  regem  F'raneortim  ^  et  pnputum  Fiorenti nwn, 

Fl^refitìae  àie  XX^T.  I^>i^emhrìs  ^f.  CCCC.  XCIV, ,  jwaia 

in  eeotesùt  eathedraU ,   per   ipsuhi  rr^em  ,   et   prfores   dieta^ 

tvitads  ^  apud  attore  majtu\  post  missae  deli^hratinnem.  MoreiUp 

CotL  MSS,  tot.  iih.  ^anianae  p.  ii5.  F'en.'i';*)^, 

(a)  Ifm-di,  HUu  FioreiU.  Ub   L  p*  27. 


sto  discorso  sarebbe  forse  rimasto  aensa  effetto,  aé 
non  fosse  stato  appo^atq  dai  suggerimenti  del'  fe* 
dele  à'JuhignjTj  che  rappresentò  al  Re  serìanuBftte^ 
che  egli  dava  ai  suoi  nemici  il  tempo  di  combinare 
i  messi  per  la  loro  difesa.  Allora  Carlo  FUI  ordinò 
subito  i  preparativi  della  partenza,  e  lasciò  Fixenae 
il  a  8  di  Novembre  con  grande  soddisfasione  di  qae« 
gli  abitanti.  Alcuni  giorni  prima  egli  avea  pubUicate 
un  manifesto,  nel  quale  non  solo  sosteneva  i  suoi 
diritti  sul  Regno  di  Napoli ,  ma  dichiarava  ancora , 
che  ,  quand'  egli  lo  avesse  conquistato ,  readicherebbe 
^i  oltraggi ,  che  il  mondo  Cristiano  avea  ricevuta 
dai  Turchi  (i).  Da  Firense  reeossi  il  Re  a  Baron* 
celli,  à  Certosa,  a  Poggibonzi,  ed  à  Siena ^  dove 
passò  molti  giorni  in  feste ,  ed  in  piaceri  licenaìosi  (a). 
Lasciando  il  territorio  di  Firense,  Tarmata  Fran* 
ceso  passò  per  Val  d' Amo,  diyve  fu  poseibile  il  cal- 
.  colarne  il  numero  oon  predaiane,  e  si  giudicò  ge« 
neralmeute,  che  essa  fosse  fiwte  di  60000  uomini  (3)( 


<i^  Lunìg ,  Cedex  JtaL  diplommicus ,  T,  IT,  p.  i3oi. 

(a)  Mordi  HiiU  Fior,  lib.  L  p,  -a;. 

(3)  Benedetti  nel  suo  fatto  tP  arme  del  Taro  p.  6.  non 
porla  il  numero  deìV  annata  Francese  se  non  a  aSoeo  nomini, 
formato  da  5ooo  di  cavalleria ,  da  i5ooo  Sviuerì  e  Fiam- 
minghi ,  o  Brabanteai ,  e  della  fanteria  di  diverse  naùoni. 
'Ma  lo  stesso  autore  accorda  ,  che  quella  armata  era  stata 
rinfonata  da  un  gran  numero  di  truppe  Italiane  ausiliarie. 
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CmÌB  FUI  penetra  nello  stato  della  Chiesa,  r^^ 
Èsortaùoni  inèiriuate  agli  Stati  8  hoSiia, 

U  Armata  Francé^,  partendo  dalla  Toscana,  en** 
tr^  sensa  iofiUre  alcuna  oppoBuìoae  nello  etato  della 
Gibesa,  e  si  impadronì  di  Acquapendente,  di  Viterbo 
e  di  altre  piazze,  de  furono  abbandonate  al  sacch^- 
gio.  Pietro  de  Medici  ayendo  ingannato  la  TÌgilanaa 
de' Yeneziani^  attraversò  rapidamente  k  Romagna^  e 
la  Marca  di  Ancona^  e  comparre  nel  campo  Fran- 
cese, dove  il  Re  lo  ricevette  con  bontà  (i). 

La  bcilztà,  cbe    Carlo  Fili   provava   a  penetrare 

nd  cuore  dell'  Italia  per  eseguire  una  spedizione^  che 

turbar  dovea  il  riposo  di  quella  regione,  non  isfiig^ 

punto  all'occbio  de' letterati   distinti,  dei  cpaali  essa 

allora  .  si    vantava.   L' inazione   della    Repubblica   di 

Venezia^  che  in  quell'  epoca  era    giunta  al   più    alto 

grado  dì  potere,  eccitò  lo    stupore  di  tutti   coloro, 

che  desideravano  1*  indipendenza  del  loro  paese.  Verso 

il  tempo  in  cui  il  Re  di  Francia  uscì  dal   territorio 

Firentino  ,   un    anonimo    cercò   di  far  sentire    agli 

atati  d'Italia  tutti   i  pericoli   della   loro    situazione. 

Egli  diede -alle   sue   esortazioni  le  forme,   e  lo  stilo 

figurato  della  poesia^  ed    indicò  i  diversi   stati  collo 

loro  divise^  e    colle  figure  delle    loro  armL   Questa 


(i)  ^mrdà  hitt.  Fiorwu  Uh.  L  p,  A. 
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prodiuioae  <t},  che  è*  ^onta  fino  a  noi,  e  che 
diretta  ad  Agostino  BarbarigOy  Doj^  dì  Venesia,  gettar 
molto  kime  augii  aTTeniroeòtr  dei  quali  essa  tratta^ 
Sembra  che  T  A.utore  fo^ae  vdo  dei  Condaitieri  della 
Repabblìca,  e  cbe  fosse  stato  tango  tempo  prigioniere 
a  Milano.  Non  si  può  supporre,  che  quel  poema  ab- 
bia in  modo  sensibile  influito  sulla  oeodotla  dei  Go^ 
verui  Italiani;  ma  nelle  occasioni,  nelle  quali  la  cosa 


(i)  Questa  capitolo  in  uria  rima  è  rimaato  manoacntto  fin* 
Aeir  anno  1738^  nel  quale  il  dotto  Giotran  BiittUta  Parì§olta 
lo  pubhtfoò  con  note ,  ed  una  fnirodusione  in  forma  dì  let- 
tera ^  nella  racoolta  d' o/ntse&U  di  Calogerà ,  Tomo  XFlìt. 
V  edilapf  tntfaria  ai  è  iagàniiato ,  aupponendo  cbe  quellcr 
scritto  foB90  composto  dopo  la  cofiquisu  del  Regno  dì  Napoli^ 
fatta  da  Carlo  Viti.  Molli  paui  fònno  cedere ,  che  lo  fa 
mentre  quel  ptinnipe  aitraTersava  V  Italia  :  r. ,  P  Autore  parl4 
di  Alfonso  JT.  come  ancora  fe^aiite  ;  0  quel  Monarca  abdica 
Ja  corona  prima  dell'  anÌTo  del  Ae  di  Fraacìa  r  a.  \.  ^gli  dice 
positÌTamente  cbe  i  Francesi  erano  ancora  in  Toaca&a  »  •  cbe 
•i  aTanzaTano  Terso  Aoma 

•  .' E  già  son  sopra  P  Arnm^ 

E  fan  per  minar  H  collie, 
ed  altrove 

....«..••  Fulminando  va  con  gmn  tempestm 
Verso  l'antico  suo  sef^o  Homano. 

dgli  deplora  altresì  la  situasione  angosciosa  della  Komagna^ 
ìb  dice  : 

Laeerata  dai  vulgo  aspro  e  fero^. 

L'autore  sembra  alludere  ai  progressi,  che  le  truppe  Fran- 
cesi •  comandate  da  d'  Aubigny  faceano  in  questa  proTÌncìa» 
non  già  alle  sollerasioni  dei  popoli  •  o  alla   tirannia  dei  c^pi, 
come  r  editore  ha  supposto.  II  CapiroU,  a  la  aotejt  si  trnTane. 
lìél' Appendice  sono  U  if.  JSXIV* 


^pnbUksi  è  eompromesM,  «f  eifrrem^Qt  4et  Jientimeatp 

di  ^st  uomo  solo  è  V  indiiìo   aoTente  della  ppioioD» 

geaanl^,    e   eonduce   ft<i  importanti  risuliamenti  (a)< 

Ejgli  ò  certo^  che  dopo  quell'epoca  i  diTersi  stati d'l« 

talia    eominciarono    ad    esaminare  più  attentamente 

le  oooseguense  della  spedizione  di  Carlo    VllI^  ed  a 

prendere  yarìe  precauzioni  per  prerenirne  in  parte  gii 

cffeitL  Sebbene  quel  principe  continuasse  la/  saa  mar^ 

eia  senza    interruzione,    si   formò    prontamente    una 

lega  per  tagliargli  la  ritirata;  e  se    i  mezzi    di    ese-* 


(a)  Al   sig.  Roscoe  non  è  forse  capitato  di  vedere  te  non  il 

«npUolo  pubblicato  da  Paritatti»  cbe  egli  ha   riprodotto;    ms 

•ercando  nelle  coae  di  «piel  tempo ,  e  massime  in  quegli  scritti 

pnssasBÌeri ,  cbe  più  facilmente  degli  altri  per   la     picciolexta 

loro  si  disperdono,  molte  composizioni   si   troverrlibero   faiu 

sello  spirito  medesimo  ,  e  con  eguali  sentimenti.  Uno  ne    bo 

io  Tednto  ,  e  ne  posseggo  ,  col  titolo  :   La  divisione    di  tutti 

H  Cristiani^  stampato  Terso  il  149^9  parimenti  in  Tersi ,  altro 

Te  n^  ba  col   titolo  di  Quatte   sui    nuovi    casi    d*  TuUia   degli 

ttnnt  1494  )  0  '49^)  ^  queste  sono  composte  da  'un    autore, 

éhe  si  cbiama  Johanes  dietus   I^orentinus.    Swnmaripa^  clia 

tal  Tolta  dicesi  anche    Summarippa  ^   ba   stampato   nel    149$ 

«no  scritto  latino  col  titolo  in  GaUos  exotatio  ^  e  poco    ctopo 

ba  pure  pubblicato  Jn  italiano  uà    Processo   contro    il  Re  di 

Gatiìa  col  monitore  del  Sommo  Pastore  ^  eh*  el  ponga  le  armi  , 

«C    sgi>mhri  l'Italia,  Io  posseggo   queste  due  operette,  coma 

pere  Tarj  capitoli^   e  sonetti  di  Metser  Pamplùlo  Saxo  dèlia 

guerre  tra  Lodouico  il  Moro  ,  e  il  Re    di    JFranui ,   stampati 

verso  il  i5oo.  Si  troTa  pure    oilo  scritto   in  Tersi,  intitolato  i 

Discordia   di  tutti  quanti  li  fatti  ,    che    sono  stati    in   Italia  9 

stampato  Terso  il   1 496 ,  ed  un  lamento  di  Roma  faUo    tm»^ 

^Htmente,  pare  in  Tersi,  stampato  Tarso  fl  i5o#* 


cnzione  feésere  stati  scelti  pii  giadisiosémeiite,  il 
Monarca  Franceae  amebbe  forse  pagato  il  fio  della 
sua  temerità  colla  perdita  ddla  saa  gloria ,  e  ddlla 
sua  Tita. 
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NOTE   ADDIZIONALI. 


NB.  Affine  di  non  troncare  il  filo  della  Storia,  o 
abneno  di  interromperlo  più  di  rado,  che  fosse  pos- 
fibile,  si  è  giudicato  di  differire^  e  di  riaerbare  ad 
alciino  dei  seguenti  Tolumi  la  pubblicazione  dei  do- 
cumenti numerosi  citati  nell'opera.  Così  si  troverà 
di  seguito  un  più  lungo  tratto  della  Storia^  e  si  tro- 
Terà  pure  riunita  una  serie  più  copiosa  di  docu- 
menti ,  il  cbe  riuscirà  forse  comodo  e  piacevole  alla 
maggior  parte  deMeggilori. 

Per  un  eguale  motivo  ed  anche  per   essere  già  il 
lesto  soppraccaricato  delle  note  frequentissime  delF  Au- 
tore,  si   sono  riserbate   alcune  noie  addizionali    del 
Traduttore  Italiano^  da  collocarsi  in  fine  di  ciascuno 
de'  volumi  delF  opera.  Così  non  rimarrà  troppo  scarso 
iti  alcune  pagine  il  lesto;  e  cosi  avrà    campo  il  tra- 
duttore di  trarre  profitto  dai    suggerimenti,   che   po- 
trebbero essergli  comunicati,  e  fora'  anche  di  inserire 
falche  nuova  aggiunta,  o  qualche  osservazione  dello  ^ 
stesso  Sig.  Roscoe^  autore-  dell'opera,  il   quale   deve 
avere  presso  di   se    qualche    documento    inedito,  o  i 
materiali  per  qualche  aggiunta,  ed  è  stato    già    invi- 
lato  a  farne  al  caso  una  gentile  comunicazione,  affine 
di   perfezionare,    ed    illustrare   maggiormente    questa 
prima  edizione  Italiana  del  suo  lavoro. 
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NOTA  l 

Alla  pag.  6.  Un.  3.  dopo  le  parola 
y,  che  aveano  fiorito   in  queir  epoca.  „ 

Tra  qaelli ,  che  baono  ceasorato  il  Sig«  Boicoe ,  par 
aver  egli  atlFibnito  ìd  gran  parte  agli  sforai  persooali 
di  Leone  X  il  perfezSoDavieato  siogolare  nelle  soiense  , 
e  nelle  arti,  avvenuto  in  Italia  sotto  il  regno  di  qael 
Pontefice^  trovasi  il  Sig.  Shmondì ,  Autore  di  una  Sto- 
ria volnmioosa  delle  repubbliche  d'Italia.  Il  Sig.  Boscoe 
0Ì  è  accontentato  di  rispondere  «  che  non  puÀ  oaettersi 
So  dubbio  1' efficacia  4  colla  quale  quel  Pontefice  ha  agito 
affine  di  far  prosperare  le  belle  lettere  ,  e  rinascere  le  belle 
arti.  Si  sarebbe  potuto  aggiugnere^  che  solo  un  eoohio 
filosofico  avrebbe  potuto  vedere,  fino  a  qual  grado  ai 
sia  stesi  I'  inflnenaa  di  quel  Pontefice  sul  tuo  seoelo ,  e 
iftke  riodicasione  esatta  di  quel  grado,  noo  portando 
fflottna  alteraaione  nel  titolo,  e  nel  difeegno  di  questo  li* 
bro,  non  potea  togliere,  o  dioiiniiiee  gli  elogi  a  giusta 
TagioQe  dovuti  agli  altri  illustri  protettori  della  lettor*» 
tura  ,  ohe  fiorirono  in  qdell'  epooa  j  e  dei  quali  oeir  o^ 
pera  stessa  si  la  sovente  meozione.  le  mi  fard  ledlo 
tuttavia  di  rispondere  qualoh'  altra  volta  alle  oensnre  » 
talvolta  importune ^  del  Sig.  Sismondi^  allorché  la  sto- 
ria  sarà  oondotta  all' epooa  del   Pontifioato  di   Leone  X 

IL 
Alla  pag.  54  dopo  la  nota  (a). 

Rimprovera  il  sig.    Roeeoe   gli   autori ,  i  quali    senaa 
prove  sofficienli   banne  voluto  aoorescera    la   lista   d^ 
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piimMori  di  ^Ì09mini  <le*M«*d!rdi..lf4H  tSìimo    del  parer 

eoe;  na    egli   afrebbe   dovato   alineoo   aooeoaare    tatti 

qiidh'»  riguardo  ai  qoali  tr  hanno  prove    auffteieati  def- 

r  luegDjmieBto  loro  »  e  deU'  opera  da  essi   pfislsta   nel- 

l'eradire  qnell' mastre  gievaDetlo.    Tra  qaealì   deiFo   ao^ 

aeverarsi  tfrbano  Békano  o  Boìzanhy  Beihnitié  ^  detto 

ioebe  eolo  talvolta    Vrhino    BeUuneié  ^   autore   di   iHia 

Gramolaiica  della  liogna  greoa>  obe  ha  godoto  moltiaiiina 

celebrità  ,  e  ohe  h  stata  elampata  per  la  prona  volta  da 

Mio  Del  i5g7  in  ^  ,  dal  quale  il  Candioaie  de'  Medfoi 

avea  iinparato  le  greche  lettere.  Qoeeto  vien  prevaio  al« 

l'evidenaa  dalla  prefiuiene ,  die  lo  steeao    GrhmiQ   posa 

in  fronte  alla  leceada   edixione    della   eoa    Graaunatioa» 

dopo  ohe  r  illastre   dieoepoK»  di  lui  era   ealito  al    trono 

Poob&cie.  Questa  oirooetania  era  troppo  iatereaseote  per 

la  persona  e  per  la-  patri»  di  quel   letterato^   ed    anche 

per  ì^  storica   veittà ,  perofaè   non    dovesse   ceserò  fatti 

nota  io  qaeilo  luogo. 

IH. 

> 

Alla  p^»   56.    lin.  j.-  dopo  le   parole  ,,  henchò  non 
/asse  (|ia  Calandra),  la  prima  commedia,  che  i  mo- 
demi  avessero  prodotta^  ,, 

Il  Conte  Commendatore  Carli,  che  si  è  molto  occu- 
pato dell'esame  delle -prime  produzioni  del  Teatro  Ita» 
liane  ,  ha  creduto  di  poter  sostenere,  che ,  come  la  prima 
regolare  tragedia  era  la  Sofoeisba^  composta  nel  iSo3 
da  Galeazzo  dtl  Carretto  ,  co»)  la  prima  regolare  com* 
mei^a  fessela  Calandra  del  Bihiena\  tratta,  die' egli,  dai 
lleoecnii  di  Flauto  ,  ma  pia  feiioemenle  variata  «  e  sciolta 
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ooa  maggior  intorMie  5  Mbben  forte  oon  minore  doeéiiaa. 
Te<L  il  difloorao  aocademico  dal  Carli  m\V  indole  del 
UttiTQ  tragieo ,  vUieo,  e  modemos  tra  le  opere  di  qnel- 
1*  iofligne  letten^Ho  j  e  1'  Eb^  Stmeo  »  di'  ie  ne  ho 
pubblicato  in  Yeoceia  nel  i*)^*)  pag.  la. 

In  proposito  della  iSofonifia .  di  Ga&ozso  del  Care^^ 
obe  li  dii  in  qnesto  lo^  per  la  prima  Tragedia  Ita- 
liana ,  debbo  (ar  osàervare ,  ohe  io  poeie^  na  volu- 
metto rarieaimo,  intitolato:  Eiutachio  Romano^  IVagis- 
diai  Floreniiae ,  ttampato^  per  quanto  appare»  per  M .  Ber» 
nardo  Zueehettn  nel  1^91  s  e  per  oonsegoenaa  molto 
prima ,  che  Galeazzo  del  Garretto  oompeneese  la  ina  Sifo* 
nisàa.  Ma  tò  mi  aono  presa  la  pena  di  scorrere  quella  tra- 
gedia di  EìUlachìo ,  ed  ho  trovato  die  è  ben  lontana  dal 
poter  essere  chiamata  regolare.  Potrebbe  mnoversi  qnsAche 
dubbio  anche  snlla  regolarità  di  quella  di  Galeazzo  del  Cat" 
retto y  ed  infatti  sogginnge  il  Cariti  che  fn  tosto  eodissata  dalla 
Sofonisba  del  TrUsino.  In  punto  di  regolarità  di  azione 
comica  può  certo  aggiitdicarsi  il  primato  alla  Calanim 
del  Bibiena,  fatta  sul  modello 'Plautino ^  giacché^  coma 
può  vedersi  dal  Capitolo  II  di  qnest'  opera  medesima  » 
gli  scrittori  drammatici  Italiani  si  erano  rivolti  solo  in 
quell'epoca  alla  tradnxiooe  materiale  delle  commedie 
dello  stesso  Plauto ,  che  andie  il  Papa  Alessandro  VI  ai 
compiaceva  di  ascolterete  tra  le  quali  si  erano  appunto 
scdti  i  Menecmi  »  perchè  fossero  rappresentati  in  Ferrara. 
Vedasi  la  pag.  i23. 


I 

IV. 

Alla  pag.  85.  dopo  la  nota  (a). 

U  codice  menzionato  in  qqesta  notasi  trovavano  an- 
«fe  le  poesie  di  ▼arj  leilerali  di  qnel  tempo ,  indiriszate 
a  Cùllimaeo  ,  non  mai  nominato  nel  codice  Esp^lente. 
lionne  ve  n'  erano  di  Lodovico  Bigi ,  del  quale  l' Aa- 
tote  fa  mensione  in  eegnito  Ira  i  letterati  Ferraresi  alta 
pag.  124  ;  ®  ohe  nel  codice  sono  intitolate  C^mùna  Bigi 
PieUTii;  altre  del  poeta  Porcello,  0  PorcelUo,  e  sono 
oiae  qneate  le  più  nnmeresa* 

V. 

Alla  pag.   i49  in  fine  della  nota  (a). 

Rilevasi  dal  libro  del  Sig.  Vermigìioli  ^  che  Giacomo 
detto  Ànùquorio  per  nome  di  famiglia  3  e  di  casato  ,  e 
non  già  di  atndio  j  o  di  professione  3  come  Apostolo 
Zeno  snppose;  naoqne  in  Perugia  nel  x^H  0  nel  i445« 
Irovandesi  egU  qaasi  coetaneo  j  e  solo  di  qnalcb'  anno 
minore  di  Francesco  Maùuranzio  altro  celebre  letterato 
Pemgino  ;  che  se  non  fa  discepolo  di  Guidone  •  Vannucci 
e  di  Cuìcondila y  lo  fu  certamente  di  Gio,  Antonio  Cam» 
pano  ;  che  passò  con  Gio.  Battista  Sacelli  a  Bologna^ 
e  che  quindi  recossi  alla  corte  di  Milano  ^  ove  si  trattenne 
per  tntto  il  rimanente  della  sua  vita  ^  spargendo  di  con- 
tioao»  dice  il  biografo  ^  benefici  io  flussi  solla  letteratura  « 
per  il  che  fu  annoverato  tra  i  Milanesi  Scrittone  e  Mi- 
lano può  dirsi  dna  seconda  di  lui  patria.  Trovossi  in 
relaaione  coi  più  celebri  letterati  j  ed  altri  uomini  ilio- 
atri  del  suo  tempo  ^  con  Fronccsco  Filelfo ,  con  Jacopo 

Lkoki  X.  Toni,  L  17 
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4inman€ti  9  oonosciato  sotto  il  nome   del    Cerdinale    di 
Pavia 9  con  Barfolomeo  Calchi,  che  forse   lo   indnese  il 
primo  a  stabilirti  in  Milano;  con  Francesco  PuieolaHO , 
col  quale  promosse  le  edizioni  di  alooni   anlorì    clasaìci 
latini;  con  Piaito  Pianini  5  letterato  Milaaese  ,  dei  qaai^ 
Ila  anche  (atto  menzione  il  sig.  Gav   i?0<niijii  nella  beo* 
ria  del  Trivulzio  ;  con    Angiolo  Polkrano ,  oon   Gmp^# 
Merula  y  oon  Girolamo  Danaio   Veneto ,   con   Gio^anui 
Pico  della  Mirandola  4  oon  Bernardo  Bieei,   oon  Ermo^ 
ìao  Barbaro y  oon   Jacopo   GherarJK   da    Volterra,    eoa 
Sigismondo  da  Foligno  »  oon  Già.  Antonio  -dm  S*  Gixxrm 
gio  y  detto  il  Cardinale  Alessandrino  ^  oon    Vgolino  Fe^ 
Tino  f  poeta ,  e  letterato  Firentino ,  oon  Marsilio  Ficino, 
con   Crio.  Antonio  Flaminio  Lnolaso,   poeta   esso    pura 
elegantissimo ,  con  Filippo  Beroaldo ,  oon  Agostino  Gin* 
atiniani  f  editore  del  salterio  qnadrìtiogne ,  stampato    dal 
Porro  in  GeooTa,  con  Gio.  Jacopo  GhUino  y  con  Cicco 
Simonetta  \    con     Girolamo   Morone   ed   altri   molti    ^ 
egnal    nome.    Fu    onorato     singolarmente     da     Giorgia^ 
Valla  y    da   Michele    Ferno    Milaaese  ^    letterato    illuw 
stre^  che  soggiornaTa   in    Roma,   da    Pomponio   Leto, 
da  Franchino  Gafwri  y  antere   di   nn   trattato   di  musi» 
ca ,   e   da    altri    scrittori  ;    colmato  di  farori  da   Lodo" 
^co  Sforza    non    solo,    ma   anche   dal    di    Ini    fratello 
e  dal  di  lui  nipote  ;  rispettato ,  ed  amato  in  Milano  an«- 
che  sotto  il    dominio   Francese  ,    dorante   1*  oooopaiione 
di  quello  slato,  fatta  da  Lodovico  XII  y  e   decorato   ia 
queir  epoca  di  nuotai  onori  letterarj ,  tra  gli  altri  di  una 
dedica ,  e  di  una  visita  del  celebre  Aldo  Manuzio,  Mori 

« 

finalmente  in  Milano,  per  quanto  appare,  nel  ì5ì1a  ^ 
h  sepolto  oefla  Chiesa  di  8.  Pietro  in  Gessateu 


lo  mi  tODP  alquanto  esteso  in  questa  nota  ;  anali»- 
saoida  io  qnalche  modo  le  memorie  pubblicate  dal  signor 
Vermi^ioUi  i.  perchè  l'Antiquario  meritala  nna  spe- 
eùle  menzione  j  tanto  per  essere  egli  stato  nno  de' più 
benemeriti  promotori  della  bnona  letteratura  >  dello  sta- 
dio de'  classioi  »  e  della  filologia  ^  qnanto  per  a^er  tenuto 
m  luogo  distinto  tra  i  letterati  Milanesi  ;  2,  perchè  con 
questa  DOtizia^  e  coi  nomi  surriferiti  degli  uomini  sciea- 
aiad  di  quel  tempo  ,  viene  a  rendersi  più  compito  if  calalo^ 
gè,  die  ne  ha  Toluto  abbozsare  il  sig.  Boscoe;  3.  per* 
èhè  eoa  essa  possono  a^ngnersi  tarj  nomi  alla  serie 
Arletterati,  che  fiorivano  in  Milano  sotto  il  governo  di 
Ijùdù9Ìco  U  Maro  s  e  che  dal  medesimo  erano  incorag- 
gatl  e  protetti  ;  4-  finalmente  perchè  di  Giacomo  Antiquario 
avverrà  di  dovere  altra  volta  parlare  in  quest'opera  ^  e  di 
Hlèrire  qnalche  scritto  di  lui^  il  quale  porta  il  maggior 
Inine  sugli  affari  politici,  e  sulle  vicende  degli  stati 
^Italia  in  quella  eti. 

Fa  meraviglia ,  che  tra  i  letterati  s  chiamati  a  Milano 
dilla  beneficenza  ,  e  protezione  di  Lodovico  Sforza ,  noa 
ai  trovi  menzionante  dal  sig.  Roscoe ,  né  da  altri ,  il  Bel- 
lunese Pontico  Firunio,  Eppure  è  fuor  di  da]i>bio,  che 
questo  elegante  poeta  era  tra  quelli ,  che  divoti  erano 
al  nome,  ed  attaccati  al  partito  degli  Sforza;  e  Firunio 
eompese  infatti  quattro  Kbri  di  Elegie  in  occasione  della 
morie  di  Beatrice  et  Ette  ^  moglie  di  Lodovico ,  dei; 
quali  composizioni  parla  con  lode  il  aig.  Soscoe  in|  al- 
tro da* volumi  di  quest'opera. 
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VI. 

Alla  pag.   i58,  Un.  |8  dopo  la  fine  del  §  XV. 

Per    qaaaie  pregevoli   aiaao   le    notizie  ^   raccolte    nei. 
preoedenti  paragrafi  dal  eig.  Roseoe  iatorno  lo  stato  della 
letteratura  j  ed  i  letterati ,  che  in  Italia  GoriTaao  tal  fi* 
nire  del  secolo  XY ,  non  dee  distimularn ,  che  quell'  Aa* 
lo  re  ha  omesso  molti  nomi  assai   raggaardevoU  ^    ed   al- 
cuni atiobe  di  quelli  »  che  singolarmente  figurarono  nelle 
TÌcende  politiche   d' Italia  «  e   nella   spedizione    di    Cor-* 
Io  FUI  contro  Napoli.  Egli  ha  molte  parlale    de'  lette* 
rati  Napoletani»  e  de' Ferraresi;  ma   pooo    de'RomuDi» 
pochissimo  de'Tosoaoij  e  niente    quasi    di    quelli  »  che 
eparsi  si  trovavano  nelle  città  degli  stati  Veneti  »  e  della 
Romagna.  Ejjli  non  ha  fatto  menzione  di  Pandolfo  Colle'' 
nuccio ,  di  Ermolao  Barbaro  »  di  Giovanni  Fiorentino,  che 
acrisse  qualche  poesia  #i«i  caW  Jt  Italia  degli  anni  i^g^-^ 
'^  f  f^O^  '  ^  Ercole  Cinzìo  Rinuccìni ,  che  compose  in^  Terse 
\  \  una  storia  della  conquista  dello  stato  di  Milano ,  fatta  dai 
\  \  Francesi  congiuntamente  coi  Yeneziani^di  Cesate  Sacchei^ 
i  ]^  ti  ,  di    Castellano ,  di  Francesco  d*  Anisìale ,  Firentini  , 
^  '  fcrittori  di  rappreseutazioni ,  e  di  misterj  ;  di  Giulio  Cordo  ^ 
del  celebre  Giambattista  Guarini ^  di  Lodovico  Mancini,  di 
Pietro  Edo ,  di  Francesco  «  e  di  Mario  Filelfi ,  di  Ber* 
nardo  Pulci  y  di  Nicoli  Perotfi  9   di   Francesco   Maia* 
ranzio  Perugino,  di  cui  si  ^  parlato    nella    pota^  preoe* 
dente;  di  Lorenzo  Spirito,  pure  da  Perugia»  autore  del 
Poema  l*  Altro  Marte ,  scritto  in  lode  di  Niccolò ,  Pi cinino, 
p  stampato   la   prima  ToUa   io   Yioenia  nel  n^Sg  ;  dei 
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Bfojif    d'Aresso»  Leonardo,-  e  Franceseo,  più   comnoe- 
nwDle  noti  rnao5  •  T  altro  sotto   il   dòme    di    Aretini  s 
di  CristofoTo  Landino ,    traduttore    di   Plinio  ^    e   conBÉ- 
raeocatore  di  Dante  \  di  Basinio  Parmense  »  e  di  Roterto 
Orio  Rimioese^  poeti  l'upo^  e  l'altro  elegantissimi  ^  ed 
miti   in  relazioni  strettissima   con  altri    letterati  ^    nomi- 
Bali  dal  sig.  RoÉdoe;  finalmente  di  Publio    Fausto   An^ 
drelino  da  ForU^  il  quale  5    oltre  dn   Tolume   di  elegìe  3 
stampate  in  Parigi  {'Guido  Mercaior) ,  nel   iÌqC  in  .{ ^ 
compose  pure  quattro  libri  in  versi  latini  De   expugnd» 
tione    NeapoUtttna ,   cioè   della   occupazione    di    Napoli*, 
fatt^  da  Carlo  *  Vili ,  alla  quale  quello  scrittore  sembra 
«▼ere  applaudito.  Un  codice  manoscritto    di    quest'  o{)era 
SI  conserta  in  Parigi  nella  libreria  del  sig.  Charidn  ;  ed 
è  pur  nngnlare ,  che  essendosi    stampato    in    quest'  anno 
medeeimo  181G  il  catalogo  ragionato  di  quella  collezione, 
ed  esseodovisi  registrato  quel  libro  di  Andrelrno ,  99  Pd' 
9»  olii  Fausù  Andrelini  Foroliviensis  9 ,  cioè    di  Forlì  ; 
yi  si  sottopone  la  notizia ,  ohe  questo  dottore  Napoletano, 
cosi  è  detto ,  insegnò  in  Parigi  le  umana  lettere  ,  V  astro- 
logia  y  ec. 

Siamo  bea  lontani  dal  pretendere  di  arere  eoo  qoe' 
pochi  nomi  supplito  alle  mancanze  della  serie  del  signor 
Roscoe  y  e  perfezionato  il  catalogo  degli  uomini  di  let- 
tere ,  da  esso  semplicemente  abbozzato;  ma  abbiam  soTo 
'tintalo  di  impinguare  quella  serie,  e  di  estendere  alcun 
poco  quel  quadro,  richiamando  principalmente  alla  me^ 
moria  i  nomi  di  que' letterati ,  che  figurarono  nelle  rifo- 
Inzioni  di  que' tempi,  e  che  saranno'  quindi  citati  o 
ràenzionali  di  nuovo  nel  progressi»  di  questa  storiaV^ 


vn.  .  . 

Alla  pag.  9^3  liti.  i4  dopo  le  parole  n  F  opinioa 
,,  generale  fu  y  che  Giovan  Galeazzo  fosae  morto 
,,  avrelenato  per  ordine  di  Lodovico.  ». 

Il  6Ìg.  Gav.  Rotmni  nella  sua  Istoria  del  Trivuluo 
noD  mette  alcun  dubbio  sulla  causa  di  cpesta  morte  , 
prodotta  ,  die*  egli  ^  da  in  lento  Telone  ;  e  otta  m  una 
vota  tutti  gli  tcrìttorì  della  storia  di  Carlo  Vili»  rac- 
colti da  Godefroi ,  il  BeUeforesi  nella  storia  dei  nofe 
Carli  Re  di  Francia  »  il  Mexeraiy  il  Bemèo ,  il  Gcovio, 
il  Fontano  nel  trattato  De  prudentìa  lib.  IV  e  Yj  ed 
il  GrumeUo y  il  quale  dice  in  una  Cronaca  inedita,  clit 
mentre  Carlo  Vili  trovavatiin  Pafia,  Giovan  'Galeazso 
giacta  in  letto  per  febbre  aiiossicata.  MaechiaveUi  y  • 
Guicciardini  confermano  questa  asserzione,  ed  il  secon« 
do  rìferìsoe  la  diagnosi  fatta  dal  medico  Teodoro  di 
Pa9Ì9. 

vm. 

Alla  pag.  936  Un.   7  dopo  le  parole 
•»  che  egli   avrebbe   lasciata  alle  spalle  w. 

ffìo^à  qui  inserire  per  intiero  una  lettera  del  celebre 
Jacopo  Antiquario,  del  quale  si  è  lungamente  parlate 
nella  precedente  nota  V  y  scritta  ad  un  Giacomo  Paolino, 
di  lui  nipote,  da  Milano  il  25  novembre  i^gii  nel  mo- 
mento, in  cui,  cedute  da  Pietro  ék* Medici  Sanana,  e 
le  altre  piasse  ,  che  ancora  resistevano  alle  armi  Fran- 
cesi ,  Carlo  Fin  era  entrato  in  Firenze ,  lacerata  dalle 
dissensioni  de' suoi  cittadini*   Si   ?ede  da  questa   lettera 
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«pai  fetie  V«plDÌ<me  ile^baoiii,  «^  oome  oggi  direbbesi, 
lo  ipirito  ptibblico  dei  cardati  Italiuni^  ti  riguardo  della 
fsrasioDe  de'  Fraacesi  (  quinto  riprensibili  fossero  gindi- 
eÀ  i  itntori  delV  in?atiooe  ;  quanto  pooo  avveduti  ai 
AoalrMsero  i  FÀreotini  {  qnftli  fossero  stati  i  senlimenli 
da'LuwhMij  e  le  mire  de' Pisani  i  qiunto  debole  fosso 
tsMora  r  armata  Fraaoese$  quanto  si  temesse  il  progress 
ao  di  quelli  armi»  e  della  nno^a  rivoluaìone  negli  altri 
atati  d*  Italia  i  oome  £aalmente  fosse  rimasta  sansa  di* 
lensare  Sarsana  ^  il  elia  pure  è  aooennato  dal  sig.  Sbtcoe. 
Io  aouo  persuaso  t  ab»  se  ^li  aTeise  oooosduio  questo 
pretteso  dcoumentOj  non  arrebbe  mancato  di  riferirlo, 
come  tanti  altri  ne  ba  registrati  di  simil  genere ,  o  fono 
inolio  meno  interattiaiiti.  ]Soeo  la  lettera  netta  sua  iato* 
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Jaeohi  Anfiquàrii  Epistola  €Ul  Jaùobum 

Paulinum  Nepotcm, 

Qaid  nnDO  agit  Etniria  mitelU?  Quatitar^  ezoritiirj 
▼esitar.  Totias  ne  orbìs  delitiae  pessum  eantP  Mejentti 
ne ,  et  cacantia  barbariae  Itidibri*  »  ào  libidiai  taotae 
amoenilates  peiiitns  patnere  ?  0  me  misèram  qui  ia  hano 
diem  pròdactas  snm  ^  ut  exangnenf^  et  làceram  lulìan 
Tideam.  Potabam  virea  ejai  eoA^a  mkxinniim  robnr  lataa 
Core  qaandò  armis  j  eqnìs ,  Tirii ,  peotmHi  abnodareoitM. 
Sed  ut  Re<  Gaìlorum  Aulla  re  miiiTis  ioskraetna  qnam 
quae  ad  f  inoenduni  pertinebatnt ,  adoleacentior  agman 
band  oiagoam  aegre  trabena  in  Ivaliam  trangrettos 
èst,  ap^dnes  amìce  babitns,  aine  negocio  pcrrekit  in 
Thascoa^  CQJos  iter  profioiaceott  quam  belli  aareiuan  d«- 
ceoti  BÌmìHas  expeditiuaqae  fait.  Taoi  ne  repente,  ut  de 
iis  taceam  qui  iocendii  bojoa  apectatores  ease  ▼olneniot, 
tam  ne^  ut  rorsna  dicam  «  anbito  acatisaima  illa ,  et  in 
omnes  casat  aemper  deprompla  Consilia  Floreutinoram 
conciderant?  Dani  paci  stadeat,  dnm  iuter  disceptantea 
operam  ioterponaot  soam^  pamm  canti  prima  hnjns 
Gallici  taoiuitus  aentiunt  mala.  Arma  qaae  adverana 
externos  prò  salute  Italiae  sumpsisse  jaotabant ,  nusqnam 
ostentarnnt.  Qui  pr^ecto  ai  tìtì  esse  voluissent,  oego- 
cium  Gallis  in  Lignriae  confinio,  nnde  adverana  eoa  len* 
debatur,  facile  exhibere  poterant  uno  Sarzano  oppido 
objecto,  qnod  et  si  muDitissimum  muro,  et  qnae  ad 
defendendum  periiaent  esset  coopletnm  tormentisi  qui  tamen 
defenderet  haboit  neminem,  praeeipili  tamen  Consilio  Petri 
Medioes ,  ao  sibi ,  et  Reipnblicae  pernicioso ,  qni  ad  de- 
precandam  Regia  potiua  miaerìoordiam ,  qnaai   ad   reti- 
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KQiiiam  tardandaniTi  iram  advoUferal^  effeetam  est  va- 

fi^sMO    oppido   tradito  ^    snperatae  stallia   omnes    iila» 

Tbmeorum  angnstìae,  qoae  ad  Maoram  Fla?iiim    pertì- 

Bsot,  in   Lncenses»   Pisanosqae   yiam    straverìat  >    urbi 

1HMB  Loca  Gallaa  «t  amìoam  acocpit.  Pisani  antiqaaia 

Sbcrtatein  resnmpsisse  nairantnr.  Moestior  nnae   Flaren^ 

li»9  qaeoiam  qneai  hospitam  habare  poterai  hostem  pa- 

tilnr.  Sed  quanti  ▼ereor   ne   hoc    malam    latina   serpai  ^ 

•ève  «x  Florentinenun  incendio   flaaama   proztma»  qno« 

qa«  eivitates  eomprehendat  ^   alqne   frecpeoti   esule   ad 

SMdea  nndiqiie  oononrratnr.   Miserai   pndelqoe   tantantod 

wnim  tamqaam  snUtas  oooversìottes  antino  repntantenij 

«t  qnibiia  mioioia  Italiae  periva  resistere  posse  credebatnr  , 

mno  Yix  sexdeciaa  niUibas  GaUoram»   qnatnor  millibna 

GermaBomai  stipeadio   adieotia^   tota   laeerari   ooeperìté 

Ifibil  ooBiolationia  oapio  5  nnlla   ex   parte   aagorem   re- 

asino;   aaiinns  nsaoeratitr ^  ocnli  dolente   anres   emaem 

aennoneai  respnnnt.  Latebras  nubi    in   qoavts  solitudine 

«figcroTy  ne  me   perdam   in    oonittìnnlam  aeromnaram 

oonnderatioiie.  Yak.  Mediolani  XXIII.  novembr.  i494« 


Lbohi  X.  Tom.  L  17^ 


Iff 


» 


N 
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IX. 

Alla  pag.  ù^S  lin.  ultima,  clopo   le   parole  ^^    fora» 
{  V  armata  Francese  )  di  60^000  uomini  ,y 

*  Qneslo  niimero  non  s'aooorda  m\  doonmento,  da  noi 
pubbliooto  «  di  Giacomo  Anùqumo.  Eppure  la  lettera  di 
qnest' uomo  iaCmtto,  ohe  vÌTea  ad  ima  oorle,  che  era 
t^en  informato  delle  oose^  e  che  avee  «ednto  CeWo  FUIs 
e  i'  armata  ana  sella  Lombardia ,  è  aorilta  nelf  epooa , 
m  cui  il  Re  di  Francia  troTavasi  giSk  in  Pirenie,  e  per 
«onsegnenza  poco  prima >  che  quell'annata  passane  per 
Tal  d'Arno.  Sembra  dunque ,  che  possa  pi&  fiscilmentt 
ammettersi  la  ennmeraaione  »  esposta  da  Benedeiti  usi 
■uo  FaUo  tarme  del  Taro,  cbe  non  «il  numero  riferile 
nel  testo  3  ingrandito  forse  dal  timore  de'^ooatadtni  della 
Toscana^  di  604OOO  combattenti.  Forse  V  Antiquario  ebbe 
•olo  in  TÌsta  r  armata ,  colla  quale  il  Re  di  Francia  era 
passato  dalla  Lombardia;  ma  è  impossibile j  ohe  quel- 
Tarmata  j  rioforiata  da  qualche,  coi  pò  ^  non  però  nu* 
meroso  ,  crescendo  '  andbe  nell'  innoltrarsi  nei!'  Italia  a 
guisa  di  torrente ,  con  qualche  perdita  altresì  sofCerta 
in  quel  frattempo,  si  elevasse  in  poolù  giorni  al  nome* 
ro  di  60,000  combattenti. 


Alla  pag.  349  lin.  5  dopo  le  parole  **  piasse, 
che  furono  abbandonate  al  saccheggio  ,,. 

Osserva  noe  storico  giudizioso ,  che  se  la  soldatesca 
di  Carlo  Vili  serbata  avesse  migliore  disciplina  j  le  sue 
conquista   state   sarebbono   pia  stabili^   perchò  i  popoli 


i 


26; 

,  \tiifiiDÌ  à*  allora  erano   poco   oontenti   de*  Prìoeipì  >   che 

fi  rcggevane  ^  e  dÌBpofttì  Bembravaoo  alla   ribellione.    Ma 

la  poco  laggia  condotta  di  coloro  3  clie    rigaardavano  in 

anlle  prime   come   liberatori ,  fece  sì ,    che   ben    presto 

A  ravvedessero   del    loro    errore.    Sosminiy   Istoria  di 

Gi^n-Jéicopo    Ttivuldo,  Tom.  I,  Ub.  Vj  pag.    221.    Lo 

ilesio  antere  acconciamente  nomina  vergognoso  t  accordo 

fatto  da  Pietro  de' Medici   con    Carlo ,   del   qnale  ai  è 

parlato    nei    §§.  XX   e   XXI.  ;  ed  eroico  il  coraggio  di 

Pietro    Capponi i  del  quale  ai  fa  menaione  nel  §.  XXII* 

XI 

Alla  fag.  a5i  dopo  la  nota  (a). 

Il  Summaripa  ia  pnre  pubblicalo  una  Storia  »  eh'  io 
ho  veduto  j  cel  ttolo:  Cronica  delle  cose  dì  Napoli 
daìt  anuo  557  si»  alt  anno  i4gS  j  stampata  in  Yeneaia 
nel  1^96.  Infelioe  scrittore  tanto  in  latino  ^  quanto  in 
ììaLÌiaoo  9  tanto  in  'orso  ^  quanto  in  prosa  ^  era  certamente 
il  SummoTÌpa'j  masi  vede  sempre  trasportato  da  una 
smania  contro  T  inisione  di  Carlo  Vili  ^  e  contro  i 
Francesi,  eguale  pei  lo  meno,  se  non  superiore  5  a  quella 
esternata  dall'  autor  del  capitolo  riprodotto  dal  signor 
Boscoe.  — -  Ho  port  veduto  altro  libretto  col  titolo  di 
Cronica  di  tuiia  la^erra  della  Lombardia  dalla  9enU' 
ia  del  Re  di  Franz  fino  alla  caduta  di  Lodovico  il 
Jiotro  y  ed  anche  qocta  operetta  in  versi  è  scritta  nello 
spirite  medesimo  de  capitolo ,  e  delle  prodnsioni  di 
Summaripa ,  e  degli  ari  autori  contemporanei ,  che  trat« 
tarano  quel  soggetto  ^oommiserando  la  sorte  della  patria 
loro  t  lacerata  dalle  (acni  ^  e  desolata  dall'  invasione  di 
un'armata  straniera. 

FlHl  XL   TOMO   PRIMO. 
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i8i6. 


li*  opera  presente  e  posta  sotto  la  salTagnardia  deDe 
Tigenti  Leggi,  esseDdosi  adempito  a  <pianto  esse 
prescriTona 


AVVISO 


AL  LETTORE. 


VJompìata  già  era  la  stampa  dei  Volo* 
mi  n.  e  m.  di  questa  traduzione  »  e  gii  si 
stava  allestendo  il  IV  ,  allorché  pervenne 
agli  editori  un  esemplare  dell'  ultima  edizio- 
ne di  quest'  opera  ,  dall'  autore  medesimo 
corretta  ,  ed  accresciuta  ;  edizione  che  seb- 
bene cominciata  da  alcuni  anni  addietro  ^ 
le  comunicazioni  altre  volte  interrotte  col* 
l'Inghilterra  j  le  relazioni  commerciali  non 
frequenti  all'  epoca  del  loro  riaprimento ,  e 
varj  impensati  accidenti  ci  ayeano  impedi* 


lo  finora  di  potere  aver  sott'  occhio ,  onde 
stabilire  un  confroato  col  testo  della  prima 
edizione. 

Questo  confronto  si  è  ora  con  tatta  diJi- 
gensa  instituito;  e  siccome  molti  passi  sono 
stati  nella  nuova  edizione  emendati,  riforma- 
ti,  e  dilucidati  talvolta,  ed  arricchiti  di 
nuove  aggiunte  ,  o  di  nuove  citazioni ,  co- 
me è  avvenuto  particolarmente  nelle  note 
copiose  apposte  air  opera  ;  lo  zelo,  e  Firn- 
pegno  onorato  degli  Editori  di  soddisfare  la 
pubblica  attenzione ,  e  di  presentare  religio- 
samente all'Italia  l'opera  del  sig.  Roscoe  in 
tutta  la  sua  integrità,  non  ha  loro  permes- 
so di  rimanere  tranquilli  sulle  varie  lezio- 
ni ,  che  trovate  si  sarebbero  tra  F  edizione 
più  recente^  e  la  versione  fatta  sulla  pri- 
ma, ed  hanno  essi  creduto  del  dover  loro 
di  esigere,  che  le  riforme,  e  i  cangiamenti 
risultanti  dalla  succennata  edizione  fossero 
inserite  in  fine  di  ciascuno  dei  volumi  già 
stampati ,  e  la  versione  del  rimanente  del- 
l'opera  si  facesse  quind' innanzi  scrupolosa- 
mente sul  testo  iòorretto,  uUimamente  pub- 
blicato in  Inghilterra. 


Si  trOTeitinno  adunque  in  futslo  secon* 
do  Tolume  ulcuni  fogl}  tolto  il  titolo  di 
Emendazioni^  ed  Jggiunte ,  apposte  qol 
con/renio  deWaUima  edizione  Inglese  cor- 
reità  daW Autore  ^  tutto  le  alterazioni  ^  le 
riforme  j  le  ^lutazioni  d' ogui  genere  »  cho 
ù  sono  fatte  al  testo  della  prima;  e  queste 
tanto  per  la  parte  della  Storia ,  e  delle  no« 
le  9  contenuta  nel  primo  tolume  della  tra* 
duzione  Italiana  ^  quanto  per  quella  conte- 
nula  in  questo  Tolume  medesimo.  Alla  fina 
del  terzo  yolume  si  troveranno  pure  la 
emendazioni ,  ed  aggiunte  y  che  a  quel  TO'" 
lume  appartengono.  Il  quarto  non  avrà  più 
bisogno  di  quest'aggiunta,  perchè  la  tradu* 
2Ìone  del  medesimo,  come  di  tutto  il  rima* 
Beute  dell'  opera ,  è  stata  accuratumente  ri* 
formata  sul  testo  della  nuova  edizione  i  cha 
ci  è  ultimamente  pervenuta» 

Non  potrà  dunque  aver  luogo  alcuna  la* 
gnanza  per  parte  de'  nostri  leggitori  ;  né  al» 
cuno  potrà  rimproverarci ,  «che  noi  non  pre- 
sentiamo all'Italia  la  Storia  del  sig.  Roscoe 
genuina ,  ed  intiera  in  tutte  le  sue  parti  > 
giacche  V  esattezza  nostra  giugne  al   grado; 


di  dar  loro  per  fino  i  più  tardi  peniii]ien<^ 
ti,  e  le  ultime  correeioni,  le  ùltime  aggiun* 
le  fatte  dall'Autóre  medesimo^  le  quali  ap- 
plicate ai  diversi    passi   del  libro  faranno , 
che    più    non   si    riconoscerà  in  confronto 
della   nostra ,   cdme  esatta  e  fedele ,  alcun' 
altra    versione  fetta  suU'  edizione  antica  ,  e 
meno   d'  ogn'  altra  la  francese ,   che   già   è 
stata  due  volte  ristampata.  Non  è  che  gran- 
dissime  siano  ,    ne  di  altissima    importanza 
le   riforme ,   è   le   correzioni    apposte  ;    ma 
Queste  sono  assai  frequenti,  e  lo  studio  del* 
r  integrità  dell'opera ,  e  dell'  esattezza  della* 
Teraione^  non  ci  ha  permesso  di  ommetter* 
ne    alcuna* 

.  Oltre  la  prefazione  dell'Autore  che  si  leg- 
ge in  fronte  al  primo  volume,  e  che  porta 
la  data  di  AUerton  dell*  8  marzo  i8o5;  al- 
tra assai  lunga  è  piaciuto  all'Autor  medesi- 
mo di  aggiugnere  in  questa  nuova  edizione. 
Essa  è  diretta  ad  un  particolare  oggetto,  di 
liberarsi  cioè  da  un'  accusa  fattagli  ^  per 
mezzo  della  quale  si  sarebbe  ad  esso  attri- 
buita una  sfavorevole  prevenzione  sul  ca- 
mttere»  e  sulla  condotta  di  Lutero  durante 


wt  certa  '  epocar  della  vita  eli  questo  capo 
ddh  riforma.  La  cosa   non   riesce    per  se 
Messa  molto  interessante  in  uii  paese  j  dove 
ftlo   isioricamènte   si    conoscono  i  principi 
^Ua  riforma  medesima ,  e  dove  Io   spirito 
deDa  religione  dominante  fa  riguardare  aOt« 
fò  un  aspetto   sfiiyorerole  le  azioni ,    e   gU 
scritti  di  Lutero ,  e  quel  tratto  specialmen* 
le  della  di  lui   condotta   teologico-politica  ^ 
Alt  si  Torrebbe   liberare  da  ogni  taccia  ia 
questa    prefazione.    Si  è  giudicato    tuttaTia 
necessario  di  tradurla  per  intiero  »  e  d' in- 
serirla   tal   quale    trovasi    neil*  originale  al 
principio*  di' questo  secondo  volume»  giac- 
ché non  erasi  potuta-  inchiuder  nel  primo  ; 
e  dò    per   dare   una   nuova   testimonianza 
della  fedeltà ,  ed  accuratezza  degli  Editori. 
Se  frequenti  sono  le  correzioni ,  e  le  ag- 
giunte apposte    nella  nuova  edizione  al  te* 
sto,  frequènti' piir  sono  le  aggiunte  in  par-' 
ticolare  di  nuove  citazioni,  di  nuovi  passim 
di  nuove  autorità  nelle  note.   Chiunque   si 
farà    ad    esaminare  in  confronto  delPorigi* 
naie  le  emendazioni,   ed  aggiunte  apposte 
a  questo ,  ed  al  seguente  volume ,  troTeri, 
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che  nulla  si  è  tralasciato ,  e  che  si  è  poflto 
mente   perfino  alla  cangiata  indicazione    cK 
qualche  pagina  citata.  D'  una  sola  cosa,  os- 
sia  di   una   sola   ragionevole   omissione    ci 
crediamo   in    dovere   dì   avvertire  i.  nostri 
lettori  j  ed  è,  che  l'Autore  si  è  fatto  sollecito 
talvolta  di  tradurre  nelle  noie  in  versi  In- 
glesi varie  poesie  Italiane  y   inserite  per  in-  . 
tiero  nella  loro  lingua  originale  neìV/^ppenr 
dice  dei  Documenti ,  e  queste  versioni  noi 
abbiamo  tralasciate  ;  *  giacche  legger  si  pos- 
sono dagl'Italiani  nella  loro  lingua  nell'ap- 
pendice   suddetta*;  e  rid/colo  sarebbe   stato 
il  tradurre  di  nuovo  dall'  Inglese  i  versi  di 
Canteo,  di  Filicaja^  o  dell'anonimo  autore 
di  un  capitolo  diretto  agli  stati  d'Italia  per 
eccitarli  a  collegarsi  contro  l'invasione    di 
Carlo  FUI. 

L'inclusione  delle  suddette  emendazioni 
ed  aggiunte  in  questo  volume  «  e  nel  se- 
guente ,  unita  alla  copia  delle  note  addi- 
zionali del  Traduttore ,  ed  alla  produzione 
di  qualche  nuovo  monumento  storico,  non 
ci  permetterà  di  potere  in  questi  due  vo- 
lumi  inserire  molti  dei  documenti  nume-^ 
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TOSI  dell'  Appendice  »  che  dall'Autore   me* 
'  desimo  è  stata  nell'  ultima  edizione  coltoca- 
la   alla  fine  dell'opera.    Fedeli    alle    nostre 
promesse  di  distribuire    que'  documenti  nei 
Tolami  susseguenti  al  primo ,  noi  comincerei 
mo  a  darne  una  piccola  parte  nel  secondo ^ 
e  nel  terzo;  un  maggior  numero  ne  inseri- 
remo nel  quarto,  e  cosi  di  mano  in  mano 
terremo  fino  a  ridurli  perfettamente'  corri- 
spondenti in  ciascun    volume   alla   materia 
del  testo,  sebbene  avvenir  possa  per  la  co- 
pia di  qne'  documenti ,   e  per   le   aggiunte 
portate  dal  confronto  coli' ultima  edizione, 
che  di  qualche  volume  possa  aumentarsi  il 
numero  esposto   nel    manifesto    dell'  opera. 
Si  è  tuttavia  evitata  qualche  volta    la    inu- 
tile  ripetizione    nelle    note   di    lunghissimi 
passi ,  tratti  dai  documenti  delf  Appendice  > 
che  il  lettore  più  facilmente    potrà    consul- 
tare ,  trovandoli  nei  singoli    volumi    distri- 
buiti. 

Vedranno  intanto  gli  associati  un  nuovo 
contrassegno  della  premura  generosa  degli 
Editori  nelle  diverse  figure  aggiunte  a  que- 
sto volume,  ed  al  seguente,  tratte  in  parte 


dft  monumenti  originali  ^  ed  inediti  y  e  cìie 
invano  5Ì  cercliferebbcro  nelle  ediziom   ori- 
ginali ,  ncU*  ultima  edizione  Inglese ,    nella 
quale  tutte  sono  «tate  soppresse ,  o  nelle  di- 
verse traduzioni  di  quest'  ctpera. 


PREFAZIONE 

DELIA  8.EGONDA  EDI2I0NB  INGIfSEL 


jyid  pteserOare  xU  pìMUeo  b  niMfs  adagiane  JUIU$ 
«ila  e  del  pentificato  di  Leon  X  »  ie  credo  di  mm 
estere  obbUgato  ad  intraprendere  una  generale^  d^em 
di  uii  opera ,  che  è  stata  tanCo  anenUa  dalla  /mUliea 
gfpprovaàdne.  Io  non  ignoro  al  Saapo  stiesso  la  varie* 
0ssenmi'om^  aUe  quali  essa  ha  data  erìgine.  AUmse 
di  queste  sono  di  tale  natura^  ehejse  si'  censiderì  a  la 
loro  materia ,  o  U  modo  in  ad  sona  esposte  «  meriiane 
sola  di  essere  da  me  passate  ee$to  sHeneio.  io  posse 
tuttavia  congratularmi  meco  stesse  ohe  m  wsepem  di 
tanta  estensione  >  e  che  abiraccia  una  cod  grande 
earìetà  di  soggetti ,  io  non  eibia  dato  argomÈOUa  p& 
sostanziale  di  critiche  osservoxiani;  e  dopo  aeer  cetretta 
pochi,  e  leggieri  errori  y  io  posso  consolarmi  ndpem^ 
sare  che  le  mie  fatiche  non  sano  ripiene  di  falli  ài* 
toUerabilL  Ma  rfortunatamente  io  veggo  iene,  cfte 
questo  non  è  un  motÌMk  lasùMe  di  mddiffkmemt. 
Celerò  ,  che  tentarono  di  sereditare  f  o^ene  mim  » 
homo  manifestamente  fatto  vedete  ^  c^  .eim 


troppo  poco  istrutti  della  natura  di  tpteèto  argomenia  ^ 
della,  storia  dei  tempi  ,  ai  quali  si  riferisce  ,  e  da 
varj  rami  di  scienze ,  e  d  arti ,  che  esso  involge ,  per 
potere  scoprire  nel  mio  libro  gli  errori  j  o  esporne  i 
difetti*  Sotto  la  cerisura  loro  non  si  sostiene  urta 
prova.  Io  sono  debitore  di  osservazioni  di  qualche  peso 
solo  a  quei  critici  più  liberali  *ed  illuminati  ,  i  quali 
nel  nastrare  i  rrùei  falli  hanno  riconosciuto  che  V  opera 
mia  poteva  avere  qualche  diritto  ai  pubblico  favore  ;  o 
0  quegli  conici  istrutti ,  e  giudiziosi ,  i  quali  nelle  pri- 
pote  loro  corrutnicasioni  hanno  elevato  il  merito  della 
loro  Iq4c  colla  verità  \,  e  la  libertà  delle  loro  r^ssionL 
In  un  punto  solo  si  è  tentato  di  trovarmi  mancante 
'  ài  accuratezza ,  come  storico ,  con  ima  particolare  oc* 
eusa  y  ed  in  questo  solo  io  mi  credo  obbligato  a  ri" 
spondere»  JfèU  assegruire  ph'  io  ho  fatto  la  data  dei 
6  oprila.  1 5  90  aUa  importante  lettera  di  Latero  a 
Leone  X  ,  .io  sono  stato  accusato  di  avere  spiegato 
urus  manifesta  prevenzione  contro  U  carattere  di  La- 
tero, e  di  non  aver  fatto  la  dovuta  attenzione  ai  passi 
degli  autori  da  me  citati  ;  e  da  questa  drcostansa 
alcuni  hanno  anche  affettato  di  trarre  conseguenze 
^vprevoU  per  T  autenticità  della  mia  storia  in  gene- 
rale. Io  non  sono  fortunatamente  nella  necessità  di 
ricercare  fino  a  qual  grado  potrebbero  queste  carità-' 
tevoli  deduzioni  fondarsi  sopra  la  scoperta  di  un  sola 
errore  in  ima  cosi  bmga  narrazione  j  giacché  io  possa 
dare  le  prove  le  piti  soddi^tcenti  détt  esattezza  della 
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prima  assenicne.  Se  nel  sostenerla  io  abuserò 
fine  dett  indulgenza  del  lettore  ^  ddfbo  pregarlo  a 
filettare  ,  che  la  qidstione  è  di  grandissima  impor- 
tanza ,  perchè  concerne  il  carattere ,  e  la  condotta  di 
Lutero ,  ed  una  delle  più  riflessihili  circostante  della 
di  hd  mia. 

Questa  quistione  si  è  cominciata  ahtempo  di  Secken- 
dorf  9  U  quale  nel  suo  Commentario  sulla  storia  di 
Maàmbùurg  si  è  studiato  di  mostrare  ,  cfte  la  lettera 
di  Latero  ,  supposta  da  me  come  portante  la  data 
del  6  J*  aprile  iSao  ,  e  coinè  causa  di  grandissima 
effesa  al  Pontefice ,  non  fosse  saiita  fino  alt  ottobre 
tegnente y,  quattro 'mesi  incirca  dopo  la  pubbUcaxione 
della  boUa  papale ,  che  porta  la  data  del  1 5  di  giugno 
di  queir  anno,  QeAenàort  considera  altresì  questa  bolla 
come  condUatoria  ,  e  come  diretta  a  raddolcire  lo 
sdegno  del  Papa  j  ed  a  gettare  la  colpa  sopra  Eccio, 
e  sopra  U  cardinale  di  Gaeta  (t).  Se  queste  eonget^ 
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O)  9»  Nec  tempenra  mihi  possnm,  ^in  omaes,  edam 
fl>  Latlieraiiìsmo  infetuos^'^oa  possam  aninii  contentione^  ro- 
1»  gem ,  Qt  legere  illam  (  epistolam)  et  rdegere  ,  sepositoqae 
a»  affiectn  agnoscere  Telint  »  qaantus  in  ultimo  hoc  cenata  ad 
fl>  moTCBdum  pontificis  animum,  ut  seriae  reformationi  ope- 
»  Tarn  daret ,  sit  spiritila  ^  /^aotaqae  solertia  ,  iniridiam  a 
I»  Leone  amoTentis,  et  calpam  exasperatae  cantae  in  Ctgeia^ 
»  #110»  et  Eeeium  deToiirentis  ;  ut  profecto  inter  rara ,  et  ad- 
o  miratione  di^nissùna  scrìpta  refiorrì  mento  deheat  n,  Seek* 
de  Lutherahismo  Uh.  I ,  seet.  27  p  98.  Che  quesU  lettera 
ik  di  na  tenofù  co&ciliatiTo  tì^io  pare  asierito   da  Sleida» 


ture/ossero  hen  foniate,  nfi  werrMe  di  coneegmsmg^ 
C&6  dopo  la  ptibhiicasione  delh  bolla  Lutero  aw-^bbi 
httmato  ed  intrapreso  4i  rifioneiliarsi,  coUa  Sede  Bo^ 
wuma;  e.  che  il  carattere  .e  la  cof^htttf^  di  quel  rifar-^ 
mature  si  presenterebbero  in  .questo  'paso  in  un  aspetta 
diverso  da  quello  ,  in  cui  è'  stato  posto  nelle  s^uenti 
sue  opere*  .,     , 

3eakendprf ,  tifine  di  propore  la  sua  propoiinane  , 
è  ricorso  prtncipaimente*  alle  lettere  di  Carla  MìIUk 
inviato  del  Papa  a  Lutero  ,  dal  queh  egli  a^eva  of-^ 
tenuto  una  approva9Ìon4  per  la,  prima  edisiome  deUek 
sua  opera»  Da  ciò  egli  deduce  «  .dhe  MUtiU  avesse 
avuto  una  cpr^eremut  con  Luterà  U.  giorno  ii  di 
ottobre  i5dOy  nella  quale  Latero  p§^meHe$^e  di  seri" 
9en  entro  dodid  giorni  al  Pontefipe  con  mod^atia  ed 
wnilli  ,  e  di.  prefiggere  la  sua  l^l^era  al  Ubro^f  <iho 
egli  aveva  scritto ,  e. che  intender  d^  mmdure  al  Po- 
fa  ,  apponendo  alla  sua  lettera  la  data  del  6  del 
precedente  settembre,  (  i)  ^  cpUaqual  data  dicesi  ^  che 

jB»  9  «  da  altri  scriuòri  protesumU ,  9  ftosleniito  con  Ignsk'^ 
dissimo  calore  da  quelli ,  che  oóofarono  V  opera  mia  colI« 
loro  censure.  le  non  tro-vo  ra|[ione  tnttayia  di  cannare  1'  opi* 
liìone  da  me  già  esposta  sa  questo  soggetto;  ma  i  mìei  av* 
Tersar j  non  potranno  lagnarsi ,  k  nel  discutere  questo  punto 
io  ragionerò  sopra  i  loro  proprj  principi  9  e  considererò  qne» 
•la  lettera  come  se  essa  mostrasse  aecando  il  loro  sentimento 
inclinauoni  pacifidie. 

(i)f»  Lutherus  (scribit  MiUitiqs)  ex  spìritus  sancii  inspira* 
9  tjone  nnn  offendituri   qoidquid  danióit^  ant  qna&cuw^piQ* 


la  ìeUtra  'sia  stata  ara  pubblicata  neSa  tiiàoim  te* 
dcsca  delle  Opere  di  Latero.  Seckendorf  ha  pure  #o« 
stanato  ,  che  ùl  28  di  agosto  xSao  era  stato  tenutm 
ad  Idehen  un  capitolo  generale  dell  ordine  Agosti" 
mano ,  dal  spiale  si  era  spedita  una  deputazione  a 
Latero  per  indurlo  a  scrivere  al  Papa  in  termini  mo^ 
ietati  e  pacifici  ^  il  che  egli  avea  promesso  di  fare. 
Sembra  tuitana ,  die  olii  3  cT  ottobre  Latero  avesse 
cangiato  di  sentimento ,  e  si  fosse  determinato  a  non 
più  scriverà  al  Papa  1  finché  di  nuovo  fa  indotto  ad 
intraprendam  quesf  atto  dalle  persuasioni  di  MìltiU  | 
come  fi  è  detto  di  sopra  (i). 

Nel  roGconlo  che  10  ho  dovuto  fare  del  principio 
ÀeUa  rifornita  ^  io  ho  considerato  la  lettera  che  ha 
dato  origine  a  ^fuesta  discussione  ,  coma  realmento 
scritta  nel  giorno  6  iaprUe  i  Sao ,  data  che  essa  porta 
nella  edizione  latina  delle  opere  di  Lutero.  Questa 
spèntane  trova  un  fatte  appoggio  in  una  intrinseca  evi» 
densa  della  lettera  medesima ,  la  quale  per  varie  ra- 
gioni non  può  ts0re  stata  scritta  da  Lutero  dopo  la 
puhblieaxione  della  bolla  papàie. 


n  baHu  f  «bBccst*  Scriptwot  «si  intra  dkt  la  ad  PooiHìoQai 
n  tn^detSe  proriui  et  humiliUrf  in  praefaiion^  nsmpé  iibe/li^ 
n  qmem  elaboraUtmt  et  pontifioi  nùisunu  ett.  Epistolaa  .dics 
n  a^Ucrìbelar  6  «eptem.  qui  «at  decìmui  pogt  capitulum'  Au- 
I»  gnaiSii.  Isl^iense,  et  quindecimua   a  poblioata  bolkt.  Stéft 

Ci)  ^ft<  fU  {.ttihfffaiv  Ifli,  I  sacu  37.  p.  ^a. 
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£*  necessario  di  ossetPare ,  che  questa  lettera  ecm^ 
tiene  una  specie  di  storia  detta   opposizione  fatta  Ji 
Latero  alia  Bomàna  Sede ,  e  dette    nolente    ed    op- 
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pressive  disposizioni ,  che  erano  state  contro  di  esso 
adottate  dai  di  l^d  avversar j\  e  termina  con  un  rag- 
guagUo  delle  dispute ,  che  tertute  eransi  a  Lipsia  ra^C 
mese  di  giugno  iSig.  Poteva  eg^i  Latero  in  im  rac^ 
conto  di  tede  natura  omniettere  di  accennare  le  prO" 
cedure  detta  sede  papale  dal  mese  di  giugno  1S19 
faio  al  mese  di  settenAre ,  ;o  di  ottohre  del  1 5ao ,  e 
particolarmente  la  bolla  ,  che  era  Stata  pubblicata  in 
tutta  r Europa,  e  colla  quale  le  sue  dottrine  erano 
state  condannate  f  ed  egli  stesso  dichiarato  eretico^  a 
meno  che  dentro  un  lintitato  termine  non  si  fisse  set- 

* 

tomesso  ?  V  asserire  tal  cosa  sarebbe  lo  stesso  ,  che 
attribuire  a  Lutero  un  assurdità^  della  quale  certa- 
mente egli  non  era  colpevole  y  ed  un  abbandono  de  suoi 
principi  )  il  quale  lo  avrebbe  fiato  decadere  dalla  sti^ 
ma  de*  suoi  amici ,  non  meno  che  dé^  suoi  avversar^. 

Si  puh  credere  con  molto  finda^icnto ,  ia  vista  Jel 
modo  nel  quale  Latero  parla  ùi  questa  lettera  delia 
disputa  di  Lipsia  ,  che  T  uffiùo  praticato  con  essa 
dai  padri  Agostiniani  avvenisse  neU  anno  iSig,  e  nom 
già  nel  1 5^0  ,  come  si  sostiene  da  Seckendorf,  e  dai 
ài  lui  seguad,  ,,  Queste  dispute y  ,,  dice  Latero  (de 
U  lettore  si  compiacerà  di  osservare  esservi  intervenuto 
ai  97  di  giugno  iSig  );  „  non  avendo  avuto  altra 
,,  risultamento  che  la  maggiora  eonfitsione  per  parte 


'^  àtStm  -Bcmana  Èòde  ;  per  un  terso  teniatm   Carlo 
,^  Mitits  si  rivolse^ ai  padri  Agostiniani  riumùin, óat 
y,  piiolo  ,  e  domandò  U  loro  consiglio  ^  onde  pqrtaro 
j^  la  eondliazione  in  materie   le   qièoU  erano   allora 
„  hi  uno  stato  mobo  disordinato  e  pericoloso.  Alcuni 
„  dei  pili  distìnti  fra  M.  essi  ^  -  giacché  non    vi  avea 
,,  luogo  ad  usar  violenza  ,  furono  a  me  spediti  ,  •  e 
^  spiegarono-  U  loro  desiderio  y  che   io   volessi  a^tne 
„  rendere  onore  alla  persona  di  vostra   Santità  ,   • 
„  con  umili  lettere  comprovale  la  loro  ^   e    la    mia 
,,  propria  innocenza.  Questi  affari  non  sarebbero   an^ 
,)  coro  in   uno    siato  da   disperare    totalmente    della 
yy  coneHuuiane  y' se  Leon  X  secondo  le  sue  dolci  in* 
yy  clùuuiom-  volesse  intraprendere  di  porvi  riparo  ^,  ^ij^' 
Ai  ciò  si  nkvoy  che  Miltitz  trovando  la  disputa   di 
Lipsia  non  aver  prodotto    alcun   buon  effetto  per  la 
causa  di  Roma  j.si  rivolse  poco  dopo   ai  padri  Ago- 
stinianiy  come  ad  un  mezzo  sussidiano  ,   e  probabiU 
mente  al  loro  capitolo  generale   tenuto  nel  mese  di 
agosto  ddT  anno  iSig  ;  e  che    come   ancora  non   si 
disperava  del  buon  esito  di  quegli  (^ari  (il  che  cer- 
tamente non  potea  dirsi  dopo  la  pubblicazione   delh^ 
holla  )y  Lutero  potea  tuttora  nudrire  qualche  speranza 
di  riconciUasione.  Il  risultato  delle  dispute  di  Lipsia  ^ 
ed  U  ricorso  di  Miltits  ai  padri  Agostiniani^  vengano 


Ci}  L*  origiiMiIe  dellt  letum  Uoraii^elP  Appendice  a  qoe- 
et^  open  nitni.  GLXX30I* 


4a  LvLÌXTò  iieeenmai  mi  perioda  mòd^imot  Cùfhe  eaum 
td  effkio  y  non  essendo  il  secondo  se  non  Timmeàiata 
eonseguenta  della  caduta  del  primo  (m).  Scm  sap- 
ponesse  tdtrimenii ,  parreihe  dte  WtltìiiUjosso  rimasto 
in  Germania  tm  anno  dopo  le  dispute  di  Idpssa  senza 
fiore  alcuno  sforzo  per  terminare  l  €^sre  pA  ^uaU 
era  venuto ^.ed  al  quale  egU  avea  già  impiegato  quasi 
due  anni  in^ri.  Le  lettere  di  Lutero  che  sono  senza 
data  y  ma  cke  Seckend^rf  di  sai  propria  Mloiità 
Hferisee  dlT  fmno  tS^O,  appartengono  pia  prqbMl- 
mente  aU  anno  1619  y  nel  quale  Lvtero  ebbe  fre- 
^uenti  conferente  con  Mihita,  e  promise  di  scrivert 
in  termini  umiìi  al  Papa;  ^  sono  perfetiamento  dae» 
cordo  col  sentimento  y  e  colla  espressione  delle  altre 
sue  lettere  scritte  in  quei  periodo  ^  ma  in  alcun  mo* 


(1}  Se  ^  questo  potesse  serTire  di  oonieraia  V  autorità 
espressa  di  Lutero  stesso  ,  questa  fpotrebbe  troTarsi  Della 
narratÌTa  di  Sleidano*  n  Quum  a«t«n  oòcaftione  diapùlatio- 
>»  nis  Lipsicae  ,  qoam  odioec  tracta-vecaift  Bgcigs ,  dactrlnafn 
«.  tuaiD  JLutherìu  ma^  iUostrarei  ac  patcficerei ,  Miitiùm 
n  priipores  aliquol  ordinis  Au^stimiam  conrocat.  Coamiaiii* 
y>  calo  consHio,  indicabant  omnes  ad  eomponeadum  dissi- 
to  diam  in  prious  fore  idoneuin  ,  si  quiden  Lulkerus  9  datìs 
I»  ad*  PoDtificem  litteris ,  tionoriHoom  ci  teiUimonaam  praehe- 
tf  rei.  Bomm  iuque  mòaita  ,  scribìt  itti ,  ad  teatim  aprì-* 
99  lì»  diem  f  ecc.  «*  Postremo ,  librum  a  se  rerens  coDftcrìp- 
n  tom  />e  ìihertate  Chrhtiana ,  illi  defert  y  paiu<.*i5  eaaa  com- 
»  jncndaiis  qnod  Verae  doetrìaac  saiBniàin  «onipfectatiir  *% 
"SUid.  Uh  II  in  princ» 


im   no»   d  :€omiinéuf  ftMo  jtalo  ielT  mumo  suo  , 
e  aJb  3U€  oÙTOttmiue  dopo,  la  boUa  pnihUaaiijk  nel 


(  1}  Stehtniorf  cìu  mei  modo  MgatuM  odia  sua  pif>pri^ 
lin^Mi  una  lettera  manoscrìlU  di  Lutero^  diretta  alPEleltora. 
federico  nel  iSiq:  n  Aefert  (  Liuherus)  Millilium  Tehemciw 
»  (cr.heri  ezagerasse  contameliam  et  injuriam  quam  Eccidi 
t»  siae  Ikouianae  LiuKènu  iutuUsset  ;  et  se  IiiiidìIIìiim  3  él 
«  Hn—fmpotuwk  ad  feparaiioiiea  obtaUase.  Exponic  iiKk 
n  oblata  9  «e  potllfac  quielurum  ei«e ,  ut  uegotiam  hoc  per 
n  se  expiraret,  dummodo  adversarii  quoque  ttlereat,  ccc* 
*»  Sdipiumoi  se  Pontifici ,    cum    humiilima  submissione  ,  et 

M  «^lUiTom  quod  nùnis  lenrìdus  et  acris  faerit ,  ecc.  n  Seck. 

UB,  /.  jeef.  k*)  p,  64-  Se  questo  sì   mette  in  paragone  twlla 

IcAMca  scftpMta  da  S€tktnd9rf  sciitta  da  Lutero  aelT  otiobra 

1 5ao  9  suiJa  quale  cgii  fonda  il   suo  •  argomento ,  si  trova    im 

essa  una  tale  somiglianza  di  seniimenti ,  che  rende  allatto  ia- 

credibile,  che  1'  una  possa   essere  stala   scritta   dapprhna,  e 

V  altra  dopn  la  pubMicaiione  della  bolla  ,  e  moitia  al   tempo 

stesso,    che   setta    slauo    scritte   nella  mmkwima   occasiona 

«titcaatp  cha  lu^i  dì  e^  ai  ciconosce  essere  'sansa  data.   Lti- 

taro  parla  egli  stesso  nel  modo  srgneate  a  Spakuùm.  n  Coo^ 

n  Tenimus  Lichtenbergae ,  mi  Spalatine^,  Dn.  CaroUa  MiltiiUu 

n  et  egoj  quantum que  ex  eo  audio,  magna  spe  statuimus,  ti 

y»  ego   ad    summum    Pontiiìcem    epistolam   edam  ^    utraqua 

j9  lingua y  praeffxam  panrulo  alieni  opusculo;  in    qua-narreaa 

»  hiatoriam  meam>  et   qiiod  non  unquaaa  personam  ejus  ap« 

fi  petìerim  ,  lotnm  pondns  ìa  fectimi  veraurus.  Qtiae  omnia  , 

ff  «um'ita  vare  se   habeani  ,  ftcile  Ikìo  ,  al   quan  possum 

n  hamiUime  efferam  silenilum  ,  modp  aaataci  qnoqne  sileani  ; 

n  ni  aihil  videv  omitt^tOi  quod  im  jneadpaaen  qvoqno  A«- 


stfc- 

lìon  pu&  eàtronde  4i^simulam^   che  Lutfro  neOs 

sua  lettera  al  Papa  entra  in  una  gàutificaziane  ,àdU 
parte  3a  esso  presa  nelle  dispute  di  Lipsia  \  asserena 
do,  che  egli  è  stato  contro  sua  voglia  strascinato  nella 
discussione  .relativa  alla  supremazìa  della  Santa  Sede 
da  Eccio,  il  quale  avea  preso  il  vaniaggio  per  una 
inavveduta  di  lui  espressione  a  questo  soggetto.  Se  si 

r 

ammettesse  che  quella  lettera  fosse  stata  scritta  in 
queir  epoca^  che  porta  la  data  della  latina  edizione^ 
questa  spiegazione  sarebbe  bastantemente  analoga  al 
carattere  di  Lutero,  ed  alla  di  lui  maniera  di  pen- 
sare in  quel  periodo;  ma  il  supporre  che  egli  avesse 
voluto  fare  la  sua  ,  apologia  al  Pontefice  per  una  e- 
spressione  usata  a  Lipsia  quindici  mesi  prima,  ten^ 
dente  ad  impugnare  la  supremoMka  della  Sede  Mema- 
7UZ,  e  che  egli  avesse  voluto  farla  dopo  che  le  sue 
dottrine  erano  state  condannate  dalla  Bolla  papille^ 
sarebbe  non  meno  lontano  da  qualunque  probabilità, 
cfie  derogatorio  ed  in  contrasto  col  carattere  di  Lutero. 
E"  cosa  veramente  degna  di  osservasdene ,  che  lo 
stesso  Seckendoff  altro  non  pretese  se  non  di  gettare 
alcuni  dubbj  sulla  vera  epoca,  nella  quale  fu  scritta 


do  fiiocre  poMÌt  deuderandum  ;  id  qupd  semper  £ioere  pa- 
ntas  Itti ,'  quod  non  ignoras.  i^rabo  Haqae  haec   ante   0011^* 
»  aia  propadieB  ;  ai  ereniet  ,^  qyod  aperamoa  ,   bene   fiictnia 
n  eat^  «ai  aliod  «ni  ^  id  quoqna  bonaoa  crìi  m  jép.  Seckattd. 


99 


ZXUl 

la,  tetitr0^  di  ad  si  iraUa  (t);  ed  è  ancora  più  os" 
temibile  che  neUa  secenda  edùùone  della  sua  storia 
eg^  nen  si  è  anischiaio  di  adottare  i  suoi  prepf 
uiggerifmentiy  ed  dare^  o  anche  sola  col  menzionare 
questa  lettera  nel  luogo^  dove  secondo  Tardine  ero* 
uologieo  essa  avrebbe  dovuto  occupare  una  sede  tanto 
cospicua^  e  deve  essa  avrebbe  messa  in  una  luce  così 
differente  la  condotta  di  Lutero  dopo  la  pubbUcaxioTie 
della  Bolla.  AIT  incontro  egli  è  andato  d  accordo  colla 
narrazione  di  Maimbonrg,  col  quale  egli  rare  volte 
conviene  in  altri  oggetti^  tome  netta  un^orme  perse* 
veranza^  e  netta  continua  violenza  di  Latero  dopo  la 
fubhUcasione  detta  Bolla^  senza  tentare  in  alcun  mo- 
do  di  mostrare  che  Lutero  intraprendesse  di  condurre 
ad  affetto  la  sua  riconciliazione  cotta  sede  papale. 
Egli  riferisce  soltanto  la  nuova  appellazione  di  Lutero 
ti  concilio  generale^  netta  quale  egli  attacca  per* 
sonalmente  il  Papa  come  un  tÌFanno,  un  eretico,  un 
•postata,  e  come  T  anticristo  medesimo  (2);  e  i  due 
trattati  pubblicati  da  Lutero  contro  la  bolla  ^  i  quali 
portano  la  data  del  primo    dicembre    i5ao,  e  pieni 

(1)  SI  De  tempore  Umen  quo  tradita  Epistola  est  ,  dubita'» 
t>  tt'jnem  quamdam  infra  aperiam  n.  Seck,  Uh,  I\  secU  97. 
p.  98. 

fa;  99  Sed  nnne  commotior  Lutbemt  Pontificem  ipsam,  oh 
99  editam  Butlam^ipTO  tyrannOf  haeretieOf  (postata  ^  antiehri" 
n  Mto^  et  superbo  coQcllii  contenitore  habet  v*  Scck»  Uh^  1 9 
Sect,  3i.  p.  117. 


sano  dàlie  pù(  violcait  iMUfiUin  cvntro  la   S^de  Aiw 
mona  {t).  Ma  indipendenitmeni»'  dalt intrinseca  ««« 
denia  di  questa  lettera^  ò  da  alcuni  altra  prova  con* 
getturaley  la  quistione  deve  pienamente  decidersi ^  qua- 
lora si  faccia  una  debita  considerazione  delle  seguen^ 
circostante*  La  lettera  di  Lutero  non  era   una  sepa*^ 
rata  produzione  occasionalmenie  fatta  ^  ma  era  hen$ì 
la  dedicatoria  a  "Leon  X  del  trattato  di   Latero  it 
liberUte  Christiana,  clte  anche  attualmente  è  prefissa 
a  quelToperay  e  che  fu  colla  prima  parte  detta  me- 
desima  pubblicata  nelTanno  iSao  {2)*  In  questa  for^ 
ma  è  data  pure  nella  edizione  di  Jena   degli  scritti 
di  Latero,  dove  precede  immediatamente  il  trattato , 
ed  è  intitolata  Lettera  di  Latero  al  Romano  Poote- 
fice  Leoft  X  pnxrjssA  al  suo  lìéro  j>mlià  Cmistiéma 

(1)  Ubo  dì  quetU  k  intitolato  x  n  Adt^ersui  txeerahUèm  Anti^ 
n  ehristi  Buìlam  w^  un  altro  :  »  Assento  ariiGutorwn  Biarti» 
»  ni  Lutheri  per  BuUam  Leonis  X  novìssime  damnatorum» 
Questi  trattati  sono  assai  lunghi ,  •  debbono  STere  occupaU 
r  atténsiont  di  Lutero  per  molti  mesi  innansi  la  loro  pidiUi» 
easiona. 

(  13  Uiaa  edizione  fìi  pubblicata  a  Vittemberga  nel  tSao ,  ed 
inlitoltta  :  ,,  Epistola  Lvtbmbiana  ad  Leonem  X  summwn 
^  Pontificem.  Tjracta^us  dm  ìjbmrtats  CHEisriANA.  La 
y  lettera  ed  il  trattato  furono  ancora  stampati  ad  Anrersa  nel» 
Tanno  medesimo  per  Mìchaelem  Hilìemttm\  e  di  nuoTO  a  Vit-' 
tcmbecga  nel  i5ai  sotto  ilsegueute  titolo:  ^  Dm  libmstatm 
y,  Christiana  DUsertaa'o  Martini  Lutheri  per  auct^rem  reco^ 
,,  gnitwn.  MpièPèfa  ejusdsm  ad  Leonem  X  Summmni  Ponti» 
^Jieem  ^. 


t^MMTA*  (i)  L$  fmrJé  ài  iedka  «I  P^Bt^ttÉ^  ch^ 
trùmmi  in  fine  aUa  ìetttta^  noni  ammeiigno  àìcùn 
dMio.  ,f  Ppxlhè  io  non  pù$s4  „  tUc'egU  „  «eco» 
,,  UarmL  a  V.  S.  eolie  mani  We;  io  poHo  meco 
„  questo  tmttaio  fmMMcato  icito  la  eonùmé  dd  tuh 
„  me  voitJOj  come  .Un  auspicio  del  ritomo^ddla  paco 
yy  e  di  unajworevok  aspettati^  ^^  (a).  Non  uio 
appare  dal  àffermu  tenore  degli  eaitti,  ma  è  akrèé 
staUliio  espre^eamenit  da  tuid  gli  auiorij  che  tràt^ 
tarono  quosio  soggetto^  od  anche  da  Seckonàatt  me- 
demmo  (3)  che  t/ueìT  opera  procedette  nelf  ordine  detta 
ftAhUoaMiono  U  iratkKto  di  Latero:  de  captitiUte 
Babyloiùei^  e  queeitàtimo  trattate  comparve  nel  mese 
Jtago9t9  ih^o  (i^^-V epoca  precisa  doUa  pakhlioasio* 
w  del  trattato  de  Khertaftt  CShristìaoA  è  dunque  pia 

(j)  „  Mpiitota  Liahari  ad  ùsomm  X  Barn,  Pont,  Uhtlh 
àe  tiÒ€rimió  ChrUtiofsa  pracfixa.  Luth.  op.  T.  I>  p.  385. 

(q)  Vedi  la  lettera  mài'appendioe  man,  CLXXXIL 

(S)  Steidan  Oh*  11  in  prinb.  Maimh»  ap.  Seckend,  sect 
A  -•  Mdem  et  in  rnéiù^  strèpi.  Lutheri  mm^  iSsio. 

(4)  A4  hoeo  Eltciar.  d.  94  oufitsL  «  rttp^ndei ,  Laiheri  iiòrw» 
^  jam  editmn  esf  «  i  si  id  pratscii^ùici ,  impediturwn  pvhlica* 
},  tiomam  tiètnur  ftùsse.  Non  dubito  libelluin  hunc  esse  aum 
^  qacn  d«  eaptwitau  Babjrtonica  oonacrlpsit  ^.  Sect.  27.  p4 
98.  Ma  aett*  intemUo  passato  tra-  la  pohbKeaÉìoae  di  ^piasti 
eoo  trattata ,  Lasero  ae  pubblicò  alirasì  una  in  Tad«soa  ^  ia4 
diriziato  alP  Imperadore  ,  ed  alla  nobiltà  di  Germania  in  ter- 
mini tanto  Tiolenti  contro  la  Romana  Sede  ,,  ut  etiam  amici 
y»  ejns  libeUnm  istnm  prò  classico  belli  haberent  ,y  Séekani»> 
<ierf  iifomaadaci  dd  caataanto  di  '^esl*  ^iiara,  a^ittDQe,  ,# 


prùhab^enie  indicati  dàUa  stessa  letica  iedieatanM\ 
fpioè  dalla  data  del  G  aprile  iSio,  due  mesi  indrce 
manti  la  pubblicazione  della  bolla  papale^  nd  qiude 
tempo  un  tale  linguaggio  non  era  sconfenevide    alla 
dignità  ed  al  carattere  di  'Lutero;  ma  ir  qualunque 
^oca  fosse  pubblicato  quel  trattato,  egli ,  è  eridente  , 
che  siccome  precedeva  quello   de  capti^iute  Babjle- 
Hioa^  col    quale  fo  pubblicato    nel    mese  di  agost» 
tSao,  0  poco  prima;  esso  non  potea  alla  sua  prima 
comparsa  essere  accompagnato    da  una  lettera^    che 
liiltero  dicesi  non  avere  scritto  se  non    nel  seguente 
ìjffese  di  ottóbre;  e  sembra  piuttosto  che  il   Ubrof  che 
M  lltite  dice  essere  stato  da  Ldtera  scritto  nel  mese  di 
ottobre  |5qo  colla  intensione  di  mandaHo  Jt  Papa^ 
potrebbe  essere  tutt^altro  che  il  trattato  della  Cristian 
na  libertà, 

Non  è  U  soggetto  dette  ricerche  attuali j  se  Lutero 
promettesse  o  non  promettesse  SU  scrivere  a  Leon  X 
dopo  la  pubblicazione  della  bolla  papale^  né  se  egli 
realmente  scrivesse^  o  non  scrivesse  al  medesimo.  La 
^uistione  è  solo  se  Lutero  nel  mese  di  ottobre  abbia 
al  medesimo  scritta  la  lettera  stampata  nelle  sue  a- 
pere  latine  colla  data  del  6 ,  d'aprile;  e  questo  senu 
bra  ch'egli  possa  non  aver  fitto ^  essendo  stata  pub- 
hlicata  Topera^  alla  quale  la  lettera  serve  di  dedica' 

^  Alter  libelluB  mense  àugutto    prodiic ,    titalum   habeos  Z>e 
t9  ceptivUau  Babflonica  ^  ec.  Scck,  lib.  L  sceL  a8.  p.  la». 


tcnay  prima  tdmèna  M  mese  Sagoito^  e  pia- pròba- 
ìilmeme  nett  aprile  .i5ao.  Ma  siccome  akimi  tenia* 
lìri  sonasi  fatti  per  impugnare  T  accuratezza  detta 
edizione  latina  dette  opefe  di  Lutero,  io  presenterò 
mkune  osservazioni^  le  quéU  tendono  a  provare^  che 
qndla  è  corretta^  e  dknostrano  più  chiaramente <,  che 
la  data  del  6  aprile  è  la  data  genuina  detta  lettera 
ài  cui  si  tratta. 

Questa  edizione^  la  quale  si  comineiò  netTanno 
iS54  (^)ìfi^  fiitta  sotto  la  ngilanza  di  alcuni  par- 
ticolari  amici  di  Lutero  subito  dopo  la  sua  morte^  ed 
era  preceduta  da  una  pi^efazione  scritta  dal  suo  fedelq 
jeguace  Niccolò  kmsàofsL  Da  ^tfuesta  appare^  che  gli 
scritti  di  Lutero  erano  stati  preventivamente  raccolti 
senza  akzma  attenzione  al  loro  ordine,  ed  atta  loro 
disposizione^  sebbene  fosse  di  grande  importanza^  co- 
me AoMdorf  riflette  ,,  il  conoscere  in  guai  tempo 
,^  ciascuno  di  essi  /osse  stato  pubblicato  daU  autore. 
9,  Perchè^  soggiunge  egU^  moki  non  avendo  fatta  la 
„  dovuta  osservazione  all'epoca,  ,hanno  scandalosa-  * 
,,  jnente  errato^  mentre  sotto  il  pretesto  degli  scritti 
„  di  Lutero  essi  hafmo  intrapreso  di  riconciliare  Gri- 
.  „  0to  con  Belial.  Né  può  tampoco  negarsi^  che  Lu- 
„  fero  al  principio  della   controversia^   mentre   egli 

(i)  È  stata  fiittadiligeniemeiìte  sulla  prima  T  edisione  di 
Jena  nel  i6ia  ìli  qualtro'  -volami ,  alla  quale  idtima  adtiiono 
ai  rifenaooAp  la  ^ui«u  <U  qaaaio  libro» 


,,  4ra  anc(0a  t^gfascirtaiò  édlk  è/Moni  riceyuie^  iiM 
,,  tóncÌBékssó  imprudeniemetM  aleune  cote  id  mei 
^^  ayvenar/  „.  ) 

,9  Quoti  €Ì  Mi  simile mrùri^  dioegUj  %  quali 
,,  dtfomumo  gli  striai  di^loAmo^    eccttarano  la  pia 
,9  menie  del  figlio  deW  uftimo  notiro  illustre  dettato 
y,  a  trovar  t/ualche  mesto  pel  qwde  le  opere  ài  ipul 
„  soìU^  uomo   potessero    esser  date  alla  luce  in  utt 
y,  ardme   puro^    iruiomitto^^  compito  e   regolare   per 
„  fuso  generale  dsUa  Chiesa^  e  potessero  essere  Ira- 
ij  smesse    alla   posterità  fodehnente ,    e    libere   da 
4|,  ogni  macchia.  Per  quest^  oggetto  egli  Marnò  dalla 
„  Danimarea  il  venerabile^  e  detta  Giorgio  Roraria, 
,,02  ^uale  Latero  stesso  avea  commessa  questa  curm, 
y,  t  stabili  una   stamperia  a  Jena^  qffinekè  tutte  le 
,^  sue  opere  potessero  essere  pubblicate  con  esatta  at" 
1,  tendone  alla   serie    dcBe  epoche  y  intiere  ^  e  non 
yy  adulterate^  e  senza  T aggiunta. dei  commenti  di  al- 
yy  tre  persone  „  (a).     - 

Nella  parte  suuegaente  della  ptefaxieme  Amadorf 


(ft)  Si  ommctte  in  questo  luogo,  e  si  ommetterà  purene^tè* 
Inenti  la  otlQsioDe  appiè  di  pag(ina  dei  testi  or^|;iiiali  di  Am^^ 
^dorfy  e  éiL^itro  ,  1«  di  ouj  parole  etma  asatCàneate  riferite 
nel  testo  medesimo  di  questa  prefazione.  Questa  duplicata 
esibiiione  delle  autoritii  citate  potrebbe  riuscire  di  qualche 
ìmportansa  nei  paesi  della  riforma  ,'  pei  <{naU,  principalmente 
-è  scritta  questa  preiasione ,  diretta  a  vrischiarare  maggiormente 
^p^che  tratto  delia-  ipìta,  m  deicaraltera  di  Lesero  Ma  quella 


«iftfwl»  JU  iel  Bmv9  mllMBUnMua  Mia  smie.  aih 
ftohgiem  neUa  puhkUùBoifme  degli  usiiui  éU  Lutero^t 
sieeonie  eostituenté  un  granaùsimo  pregio  ddVoftra. 
,,  M  hUant  de^é  e$9ere  inf&nmOo^.dicegU^  dte  con 
^  queOù  pnmo  volume  dei  trattati  di  Lutero,  pui* 
^  Uicati  iMfK  anni  1S17,  t6i8«  iSig,  iSao,  e 
1^  i5ai»  viena/ormata  una  storia^  la  (juak  mastra 
.9  il  cominciamento^  ed  i  pregressi  iatome  le  dis/nOe 
^  della  rdigianey  te  eause  the  spinsero  Lutero  m 
\^  poesia  èoniesa^  ed  td  tempo  stesso  ^e  la  luce 
^  <Mb  Spinto  Santo  divenne  a  grado  a  grado  pia 
^  farle  e  piò  ektara  neUa  sua  menee-  „• 

Dopa  queste  didnarasianif  è  ef^  possibile  U   sup^ 
porre,  dm  la  lettera  in.  quistimne  prefissa  al  trattato 


loi^  >iisciusioae  cuUa  data  di  ima  lettera  3  cb6  serre  solo  a 
giustificare  una  partiale  opinione  del  sig«  Roscoe^  e  nella 
^qnale  si  t  dornto  dar  ìnogo  a  Tarie  frasi  dei  eorttroTersisti 
Ivrotestanti ,  vsm  è  di  eg^le  t^portaaat  pet  le  pentmt  estra» 
nee  alla  rifema^  e  mest^  noi  abbiamo  tradotta  yìeaia  .pre- 
lixione  per  mostrare  la  fedeltà  nostra^  t  la  nastra  esattemi 
nel  presentare  l'opera  del  sig  Aofcoe  in  tntta  la  «na  integprità 
secondo  V  ottima  edisione  fiitta  in  In^ilterra ,  -  crederemmo 
Snperflao  fl  rifelire  mie  Tolte  le  citai  looi  meuesime  r^oaroaati 
tui  panta  partiale,  a  per  sai  pooo  latarewante  di  aontroTìer*- 
aia.  —  li  lettore  gindìxioso  comprenderà  pure  £acilmcnta  qnal 
conto  debba  per  noi  fiirsi  delle  espressioni  sorente  ingtariose 
lanciate  dagli  ecritlorì  eterodossi,  citati  in  questa  preiatione 
contro  1*  Chissà  ftotnalka  ,  dàìla  quale  per  effetto  delle 
a^Torsia  madwiiinn  si  aeparifano.  C^;  4ei  lir&éL) 


iella  Cristiana  lAerià,  étamjHOa  tm  f  nel  tnxtMB 
medesimo  colla  data  del  6  ó/trUe,  e  caUoctOa  nelk 
oper^  di  Latei^o  a  ima  ccmiderabile  dkUmm  .  apond 
la  bolla  peppole,  ohe  viene  in  seguito  -  con  varj  altri 
sentii  di  mez»o^  fosse  scritta  soU  dopo  la  pMìica- 
tiene  di  quella  hoUa?  .  Ed  anche  dopo  U  trattato 
de  captmUte  Babylonica,  il  quale  pubblicossi  nd- 
T agosto  iSao,  ed  è  posto  al  suo  luogo  jfroprio  iteOa 
ediiione  di  Jena  delle  opere  di  Lolani/' 

E  in  vero  sorprendente^  che  Munque   ha  fotta  la 
.minima  attenzione  a  quest'oggetto  non  abbia  compre* 
so,  quanto  incongruente  sarebbe  col  caràttere  di    Lu- 
tero, e   quanto  contraditmio  aUe  sue  proprie  didUa- 
ramoni^  ed  alla  sua  condotta^  che  egli   si  fosse  indi- 
rizzato  al  Papa  dopo  uscita  la  bolla  y     in  termini  i 
quali  potessero  sotto  alcun  riguardo  supporsi  padfod  e 
conciliativi.  Appare  dalle  sue  proprie  lettere^  che  egli 
ebbe  notizia  della  bolla'  solamente  nel    mese  di  hi- 
gUoy  e  che  egli  formò  quindi  la  risoluzione   di    notz 
più  riconcSiarsiy  né  di  aver  più  alcuna  coìnunicazione 
colla,  chiesa'  di  Roma.  „  Il  dado  è  ora  gettato^  di^e 
egliy  „  U  forore  ed  Ufovore    di  Roma   sono  egual- 
^,  mente  da  disptezzarsi;  io  non    voglio  più  riconci^ 
j,  liarmi  con  loro^  nò  avere  più  seco  loro  alcuna  co^ 
„  munieazione.  Condannino  essi  pure^   ed  abbrucino 
„  gU  scritti  miei.  Io  a  vicenda^  a  meno  che  ilfooco 
,,  non  mi  manchi^  condannerò  e   truderò  pubblica- 
I,  meato  tutte  le  lem  Pontifieie^  doi  queltidra  doir 


\y  T  eresia^  e  cosi  oprh  fine  ìa  mìa  infivtt^era  ob^ 
,y  hedienza  ,^  Dalla  susseguente  condotta  di  Latèro 
si  vede  bastantemente  ^  se  egli  deviasse  da  questa  sua 
prima  risoluzione. 

Un  altra  indicazione  assale  chiara  della  disposizione 

di  Lntero  si  rileva  dal  suo  trattato  de  captiTitate  Ba- 

bylonìoa.  Alla  fine  di  ques(  opera  egli  ammette    an* 

eora  di  aver  sentito  parlar  della  hoUa^  e    della    sco^ 

nrnnica  contro  di  esso  puhblioatay  a  meno  che    egli 

non  rinunziasse  a  suoi  errori ^  al  che  ironicamente  ag» 

pugne:  „  Se  questo  è  vero^  voglio  che  questo  libro  sia 

„  una  parte  della  fioura  mia -ritrattazione y  ed  affin^ 

yy  Ah  esn  non  si  lagnino^  che  la  tirannia  loro  non 

jy  abbia  prodotto  effètto  y  io  intendo  coUajuto  di  Cri- 

yy' sto  di   pubblicare  il    rimanente    die    abbondante'^ 

„  mente    servirà  di    testimonio   delTùbbidienza    mia 

„  in  modo  talcy  che  U  simile  la  Romana    Sede   non 

,y  avrà  veduto  nò  udito   giammai    yy    Fin    qui  si  è 

parlato  delle   ditJùarazioni  di'  Lutero  duranti  i  mesi 

di  luglio  e  J^  agosto  y  poco  dopo  la  pubblicazione  della 

hoUa  papale.  Ma  ò  ancora  più    osservabile  y  che    nel 

mese  di  ottobre  e  precisamente  nel  tempo  in   cui  si 

suppone  aver  egli  scritto  la  lettera  in   quistioncy  egli 

aderiva  ancora  alla  sua    prima  risobizioney    nò  piU 

pensava  a   riconciliarsi  coUa   Sede  Romana.  In  una 

lettera  del  i3   di    quel    mese  egli    didiiara   „    che 

„  quanto  alla  bollay  rispetto  alla  quale  altri  scrivono 

9,  tante  cose  alla  Romana  corte y  egli  la  disprezza  y  e 

yy  T  attacca  come  empia ,  meiìdace^  e   per  ogni  ri^ 


,,  guardo  Eccìava  ,r  ^«  JhnAUm^fosia  la  iuf^po^zione 
de'nUà  avversar;,  Lutero  avrebbe    assicurato  Mihitx^ 
ohe  egli  scriverebbe  al  Papa  entro  dodici  giorni  pa»^ 
tendo  ddt  ii  dottebre^  modestamente^  «<i  unùlmenU, 
ed  avrebbe  opposta  a   questa   lettera  la  data  del    € 
del  preeedente_  settembre,  e  prefissa   f  wn^Ue  ad  un 
hbro\  che  egli  stava  scrivendo^  e  (she  egli. era  inten- 
wmato  di  mandato   ed   PotU^.  Ma    noi    aJAiamo 
mys  appuntò  veAsto  quali  fossero  i  séntinàonti  di   Ìm- 
lero  il  i3  d-ouobre,  e  che  nissuna  alterazione  avea 
avuto  btogo  tra  il  giorno  i3,  ed  il  3o  di  quel  mese^ 
il  die  può  tilevarsi   da  un'altra  letteray   éhe  si  dice 
concepita  còlle  parole  medesime  a  un  dipresso    dtlla 
prima  (t);  ed  ancora  ci  si  vorrebbe  fair  eredore,   che 
durante  quelT  intervallo  precisamente  Lutero  scrivesse 
per  riconciliarsi  con  Leon  X. 

Deve  altresì  osservarsi,  die  da  d^erenti  passi  delle 
lettere  di  Lutero  scritte  in  quel  periodo  si  $nostra  e^i- 
dentemente,  che  egli  aUara  stava  prepafondo  'i  smi 
due  trattati  menzionati  di  sopra^  carne  una  risposta 
Ma  boHoj  i  quali  egli  piJ>bUcò,  é  comparvero  isjfatd 
Ira  le  sue  opere  colla  data  del  i  di  dicènAré  iSao  (^)^ 


(i)  Seek  Uh.  I  ssH,  a^.  p.  itSv 

{%)  Nnn  appare  ».  cka  lAiurù  ^abbia  •<Stitto  aloon  libro  dopo 
la  pubblicaàoue  della  bollai  eprìfu  del  mete  di  dicembro 
iSso,  eccella  c(uei  due  irattati  ,  niuno  dei  quali  paò  crederei 
con  ceriessa  F  opera  che  al  dire  di  Milriti ,  egli  flava  seri* 
rendo  ,,  ed  era  inletiiieaate  di  taandare  al  Papa  9  come  iMid 
offerta  paeiftaa. 


ilblb  jfr^tsionè  al  primo  di  quésti  adversas  execn- 
1>ileiii  tniicbrìsti  buUam,  egli  riguarda  la  holla  coip» 
Mina  produzione  surrettizia^  pretendendo  essere  incm-to 
se,  i  papisti  vogliano  ridersi  di  hU^  o  se  essi  siano 
realmente  a  Roma  così  pazzi  fino  a  pubblicare  seria* 
mente  una  tal  bolla.  „  Checché  sia  ^  dio  egli  ^  è  cer- 
,,  tornente  non  incredibile^  che  dove  Ecoio  è  Topo* 
„  stola j  sia  anche  fondato  il  regno  delF  anticristo^  e 
„  si  commetta,  ogni  sorta  di  pazzie,  lo  sarò  cauto  (d 
,^  tempo  stesso  nel  credere^  che  Leon  X  cogli  eru^ 
,,  diti  suoi  Cardinali  possa  essere  stato  Fautore  di 
„  questa  stoltezza^  aUa  quale  cautela  io  sono  por* 
„  tmto  non  tanto  da  alcun  desiderio  di  difendere  to^ 
3)  fiore  della  .Romana  Sede,  quanto  dal  non  voler  ia 
f^  stesso  insuperbirmi^  credendomi  degno  di  soffrire 
,9  per  la  verità  una  sorte  così  bella  ^  e  glotiosa.  Per'- 
y,  eie  se  U  vescovo  di  Roma  fosse  realmente  così  ir- 
5,  ritato  contro  di  me,  chi  potrebbe  innanzi  a  Dio 
,y  essere  piU  foUce  di  Lutero,  condannato  da  una  sì 
^  alta  autorità  per  una  verità  tanto  manifesta?  E  cosa 
,f  potrei  io  desiderar  maggiormente,  che  di  non  es' 
fi' sere  assoluto  giammai^  nò  di  riconcSiarmi,  né  di 
„  eomwùeare  pia  oltre  con  quelF  ignorantissimo  jSceU 
^y  ìeratiswmoy  e  Jerodssimo  anticristo?  Felice  quel 
99  giorno^  felice  quella  morte,  che  io  riceverei  co^ 
„  gioja  e  con  somma  riconoscenza  a  Dio,  se  avye- 
>i  fime,  che  io  ne  fossi  sorpreso,  e  perir  potessi  in 
„  questa  causai  „  (i)  Egli  dichiara  quindi  alla  pre- 
•^■^^^■■■■^•^^••■■■■■•••■^•■^^■^■••'■"^■^■^■■■^^■^^■■^■"^^"^■■^■""•■■■■^ 
(i)  Liuh.  op.  T.  IL  p,  287. 


smaa  di  Dio,  e  di  G.    C,    dèi    ^anti    Àngioli,   e 
tutto  U  ritondo,  che  egli   intieramente    dissente    dalla 
dottrina  condannevole  della  boUa,  la    quale  egli  esc- 
era,  ed  anatematitza  come  sacrilega,  e  piena  di  he- 
stemmie  contro  U  2V.  5.  G.  C  Egli   asserisce    quindi 
i  suoi  propri  articoli  condannati  daUa  bolla,  e  li  pro^ 
pone  alla  credenza   di    tutti  i    Cristiani  sotto   pena 
della  etema    dannazione,    dichiarando,    àie  egli    ri- 
guarderà  tutti  gli  assenzienti  alia  bolla,    come    antir 
tristi,  e  come  pagani  (i).  Né  egli  mostrasi  meno*  «e- 
vero,  o  meno  violento  nelle  sue    opere  ^medesime,  dì 
quello    che  sia  nella  prefazione.  Egli   imita  quindi  il 
Papa,  ed  i  suoi  Cardinali  a  pentirsi  dei  loro  errori, 
ed    a    metter  foie    alle  diaboliche    loro   bestemmie: 
i,  altrimenti,   soggiugne,  sappiate  che  io,  e  tutti  gli 
j,  altri  Cristiani    riguarderemo  la  vostra    sede    carnè 
^,  quella  delF anticristo,  occupata  dallo  stesso  satana ^ 
,j  alla  quale  non  solamente    ricuseremo  di    obbedire, 
j,  di  assoggettarci,  o  di  unirci  in  qualunque  modo, 
'„  ma  ancora  la  detesteremo,  ed  esecreremo    come  il 
yy'principale  nimico  di  Cristo;  essendo  disposti    nella 
,1  nostra  decisione  non  solo  a  sopportare  con  gio/a  le 
9,  vostre  stupide  censure,  ma  a  pregarvi   altresì,     the 
,,  non  vogliate  assolverci^  né  contarci  tra  i    vostri  se^ 
^,  guaci,  giacché  noi  vogliamo  piuttosto   soddisfare  la 
^,  crudele  vostra  tirannia  offerendovi  il  sacrifizio  della 
^  vita.  Se  quindi    lo  spirito  di    Cristo,  ed  il    vigore 
jV  della  fede  nostra  può  essere  reputato  di  alcun  va* 

'  (i)  Idem  ,  ibUU 


,,  ìore^  noi  a   rìcenda  condanniamo  poi    se  persevi 

,)  rerele  nel   rostro  /urorcy    ed    ahhandomamo   foi  , 

^y  e  Ul  vostra    bolla  cqn  tutte  le   vostre    decretali  a 

„  satana^  perché  colla  distruzione  della  carne  le  ani' 

,,  me  vostre  possono  essere  con  noi  liberate   alla  ve^ 

,,  ¥Wta  del  Signore,  Nel  nome  di  quello ,  die  voi  per* 

,>  seguitate^  Gesù  Cristo  Nostro  ^Signore  ameo  »^(i)' 

Lutero  nel  precedente  passo   ancora  '  rammenta  la 

sua  invariabile  risoluzione  di  gettare    alle  fiamme  la 

bolla  colle    Romane  decretali;    risoluzione^  che    egli 

condusse  realmente  ad  effetto  in  Vittemberga  il    gior^ 

no  IO  dicembre    iSao;  e   cose  compì    pienamente  le 

minacde^  le  quaìi^  come  abbiamo    veduto^    egU  avea 

dapprima  lanciate  nel  precedente  luglio, 

J  veri  sentimenti^  e  la  condotta  tenuta  da  Lutero 
in  questa  occasione^  debbono  essere  giudicati  non  dalle 
lettere  deltagente  Papale^  il  quale  poteva  rappresen- 
tarli falsamente  al  Papa;  ma  bensì  dalle  non  dub* 
bie  dichiarazioni^  e  dagli  scritti  del  riformatore  me* 
desimo^  le  quali  formano  una  serie  non  interrotta 
e  nelle  quali  egli  continuamente  attacca  la  corte  So* 
mona  con  una  così  straordinaria  violenza  ^  che  incom-* 
patibile  sarebbe  colFidea  che  egli  avesse  giammai  do* 
pò  la  pubbUcaziane  della  bolla  conservata'  la  minima 
speranza,  o  il  minimo  pensiero  per  una  riconciUa* 
zione,  Non  dee  ommettersiy  che  da  quella  bolla  qua* 
rantuno  articoli  di  dottrina^  asseriti  da  Lutero^, 
erano  condannati  come  eretici,  e  scandalosi.  Può  egli 


/ 
(t)  Idem  o^.  T,  Il  p.  089. 
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quindi    supponi^    che    egli    avesse    lAhanàonato    la 
difesa   delle    sue    opinioni    fino   a  scrivere^   come  a 
pretende^  unumile  lettera  al  Papa  alToggetto  di  pro^ 
durre  una  riconcdiazione?  Se  egli  avesse  iMandonato 
in   tal  modo  i  suoi  principj^  egli  si  sarebbe  realmente 
esposto  alle  ipotetiche  censure  di    Mosheim,  le  quali 
"benché  applicate  a  Lutero  dopo  la  bolla  confermativa 
della  scomunica  del    iS^i,  potrebbero  giudicarsi  op- 
portune anche  per  questa  occasione.   „  Sarebbe   stata 
,,  la  maggior  imprudenza  il  sottomeUersi  agli    ordini 
,,  di  un  nimieo  crudele  ed  insolente^  e  T  abbracciare 
,,  di  nuovo  errori  rigettati  con  giusta  indignazione^  ed 
,,  esposti  còlla  più  chÙBra  evidenza:  sarebbe  stato  un 
^y  mostrare  una  mancanza   d integrità^  e  prindpj  de* 
5>  gni  solo  dei  più  grandi  scellerati  (i).  „ 

Dopo  di  aveì^  stabilito  queste  verità,  io  posso  a  vi- 
cenda accusare  i  miei  avversar/  di  essersi  impegnati 
in  questa  discussione  senza  aver  fatta  previamente  una 
sufficiente  attenzione  al  soggetto^  e  di  avere  temera- 
riamente disputato  sulla  condotta  di  Lutero,  come  se 
essi  avessero  tratte  conseguenze,  che  certamente  non 
aveano  potuto  raccogliere;  ma  ie  sono  tanto  lontano 
dal  ritorcere  contro  di  essi  le  loro  censure,  che  mi 
credo  favorito  colV  occasione  che  le  censure  loro  mi 
diedero  di  rispondere  alla  sola  accusa  di  errore  in 
punto  di  fatto,  che  sia  stata  portata  finora  contro  la 
tuia  opera,  e  di  esaminare  aZ  tempo  stesso  ancora 
più  particolarmente    la    condotta  di  Lutero,  in  uno 

(z)  Mosheif/é  Egei,  Ht$u  By.  Macleéum  V,  IL  p.  U9. 


ie*pià  critici  siccome  pure  de^ pia, aitili  periodi  deBa 
sua  vitay  e  togliere  cosk  dalle  memorie  della  storia 
ecclesiastica  un  errore  importante^  mobo  ingiurioso  a 
^uel  riformatore^  che  tuttavia  incautamente  hanno  prsr 
$0  a  sostenere  diversi  scrittori  protestanti  venuti  in  gran 
seguito  a  Seckoidorf. 

Io  non  posso  finalmente  lasciare  questo  soletto 
Bensa  far  quakke  cenno  delle  accuse^  che  tanto  ge- 
neralmente sono  connesse  colle  summenzionate  ^  e  coUe 
quaU  è  stato  insinuato  e  asserito^  che  io  avessi  in- 
trapreso di  screditare  i  caratteri  dei  primi  riformar 
iori^  e  di  togliere  ogni  pregio  agli  effetti  della  rifor^ 
ma^ta/tto  relativamente  alla  hen  conosciuta  persecu- 
zione éi  Serreto,  come  relativamente  ad  altre  occa- 
sioni* In  risposta  a  queste  obbiezioni  mi  sarà' per- 
messo di  osservare^  che  Videa  di  rappresentare  tope- 
ra  mia  come  avversa  alla  rtfo^ma,  è  una  falsa  idea, 
messa  fuori  industriosamente  da  coloro^  i  quali  sotto 
il  pretesto  di  im.  ardente  attaccamento  alla  causa  del 
protcstantiy  sono  egualmente  nemici  di  qualunque  re- 
l^iosa  Ubertày  come  dei  cattolici  Romani  più  supera 
stiziosi;  e  che  qualunque  persona  vorrà  esaminare  le 
pagine  della  mia  storia  con  occhio  imparziale^  non 
potrà  a  mertó  di  scoprire^  àie  ben  lungi  dal  togliere 
alcun  pregio  agli  effètti  della  riforma,  io  ho  sqÌo 
espresso  U  dispiacere^  che  essa  non  sia  stata  portata 
a  quella  estensione  ed  a  quel  grado  ^  al  quale  erigi' 
nalmente  tendevano  i  promotori  della  medesima,  lo 
posso  ancora  aggiugnere  '  con  tutta  la  sincerità,  che 
nel  rammentoix   le   persecimoni^   delle    quali    sono 
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^iaii    cfApeHiU   i   ptoiestanti^  non    ho    avulo    in  p^ 
0a    altro   oggetto^  se   non  quello   di   eccitare    quet 
t abbonimento  di  ogni  persecuzione    sotto    qualunque 
forma  o   pretesto^  che  è  la   .salvùguturdia  pia  sicura 
contro  U  suo  rinnovamento:  se   ad  alcuno  sembrasse^ 
siccome  mi  è  stato  imputato^  che  io  €wess{   censurato 
con  maggiore  severità  i  proiestanti^  che  non  i  papisti^ 
qi4  ^sarebbe  a  cagione^  che  migliori  cose    doveano  da 
quelli  aspettarsi;  a  cagione  che  quelli^ .  €ke  si  sono  ar- 
rogato il  diritto  di  un  privato  giudizio^  non    doveana 
negarlo  agli  altri;  a  cenone  che  coloro^  i  quali  han- 
no rappresentato  le    crudeltà^  e  le  persecuzioni   della 
Chiesa  Romana  come  la  cosa  pOi .  abhominetHJe  ^  do* 
veano  essere  particolarmente   gelosi  di  non  dare  luo^ 
go  a  simili  accuse  contro   di   essi  medesimi^  e  fatai'- 
mente  <i  cagione^  che  è  più  difficile  lo    scoprire  una 
.macchia  disonorevole  tra  quelli^    coi    quali   siamo  in 
Mina,  stretta  società^  che  non  tra  quelli^  i    quali  sono, 
da  noi  lontani  per  principj^  e  per  opinioni.  Quindi  la 
persecuzione  di  Serveto,  diretta  da    Calvino    ed  ap- 
provata da  Bulli Qgero  e  da  MeUntone,  è  stata  espo- 
sta con  quei  colori  che  giustamente    meritava  ^  e  se 
.s^o  fosse  in  mio  potere^  sarebbe   stata    dipinta    con 
fratti  ancora  più  vivi  conte  un    perpetuo    segnale  per 
tenere  in  guardia  l  uman  genere   contro   ogni   possi-- 
bile  '  rinnovamento  di  un    atto    tanto    oltraggioso    ai 
sentimenti  della  umanità^  ed  insieme  ai  dettami  del 
senso  comune,  ed  alla    religione    Cristiana.   Non    è 
sulle    massime  dottrinali   di  alcuna    Chiesa  stabilita^ 
qualunque  possa  essere    la  credenza  ,dei    suoi  partì- 


gìan^^  che  noi  ddbhiamo  àfftìarci  per    rigettare  quei 
principi  dt intolleranza y  e  di  persecuziòne ^^  che  hanno 
per  tanti  iecoK  disonorata  la  Chièsa    Hòmana  ,,  Lu- 
j,  tero,   Calvino,    Gramer,    Knox,  i  fondatori  della 
^y  Chiesa  riformata  ne   rispettivi  Imv  paesi ^   applica' 
„  rono,  per  quanto  era  in  poter  loro,  le  pene  mede- 
„  sime  che  minacciate  erano  ai  hro   discepoli  dalla 
„  Chiesa  Romana^  a  coloro  che  moveano  dubbio  con- 
;,  tro  qualche  articolo  dei  loro  simboli  „  (i).  Avrebbe 
onorato  maggiormente  Luterò  il  liberare    luman  ge- 
nere dal  terrore  deUa  violenza^   e   della  persecuzione 
nelT esercizio  della  religione^  e  nella  ricerca  del  vero^ 
che  non  la  conferma   di   alcuna  dogmatica    opinione. 
Quesi  opera  farà  ampia  y  e  continua    testimonianza  di 
queste  buone  intenzioni,  e  di  una  integrità   incornati' 
òlle;  ma  sotto  U  freno   de^suoi   superiori  Luterò  non 
potea    scuotere    i    pregiudizi    della    sua    educazione^ 
e  Fatto  suo  scopo  era  solo  di  stabilire    un  nuovo  di» 
spotismoy  invece  di  quello   al  quale   si   era  egli  sot» 
tratto.  Nel  sanzionare  colla   sua   opinione,  e  col  suo 
esempio   la  continuazione  di  un  estema  e  positiva  ispe* 
none  sulla  coscienza  degli  uominiy  egli  eorfermaiva  te 
pretese  della  Romana  Sede,  e  potea  pia  giustamente 
dirsi y  che  egli  avesse  divifa  la  sua  autorità,   che  non 
indebolite  le  sue  ingiuste  attribuzioni.   Ma  i  princip/ 


(i)  Robertson  $t.  di  Carlo  F.  Ub.  IL  (  //  léuorm  eattoliom 
saprà  valutare  le  maisbne ,  ed  i  principi  tanto  del  tig.  Ro-* 
heruon  ,  guanto  del  sig.  Aotooe ,  aderenti  f  uno  e  ^  altro 
atta  riforma). 


della  iótteranea  derivano  da  piSU  eké  pisie^  ia  un^idea 
più  estesa  del  potere^  della  bantà^  e  della  imparm- 
Utà  dellEssere  Supremo^  dal  colti^amerUo  di  gene* 
rosi,  e  sociali  e0stti,  ed  in  breve  dalTesGvizio  della 
Cristiana  religione,  come  essa  è  stata  insegnata  dal 
suo  gran  fondatore^  e  non  come  è  stata  pervertita 
dalla  ambizione y  dalla  ostinazione^  daW ignoranza  dei 
traviati  suoi  seguacL 

Si  potrà  intendere y  credo  so,  che  non  mi  sono  impe* 
gnato  nelle  precedenti  discussioni  senza  grandissima  ri»> 
pugnanza.  Io  sono  del  tutto  indurente  .alle  false  e. 
maliziose  rappresentazioni,  agT  ignoranti  cavilli ,  ed 
alle  ingiurie  illiberali^  ma  in  questo  caso  erami  stato 
intputato  gravemente  un  errore  di  ifwddie  importanza. 

Io  non  potea  pretendere,  che  i  miei  lettori  in  gè- 
rierale  entrassero  in  un  esame  dei  diversi  scrittori  su 
questo  soggetto^  ed  m  una  lunga  investigazione  della 
evidenza  storica^  ed  ecclesiastica  tra  me  ed  i  miei 
^nsori}  e  quindi  ho  creduto  necessario  d  illustrare  la 
materia  con  ulteriori  citazioni^  e  di  eor^ermare  T  opi* 
mone  die  io  uvea  dapprima  eméssa.  Io  ho  creduta 
un  dover  mio  verso  coloro  che  hanno  onorato  i  miei 
acritti  eolla  loro  MpprovazUme,  di  non  lasciare  che 
questi  fossero  avviliti  con  una  accusa  mal  fondata  in 
materia  di  fatto,  ed  im  dovere  ancora  maggiore  di 
non  abbandonare  la  difesa  di  qùe  principi  di  libertà, 
di  verità,  e  di  tolleranza,  che  io  ho  finora  invaria^ 
Vlmente  sostenuti^  e  che  io  continuerò  sempre  a  man- 

tenere  •indipendentemente  da  qualunque  lode   e  àen^* 
suro. 
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1 
SPIEGAZIONE  DELLE  TATOLE 

DEL    TOMO    U. 


Tat.  I.  u.  I.  Medaglia  d^  Alessandro  yi, 

NB.  U  siguor  Roscoe  avea  fallo  incidere  uhsl  medai^ia  dfi 
questo  Papa,  traila  dalla   descrisioue  dui   gabinetto  di  S. 
Geaoveia  del  P.  du  MoUaet  \  ma  ^ia  che  difeiioso  fosse  il 
dìseg;oo  delP  aatore  Francese  ,  sia  che  la    copia   non    fosse 
Atta    esattamenie    in  Inghilterra  »  la   medaglia    pre^entaTa 
una  testa  giovanile  i,  che   alcuno   non   avrebbe  rioonosciuia 
giammai'  per  <pieiU  di    AUssandro    9^1 ,  ed    una  leggenda 
capricciosa,    metà  Italiana,  metà  LAtiua  —  ALESSAN- 
DRO VI.  PONT.  MAX.  che. si  trova   pure,   sensa    che  si 
sappia  il  perchè,  in  una  delie  tavole  poste   in   ftoiiie   alla 
Vita  di  quel    Papa  y   scritta    da    Gordon ,  sebbene   diversa 
affiitte  sia  la  testa,  che  almeno  è   più  convenienie  ad  an 
iiomo  attempato.  H  rovescio  deila  medaglia  esibila  dal   si- 
gnor Boseoe,  presentava  un  soggetto   de'  più  comuni  ,  cioè 
r  apertura   delia    perù  sanu  p    col  motto  :   KESERAVIT. 
ET.    CLaUSIT.  anno.  IVB.  MD.  ^  A  quesu  medaglia 
si  è  sostituita  altra  beliissima  di  quel  Poni«iIce  ,   tratta  dal 
gabinetto  dell'  Imp.  R.  Zeoca  di  Milano.   Intorno  alla  testa 
si  legge  1   ALEXANDER.  VI.  PONT.  MAX.   IVST.    PA- 
CIS.  Q.  CVLTOR.  e  nel  rovescio  si  Tede   il   castello  S. 
Angelo  dal  medesimo   ristauraio»,   col   motto  ;   AftCBM  IN 
MOLE  DIVI  HADR.  INSTAUR.  FQSS.  AG  PROPVGNA- 
CUUS  MUN. 

y.  a.  Medaglione   di  Lucrezia  Borgia ,  colla  laggeada  DUC. 
LUCRETU.  ESTN.  DE.  BORGIA. 

Questo  oedRgliotie    è   auto  pubblicato    dal  sig.  Mpseoe^ 
eome  tratto  dalla  oollesione  del  aig*  Miccswdo  Mebw  ^  Scu- 
diere »  lodato  nella  prefiuione ,  che  si  trova  alla   testa  d4 
primo  volume. 
LsoHB  X.  Tom.  IL  1 


N.  S.  Medaglia  4i  Curio  mi ,  t  d*  ^/iim  di  Borgogna  di 

lai  maglie pag.  5. 

Abbiamo  creduto  opportuno  di  £Eir  incidere  questa  me- 
daglia ,  che  il  sìg.  Boseoe  non  ha  pubblicata  ,  siceome  ap- 
partenente ad  un  principe,  che  tanta  inflnenaa  ebbe  negli 
affiuri  d'Italia,  e  di  cui  tanto  sovente  si  è  frila  menslone 
nel  corso  di  questa  storia.  —  Questa,  e  le  tre  seguenti  me- 
daglie, sono  tratte  dai  monumenti  TrÌTuIzìani,  inseriti  neU 
l'istoria  del  Magno  Textulkio  del  sig.  Cav.  Rosmini. 

Tat.  il  n.  f .  Medaglione  di  Alfohso  duca  di  Calabria ,  poi 
re  di  Napoli.  —  Testa  del  medesimo  colla  leggenda  :  AL- 
FONSUS.  FEROI.  DUX  CALABRL£.  Nel  roTescio  la  presa 
di  Taranto  colle  parole  :  NEAPOLIS  VICTAIX;  e  sotto 
OB ITALIÀM  AC  FIDEM  AESTITUTAM  MGCGCLXXXXI 
^  OPUS  A  lOG.  PRAENS. 

H.  9.  Medaglia  di  Loootico  Sfobia  ,  e  BiAraicB  sua  mo^e. 
N.  3.  Medaglia  del  medesimo  ,  e  di  Luigi  XJD  re  di  Fran- 

eia       .'     •      .      .      f ^ 99      <^ 

Tat.  m.  Effigie  di  Satohakola       .•    99    94 

n  sig.  JUseoe  area  nella  sola  tavola  da  esso  prefissa  al 
Volume  U,  esposta  colle  medaglie  d'  Aietsandro  VI  e  di 
Itucrezia  Borgui^  una  medaglia  di  Smnnarola  ,  tratta  dal 
gabinetto  di  MazsaccheUi.  Il  roTcscio  di  questa  medaglia 
rappresentaTa  una  città  mal  disegnata ,  coUa  quale  forse 
indicar  Toleasi  Firente  ,  al  disopra  della  quale  uscÌTa  da 
nna  nube  una  mano  armata  di  un  pugnile,  ed  intomo  l^g-» 
gerasi  :  SUP.  TERAAM.  CITO.  ET.  VELOOTEA.  GLA- 
DIVS.  DOMINI.  Trovandosi  però  scorreiu  la  leggenda 
nall*  incisione,  e  quel  che  è  peggio,  non  genuina  1'  effigie  di 
quel  ftnatico  oonserrataci  da  altri  monumenti;  si  è  aosti-' 
tnito  in  questa  tavola  il  suo  Taro  ritratto  esistente  nn^ 
Tolta  nel  Gabinetto  Firmiano,  ed  ora  ricavato  da  un  pre- 
sioso  disegno  a  penna  fiitto  in  que*  tempi ,  posseduto  dal 
Traduttore  Italiano  di  quest^opera.  Nel  contomo  si  legge  la 
parola  :  BEATUS»  su  di  che  può  Tederai  la  nota  (*•;  alk 
P*€*  94-  *~  ^dla  noU  medesima  dee  cancellarsi  la  ciusione 
della  ttTola  II|  laaciandoai  quella  soltaato  della  UTola  UL. 
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LEONE    X. 


SOMMÀRIO    CRONOLOGICO 
sAu'  Ano  i494  At  1495. 

JbiiiiiÀTA  di  Carlo  YIII  in  Roma^  —  Trattato  con- 
chiiiao  tra  questo  Principe  ed.  il  Papa.  -r~  Alfonso  II 
abdica  la  corona  di  Napoli,  —  Sdegno  de'  suoi  sud- 
diti—Ferdinando  II  gli  socoede.  —  Carlo  Vili  entra 
nel  ngao  di  Napoli  *->  Ferdinando  è  tradito  da  Tri- 
Tuhdo.  — •  Carlo  YIII  arriya  a  Napoli,  e  prende  le 
redini  delgoyemo.  —  Opinioni  degli  autori  contem- 
poranei intomo  a  <{uesto  ayTenimento.  — *  Carlo  YIII 
sottomette  le  dna  ibrtene  di  Napoli  —  Sforzi  che 
ft  questo  Principe  per  indurre  Ferdinando  a  rinun* 
ftarsU  i  suoi  diritta  —  Condotta  che  Carlo  YIII 
tiene  in  Napoli.  •—  I  principi  della  casa  d'Arragona 
itclamano  i  soccorsi  di  Ferdinando  Y  re   di  Spa*, 


gaa.  —  Confederazione  degli  stati  jT  Italia  con  qae« 
eto  Monarca.  *^  Stalconlentd  de'  Napoletani.  —  Car< 
lo  Vili  fa  nn  ingresso  solenne  in  Napoli.  —  Egb 
parte  per  ritornare  in*  fVanoia/  -^  Oiugnfe  a  Viterbo^ 
ed  a  Siena.  -< —  Ammette  in  Pisa  alla  sua  udienza 
Savonarola,  —  I  Pisani  lo  supplicano  di  liberarli  dal 
giogo  de*  Fiorentini.  —  Luigi  »  duca  d*  Orleans,  recla- 
ma il  ducato  dì  Milano.'  —  *  Strage  degli  abitanti 
di  Pontremoli.  —  Carlo  TIII  passa  1*  Appennino.  — 
Un'  armata  comandata  da  Francesco  Gonzaga,  mar- 
chese di  Mantova,  gli  taglia  la  strada.  —  Battaglia 
del  Taro.  *—  Ferdinando  II  rientra  in  Napoli.  — 
I  Francesi  sono  espulsi  da  quel  regno,  —  Car- 
lo Vili  conchiude  nn  nuovo  trattato  d'alleanza  con 
Lodovico  Sforza^  é  rientra  in  Frditcia.  — ^  Conseguenze 
4ella  spedizione  di  Carlo  YIII  in  Italia. 


■vaLSJ^j  ^t*i 


CAPITOLO  QUARTO. 
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Ingresso   di,  Carlo   Vili  in  Roma.  -^  2htf/<rt<?    ! 
concJttusQ  tra  ^uel  Re  ed  il  ,Papa.  . 
■■    '  '   .  .  ■    .  .       '      -        •  •<  * 

^  mano  a  mano,  die  Carlo  fili  andava  avan^ 
sando&i  Te^sa  Roina  ,  egli  s'accorgeva  cke  il  terncxr^ 
delle  sae  afmi  lo  avea  precèduto^  e  che  poco  egli 
avea  a  temere  tanto  dalle  dUposiziont  degli  abitanti^ 
quanto  dalle  forze  degli  aUeaii.  Il  cielo  di  una  aere* 
kiilà  elraoitliiiatia  concornDva  a  favorire  i  disegni  suoi, 
e  le  dissensioni  cfaf  eransi  sollevate  ti*a  il  Papi  ed 
i  potenti  Banani  dello  stalo  Rohtiano,,  aveano .  portato 
que'Feudatar)  ad  abbracciare  apertamente  la  .causa 
del  Re  di  Francia^  Le  troppe  .Napoletane  inferiori 
di  nuHaero  alle  sue,  e  scoraggiate  per  effetto  delia 
loro  ritirata^  e^ranst  trìbcierate  sotto  le  inura  di  Bp- 
ma^  allorohè  M^siandro  /^/iiltia|orito..|p^6r  ravvicina- 
mento del  Re^.  nogn  volendo  esporre  la*  sicurezza  prò* 
pria  al  rischio  di  un  attacco,  gì*, inviò  i  .Vescovi  dì 
Concordia  e  di  Temi,  come  pvire  Grasitmo  suo  con- 
ièssOre,  «iEne  di  proporgli  una  tregua  per.  parte  di 
alfonso  11^  e  par  parte  sua.  Carlo  iT/// ohe' vedeva 
6orto  il  cpmpiinetkto.  del  principale  SiMps^pq,  r.espulh 
«iobe  cioè  degli  Arragoneai»  rigetti)  Ifi  proposizione, 
«lichipr^ndo,  che  accordar  non  V9lea  alqa^a  sospenr 
Biooe  d!^  armi  al  Re.  4i  Napoli*    ^i§  non  era  cosa  di 
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liere  imporUnsa  k  beneTolensa  del  PapHi   e   qi^ndi 
il  Monarca  Fraacese  mandò  il  duca  de  la  TrimouUle^ 
ed  il  presidente  Guenay^  accompagnati  dal  cardinale 
Aècanio  Sferza,  e  da  Prospero  Colonna,  affinchè  en- 
trassero in  trattativa  con  S.  S.  D  rifiuto  delle  prime 
proposirioni  ayea  indotto  il  Papa  a  fkve  disposiaioni 
per  la   difesa    della   città';    e   prima   dell*  arrivo    de* 
gì*  inviati  Francesi    erano    stati   ricevuti   in  Roma  il 
duca  di  Calabria,  ed  i    suoi   NapoletanL   Ascamo,  e 
Colonna  furono  messi  in  prigione,  ed  anclie  nell*  agi- 
taaione  del  primo  istante  furono  arrestati  la  TrimùuiUe 
•  Guenay^  ma  furono  messi  tosto  in  libertà  per  or- 
dine del  Papa.  Tuttavia  i  preparativi  di  Alessandro  VI 
rinscirono  inutili.  La  nobiltà  primaria  erasi  già  messa 
aotto  gli  stendardi  del  Monarca  Francese,  e   perfino 
Virginio  degli    Orsini,    gran   Contestabile   di   Napoli, 
non  dipartendosi  dal  servigio  della  casa  d*Arragona, 
•rea  permesso  a  suo  figlio  di  negosiare  co*  Francesi, 
affine  di  dar  loro  il  passaggio  sulle  sne  terre,  e    di 
ibmir  loro  i   viveri    necessarj.    Il  Papa,    spaventato 
dalle  finrae   cbe  lo  minacciavano  al  di  fuori,  e  dalle 
fazioni  cbe   dentro  si  agitavano,  rinnovò  le  trattative 
eoi  Re  per  il  ricevimento  delle  sue  truppe  in  Roma^ 
La  discussione  non  fa  lunga.  Le  condiaioni  essendo 
ftate  stabilite,  Carlo  Vili  fece  a  cavallo,  ed  alla  te- 
sta della  sua  armata,  il  suo  ingresso  in  Roma  T  ul- 
timo di  dicembre  del  i494-  Alessandro    VI  avea  of- 
ferto al  duca  di  Calabria  di  procurargli  per  tutto  le 
etato  della  Gbiesa  un  saKocondotto  di   Carlo  Vili  z 
Ferdinando  rigettò  con  isdegno  1*  ofierta,  ed  nasi  di 


7 
Roma  colle  sne  troppe  per   la  porta   S*   Sebastiano 

seO'  ora  medesima,  in  cui  il  re  di    Francia   entrava 
per  ^dla  di  8.  Maria  del  Popolo  (i). 

Sebbene  Carlo  Vili  avesse  promesso  solennemente 
di  trattare  il  Sommo  Pontefice  con  quel  rispetto 
elle  i  di  lui  antenati  aveano  sempre  mostrato  alla 
Santa  Sede,  Alessandro  VI  non  potè  in  quella  oc- 
casione  spogliarsi  de*  suoi  timori,  e  rifugiossi  nel  ca- 
stello S.  Angelo,  seguito  dai  cardinali  Orsini,  e  Ca^ 
mffa^  studioso  di  mettere  in  sicuro  la  sua  persona* 
Poco  mancò  cbe  questa  pusillanimità^  o  piuttosto 
quest'  imprudenxa,  non  gli  facesse  perdere  la  tiara. 
£ssa  offrì  ai  di  lui  nimici,  e  particolarmente  ai  car« 
dinalì  della  Rovere^  e  Sforza ^  F  occasione  di  nuocer* 
gli  nello  spirito  del  Re,  al  quale  essi  non  mancarono 
di  rappresentare  il  traffico  vergognoso  col  quale  quel 
Pontefice  avea  acquistata  la  dignità,  lo  scandalo  ri- 
buttante della  sua  vita  privata,  e  la  sua  perfidia  nel 
rifiutare  di  cedere  il  castello  S.  Angelo.  Per  queste 
ed  altre  simili  ragioni  pretesero  essi,  cbe  deporre  uà 
tal  Papa  sarebbe  stato  atto  commendevole  non  cb^ 
•Gusabile,  ed  avrebbe  fatto  al  Re  acquistar  de*  diritti 
alla  riconoscenca  di  tutto  il  mondo  Cristiano.  Duo 
volte  r  artiglierìa  de'  Francesi  fu  rivolta  contro  il 
castello;  ma  lo  scaltro  Pontefice  troTÒ  i  mezzi  di 
calmare  lo  sdegno  del  Monarca;  e  dopo  lungbe  ne- 
goxiazioni  si  concbiuse  un  trattato,  il  quale  esser 
dovea  la  base  della   futura  unione  e  della  vicende^ 


Tole  ilifesh.  Con  questo  il  Papa  tfcoonfontt,  che  Cor/a 
conteryadBe  Civitavecchia,   e  le    altre    fortezie   dello 
etato  Ecclesiastico,  fiachè  compi ata  aveste  la  conqui- 
sta del  regno  di  Napoli^  e  promise  di  non  mostrare 
alcun  risentiraento  contro  quelli  tra    i  -  suoi    baroni, 
eli*  eransi  dichiarati  in  favore  de'  Francesi.  Dal  canto 
suo  il  re  di  Francia  impegtkossi  a  restituire  al  Santo 
Padre  V  esercizio  della  sua  autorità  in  Konia,  a  pre- 
stargli ubbidiensa  in  persona,  (a)  ed    a   non   esigere 
più  la  cessione  del  castello  S.  Angelo.  Fu  pure  con- 
venuto^  che  il  cardinale    di   Valenza    Cesare    Borgia 
accompagnerebbe  Carlo  mi  in   qualità  di   ostaggio 
dorante  la  sua  spedizione  per  guarentigia  delF  esecu- 
viene  del  trattato;  e  che  Zizim^  fratello    di    Bajazet 
sarebbe  confidato  alla  cura  del  He,  [che    lo  farebbe 
custodire  a  Terracina;  ma  la  somma  di  4o,ooo  da« 
cati,  che  il  Sultano  pagara  annualmente  al  Papa,  8ic« 


(a)  Il  ng.  RoÈcot  avrebbe  «loTuto  spiegare  ciò  che  in  que- 
sto luogo  ^  lutende  per  obbedienza.  Era  questo  un  nome  éa- 
nonico ,  e  rituale ,  passato  tnche  nella  diplomasia  òi  que*  teat^ 
pi ,  col  quale  sì  indicaya  V  ornalo  ,  che  rendevati  ai  Papi 
dai  principi,  dagli  stali,  e  dai  loro  ambasciadori  in  diverte 
occasioni,  e  spesialmente  nel  loro  aTvenimento  al  Pontincato. 
Tra  molle  orazioni  rarissime  di  quel  tempo,  che  io  ho  aTuto 
alle  mani  ,  ne  bo  veduu  una  col  titolo:  OhediefUia  Ema^ 
nuelis  Lusitaniae  RegU  ad  Julium  lì  ;  altra  col  titolo  r  Orv« 
tio  ad  Leohènt  X  in  oòedientia  Sigisnuutdi  regis  Pmloniat  i 
altra  :  Orazio  ad  Leonem  X  prò  ohedientia  Senattu ,  et  po^ 
puli  IJueensis  ^  e  eosì  pure  ho  trovato  l' obbedienia  della 
città  di  Parma  k  Giulio  11  ^  t  qncUa  dd  Bretoni  (Briionen^ 
$€s  )  ad  AkiSQndf  VL 


9 
come    presso    della    prìgionit    a^a    cjuale    questo 

teneva  il  di  lai  fratello,  fa  ad  easo  eapreasamenle 
riservata  (i).  Condhiuso  il  trattato,  Aìess^mJro  VI 
uscì  dal  6U0  ritiro,  ed  ebbja  ud  abboceaineoto  eql 
Monarca  Francese  nel' giardino  del  palaaao  Pontifi- 
cio. Mentre  cbe  il  Santo  Padre  si  avvicinaTa  act 
«Mapagnato  da^  snoi  cardinali ,  Cario  piegò  due 
volte  il  ginocchio,  ma  Sua  Santità  flpae  di  non  Te* 
derlo.  11  Re  si  disponeTa  a  ripetere  quest' Atto .  dì 
aonunessione  ^  allorché  AttMOnàro  VI  levandosi  1# 
berretta,  fermollo,  ed  abbraccioUo.  Tenenda  il  fte  il 
cèpo  scoperto,  il  Papa  non  volle  coprirsi  avanti  che 
il  Re  non  avesse  rimesso  il  suo  cappello^  eh'  egli 
ateteo  sollevò  gentilmente  colla  mano,  e  Inno  e  l'al- 
tro copriro0si  nel  momento  medesima  Si  è  oaserva^ 
to,  che  Curio  Vili  in  questa  occasione  non  baciò  nò 
il  piede  né  la  mano  del  Sommo  Pontefice  ^  e  non  vi 
ha  luogo  a  dubitare  che  AUsmndro  VI  avesse  così 
stabilito  il  eeremouiale  affine  di  non  esigere  dal  Re 
una  sorta  di  omaggio^  che  nella  sitnasione  de' loro 
aflari  quel  prìncipe  probabilmente  non  sarebbe  stato 
disposto  a  rende];gli.  Tuttavia  all'epoca  del  pubblica 
rieerimesto  che  a  questo  ai  fece  in  aegnito,  il  Mo<- 


(i)  Limig  Cod.  liaL  diplomata  T,  Il  p,  795.  Dumont  eorps 
dipUmmi.  T.  UL^'  U  j».  3i8.  Si  comerra  a  Y^aezia  una  cot 
pia  di  4]ueslo  trauato,  che  sembra  diversa  da  quella,,  £he  è 
stata  fmhblicau.  Ved.  MoreUi  Cod,  MSS-  Lai^  Bi  .  Nania*- 
nm  p*  126.  (  Ma  de^esi  o$*€ivare  ,  che  ncMe  citate  collcùoni 
non  ii  è  esposto  se  non  l*  abbotta  9  Q  carne  dìeesi  da*  euriali 
Ì9L  minuui  dei  tratlaie  medesimo*  ) 


saróa  FroQoese  sì  tottomise  a  titlte  le  formalità,  clie 
furono  richieste^  e  da  figlio  rispettoso  della  Chiesa 
prestò  nbbidienaa  alla  Santa  Sede  colla  umiltà  con* 
yenerole  (i). 

N^  corso  delle  trattatÌTe  Cario  Vili  area  cercato 
di  ottenere  dal  Papa  Finyestitnra  del  Regno  di  Na— 
^i;  ma  sebbene  md.  primo  momento  de*  suoi  timori 
Alessandro  Fi  àyesse  consentito  imprudentemente 
alla  sua  domanda,  egli .  si  scusò  in  seguito  dall'  ac» 
cordarla,  e  giustificò  il  suo  rifiuto,  dicendo,  che  trat* 
tayasi  dei  diritti  altrui.  Promise  tuttayia,  che  consul- 
terebbe il  Sacro  Collegio,  e  fardbbe  tuttpciò  die  fosse 
in  poter  suo  per  acoenlentare  il  Re  (a). 

(i)  Burcardo  ha  pubblicalo  nel  tao  giornale  moUe  panico* 
larità  iatorao  alla  condotta ,  che  il  Papa ,  ed  il  Ae  tennero 
io  quella  occasione.  Si  troverà  nell'Appendice  soito  il  nuni« 
XXXV  nn  estratto  di  questo  giornale. 

(a)  Burcardo  riferisce  esplicitamente  nel  ano  diario  qneita 
circostanse.,  le  quali  possono  servire  a  rauificare  un  errore  di 
Guicciardini.  Dice  queste ,  che  il  Papa  acconsencl  a  dure  a 
Carlo  Vftl  V  inTestilura  del  regno  di  Napoli:  n  investissilo 
n  il  Pontefice  del  regno  di  Napoli  ff.'KÒ.  /.  toni.  /.  pag,  S^ 
Le  luDghe  trattatÌTe  ,  che  ebber  laogo  non  molto  dopo  su 
queato  punto,  e  delle  quali  parla  Guicciardini  medeaino, 
confermerebbero  ,  se  fosse  d'  uopo,  il  racconto  di  Burcardo  , 
non  meno  che  il  sileoxio  del  trattato.  Si  può  aggiugnere  a 
questo ,  che  il  sig*  Foncemagne  nella  a«ia  dineriasione  sulla 
apedisione  di  Cario  FUI  in  Italia  (JMem.  daVAcad.  des  In^ 
script,  et  Beli.  Lei*  tom.  XFIl  p.  B3g.  )  ha  cercato  di  pro- 
Tare ,  che  il  Papa  dichiarò  il  Re  di  Francia  Imperadorc  di 
CoatanUnopoii  ,  allorché  gli  consegnò  Zi»im,  Per  confermara 
questa  notisia  ,  della  quale  non  ha  £itio  mensione  alcuno  sto* 
l'ico  contemporaneo  ^  V  autore  produca    un    documento    cha 


II 

Tolto  il  tempo,  die  Cario  Vili  passò  m  Roma^ 
cioè  lo  spano  di  nn  mese  incirca,  egU  si  ritardò 
eome  padrone  assoluto  di  quella  città,  e  fece  punire 
di  sua  propria  autorità  i  malfattori  (i).  In   quelite- 


consiste  in  vn  atto  &tto  innaosi  ad  nn  pubblico  noujo ,  col 
qnale  Andrea  Paleoiogo  trafferìsee  a  Carlo  Vili  V  impero  . 
d*  Oriente.  Qnest^  alto,  egli  dice ,  fu  scopexto  dal  Duca  di 
S.  Jignan  ambasciadore  di  Francia  a  Roma.,  e  spedito  a  Lui^ 
gi  XìV  dal  Papa.  Ffmeenuif^ne  lo  oonsidera  nel  modo  mede- 
limo,  che  nn  gìoreconsulto  Francese  riguardar  potrebbe  Patto 
di  rendita  di  nn  immobile,  e  non  trovandoTÌ  traccia  di  ra- 
ùfica  per  parte  di  Carlo  Vili  iiuiatizi  al  notajof  ne  met'e  in 
dubbio  la  Talidità«  Questo  dubbio  si  rinforza  per  la  scoperta 
^ttasi ,  éhe  sei  anni  dopo  Paleologo  con  suo  testamento  fece 
erede  dei  suoi  diritti  all'  impero  Ferdinando  ed  Isabella  .,  Re 
e  Regina  di  Spagna ,  ciò  che  fiitto  non  avrebbe ,  se  già  pr»* 
oedenlemente  aTesse  egli  disposto  di  <p»e'  diritti. 

Io  non  farò  che  una  osserrasione  sospettosa  so  d'una  par- 
lioolarìtà  della  pretesa  inTestitura.  Questa  presenta  la  data 
degli  8  settembre  i49Ì,  cioò  4  mesi  prima  dell'arrivo  di  Ca^^ 
lo  Vili  in  |loma  ,  e  si  riferisce  ad  un*  epoca  ,  in  coi  il  Pa- 
pa era  affatto  cooirarÌQ  alle  mire  del  Re  di  Francia.  .  .  Que- 
sto docomciito  si  troverà  neir  Appendice  sotto  il  numero 
XXXVI. 

(^Sl  tono  ommesse  in  questa  nota  al  cune  parole  ^  che  orm 
ftyrse  mancherebbero  ddla  conveniente  applicazione  intomo 
alla  trasmissione  &tta  ai  giorni*  nostri  di  aicimi  regni  sensa 
sufficienti  cerimonie  o  solennità .  tra  le  ^ali  avrebbe  forse 
potuto  tener  luogo  un  atto  di  pubblico  iiotajo). 

Vedansi  per  V  atto  di  cessione  di  Andrea  Paleologo  in  £l-* 
vore  di  Carlo  Vili,  le  Memorie  deW  Accad.  delle  Iscrizioni j 
a  Belle  leit.  T.  XVII  p,  SSg. 

(i)  Poco  dopo  r ingresso  dì  Carlo  Vili  in  Roma,  alcune 
persone  dsl  suo  seguito  furono  insultate  da  alcuni    ebrei  5  e4 


*«• 


|NMA  A^mM  YaiflilTo  3i  fi.  Malo,  tmo^dl  quelli 
die  mag|iernie|lle  |piirteciptT«Bo  del  favore  del  Re^ 
fieerettit  il-  eap|ieil*  di  Cardioale;  e  ti  può  oredere 
CcmnéSy  •  il  <{«al  .dioe^  dia  3  paUaio  di  S.  Marco 
dove  il  Re  alloggiaTa,  era  costanlemeiìte  il  ponto  di 
Hunìone  dt  ttitli  gli  ecclesiastici  costitaiti  in  dignità^ 
e  di  tatti  gli  officiali  dd  più  alto  .grado^  e  di  primo 
ordine  della  .città  (i) 


I   I 


^1  »» 


ii**«fc^—^a 


Il  Re  ordinò  tosto  ti  Maretcìallo  di  Giè  di  ricerctre  i  colpe  ' 
^oli,  e  di  ht\\  gastigare.  S«i  di  essi  furono  quindi    appiccati 
in  CamtK)  di  Fiore.  Cariò  FtU  fece  pure  piantare  le  forchi 
In  diverte  parti  detta  cittil  ^  e  giustiziare  y^rj  uialÀiUorL 
*    i>  Par  quoi  Pon  peùt  notef 
f»  Que  sa  pnissattce  eiitdit  hien   sìnguliere. 

^  '  (0  Mémorii  di  Obnuóes  lii».  VL  cap.  X|  e  XII4 
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Av^mnimento  al  tr<^  ài  f^rdùtanàù  IL  * 


Si  «arebbe  potato  preiaHierfr,  eh»  il  riiiÉ^  e*- 
gionato  da  uiì  soggiorno  oosi  Itttgo  'do?eMe  huoimib 
alla  Mt^fa  della  apediaioiie  di  Caiìù  FUI  ;  ma  h 
di  luì  negligeni»  non  fif  meno  tttlo-  deUii  di  lui  «¥• 
tifila.  Mentre  eh*  egli  godeya  degli  onori  oko  gli  ai 
Tendeano,  e  si  abbandooara  ai  piaoeri  in  Roma,  gli 
AiìBnìì  di  molla  proTince  del  ìragao  di  Napoli;  e 
partìcolannenle  quelli  d'  Aquila)  e  dell*  Abrasio, 
piantavano  i  suoi  yessilli,  ed  «pattavano  con  im^ 
padenaa  il  suo  avvicrnamesito  'per  unirsi  alle  SM 
fruppe  Al  tempo  stesso  Fahrim  Colorma  altro  de* 
gli  Italiani,  che  erano  ai  di  lui  stipend},  si  impa*»- 
droni  di' Albi,  e  di  Tagliacosao  in  nome  del  Ite  di 
Franeia.  Ma  a  Napoti  succedeva  un  aTtemmelito  di 
molto  maggiore  importanen,  AVonfo  11  informalo 
dall' avvicinamento  de^ Francesi,  e  della  ritirata  dello 
truppe  Napoletane,  é  spaventato  lai  sintomi  &L  mal* 
oontento  «he  si  manifestavano  tia  i  di  lui  sudditi, 
risolvette  di  rinunsiare  la  corona  a  Ferdinando  suo 
figlio,  e  di  cercare  la  sua  sicureasa  nella  fuga.  Dettò 
quindi  a-  fontano  in  presenaa  di  Federioo  tao  fiU'» 


■4 

tell0|  e  di  fienili  del  principali  baroni  del  Regno, 
V  atto  della  sua  abdiQÉiiioae  (i)  :  naca  poacia  dalla 
città  in  segreto,  e  moatrando  i  segni  meno  eqaiyod 
a  spayento,  recoaai  al  porto  accompagnato  da  alcune 
•pelane  dì  aué  ee^fidensa,  e  ti  tror6  pronte  a  ri- 
eoTerlp  quitfttro^  galee,  piUe  ^all  e^  aiten  Atto  col- 
locare i  più  prefiosi  suoi  effetti.  Egli  fece  rela  per 
la, Sicilia,  ed  arrivò  a  Mascara,  città  che  Ferdinando  V 
ire  di  Spagna  avea  dato  a  aua  sorella  la  regina  di 
Na|ioli.>  suocera  del  principe  fitggitiyo.  Colà  noa 
«vendo  più  a  temere  da*  suoi  nemici,  si  consolò  ddU 
^rdità  «della  sua  rìpotasione,  del  suo  paese^  e  |della 
aua  corona. 

Siccome  Alfonso  II  avea  in  molle  occasioni  dat» 
prove  indubitate  di  coraggio,  e  scacciando  i  Turchi 
da  Otranto  nel  i48t  avea  acquistato  la  rìputaaione 
di  altro  de' più  grandi  Capitani  del  suo  secolo  ^  la 
jna  foga  improtTisc  fece  marayigliare  tutta  TitaU^ 
Alcuni  conghietturirono  che  volesse  retàursi  in  per- 
sona a  Gostantinopeli  a  domandare  soccorso  a  Èafa* 
%et  JI  y  il  quale  al  pari  di  esso  era  un  oggetto 
|>en  noto  del  riseitimento  del  monarca  FrancesoL 
Altri  credettero  {R%  verìsimiJnMnte,  che  egli  rim- 
proverando a  se  stesso  la  propria  cattiva  condotta^ 
e  la  propria  crudeltà,  avesse  preso  il  partito  di  ab- 
dicare, sperando  che  Ferdinando  suo  figlio,  che  non 


(i)  GUumon^  Ul  ii  ìi^fóli  lib.  XXI  T.  m  p.  38!^. 


•ra  ancora  giunto  ali* «ano  ^4  dell'età  sua  e  che 
dato  non  ayea  alcuo  oiolìvo  dì  disgusto,  giagaerebb^ 
a  conciliarsi  il  cuore,  e  T  affetto  dei  popdL  M^ 
r  opinione  di  Comines  era,  che  jOfonso  non  iscendessa 
dal  trono  se  non  per  mera  pusiUaniniità  ,,  percbò, 
die  egli,  uomo  crudele  non  |U  ardito  giammai  „  (i). 
F  aaaai  probabile,  che  <|ttesto  fosse  ancora  il  senti* 
aiento  di  Intti  ^eUi,  che  ragionareno  an  <jnest'  og« 
getto  (a). 


(i)  Memorie  lib.  VII.  cap.  XI  p.  ao5. 

(i)  Dice  Guicciardini t  che  se  si  può   prestar   fede  a    simili 

relttioni ,  fm  opinione  generale  ,  che  i*  aoima  del    defunto   Rè 

Ferdinando  l  apparisse    tre    Tolte    al  primo    chirurgo    della 

corte  ^  e  lo  pregasse  dapprima  dolcemente  ^  poi  gli  comandasse 

in  toono  minaccioso    di  aanunaiare    ad  Alfonso  //,   figlio  di 

qoel  principe,  ehe  rano  sarebbe  ogni  sforzo  per  resistere  alle 

snni  Francesi ,  e  che  era  scritto  in  cielo  che  dopo  diverse 

disgradi*» ,  e  la  perdiu  del  Regao  di  Napoli ,  la  sua  £uniglia 

sarebbe  estinta.  Secondo  questo  racconto  l' anima  ayea    pure 

dichiarato  ^  che  queste  rovescio  sard>be  il  giusto  gastigo  delle 

qionnità  commesse  centro  i  loro  sudditi  dai  prìncipi  della  ca« 

sa  di  Arragona  ,  e  specialmente  della  crudeltà  di  Ferdinand 

do  I  medesimo ,  «he  alla  isiìgaxiona   di   Alfomo    avea   £itto 

Imcidare  a  Ghiaja   presso  Napoli   nella    Chiesa   di  S*  Loo^ 

nardo  un  gran  numero  di  Baroni,  che  da  lungo  tempo   tenea 

colà  mchiusi«  Non  fiicea  4*  uopo  di  alcuna  apparìsione    pev 

fu  nascere  il  terrore  nell*  anfano  di  Alfonso  IL  1  suoi  timori 

non  «ano  ehe  il  risnltamsBto  de*  suoi  delitti  ^  e  secoado  fl 


u 

Non  il  to9lo  l  Napoletani  iK>»obWo  il  luogo  oif« 
«rasi  ritirato  Àlfénso  lU  che  il  loro  adeguo  si  eccitò 
ri  più  alto  grado,  o  qo«gli  ilhistri  letterati  die  a^eaoo 
oelebrato  le  aae  gesta,  e<l  immoirtalisEato  ndle  loro 
opere  Ìl  di  Ini  iK>me,  sforcaronsi  di  espiare  il  loro 
fallo  moatrande  con  severe  redargnnoni  ^anto  ab- 
bornTano  la  di-  lui  coodottic  (a).  Anttmio  TibaUeo  ha 
fktto  aHusiene^  a-  questa  in  ano  de*  suoi  sonetti,  nel 
quale  risplende  più  il  buon  senso,  ebe  non  la  poesia. 
„  Se  un  Regno,  dio*  egli,  potesse  essere  difeso  con 
„  tesori  immensi,,  con  piasse  forti |  con  annate  nu- 
^,  morose  o  con  un  capo  di  un  talento  cgnosciuto, 
^,  Alonso  avrebbe  probabilmente  conseryato  i  suoi 
„  stati.  Ma  quello,  che  yuol  essere  sicuro  sul  trono, 
ij  dee  farsi  amare,  e  non  detestare  dai  suoi  sudditi;  • 
1^  qualunque  principe,  che  si  atterrà  ad  una  massinaa 
,^  opposta,  riconoscerà  presto  o  tardi  il  suo  errore  ^^ 
Prendendo  quindi  un  tuono  più  elevato  il  poeta  esda* 
ma  :  ,|  Obbrobrio  eterno  dell*  Italia  !  Si  «nrederà  egli 


1  <^  ■■   ti 


medesitDO  storico  essi  yih  prohabilmeate  gTi  preseaiarsno  io 
ftogno  i  fiinta^mi  dì  coloro,  che  egli  avca  sacrificati,  e  gli  met'* 
tèaoo  sott'*  occhio  V  idea  di  un  popolo  furio^,  pronto  a  scannare 
lui  medesimo.  Lih.  I.  V.  I.  p.  65 ,  05. 

(a)  Neil*  ultima  edizione  Inglese  il  passo  seguente  d  i  Anif>^ 
Aio  Tì^aideo  h  stato  trasportalo  ia  una  noia  ,  nella  «piale 
dapprima  si  è  inserita  la  versione  Inglese  di  no  Sonetto  di 
Sannazaro ,    che    trovasi   neH*  A^ppendìce    sotto  il  «nmero 

xxxvn. 


'7 
p  clunfpie,  die  un  regno  così  potente  non  ha  potato 

,,  resistere  nn  solo   mese   ^i   Francesi?   Saguatd   at- 

4,  taccata  da  Anmhale  st   è   difesa   fino   alF estremo, 

5,  perche  la  morte  è  dolce ,  allorché  si  rileve  per 
„  r  amore  di  un  buon  principe  „  (i).  Mentre  molli 
lettorati  esprimevano  il  loro  risentimento  contro  il 
Monarca  fiiggitivo,  altri  chiamavano  ad  alta  vocó 
Carlo  Vili.  11  poeta  Mofulto  ne'  suoi  Tjfirdi  latini  rap- 
presenta r Italia  piangente  pel  ritardo  di  <piel  prin- 
cipe, e  la  Grecia  languente  ne' ferri  de*  barbari,  che 
aapetta  con  impasiensa  il  suo  liberatore  (a). 

Ferdinando  11^  ascendendo  al  trono  liberò  tutti 
i  Signori,  che  il  di  luì  padre  avea  fatto  iìnprigìona- 
re,  e  restituì  ai  legittimi  padroni  i  dominj,  dei  (piali 
erano  stati  arbitrariamente  privati.  Egli  accordò  pu- 
re agli  abitanti  di  Napoli  privilegi  molto  estesi.  Ma 
queste^  disposissioni  si  prendevano  troppo  tartU  :  i  par- 
tigiani de'  Franoeei  eransi  troppo  avansati  per  p'oter  fare 
qualche  passo  retrogrado,  e  tra  questi  trovavansi  i  prin^ 
cipali  oiBciaU  AA  Regno.  Sulla  pubblica  opinione 
agiva  con  maggior  fonsa  Y  avvicinamento  del  nimico, 
di  quello  che  facessero  le  rappresentanze,  o  la  gè* 
neroaità  del  nuovo  Sovrano.  Giunse  tuttavia  Ferdi- 
nando a  riunire  un  corpo  di  6ooo  uomini  di  fante- 
ria, e  5o  compagnie  di  cavalleria.  Egli  ne  confidò  il  co- 
mando a  Gian  Giacomo  Trìvultìo^  guerriero  asaai  distinto, 
ed  a    Nicolò     degli   Orsini  conte   di  Pittigiiano.  Egli 

I  I .  ■  ■■  ^pi  I   1 1>  1  ■ 1» ■■ 
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(a)  Appendice  Niun.  XXXIX. 
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t8 

condusse  quindi  la  sua  piccola  armata  a  &  Ger- 
mano^  piazza  coperta  da  un  lato  da  montagne  diru- 
pate, e  dall' altro  da.  una  palude  impraticabilo,  innan- 
zi alla  quale  scorre  il  Garigliano,  e  considerata  come 
una  delle  chiavi  del  Regno.  Egli  fece  pure'  occupare 
da  un  distaccamento  lo  stretto  passalo  di  Cancella^ 
ed  annunziò  la  risoluzione  di  volere  difendere  Tigo- 
rosamente  i  suoi  stati  |(i).  Egli  è  anche  probabile, 
che  senza  la  viltà,  o  piuttosto  la  perfidia  di  alcuni 
de*  suoi  .principali  officiali,  egli  avrebbe  opposta  al 
nimico  una  resistenza  onorevole,  se  anche  non  fosse  coro- 
nata dal  buon  esito.  In  questa  congiuntura  .Crinito 
compose  un'ode  latina,  nella  quale  deplorò  la  man- 
canza di  untone  dei  popoli  d' Italia,  e  predisse  le  ca« 
lami  là,  che  erano  pronte  a  cadere  sul  Regno  di  Na- 
poli (a). 

Al  momento  in  cui  usciva  da  Roma  Carlo  Vili 
fu  inforpaato  della  abdicazione  di  Alfonso  lì.  Poco 
dopo  Zizim^  che  era  divenuto  suo  prigioniero,  ter- 
minò la  sua  vita  infelice.  Pretesero  alcuni,  che  Ales^ 
Sandro  VI  lo  avesse  fatto  avvelenare  prima  di  con- 
segnarlo al  Re;  altri  sostennero,  che  la  sua  morte 
accadesse  per  la  poca  cura  di  coloro,  ai  quali  era 
stato  confidato  (3)  (a).  I  francesi  giunti  a  Yelletrì  si 


■^ 


ti)  Guicciardini  lib.  J.  p.  67. 

( ai  Petri    Criniti  Op.  p.   538. 

(3)  Sagredo  assicnra  nelle  sue  memoria  storiche  de'  Monar'- 
chi  Ouomani^  che  Z/m/m  morì  ft  Terractna  tre  giorni  dopo,  che 
egli  era  stato  consegnato  a  Carlo  Vili  ^  e  che  ^  era  stato 
laTvelenato  da  Alessandro  VI'j  al  quale  il  Sukano  Bmjaiet  II 
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«TTiddero,  clie  Cesare  Borgia  area  abbandonato  V  ar- 
mata, ed  era  tornato  a  Roma.  Sebbene   il   Papa    di* 


area  promesso  per  preuo  di  questo  delitto  una  somma  prodi- 
giosa, n  La  cieo^  genliliià  ,  dice  lo  storico  ^  adorò  più  idoli  ; 
»  a'iAostrì  giorni  l'idolo  universale  è  T interesse  n  p,  97.  Ouic 
ciarcUni  pretende  ancora ,  che  Zizim  fu  arveleoato  ad  istanza 
di  Alessandro  f^I  ^  e  che  qnel  principe  mori  a  Napoli ,  nella 
qoal  ciroostansa  è  d*  accordo  con  Corto  z^  ma  quest*  ultimo  so« 
siiene  che  la  morte  aYvenna  per  efTetto  della  poca  cura^  ehe  il 
Moaa**ca  Francese  prese  del  suo  prigioniero^  «  Per  la  indiligenza 
di  Cario  n,   Stor,    MiUiii,  p»   VH  fol.  9.39.  La  testimonianza 
di  Burcardo  conferma  questa  relazione  ,  e  questo  scriuore  in- 
dica non  solo  la  causa ,  n&a  anche  il    giorno    della    morte  di 
Zù/m.  n  1 5  febbraio ,  die*  egli  ^  il  figlio  del  Gran  Turco   mori 
a  Napoli  \  Ex  esu  $we  pota  non  convsniente  naturaesuae^  et  con" 
sueto.  Si  hanno  su  questo  soggetto  alcuni  monumenti  curiosi , 
dii  quali  sembra  risultare^  che  il  Ptpi  avesse  pregato  Bajazet 
di  ajutarlo  a  respingere  l*  attardo  d.;i    Francesi  ^  e  gli    avesse 
rappresentato,    cìut  Carlo  VI  fi  volea    essere    padrone    della 
persona  di  Zizim  affine  d' eseguire  pi  Ci  fiicilmtmte  i  suoi  disegni 
sttir  imparo  Ottomanno.  L*  Imperatore    dei    Turchi  nella  sua 
risposta 9  seppure  può  èssere  riguardata  come  autentica,  pi'^ga 
il  Papa  ,  perchè  abbia  la  bontà  di  £ar  morire  Zitùn  iìo    fra- 
tello nella  maniera  ,  che  egli  crederà  la  più  convenevole  ^  affine 
ài  &me  passar  Y  anima  in  un  altro  stato ,  ove  goder    potesse 
aaaggior  riposo.  Bajazei  prometteva  di  pagare  questo   servigio 
segnalato  con  una  somnia  diSooooo  zecchini,  colla  quale  Sua 
Santità  avrebbe  potuto  comprare  qualche  Sovranità   pei    suoi 
ligi j  ,  e  colla  permissione,  che  egli  accorderebbe  a  tatti  i  Cristiani 
di  negoziare   ne^   suoi    stati.   In    altra    occasione    il    Sultano 
mvitava  il  Papa  a  dare  il    cappello  di  Cardinale  ad  una  per- 
sona da  lui  indicata.  Tale  era  la  corrispondenza  ,  che  aveano 
tra  loro  il  più  potente  Prmcipe  Maomettano^  ed  il  Capo  della 
Chiesa  Cristiana.  Vedi  l'Appendice  della  viia  di   AUtsandro 
VI  di  Gordon  T.    li  p.    4Ì4  9  e  le    lettore   de* principi  T.  I 
pag.  5. 
(a)  n  Traduttore  Francese  si  sforza  di  allontanare  dalla  sua 
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cUarasse  in  seguito,  che  egli  non  aTea  avuto  alcuna 
parte  in  questo  fatto,  e  protestasse,  che  egli  era  in 
buona  fede;  questa  fuga  sembrò  allora  un  pronosti- 
co della  condotta,  che  il  Papa  avrebbe  tenuto,  se  le 
cose  per  j^t  ventura  si  fosser  cangiate. 

§  m. 

Il  Re  di  Napoli  è  tradito  da  Trivulzio. 

La  marcia  de'  Francesi  verso  Napoli  fu  accompa- 
gnata da  eccessi,  e  disordini  di  ogni  genere.  Le  piaz- 
ze di  Montefortino,  e  di  Monte  S.  Giovanni,  arrestar 
tono  per  alcuni  istanti  i  loro  progressi;  ma  esse  noa 
poterono   resistere   alla  artiglieria,  ed  i   soldati,   che 

nasioae  la  taccia  di  av^r  procurato  la  morte  o  anche  poco 
curata  la  vita  di  Zhim  ;  rigetta  quiadi  la  tcstimoniaiisa  di 
Cario  ^  come  di  scrittore  appassioiiato ,  e  «pidla  di  Bureardo 
che  egli  dice  cospetto ,  percliè  Officiale  di  Alessandro  VI. 
Egli  Terrebbe  fiir  credere ,  che  la  morte  precipitata  di  Zìtiitt 
fosse  aweDuta  pei  disordini  ,  ai  quali  e^  si  era  abbandonato  , 
dei  quali  però  non  parlano  gli  storici  conteniporanei.  Conviene 
tuttavia  in  questo^  che  il  carattece  odioso  di  Alessandro  VI  fece 
fjredere  generalmente ,  che  il  Principe  Turco  fosae  stato  avvele- 
nato prima  d' essere  dato  in  mano  ai  Francesi ,  del  qoal 
parere  furono  pure  9  come  egli  osserva ^  gli  storici  Mederai,  o 
Qarnìw  continnatore  di  Fely.  La  fuga  di  Cesare  Borgim 
sembra  confermare  questo  sospetto,  ed  è  pure  oeserrabile, 
.che  la  morte  di  Zizim  avvenne  immediatamente  dopo  la  di 
lui  partensa  da  Roma ,  il  ohe  può  tu  credere  ^  che  da  tut- 
t' altro  dipendesse  «  che  non  dalla  sua  sr^olatezsa.  Osserve- 
remo pure.)  che  Sogredo  non  era  istorioo  appaitionata  y  né 
ligio  ad  alcuna  potenza. 
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le  difendevano,  furono  passati  a  fil  di  spada.  Vedendo' 
l;lie  il  nimico  si  avvicinava,  e  temendo  che  la  sua 
ritirata  verso  Napoli  non  fosse  tagliata  da  un  distac* 
camento,  alla  testa  del  quale  era  il  maresciallo  di  Giè^ 
FerdiiUttido  11  abbandonò  il  suo  campo  di  S.  (ier- 
inano^  e  si  ritirò  inseguito  tanto  davvicinoj  che  la- 
sciar dovette  lina  parte  della  sua  artiglieria  sulla 
strada ,  e  che  i  trinceramenti ,  che  le  sue  truppe 
àvean  lasciato  il  mattino,  furono  occupati  la  sc^ra  dai 
francesi.  Giunto  a  Gapua,  egli  seppe,  che  in  Napoli 
era  avvenuta  una  sommossa,  che  esigeva  la  di  lui 
presenza.  Lasciando  adunque  il  comando  della  sua 
armata  a  Trwulzio^  e  contando  di  venire  a  ripren- 
derlo il  dì  seguente,  accorse  alla  capitale;  ma  appena 
il  Re  sì  fu  alcun  poco  allontanato,  che  il  Generale 
trattò  con  Carlo  Fllly  affine  di  abbandonargli  la  pias- 
ca,  e  mettersi  sotto  le  di  lui  bandiere.  Questo  tradi» 
mento,  che  disonora  la  memoria  di  un  sì  gran  Capi- 
tano, decise  della  sorte  del  Regno  (a). 

(a)  n  dottissimo  Cav.  de' Rosmini^  che  ha  recentemente' 
pubblicato  i5  libri  deW istoria  intorno  alle  militari  imprese^ 
e  alla  t'ita  di  Gian  Jacopo  Tritmlzio  ,  detto  il  Afagno  ,  nel 
lib  V  di  quell'  opera  ,  ben  diversamente  espone  la'  condotta 
di  quel  gran  Capitano.  Egli  narra  dapprima  che  Tritfulzio 
tentò  indarno  di  rappacificare  la  casa  d'Àrragona  colla  Sfor- 
zesca^ affine  dt  risparmiare  il  sangue  de' suoi  concittadini,  e 
allontanare  dalF  Italia  il  pericolo  di  esser  fatta  serva  di  altre 
nazioni  ^  che  andato  quindi  a  volo  questo  tentativo ,  fece  di 
tutto  per  venire  aìle  mani  coli'  esercito  Lombardo,  del  quale 
si  tenea  certa  la  distruzione;  che  impedito  nella  escuzìoue  dr 
^eslo  discgne  dalla  pusilUoiiBità  del  C9'.  di  Phti^iaaro  ^  pre- 
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Le  truppe  Napaletane,  8<^uotendo  il  giogo,  e  rolfendd 
prevenire  i  Francesi,  diedero  il  sacco  alla  città,  ed  il 
Conte  di  Pittigliano^  e  Firgmio  degli  Orsini y  i  <jaali 
con  salyocondotto  del  Re  eransi  ritirati  'a  Nola,  fo* 
rono  fatti  prigionieri  (t).  Al  suo  ritorno  a  Napoli 
Ferdinando  incontrò  alla   distanza  di   due  miglia  dar 


disse  1'  arrÌTO  ,  e  la  -vittoria  de'  FranceÀ  ^  e  la  disperasione 
dell'  esercito  Arragonesej  narra  in  seguito,  che  due  voUe  il 
Trivndzio ,  allora  goTematore  militare  di  Capila ,  fu  ìnTÌato 
dal  Re  di  Mapóli  Ferdinando  II  al  Ae  Carlo  Vin  di  Fran- 
cia per  trattare  di  accordo^  ma  iimiilmente^  che  inutiliiiaiLft 
fu  pure  tentato  da  Carlo  ,  e  da'  grandi  della  sua  corte  ,  per- 
chè passasse  a'  di  lui  stipendj  :.  che  intanto  rii>ellaronsi  i  Ca- 
puani ,  credtmdosi  dai  Trividtio  abbandonati  ^  che  questi  cercò 
hiYano  di  ricondurli  alla  ubbidienza;  che  si  ofìfìri  ad  accom-^ 
pagnar  Ferdinando^  allorché  questi  partiva  per  la  Sicilia, 
ma  che  questi  ricusollo ,  e  lo  consigliò  egli  stesso  ad  accettar 
gli  stipendj  di  Carlo ,  consegnandogli  anche  una  carta  all'  atto 
di  congedarsi  ,  colla  quale  dichiarava  ,  che  il  Tritmhio  col 
pieno  suo  beneplacito  agli  stipendj  passava  del  Ae  Francese; 
che  solo  credendo  di  auer  soddisfallo  ampianteìUe  a  quello  , 
ehe  esigevano  e  </  dotterò  ^  e  V  onore ,  il  Trivulsio  andò  al  Re 
di  Francia  cui  si  rnosirò  disposto  a  servirlo  in  o^ni  incontro 
con  patto  espresso  ^  che  egU  non  potesse  essere  obbùguto  si 
portar  le  armi  contro  niuno  individuo  della  Real  casa  d*  Ar^ 
ragona.  Tutti  questi  fatti  sono  appoggiati  alla  testimonianza  di 
Rebuceo ,  autore  di  una  vita  MSS.  del  Magno  TrivuUio  ,  che 
il  sig.  R0SC09  non  ha  potuto  vedere.  Rimarrà  tuttora  il  dub- 
bio ,  che  i  biografi  di  quel  gran  Capitano  siansi  studiati  di 
mantenere  illesa  la  di  lui  fama. 
(1}    n  Celuy  jour  mesme ,  par  maniere  subtille 

n  Fut  prins  à  Nosle  le  domp  seigneur  Viiigille 

f»  Semablement  le   Comte  Petillane, 

n  Qui  aux  Francois  cuidoit  faire  de  1'  asne. 

F'ergier  d*  honneur 
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Gapaa  una»  deputazione  degli  abitanti,  clie  lo  infor- 
mò dei  danni,  cke  essi  aveano  soflferti..  La  cessione 
di  questa  piaasa  fu  seguita  da  quella  delle  altre  città 
priaoipali  del  Regno,  che  sembravano  ignominiosa- 
mente  gareggiare  tra  loro,  qual  fosse  la  prima  a  sot- 
tomettersi •  al  yiacilore.  Tradito  dai  suoi  officiali,  ab^ 
bandonato  dai  suoi  sudditi,  Ferdinando  riti  rossi  a 
ClastelnuoTO,  doVe  riunì  i  principali  abitanti  di  Na- 
poli, e  spiegò  loro  i  motin,  che  indotto  lo  aveano 
ad  aacendere  tsul  tveno.  Quel  prìncipe  mostrò  loro  il 
8QO  dispiacere  di  non  poter  rìpaMre  i  i](iali,  che  ca- 
gionati «Teano  il  rigore,  e  1*  amministrazione  de' suoi 
predecessori  :  Svincolò  i  suoi  popoli  del  giuramento  di 
fedeltà,  che  gli  aveano  da  poco  tempo  prestato,  e  permi- 
se loro  di  trattare  col  Monarca  Francese  per  la  loro  sicu- 
ressa  particolare,  e  pel  mantenimento  de*  loro  privilegj. 
Sentimenti  cosi  generosi  commossero  tutti  gli  astanti,  ma 
la  speranza  di  resistere  al  torrente,  che  si  avvicinava, 
era  già  svanita.  Ferdinando  informato,  che  gli  insor- 
genti di  Napoli  aveano  attaccato  il  di  lui  palazzo,  e 
temendo,  che  essi  volessero  impadronirsi  della  di  lui 
persona,  e  darlo  in  mano  a  Carlo  VIll^  abbandonò 
•egretamente  Gastelnuovo,  accompagnato  da  Federico 
suo  zio,  dalla  Regina  di  Napoli,  vedova  di  Ferdinc^i-^ 
Jo  f ,  e  da  Giovanna^  figlia  di  quella  Principessa, 
Giunto  al'porto  s  imbarcò,  e  recossi  all'isola  d^ Ischia 
trenta  miglia  distante  da  Napoli.  La  rassegnazione 
è  compagna  delF  infortunio;  e  spesso  si  udì  il  Mo- 
narca, mentre  la  sua  patria  scompariva  dalla  sua  vi-* 
aia,  ripetere  col  «Solircù/a  :  ^*   Se  Dio  non  custodiaoe 
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p  la  città  y  t^gUano  layano  gli  uomini,   che  8Ì  daa» 

„  no  a  custodirla  ),  (i)* 

Sbarcato  ad    Ischia,    FerJUnarulo  provò,   che    e^ 
non  maQcava  né  di  lisoluaione,   nò   di   coraggio.   La 
Candinay  Ae  era  gOYCrnatoce  del  castello,  e  che  già 
Qlanteneva   inielligense   segrete   coi  Francesi,  glieae 
rifiutò  r  ingresso,  Si  entrò  in   trattativa,  e    quell'  of- 
ficiale consenti  a  ricevere  il  Re  sensa  alcun  a^ruito, 
nella  intensione  probabilmente  di  assicurarsi  della  di 
lui  persona.  Le  porte  furono  in  oonseguensa  aperte; 
ma  nel  momento  medesimo,  in  cui  apparve  La  Con- 
dùwy  il  principe,  traendo  una  carabina,  che  egli  avea 
tenuta  nascosta  sotto  il  mantello  uccise  il   traditore. 
X^a  guernigione  spaventata  riconobbe  all'  istante  V  au- 
torità di  Ferdinando, 

5  IV. 

Carlo  FUI  entra  in   Napoli  — 
Egli   sottomette   le  fortezze  di  quella  città, 

H  22  febbrajo  1495^  CttrZo  f'/// fece  il  suo  ingresso 
in  Napoli  in  mezzo  alle  grida  di  gioja  del  popolo  (2)  ; 
e  coloro,  sui  quali  i  principi  della  casa  di  Arragona 
aveano  sparso  i  maggiori  benefizi,  fui*ono  1  primi  a 
dar  segni'  di  attaccamento  al  nuovo  monarca  (3)  *,  ma 


(1).  »  Niai  Domious  cusU/dierìt  civiutem  ^  frustra  vigilai  «pi 
»  custodii  eam  9.  Guicciardini  ,  Uh.  I.  p.  70. 

Clì  ÌJL  ibid.  71   Mem  di  Comines  Uh,   FU  cap,   i3. 

(3)  Fergier  d'honneurt  L'armata  di  Curio  VITI ^  allor-* 
^bà  entrò  ia  Napoli ,  ascendeva  a  3oooo 3  uomini  secondo  J/it* 


in  ogni  paese  accade  fiempre  lo  stesso   in  slmili  oc- 
casioni.  Prima  della  sua  .parteoxa,  Ferdinando    avea 
confidato  il  comando  di  Castelnuovo  al  Marchese  di 
Pescari,  Alfonso  <f  Avalos^  il  qn^le  ben  lungi  dal  se- 
guitare  r  esempio   deir altra  nobiltà   Napoletana,   cu- 
stodì   la  piazsa   con  inviolabile    fedeltà.    Carlo   FU! 
adunque  dopo  avere  renduto  grazie  a  Dio  nella  Cat- 
tedrale, fu  ùondotlo  al   Castel    Capuano,  antica  resi- 
denza   dei  principi  della  casa  d'Àngiò.   Egli  vi  rice- 
vette r  omaggio  de'  nuovi  suoi  sudditi.  I  liaroni  Na- 
poletani   lo    salutarono   come    loro    Sovrano:    accor- 
sero deputati  io  nome  delle   provincie,  e  delle  città 
piii    loQtaue ,    a   sottomettersi    alla   «uà   autorità ,  e 
iìnalmeote    Carlo    FUI  tredici    giorni    dopo   la    sua 
partenza  da  Roma  si  vide  riconosciuto  Re  di  Napoli. 
La  nuova  di  questo  gr^de  avvenimento  fu  diver- 
samente ricevuta  dai  diversi  stati   d' Italia  A  Firen- 
ze,   dovè   il   Cardinal    Brigonnet   sollecitava  pel   suo 
principe   soccorsi   in  danaro,  si   mostrò  in  apparenza 
molta  soddisfazione,  e  si    fecero   processioni,  e   fest^^ 
pubblicbe.  Alessandro    FI^  di   qualunque    natura  fos- 
sero i  suoi  sentimenti,  non   mostrò  di    esserne  mal- 
contento; e    limi  tossi  a  dire,  che   i   Francesi   aveano 
scorso  r  Italia  con   degli  speroni  di  legno,  e  che  ne 
faceano  la  conquista  colla  creta.  Il   Santo   Padre   al- 
ludea  così  ad  un   costume    degli    officiali  tli   quella 
nazione,  i  quali  correndo  a  cavallo  per  loro  diverti- 
mento, si  servivano  di  pezzetti  di  legno  senti  in  -luogo 

rotori  Atutali  d' Iialia  T.  IX  p.  3^9  .>  non  coinprete  le  truppa 
che  il  Re  di  Francia  area  lasciato  nella  Toscana,  n«ll<i  stiU 
4oUa  QiieM,  od  in  moks  okià  del  Aegno  diKapolL 
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di  speroni,  eà  alla  creta,  clie  i  marescialli  d*  alloggio 
dell'armata  Franceete  adoperanrano  per  segnare  le  ca< 
se,  nelle  quali  le  truppe  doteano  alloggiare  (i). 

Carlo  Fin  avea  tuttavia  due  openueioni  impor-^ 
tanti  a  fare  per  assicurarsi  della  sua  conquista.  Ga« 
stelnuoYo,  e  Castel  dèlF  uovo,  piasse  assai  (orti,  re» 
sìsteyano  per  T  antico  Sovrano.  I  Francesi  impiega- 
rono dapprincipio  la  loro  artiglieria  contro  CaaleU 
nuovo,  che  si  rendette  dopo  alcuni  gìonù  d*  assedioL- 
Il  Castel  deli'  uovo  resistette  più  lungo  tempo-,  ma 
finalmente  un  cannonamento  dì  tre  giorni,  durante 
i  quali  si  lanciarono  più  di  3oo  palle  contro  quel 
forte,  forzò  la  '  guarnigione  a  conchiudere  il  i3  manso 
una  capitolazione,  in  vigor  della  quale  ottenne  di  ri- 
tirarsi, dove  essa  volesse  (3).  Il  Re  distribuì  ai  suoi 
cortigiani  gli  effetti  preziosi,  che  erano  stati  rinchiusi 
in  quella  fortezza;  e  tale  fu  la  di  lui  prodigalità, 
che  bastava  chiedergli  una  parte  di  quelle  ricche  spcH 
glie  per  ottenerle  (3). 

Carlo  Fin  propone  a  Ferdinando  di  abdicare  la 
corona,  —  /  Principi  Napoletani  reclamano  i  soc- 
corsi del  Re  di  Spagna, 

C(U'lo  FUI  non  era  tuttavia   tranquillo.   Qualun- 
que fosse  il  suo  titolo  alla  corona  di  Napoli,  egli  sa- 

(1)  Nardi  ^  Vita  di  Atuoìiio  Giaoomino  Ttòaldùti    MaU" 
Spini  ^p,  18  Ftnr.  1697. 
{St)  Fergicr  d*  honìieur, 
(3}  Comines  nuti»^  iib.  Fil.  4fap.  XlK 
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pea  beaissioA),   clie    ne  «ra   ddkìtore   solo    alla   sua 

spada.  Ferdinando  11^  che  non  avea  ceduto  se  non 
a  fi>rze  superiori,  potea  cogliere  qualunque  occasione 
clie  si  presentasse  per  ricuperare,  i  suoi  stati.  Il  Re 
di  Francia  cercò  dunque  di  entrare  ii)>  trattativa  per 
indiirlo  a  rinunxiare  ai  suoi  diritti.  Federico^  zio  di 
Ferdinando^  trovayagi  pure  ad  Ischia:  Carlo  Vili  gli 
scrièse^  che  egli  bramava  di  avere  seco  lui  un  ab- 
boccamento in  Napoli,  e  gli  offrì  quattro  ostaggi  per 
la  saa  personale  sicurexxa.  Federico  consentì  a  fare 
questo  passo,  ed  il  vinoitore  gli  dichiarò,  che  se  il 
di  lui  nipote  vdlea  deporre  la  corona,  egli  gli  a*- 
vrebbe  accordato  in  Francia  terre  di  una  rendita  con- 
siderabile, ed  avrebbe  assicurato  una  oaore>vole  esi- 
stenza al  Principe,  che  Io  ascdtava,  ed  a  ^tla  Quelli 
ddìi  casa  di  Arragona.  -  Federico  non  dubitò  di  ri- 
spondere, che  egli  conoscea  troppo  i  sentimenti  di 
Ferdinando  per  non  essere  certo,  che  non  accetterebbe 
alcuna  proposizione,  che  tendesse  a  spogliarlo  della 
sua  corona,  ed  a  separarsi  dai  suoi  sudditi,  giacché 
avea  risoluto  di  vivere,  e  di  morire  Re.  Dopo  una 
nuova  conferenza  egualmente  infruttuosa,  il  Principe 
d^  Arragona  tornò  dal  nipote,  che  rimasto  era  ad 
Ischia  aflìne  di  conoscre  W  risultato  delV  abboccameoto(  i  ). 
Andiea  della  Figna^  che  accompagnava  Carlo  Fili 
nella  spedizione,  fa  conoscere  nel  siio  giornale  la 
maniera,  colla  quale  quel  principe  occnpavasi  a  Na-* 


(i)  Gmeciard.  Sur.  d*  It.  T.  /.  p.  Sj. 


poli;  ma  qàell*  aiuiftfista  non  ha  riferito  dT  ordinario 
ne  non   il  cerimoniale,    e   gli   arvenimenti   consueti 
della   giornata.    Egli    dice^   che  il  Re   recavaai  ogni 
mattina  alla  chiesa  ^  e  che  variaTa  talyolta  i  aaoi  di' 
Tertimenti  con  una  passeggiata  al  Po^io  reale  (i)^ 
casa  di  delizia  dei  Sovrani  di  Napoli,  situata  a  poc« 
distanza    della    città.   Il    Monarca    sembrò    prendere 
pure  molto  piacere  nel  vedere  la  figlia  della  Duchessa 
di  Melfi  far  prove  alla   presenza  di   sua    madre  del 
suo  coraggio,  e  della   sua   agilità.    Questa   giovinetta 
correa  a  cavallo  a  briglia   sciolta^  e    faoea   tutti  gli 
esercizi  cavallereschi.  Il  a 3  di  aprile  si  diede  un  gran 
torneo,  e  «piesto  divertimento  rinnovossi  ogni  giorno 
fino  al  ^  maggio.   \i  si    trovarono   moltissime  per- 
sone di  distinzione  tanto  di   Firenze,   quanto   delle 
altre  parti  d*  Italia,  e  quella  festa  fu   abbellita  dalla 
presenza  delle  dame   Napoletane   (2).    La  mano  del 


(i)  *»  Talvolta  andava  al  Monte  Imperiale  ,  n  dice  Conunei 
traducendo  in  questo  modo  il  nome  di  Po^o  Reale.  3irm, 
Uh,  F'FT,  C  XÌF",  Dionigi  Godefrof  suo  commMitatoref  crede 
che  dovrebbe  leggersi  n  in  aanto  imperiale  ^  per  venire  a 
ciò  ,  che  alcuni  hanno  scritto ,  che  Carlo  P^IÌI  fu  coronato 
imperatore  di  Costantinopoli  ^.  Questa  è  l'auiorità  ftulla  quale 
uno  storiografo  del  Re  Enrico  li  appoggiar  volea  le  pretese 
dei  Re  di  Francia  sulP  Impero  di  Oriente.  Alfonso  Duca  di 
Calabria  ,  fu  quello  ,  che  al  ritomo  dalla  fortunata  sua  spe- 
dizione contro  i  Turchi  fabbricò  il  Poggio  Reale  ,  del  quale 
Andrea  della  Vigna  ci  ha  lasciato  una  curiosa  descrizione. 
Appendiee  JYum.  XLIIL 

(9)  fi  Et  apres  disner  ,  alla  le  roy  aux  lices  ou  se  devoient 
»  &ire  les  joustes  ^  et  là  trouva  le  roi  plusieucs  jjrans  sdgneur^ 


»9 
Monarca  ta  impiegata,  seaon  con  maggiore  yantaggio, 

eerto  con  niìnor  rischio  a  toccare  il  cuore  di  quelle , 
file  in  questa  condiscendenxa  oercarono  un  rimedio 
ai  loro  mali.  I  Sovrani  sono  stati  sempre  disposti  a 
diYertire  il  guardo   dalle   calamità,  clie    essi  possono 
dìmìnutFe,  e  ad  occuparsi  di   quelle  che  loro    è  im^ 
poseiliile  di  allontanare,  Allorché   Cario    Viti   risilo 
la  chiesa,   nella   quale   si   cofnseryano  le  reliquie   di 
S.  Gennaro^  gli  fìirono  mostrati  il  capo  di  questo  mar- 
tire, ed  il  vaso  contenente  una  porzione  del  sua  san* 
gue.  Quel  sangue  semb^aya   compatto   come  il   corpo 
più  solido;  ma  allorché  il  Re  vi  accostò  una  Terga  di 
argento,  e  coQocò  il  vaso  daranti  alla  testa  del  San- 
to, il  sangue  cominciò  a  liquefarsi,  divenne  caldo,  e 
ribollì  con  grandissifna  sorpresa  di  Cario  ^  e  delle  per- 
sone del  suo  seguito,  le  quali  persuadeyansi,  che  quel 
miracolo  non  si  operasse  se  non  per    effetto    delle 
preghiere  de*  fedeli  (i). 

Mentre  3  monarca  Francese  consumaya  in   diver- 
timenti puerili,  ed  in  atti   snperstisiosi^  un  tempo, 

9  ttttit  de  Florence  qne  d^  lulje ,  et  de«  dames  da  Pays  )  es- 
9»  peciallemeat  de  Naples;  et  fureat  faide»  les  dictes  jousteg 
n  en  une  grant  me  .,  prés  le  chatean  noTe.  deraott  une  églÌM 
n  ibnd^e  des  rois  de  Cecilie.  Ceat  auavoir  de  ceulz  d^Ànjoa. 
9»  £t  dnrerent  les  dictet  jonstes  dèa  Mercredy  ,  XXIII  joiir 
n  d'arrii,  jnaqnea  au  preasier  joor  de  asaj,  et  se  aommèrent 
n  les  tenans  da  dedens  dea  dictes  joostes  ^  ChastìHoa  et  Boat* 
I»  dillon». 

Vergier  {ffkonneur, 
(i)  VtrfgMT  Shonneark 
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che  meglto  avrebbe  impiegato  neOa  aauniolsb-azione 
de'noTelli  aaoi  stali  ^  Ferdinando  II  iacea  tqU  per  la 
Sicilia.  Egli  troTÒ  mio  padre  a  Messina.  Alfonso  abi- 
tava ÌD  un  convento,  dove  passava  il  giorno  Beli'  asti- 
Densa,  e  la  notte  in  <-pre|^iere.  Suo  figlio  lo  con- 
saitò  sulle  disposizioni,  obe  prendere  si  doveano  per 
ristabilire  la  loro  fìmiglia.  Il  risultamento  d^a  loro 
deliberazione  fu  di  impegnare  con  tutti  i  messi  pos- 
sibili il  Re  di  Spagna  ad  interessarsi  alla  loro  causa; 
qu.^slo  Monarca  possedeva  la- Sicilia  (i);  e  la  vici- 
Danza  di  un  prìncipe  tanto  potente,  quanto  era  il 
Re  di  Francia ,  che  meditava  nuove  conquiste,  non 
poteva  noD  eccitare  i  suoi  ttmorì'per  la  sicuressa  di 
«pieir  Isola.  I  legami  del  sangue,  che  univano  il  Re 
di  Spagna  alla  casa  reale  di  Napoli,  sembravano  do- 
verlo indurre  a  far  ricuperare  a  quella  casa  la  co- 
rona,  che  essa  avea  allora  perduta;  ma  i  ckie  prìn- 
cipi Napoletani  non  pensavano,  che  quel  monarca 
ambizioso  era  incontrastabilmente  erede  legittimo  di 
Alfonso  J,  Re  di  Arragona,  di  Napoli,  e  di  Sicilia^ 
e  che  egli  poteva  considerare  come  una  violarìone 
de*  suoi  diritti  ereditar)  il  legato,  che  quel  principe 
avea  fatto   della    corona    di   Napoli    a   Ferdinando 

(.)  Il  dottore  Robertson  s*  inganna  ,  dicendo  che  Ferdinam- 
do  n  f^  impadronk  dei  Regni  di  Napoli ,  e  di  Sieilia  ,  TÌolaa- 
f»  do  la  fede  de*  tranati,  e  tulli  i  difilli  del  sangue  n.  Storia 
di  Carh  V,  T»  /.  lÀh.  I.  La  oofoaa  di  Sicilia  non  liidis|nfr» 
tata  a  Ferdinando ,  che  1'  ebbe  in  eredità  alla  morte  di  Oio- 
vanni  suo  padre  Be  di  Arragona,  e  di  Sicilia ,  e  fratello  di 
jilfonto  I, 
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•no  figlio  naturale^  aro  di  Alfonso  IL  E'  béAsì  -ve^* 
ro  y    che   egli    ayeTa  da    lungo    tempo   acconsentito 
tacitamente  a  questo  smembramento,  e  che  ayea  da« 
la  «oa-  sorella  in  moglie  a  Ferdinando  L  Ma  di  ma- 
no in  mano,  che  la  fortuna  era   divenuta  contraria 
al  raaao  di  Napoli,  eransi  accresciate  la  forza,   e  le 
rìadrae  del  ramo  di  Spagna;  e  si  potea  ragioneTol- 
mentc  temere ,  che  il  Principe,  che  ne  era  il   capo, 
foleaae  rÌTendicare  1  diritti,   che  egli   arvea  negletti, 
meno  forse  per  una  certa  moderazione,  che  per  T  im- 
possibilità  in  coi  era  di  sosteneiii.  Queste  riflessioni 
così  giuate  non  ai  presentarono  al  pensiero   di   M- 
fonso^  né  di  suo  figlio,  ed  essi  presero  la  funesta  ri- 
soluzione di  chiedere  soccorso  ai  Re  di  Spagna.  Ber- 
nardo Bemaudo    ,   Segretario   del  Re   di   Napoli,  fu 
incaricato  di  quella  missione.  Il  Monarca   Spagnuolo 
lo  ricevette  con  molta  distinzione.  Quel  principe  non 
avea   veduto   con    indifferenza  i   progressi    de*  Fran- 
cesi in   Italia,  ed  avea  già  fatto  significare    a  Car- 
lo   VIIJ^  che  egli   considererebbe  come  un  atto   di 
ostilità  verso  di  lui   qualunque  attacco   si   movesse 
contro  il  Regno  di  Napoli.  Ma  egli  erasi  tuttavia  im- 
pegnalo con  giuramento    solenne  a  non    intervenire 
nella  quistione;  pure  esaminando  il  trattato,  avea  ri- 
conosciuto contener  questo  una    riserva    dei    diritti 
.della  chiesa,  che   compromessi    erano  per  le  disposi- 
aioni  prese  dal    Monarca  Francese.    Si  era    altronde 
supposto,  che  Carlo   FUI  avesse  un  tit<4o  legittimo 
alla  corona    di  Napoli;  proposizione  egualmente  age- 
vole a  sostenersi,  che  ad  impugnarsi  Jn  conaeguensa 
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il  Re  di  Spagna  misd  in  p«*di    nnii   potente   armata 
e  ne  confidò  il  comando  a  Qónzalvo  Femandez^  ram- 
pollo della  caia  X  Aguilar,  nato    a   Cordora.  Qaiesto 
officiale,  del  quale  erano  conósciuti  il  coraggio,  i  ta» 
lenti,  e  Veaperiensa,  recoasi  dl'ialanto  in  Sicilia,  af- 
foe  di  esaere  pronto  ad  agire  come  lo  circoataitte  lo 
richiederebbero.  Le  vittorie,   che  egli   riportò  in  ap- 
presso, fecero  cangiare  la  denominaaione  di  Gran  Ca- 
pilanoy  che  i  suoi  compatrìotti  impiegavano  da  prin- 
cipio solo  per  far  conoscere  il    suo   grado,   e  la  saa 
autorità,  in  tin  titolo,  che  rimase  attaccalo   al  nome 
a  quel   guerriero,  onde  indicare    la   auperiorità   àà 
ano  merito,  e  le  sae  belle  qualità. 

5  VI. 

Inquietudine  degli  siati  S  Italia,  — 
Lega   Sfmta. 

m 

La  felice  riusciu  delle  armi  del  Be  di  Francia 
cagionava  pnre  vive  inquietudini  ai  diversi  stati,  e 
principi  d* Italia,  e ' particolarmente  a  Lodovico  Sfor- 
«a,  che  provocato  avea  la  spedizione.  I  talenti  straitf^ 
dinar}  di  quest'uomo  ambizioso,  come  uno  stro- 
mento  tagliente  tra  le  mani  di  un  openijo  impenta, 
non  solo  non  riascii*ono  a  portarlo  al  fine,  che  egh 
si  era  proposto  ,  ma  gli  furono  altresì  sommamente 
nocivi.  Se  egli  contento  del  grado,  e  dell' influenza , 
che  ottenuto  avea  in  Italia,  non  avesse  chiamato  i 
Francesi,  o  se  anche  dopo  l'arrivo  loro,  e  le  vitto- 
rie riporute  da  Cario  F7//,  fiMse  rimasto   fedele  a 
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qoeitd  Pritteipe,  egli  arrebbe,  per  quanto  apparo , 
eontinoato  a  godere  dell'autorità  usurpata.  Ma  isemr 
Kra,  che  tì  siano  uomini,  dei  quali  ùa  così  forte  la 
inclinaxione  al  male,  che  essi  spreizano  \  consigK, 
ODnfinrmi  alla  morale,  ed  alla  buona  fede,  benché 
aiano  evidentemente  d'accordo  coi  loro  interessi.  Pri- 
ma ancora  dell' arrivo  di  Carlo  FI// a  Napoli,  Sforza 
erm  entrato  in  una  trattativa  col  Senato  di  Veneeia 
per  tagliare  al  Re  la  ritirata  verso  la  Francia.  Gli 
ultimi  giorni  di  marzo  1^9^  fu  conchiusa  in  quella 
città  una  lega  tra  tutti  gii  stati  jd' Italia  sotto  lo 
apecioso  pretesto  di.  difendere  i  domin)  loro  contro 
i  Turchi,  ma  in  realtà  per  impedire  al  Monarca  Fran- 
cese di  rientrare  ne' suoi  stati  (i).  Questa  confede- 
rasione,  alla  quale  si  diede  il  nome  di  lega  santa , 
itt  la  più  formidabile,  che  fino  a  quel  giorno  si' fossa 
veduta  in  Europa.  Alessandro  VI  colse  con  premura 
roGcanone  di  sottrarsi  ad  un  gio^>  che  egli  temea. 
La  Repubblica  di  Venezia,  ed  il  Duca  di  Milano, 
Massinulùmo  ddustriOy  e  Ferdinando  y^  Re  di  Spa-^ 


(i)  Machiavello  nella  sua  prima  Decennale  allude  alla  con- 
dotta, che  Sfona  tenne  in  quella  occasione. 

FtUppo  di  Cominesp  che  era  allora  ambasciadore  del  Re  dì 
Francia  a  Veneùa  ,  riferisee  in  una  maniera  molto  ingenua  , 
con  <{uale  destrezsa  il  Dog;  ,  ed  i  Senatori  lo  tenessero  a  ba« 
da,  finché  fosse  conchiosa  quella  lega  formidabile  che  egli  eb^ 
he  la  mortificazione  di  veder  proclamare  colla  pih  grande  so- 
lenni ti.  Merita  di  esser  letto  il  di  lui  racconto ,  che  com- 
prende toUo  il' capitolo  XIV  del  libro  Vii  deUa  sue  roe« 
morie. 

Lenob  X*  Tom,  IL  ì 
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gaa  prestarono  mano  essi  pure  al  trattalo;  ed  i  &> 
versi  stati  d'Italia  per  tal  modo  oompresero  nel  si^ 
itema  loro  di  eijuililurio  politico  andio  paesi  sitiMti 
«d  di  là  delle  Alpi  (i).  Mentre  i  ooofederati  copri- 
vano col  velo  ddh  religione  le  vere  loro  intennoni^ 
risolvettero  di  riunire  le  forse  loro  per  togliere  a 
Carlo  Vili  le  conc[UÌste|  che  e^i  «rea  &tlo  con  si 
poco  dispendio.  Pq  quindi  staUIito,  che  il  Monttree 
Spagnnolo  assisterebbe  i  principi  della  casa  di  Af« 
ragona  nella  ricnjtera  decoro  stati;  che  i  Yenenani 
farebbero  occnpare  con  forti  8<]uadre  i  porti  del  re^ 
gno  di  NapoU,  e  che  Lodùvieo  si  opporrdbbe  ai  paa» 
saggio  di  tqtte  le  truppe  Francesi,  che  attraversare 
volessero  il  Milanese  onde  portarsi  a  rìnfiMrsare  Ter*» 
mata  del  loro  Re.  Fu  inoltre  stipulalo,  chi)  si  pre- 
sterebbero grandi  somme  a  MassimilmnOy  ed  al  Re 
di  Spagna,  alBne  di  metterli  in  istato  di  portare  la 
guerra  nell'interno  della  Francia,  Gli  alleati  hramn-- 
vano  ardentemente,  che  le  altre  potenae  d'Italia  si 
unissero  a  loro;  ma  il  Duca  di  Ferrara  da  polittoe 
Italisno,  permettendo  a  suo  figlio  di  passare  al  ser- 
viiio  del  Duca  di  Milano  alla  testa  di  un  corpo  di 
cavalleria,  spiegò  tuttavia  la  sua  risolunone  di  man^ 
tenere  i  suoi  primi  impegni;  ed  i  Fiorentini  convinti 
che  essi  sarebbero  i  primi  esposti  alla  vendetta  ddi 
Re  di  Francia,  se  si  dichiarassero  contro  di  Ini,  e 
temendo  altronde  non  meno  la  potensa  di  Veneni^ 

(i)  Questo  tratuto  h  stato  CQxmcrraio  da  lAnif  (Uà»  Ae« 
itae  tUfflomaticus  T.  1.  p.  U, 
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che  i  fortunati  successi   de*  Francesi,  rifiutarono   di 
entrare  a  parte  della  conTenxione  (i). 

La  gioja^  che  i  Napoletani  aveano  mostrato  all'an- 
rÌTO  di  un  nuoTO  Sovrano,  non  fu  di  lunga  durata. 
Malgrado  ì  privilegi,  e  le  esenzioni,  che  Car-lo  FUI 
ayea   accordato   alle   città,  le   quali  prima  delT  altre 
arcano  riconosciuto  la  sua  autorità,  i  popoli   si   dol- 
sero ben  presto  di  aver  cangiato  il  governo  severo, 
ma  saggio,  detta  oasa  di  Arragona  centro  rammini-» 
straAOBe  disordinala   dei   Francesi   I  priitcIpiU    ba- 
ioni del  Regno   invece  di  ottener  quelle    grazie,  che 
essi  aspettavano  por   prezzo  della   pronta  loro  som- 
-neasioiie,  furono  privati  decloro  uffizj,  e  delle  loro 
terre,  le  quali,  poche  ecoettuate,  furono  diétrìbuiCe  dia 
Coih  FUI  ai  più  abili  shoì  generali,  ad  ai  stioi  cor* 
tigiaai  più  vili  (3).  I  soldati  Franceai  diapersi  nelle 
diverse  provinfce  non  &rono  contenuti  né  dalla  u- 
maaità,  né  dall'onore,  ne  dalla  decenza;  e  ^  icrìt- 
.torì  Italioti  pretesero,   che   le  vergini   eensacrate  al 
Signore  non  troYasse^  ti^pore  nel  Santuario  un  a- 
ailo  contro  la  violensa  brutale  dei  vincitori  (3).  Non 
è  dunque  sorprendente,  che  ì'  Napoletani  abbiano  di 


(1)  Guietsiardini  Istoria  dC  Ital.  T.  I.  p.  89. 

(1)  n  Teof  «stata,  et  Offioes  furent  donnet   asx   F'ranooU  , 
99  à  étuàx  o«  troia  9^  Comirms  Menu  lib.  VIL  cap.    XIV.   Io 
•oftpetto ,  che  Giannòne  abbia  mal  inteso  questo  pasto  alloc- 
chi dice:  .,,  Tutte  le  autorità,   e    cariche   furono  conferite  a 
,,  due  o  tra  Francesi  ,^.  Storia  di  Napoli  lib.  XXTX.  Cap.  Il . 

0y  •Osrv»  ékornt^,  MHam  parte    VII.    p.    gdi).  jBeneéetti 
fatlo  d'  arme  del  Tofo  p.  ^ 
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buon'ora  concepita  nn  odio  centro  il  goTcrmo  iti 
Francesi;  e  Guicciardini  avrdbbe  potato  spiegare  il 
loro  malcontento,  sensa  porlo  a  carico  della  l^geresza 
•  ddla  incostanza  naturale  a  tatti  i  popoli  (i). 

$  VII: 

Carlo    FUI  fa  il  suo  ingresso  solenne  in  NofKjli 

Carlo  VJII  non  si  tosto  fii  ai^ertito  della  fonna- 
lione  della  Santa  lega,  che  yide  tutto  il  perìcolo 
della  sua  situazione,  e  non  fa  meno  impaziente  dì 
lasciare  i  nuovi  suoi  stati,  di  quello  che  egli  era  stato 
premaroso  di  conquistarli.  Vide,  che  i  trattati ,  per 
la  conclusione  dei  quali  egli  ayea  prese  tante  precaa- 
stoni,  e  fatti  tanti  sacrifiz),  non  arcano  senrito  se 
Bon  a  precipitarlo  in  un  abisso,  dal  quale  trarre 
non  si  potrebbe  senza  grandissimi  sforzi.  La  defezione 
di  Lodovico^  Duca  di  Milano,  gli  provò,  che  egli  noa 
dovea  contare  sulle  alleanze,  che  formate  avea  in  Ita- 
lia, e  che  più  altro  non  gU  rimaneva  se  non  ad  a- 
prirsi  colla  forza  delle  armi  un  passaggio  attraverse^ 
quel  paese.  Per  quanto  crìtica  tuttavia  fosse  la  sua  si- 
tuazione, non  volle  partire  prìma  di  essersi  fatto  solen- 
nemente incoronare  He  di  Napoli.  Cercò  quindi  con 
promesse  di  staccare  il  Papa  dalla  lega,  e  chieder 
^  fece  la  bolla  di  investitura.  Ma  se  Alessandro  VI 
rifiutata  r  avea  mentre  Carlo  Vili  era  padrone  di 
Boma,  gli  avvenimenti  sopravvenuti  dopo  quelF  epoca 


Ci  )  Guicciardini  lib.  IL  p.  9(1.  T.  h 
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non  potea'no,  che  in^tporlo  ancora  più  ad  accordar* 

la  (i).  Dispensandosi  adunque  da  questa  formalità^ 
il  Monarca  TÌttorioso  fece  nella  città  di  Napoli  un 
pubblico  ingresso  il  ai  di  niaggio  in  qualità  di  Re 
di  Francia,  di  Sicilia,  e  di  Gerusalemme,  accompa- 
gnato dai  principali  Signori  Francesi,  e  Napoletani,- 
e  da  molti  baroni  di  diyèi'si  stati  d' Italia,  che  erano 
andati  a  prendeHo  al  Poggio  Reale.  Egli  ayea  in  cap* 
la  corona,  ed  era  rivestito  del  manto  Imperiale:  nella 
mano  destra  portava  la  mano  d'oro,  emblema  orge* 
glioso  della  Sovranità  universale,  e  nella  sinistra  te- 
neva lo  scettro.  Egli  camminava  sotto  un  baldacchino 
■     I        I    Il  I    I  ■  I         ■  I        ,^ 

(i)  SummoMe  HUtoria  di  Napoli  lib.  VI.  p.  $17,  e  dopo  di 
lui  Gùumone  lib.  XXI3C  cap.  II.  p.  389  haniio  sostenuto^  eh* 
il  Papa  spaveiitato  dalie  minaccie  di  Carlo  yill  gli  area  sa 
spedito  la  bolla  d' investitura  ,  ed  avesse  nominato  un  legato 
per  la  cerimonia  della  incoronasione.  È  tuttavia  probabile , 
che  que*  dne  atorici  gindixiosi  siano  caduti  in  un  errore.  Be- 
nedetti  nel  suo  Fatto  d* Arme  del  Taro  sostiene,  che  Aies^ 
Sandro  VI  rigettò  positivamente  la  domanda  del  Re  di  Fran- 
cia, il  quale  in  conseguenza  minacciò  di  mettere  sossopra 
tutta  F  Italia  9  e  gli  stati  della  chiesa.  I  racconti  degli  anna* 
listi  Fiancesi  appoggiano  quest'  ultima  opinione.  Comiites  dice 
freddamente,  che  il  Re  fu  coronato:  Uò.  VÌI,  e.  XIV*  p: 
ao8.  Ma  Andrea  della  Vigna  ,  sebbene  descriva  fino  la  piik 
minuta  particolarità  della  cerimonia  ,  nella  quale  Carlo  Vili 
giurò  di  mantenere  i  diritti  del  popolo,  e  sebbene  citi  i  prin- 
cipali Signori  Francesi ,  che  erano  presenti  ,  non  parla  ia 
alcun  modo  d^  investitura ,  e  non  asserisce  neppure ,  che  si 
sia  fatta  una  incoron^^sione.  Anche  la  fuga  di  Alessandro  VI^ 
allorché  il  Re  di  Francia  entrò  in  Roma  per  la  seconda  volta^ 
può  essere  considerata  come  la  prova  ^  che  egli  non  ai  aerea- 
«lesse  ai  desiderj  di  quel  principe. 
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soslenuto  da  alcuni  Ae  fììi  grmdi  Signori  Napoletani. 
Il  Duca  di  Montpensier  camminava  davanti  a  lai  in 
qualità  di  Luogotenente  generale,  e  di  Vice  Re  da 
Napoli.  Tra  quelli,  che  aosteneTano  il  manto  reale,' 
come  parenti  del  Re,  ai  osaervavano  Filippo  diBret- 
sCy  che  fu  poi  Duca  di  SaVofa,  i  Conti  di  Foi»^  e  di 
LuxemhurgOj  ed  il  Duca  di  Fendome,  AU*  ingresso  della 
città  Carlo  trotò  un  gran  numero  di  gentitnomini,  e  di 
dame  Napoletane,  che  gli  presentarono  i  loro  figli  (i), 
e  lo  pregarono  di  crearli  cavalieri,  favore  che  il  Mo- 
narca si  degnò  di  accordare  loro^  Gioponni  d  Àuncy 
rivestito  di  un'armatura  intera,  e  montato  su  di  un 
cavallo  riccamente  bardato,  fece  F officio  di  re  d'ar- 
mi in  quella  occasione.  Se  si  deve  credere  ad  Andrea 
della  Vigna^  i  Napoletani  non  aveano  veduto  giam- 
mai un  cavaliere  così  perfetto.  Il  Re  essendosi  recato 
alla  cattedrale,  sì  avvicinò  all'altare,  e  giurò  di  man- 
tenere i  diritti,  ed  i  privilegi  dei  nuovi  suoi  sudditi,* 
i  qilali  a  vicenda  gli  prestarono  il  giuramento  di  fe- 
deltà (2).  Si  dice,  elle  in  questa  occasione  il  celebre 
Pontano  in  nome  del  popolo  Napoletano  indiriseasse 
a  Carlo  Fili  un  discorso,  nel  quale  ingiuriosamente 
parlasse  dei  prìncipi  della  casa  di  Arragona,  che  lo 
aveano  colmato  di  benefisj.,  Ma  siccome  quel  discorso 
non  è  giunto  infino  a  noi,  non  è  facile  il  giudicare, 


(i)  Quelli  cioè  che  non  aveano  nemeno  di  pUo  anni  p  né 
più  di  sedici» 

(«y  Appendice  nnm  XLV,  dove  trovafti  la  relazione  di  que- 
su  cerimonia  tratta  dal  I^er^cr  d'  Aon/teur, 
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te  V  MCilBa  ti$  fdiidaU;  ai  paò  tuttuTia  aitpp^rre,  che 

ae  Pontana  ai  fosse  iac^ricato  4i  an  ufBsiio  così  coatra^ 

l'io  all'  onor^,  Qoa  a«  pe  farebbe   disimpegnato  con 

molta  dilicatezia  (i)< 

Il  Re  di  Francia  cjred^tt^  oeceasarìo  di  ksciarv 

nel  Regno  di  Napoli  una  patte  delle  soe  truppe  Qotto 

il  comando  de'  suoi  generali  più  sperimeqtati,  e  pro^ 

loiset  ckd  farebbe  arrivar  loro  tuttodiò,  che  necessi^ 

rio  fosse  per  difendersi,  e  che  tornerebbe  ben  presta 

in  {talia  alla   testa  di   un*  armata   più   potente,   che 

Hop  quella  che  tì  ayea  condotta.   Di   tutte  le  dispo- 

aiaioui,  che  egli  prese  in  «pesta  spedizione,  disposi* 

aioni  che  Comìnci  rappresenta  come  una  serie  di  er- 

tori,  e  di  assurdità,  queHa,  sulla  cpiale  il  detto  scrìt' 

tona  non  fa  alcuna  oeser? azione,  fu  per  a^yentura  la 


(i)  Fa   probabilmente  in   questa  occasione,  che   ÉaffaeU  F 
ÈrandobtU  »  detto  lÀppo  BràhdoUni  il  giùvane^  pronnnsiò  hi-  \ 
■ansi  e  Carta  F'ili  oli  diteorso  ,   cbe  ali*  istante  recitò   ÌA  \ 
Irersi.  D  Ra  pieno  dì  stnpora,   par   ^uagtQ    dicsai<)  esclamò  4  j 
Magnus  orator  ^  sunmnis  poeta  !  È  ceno  almeno  ,  che  il  Mo-  [ 
narca  aécordp  a  Brtuié^Uni  una  pensione   di   cento  coronati,  ^ 
e  che  gli  concedette  un  diploma  onorifico,  dauto  da  Castel  Ca-  \ 
poano  il  é8  mafgio  i49^*   Questa  pensione,  diaeasì   in  queW   \ 
V  aito,  dot- ea  conipepsare  i  serTii;!  ^  eba  qìMl  leUerato  renduU    * 
aTca  9  e  pelea  aneera  rendere  al  ile ,  ^  procujrarali  la  facilità    | 
di  coatinoare  i  suoi  lavori.  Finalmente    si   &cea   passare  n«Ì    : 
diploma  come  ci^co    dalla  nascita^  ma    la   qoalificasione    di    : 
lÀppo  ,  ohe  ri  dava  a  Brdndoiim  ,  ba  fatto  oaoc;hi«ttarare  a    7 
MaxxuecheUi^  che  cieco  egli  non  foss^  fin   da    quel    tempo  •'^  ^ 
Scrittori  d' ttalia  7*.  VI,   p.   aoi8.   Art,  BrandoÙni,    Forse    i 
non  sarebbe  iiiTerisimile  il  presumere  ,  che  BrandoUni ,  e  non    ; 
Fontano  pronunsiasse  innansi  a  Carh  Vili  nel  gidrno  del  suo    ; 
solamie ingresso  in  Napoli  il  discorso,  del  quale  abbiamo  parlalo.   " 


)>ìù  impitidetite,  e  la  più  fatiesta.  Se  il  Monarca  Fran^ 
tese  avesse  concentrate  le  sue  forze  in  Napoli,  e  ve 
Xìè  avesse  spedite    immediatamente   di   nuove  o    pet 
terra^  o  per  mare,  egli  avrebbe  impedito  ai  suoi  pan> 
tigiaùi  di   temere  per  la  loro   propria   sicarezza ,  ed 
ai  suoi  nimici  di  mandare   ad  effetto   V  attacco,  cbe 
essi  aveano  meditalo  durante  la  sua  mai^cia  per  rìtor" 
tiare  in  Francia.  Finalmente  se   egli  risoluto  avesse 
di  abbandonare  intieramente  le  sue  conquiste,  egli 
])oteva  avanzarsi  verso  i  proprj  suoi   stati   alla  testa 
della  stia  airmata  se  non    con    onore,    almeno    senza 
pericolo.  Ma  disperdendo  le  sue  forze^  egli  si  espose 
à  combattere  nimici  superiori  in  numero,  e  sacrificò 
invaio  le  truppe,  cbe  lasciò  nel  regno  di  Napoli,  ooa 
jKrtende  queste  sostenere  contro  le  forze  degli  alleati, 
ed  i  partigiani  della  casa  di  Arragona,  una  lotta  to^ 
talmente  ineguale.  Nel  lasciar  Napoli  Carlo    Vili  ne 
rimise  il  governo  al  Duca  di   Montpensier,  il  quale 
malgrado  la  sua  naturale  indolenza,  o  la  sua  leggie* 
rezza,  avea  servito  in  ogni  occasione  il  suo  principe 
con  coraggio,  e  fedeltà  (i).  P*  Aubigny^  i  di  cui  ser- 
vig  erano  stati  ricompensati  colle  signorie  d'  Acri,  e 
di  Squillace^  fu  nominato  gran  contestabile  del  Regno 
e  comandante  di  tutta  la   Calabria.   La    difesa   delle 
piazze  forti  fu  confidata  ai  migliori  officiali.  I  Colonna 
furono  tra  tutti  i  nobili  Italiani,  quelli,  cbe  maggior- 
mente approfittarono  delle  bontà  del  Re;  e  le  princi- 
%  • 

(  i)  v>  Bon  cberalier  et  bardjr ,  mais  pea  sage.  Il  ne  se  le- 
t>  voit  ^u^il  ne  fust  midi  f>.  Cwnines  lib.  Vili.  Gap.  I. 
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pali  dignità  dello  dtato  fìurono  conferite  a  membri 
tdeHa  loto  famiglia.  Si  suppone  ancora,  cbe  soUe  loro, 
istante,  Vàrio  FUI  ritenesse  prigionieri  il  Conte  di 
Pìttigliano,  e  Firginio  degli  Orsini^  capi  della  fami- 
glja  di  questo  nom^  che  era  nimica  della  casa  Co- 
lonna. Ciò  non  ostante  tutte  queste  grazie  non  astt- 
curarono  al  Monarca  Francese  la  fedeltà  dei  baroni 
Romani,  i  quali  già  mantenevano  una  corrispondenaa 
segreta  coi  di  lui  nimici,  e  dopo  la  di  lui  partenza 
furono  i  primi  a  cessare  di  riconoscere  la  di  lui  au- 
torità, tion  forse  senza  motivo,  come  Camines  di- 
ce, ma  perchè  1*  imprudente  divisione  delle  forze  del 
Re  di  Francia  lo  area  messo  fuor  dì  stato  di  f^rsi 
rispettare,  (i). 

§  vm 

Il  Be  parte  per  ritornare  in   Francia.  — • 
Giugne  a  '  Viterbo ,  ed  a  Siena. 

Carlo  FUI  abbandonò  Napoli  il  ao  maggio  149^1  ^ 
prese  la  abrada  di  Roma.  Trindzio^  che  lo  scortava 
avea  sotto  i  suoi  ordini  una  compagnia  di  100  laa- 
cie,  3oo  uomini  di  fanteria  Svizzera,  1000  Francesi^ 
ed  egual  numero  di  Guasconi.  Comines  fa  ascendere 
qpeste  forse  a  9060  uomini,  che  egli  dipinge  come 
giovanotti,  persuasi  tutti,  che  non  troverebbero  truppe 
in  istato  di  far   loro    fronte.   Alessandro    FJy   in(br« 


(1)  Comines^  Mem*  lib*  VIU.  Gap.  I.  p.  ai3« 


malo  dell*  aTTÌ<^iiaiiieato  ^^Friticasi,  (fifgì  Ìa  Ao« 
ma  (t)»  UseiandoTÌ  il  Carilin^d  Anastaiio^  clie  ejli 
incaricali)  av^^a  di  ricevere  A  Re^  e  rifagioasi  in 
Orvieto,  n  aaero  Collegio  accompagni  il  Papt,  cke 
area  «eco  Ini  aoo  ttoaùxd  d'armj,  tooQ  Cavalli  leg-* 
gierì)  e  3ooo  fanti  (»).  CWo  ^///|  dopo  aver  fatto 
orasìone  innanal  ali*  aliar  maggiore  deHa  Cliiesa  di 
S,  Pietro  (3),  aflrettosai  di  o<mtiai»are  il  TÌaggio>  ed  entrè 
il  5  di  giiigno  in  ViteAo  (4)*  AhssanJro  F/in  con- 
seguenza usci  di  Orvieto  )  e  reooaai  a  Perugia,  diapo^ 
nendoai,  al  caao  cbe  il  Re  si  4c<;ostas9e|  di  paaaare 
in  Ancona,  e  d*  imbarcarsi  colà  per  qualche  altr» 
parte  deiritalla.  Il  Re  di  Francia  aeppe  a  Viterbo; 
donde  partì  aolamente  il  giorno  8,  che  la  sua  vaa* 
guardia  avea  trovato  (pialcfae  resistenza  a  Tosca- 
nella  ,  piasza  forte  cho  apparteneva  al  Papa ,  e  che 
quindi  V  avea  presa  d*  assalto ,  e  ne  avea  traci- 
dato  gli  abitanti  al  numero  di  6oo.  Questa  nuova 
gli  cagionò  molta  pena,  perchè  egli   avrebbe  voluto 

(i)  D  Papà  ttsei  di  Rmii^  due  ^ond   prima  ddl'  arrivo  «il 
CfTAO  rm  in  quella  ciiU. 
(3)  GuieeiarditU  istor.  d'  Italia  lìb.  II.  p.  9Ì. 

(3)  99  Lundj  premier  de  Juing  le  roì  entra  dedaii$  Romme, 
fi  et  fttt  logè  au  palais  du  Cardinal  Sainct  Citment.  **^  Et 
n  inconiiaent  qu'il  fot  a  Romne*  aiiì%i  que  bau  et  lojal  ca- 
n  «fcoVqae  »  il  alla  eo  P  eflita  d^  Hipwiw  Sainct  Piertè  (fe, 
1^  Ro^ima  ,  fairp  «es  ojffirande»  m.  «te. 

Kergier  d*  honneur» 

(4)  r*  Et  apres  la  grant  Mélse  alla  veoir  le  eorps  de  Ma-^ 
Sf  dame  Saincte  Rose,  qui  repose  audil  Viurbe  ea-ehàir  ^  et 
n  fn  OS  ,  et  n'eat  qaa  trapaia  »•  i^id^ 
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iittrar«r»are  il  territorio  ileUa  ciùetft  II  più  pacìfica- 
mente, che  fosae  possibile. 

Gianto  a  qualche  diatantt  da  Sietta,  Carlo  Fili 
Tide  «Taosarsi  ad  inoootrarlo  una  depotarione  degli 
abitanti,  che  lo  condnstero  nella  loro  città.  Egli  ti 
rioerette  grandi  onori,  e  tì  passò  molti  giorni,  sor» 
preso  della  belletta  delle  signore,  e  della  sontuosità 
delle  feste,  che  gli  si  erano  preparate.  Egli  diede 
colà  udieosa  a.  Filippo  di  Comines^  che  tornaTa  da 
Yenesia.  Il  Be  lo  interrogò  scheneyolmente  in  ap« 
parensa  sui  preparatici,  che  si  bcoTano  per  opporsi 
al  di  lui  ritorno  ia  Francia  (i).  Comines  non  rispose 
in  modo,  che  dissipar  potesse  i  timori  del  Monarca. 
E^  lo  assicurò  di  avere  udito  dal  Veneto  Senato, 
che  le  Amtc  combinate  della  RepubUica  di  Yeaeiia, 
e  del  Duca  di  Milano,  «formerebbero  un*  armala  di 
4o,ooo  uomini,  la  quale  veramente  si  terrebbe  sulla 
difensiva,  e  non  passerebbe  FOlio  se  non  nel  caso, 
che  n  Re  attaccasse  il  Milanese.  Comines  sollecitò 
il  Principe  a  partire,  prima  che  i  nimicì  riunissero 
le  lorp  forse,  e  riceyesdero  socqorsi  da  Massmiliano 
che,  per  quanto  diceasì,  faceva  grandi  leve  di  sol- 
dati. Ma  Carlo  FUI  prette  il  tempo  a  Siena  in 
trattative  cogli  inviati  di  Firence,  die  erano  venuti 
a  domandargli  con  isianaa  la  reetìtuanene  di  Pisa.  A 
questa  condisione  offerivano  i  fiorentini  non  solo 
di  pagargli  la  somma  stipulata  col  trattato,  ma  di 
prestargli  ancora  70,000  cecchini,  e  di  farlo  accom- 


>  1 1  <      I f* 


(1)  Cmniaes  lib.  Vili.  Gap.  II.  p.  ftrft 
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pagliare  fino  ad  Aali  da  3oo  nomini  d'arme^  e  dt 
aooo  fanti  sotto  il  comando  di  Francesco  Secco.  La 
maggior  parte  de'  suoi  officiali  consigliava  il  Re  ad 
accettare  una  proposizione  tanto  yantaggiosa  ;  ma 
avendo  detto  il  giovane  principe  di  Ltgnjr^  parente, 
e  favorito  del  Re,  che  avrebbe  stata  cosa  orribile  il 
dare  gli  abitanti  di  Pisa  in  balia  de*  loro  tiranni^ 
Carlo  FUI  spreszando  ad  un  tempo  la  parola  dat» 
rigettò  r  offerta  (i).  Ad  istanza  di  alcuni  Senesi,  o 
sempre  contro  il  parere  de'  suoi  consiglieri  più  giu- 
diziosi, lasciò  una  guernigione  di  3oo  uomini  in  Sie-- 
na,  nominandone  Governatore  lo  stésso  prìncipe  di 
Ugnj^  cbe  delegò  T  autorità  sua  a  FiUeneu9e  ano 
luogo  tenente:  quella  guarnigione  fii  cacciata  dalla 
Inttà  un  mese  dopo  la  partenza  del  Monarca* 

§  IX. 

Savonarola  è  ammesso  alF  udienza  del  Re,  — * 
U  Re  arriva  a  Pisa. 

Sembra,  che  Carlo  FUI  si  fosse  proposto  di  an- 
dare da  Siena  a  Firenze,  è  già  si  era  avanzato  fina 
al  borgo  di  Campana  (a);  ma  in  questo  luogo  fu  in- 
formato, che  sd>bene  i  Fiorentini  fatti  avessero  gran- 
di preparativi  per  riceverlo  onorevolmente,  essiayea- 
no  tuttavia  riunite  truppe  in  gran  numero,e  riempito 


(i)  Id.  ibid.  p.  aiQ. 
(^)  Fer»ier  d*  konneur. 
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la  lor»  città  cB  armati.  Queste  preoanrioni  erano  fór- 
se meno  TefFetto  della  inquietodine,  che  loro  cagìo- 
nara  la  persona  del  Re,  due  aon  del  timore,  che  e- 
gti  Toleése  far  rieiitrare  i  Medici.  Essi  sapeano,  che 
Pietro  erasi  atlaocalo  ai  Prancesi,  nel  dì  cui  oampo 
^U  allora  h  trovaTa  (i),  e  dubitarano  con  ragiiotte, 
ahe  giunto  una  folta  in  Fixence  non  pregasse  i  suoi 
|Hretettori  di  aasisterb  pa^  rkuperare  Taàtontà.  Non 
TcJfindo  Carle  Vili  imbaraxsarsi  in  dcuna  qnistione, 
canapo  disegno,  e  diresse  il  suo  cammino  Terso  Pisa. 

A  Po^ibonzi  e^i  diede  ndienxa  a  Savonarola  y  ehm 
ì  Fiorentini  gli  areano  deputato  affine  d' indurlo  m 
Testitoire  loro  la  città,  e  le  piasse,  che  ceduto  gli 
a[Teano  sotto  condisione.  Savonarola  rappresentò  al 
Re,  che  8e  egli  TÌolaya  un  giuramento,  che  fatto  a- 
rea  in  presensa  di  Dio,  e  colla  mano  sui  santi  eyan- 
gelj,  egli  proyocherdl>be  V  ira  del  cielo  sul  suo  capo, 
e  ricayerebbe  il  meritato  gastigo.  Ma  sembra,  che  1» 
minaecie  di  quel  fanatico,  benché  fatte  colla  sua  sc- 
iita yeemensa,  facessero  poca  impressione  sul  Re,  il 
^pDuIe  talyolta  mostrossi^  disposto  a  rendere  ai  tren- 
tini le  loro  piasse,  talyolta  allegò,  ohe  prima  del  giu- 
ramento prestato  erasi  impegnato  coi  cittadini  di  Pisa 
dì  mantenere  la  loro  libertà  (2). 

Al  suo  arriyo  in  quest'ultima  città  il  Re  di  Fran- 
cia tìcerette  per  parte  degli  abitanti  istanze  ancora 
più  yiye  di  quelle,  che  iatte  ayeangH  allorchò  si  re- 


lAh. 


il)  CuieciardiM  Ster.  d*  lul.  T.  I.  p.  98. 
(a)  Ibidem. 
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cara  «   Nàpoli^  è  nall*  esei   ommisero  di  ciò,    die 
eccitar  Jo  p^tea  a  prenderli  sotto  la  tua   protosione, 
ad  a  iQiHtadi  ia  itfeato  di  acootere  il  giogo  odio» 
dei  FiroQtHii.   Iltfatli   alcun  popolo  non  parve   mn 
deoidarare  più  viTament»  la  libertà,  ed  i   Pisani  a- 
Teano  già  dato  prò?  e  di  <piel  eoraggio ,  e  £  quella 
fermesaa,  eoi  di  eni  meaco  essi  sostennero  la  lunga, 
e  terrìbilo  lotta,  nella  quale  andaTano  ad  impegnarsi. 
Le  strade  della  città  di  Pisa  fiurono  ornate  di  acmli 
d' arme,    e    di    stendardi  o^e   insegne  di  Francia. 
I  principali  cittadini  accompagnati  da  tntta  le    ffx- 
«one  di    loro  fiuniglia   troyanmsi   ani  passaggio  dd 
Monarca  .Francese.  Molti  ragasri  Testiti  di  vaso  bian- 
§to^  mmato  di  gigli  di  ricamo,  gridaTano  :  Fiva  il  ib, 
viva  la  F)rmicia\  AUorchò  Carlo  FUI  si  arTÌeinò  al 
ponte,  TÌda  stasa  aopra  un  tavolato  una  ricca  tapss* 
seria,  la  quale   rappresentaya  un  Re  di  Francia  a 
eavdlo,  con  un  manto  seminato  di  gì^,  ed  in  um 
delle  mani  una  spada  nuda  coUa  punta  rivolta  veno 
Napoli;  il  cavallo  calpestava  un  Itone,  ed  un    lungo 
serpente,  emblemi  della  Repubblica  di  Firenze,  e  dal 
Pttcato  di  Milano.  Il  giorno  seguente  moltisaimi  abi- 
tanti supi^cavano  il  Re  di  prendere  la  città  sotto  li 
sua  salvaguardia;  ma  come  al   solito  la  sua  risposta 
fu  e<juivoca,  e  poco   per  oonsegoenaa  soddisfacente. 
Il  terzo  giorno  le  niogli,  e  le  figlie  de'  cittadini,  ve- 
stite a  lutto,  ed  a  piedi  nudi,  andarono  a  gettarai  ai 
piedi  de)  Monarca;  e  mandando  altissime  grida  pre- 
garonlo  di  avere  pietà  dei  loro  mariti,  dei  loro  pa^ 
drì,  dei  loro  figli,  e  di  proteggerli  contro  i  loro  op« 
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|ireMori  (i).  Carh  Flit  It  asfticnrò  deBtiaalkzieTO- 

ieazft  Tono  i  Pisani,  e  premiBe  loro  di  disporre  tutlD 

tu  inodo  da  poterli  accontttiilare.  Il  meiso,  al  quak 

M  appiglii»,  fu  <)aeUe  di  lasdare  nella  cittadella  naa 

gaeniiigione  Francese,  della  <|uale  c<iofid6  ileomando 

a  ài  Eatrmgiits^  uno  de' suoi    cortigiani  i  più   pn»di- 

ghi  (:i),  che  non  vide  in  quel  deporto  sé  non  unn 

sorgente  di  ncahesio  a  suo  profitto. 

il  Duca  S  Orleans  reclama  il  Ducato  di  Milano* 


Dopo  STer  soggiornato  sm  o  éette  ^orni  in 
Cctrio  Vili  atanxoasi  per  la  strada  di  Luoòa^  e  di 
Piétrasaota  verso  Sarmna,  do>»  essendo  giunto  (3) 
eeppe,  che  i  Gènòvéei  sembravano  disposti  a  liberariS 
dal  dominio  d^  Duca  di  Milano.  In  coviseguens^ 
spedi  a  ^pialla  ToIt«  ino  nemini  d*arme,  «  Soo  fanti 
comandati  dal  Duca  di  Bpesse.  La  'fiotta  Francese 
usci  al  tempo  stesso  dal  porto  di  NapòM  a  secon«i 


(i)  /^w§f if'  <f  hùmnmv, 

1%)  M  Un  appel^  d^  EqLragvcs  homai^  hiea  ipsl  oondiiiomiè  ». 
m  Cornine*  lib.  VIU.  p.  aao. 

(3)  fi  Re  a  Lucca  dice  Ahàrta  cUUa   frigna  asl   Vàrgie^ 
«P  AcsinSHT) 

y^  Fat  ftetlb  mo«li  hqaeràblsaieat 

—  £a  submettant  la  TÌlle  entióremeot  • 

^  Lef  corps  ,  les  hiens  des  hommes  et  des  Rminès  ^ 

^  A  ■«  plaisw  «t  commsndemcffct 

,,  Poor  le  ssrtir  da  cosar,  ds  oorpa  si  d^aases. 
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cUre  V  impreia.  TottaTÌa  i  Genoveai  non  mMBmcnm 
nd  loro  intento  :  la  flotta  £d  battuta ,  i  Tuoelli  fu- 
rono presi  a  Rapallo,  ed   il  Duca  di   Bresse    dor^ 
mdta  fatica  a  viunirsi  al  Re  ne'coatorni  di   Asti  in 
un'epoca,  io  cui  non  poteta   più  essei^li  di    alcuna 
ntiUta.  Il  Duca  dOriecms  area  allora  provredato  alk 
fiiourasia  di  <juella    città,   per   la  quale   Carlo   Fllf 
doyea  necessariamente  pasaare.  Egli  avea  altresì  presa 
la  città  di  Novara,  siccome  parte  del  Ducato  di  Mi- 
lano, elle  egli  redamaya  allora  come  erede  della  casa 
Fisconti, 

Ija  vanguardia  de'  Francesi  era  condotta  dal  Mare» 
aciallo  di  Gtè,  die  avea  Trindzio  per  luogotenen- 
te (a).  Essa  credeasi  di  trovare  qualche  resiste  naa  a 
•Pontremoli,  piccola  città,  vantaggiosamente  situala  al 
piede  dall'  Appennino,  che  avea  una  guemigioae  di 
circa  4oo  uomini;  ma  le  truppe  Fr&ncesi  essendosi 
solo  presentate,  la  piaasa  fu  loro  ceduta,  aenaa  cha 
avessero  bisogno  di  attaoosrla.  Allorché  furono  en- 
trati, insorse  una  contesa  tra  alcuni  cittadini,  ed  at 
onni  soldati  tedeschi  al  servino  della  Francia^  nella 
quale  quaranta  di  questi  perdettero  la  vita.  Irritati 
da  questa  perdita  i  loro  compatriottì  passarono  gli 
abitanti  a  fil  di  spada,  e  diedero  fuoco  alla  città. 
Una  quantità  grande  di  viveri  fu  consunta  in  que- 
st'  incendio,  ed  allora  appunto  Y  armata  Francese  ne 
%vea  estremo  bisogno.  Quest'atto  di  crudeltà,  che  il 


(a)  L^  auanguardìa ,   dice  il  tig.    Rosmini ,    «m   oomandaia 
dal  TjwUm  e  dal  Maretemih  di  Già.  Voi.  I.  p.  a4& 
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Maresciallo  di  Giè  non  potò  prerenixie,  cagionò  al  R» 
il  più  tìyo  dolore,  si  perchè  i  suoi  soldati  cadeano 
8po98ati  per  la  fame,  si  perchè  questo  fatto  impri- 
meva una  specie  di  sozzura  sulle  sue  armi  (i),  e 
non  potè  perdonare  ai  Tedeschi  se  non  dopo  che 
questi  gli  ebbero  rendutì  in  appresso  serYÌz|  impor- 
tantissimi. 

5  XI 

Carlo    Fili  passa  F  Appennino.  — 
GU  alleaii  gli  troncano  la  strada. 

Carlo  FUI  ayendo  lasciato  Sarzana  giunse  presso- 
YilUfraaca  al  piede  dell'  Appennino.  Egli  avea  «peso 
quasi  sei  settimane  nel  venire  da  Napoli,,  e  tuttavìa 
avea  la  più  gran  premura  di  passare  i  monti,  prima 
che  i  suoi  nimici  avessero  potuto  riunire  forze  ba- 
stanti |»er  arrestarlo  nel  suo  viaggio.  La  fortuna^  che 
lo  avea  acoompiigiiato,  mentr*egli  si  avanzava  verso 
Napoli,  Io  accompagnò  auche  al. suo  ritorno,  il  che 
più  di  una  Tolta  fece  rìsovvenire  Comines  di  una 
conferenza,  che  egli  avea  avuto  a  Firenze  con  Savo*-' 
narola^  noto  entusiasta,  neUe  di  cui  predizioni  sem* 
farà,  che  egli  avesse  molla  aonfidenza.  'Qiiel  Dome- 
nicano gli  disse  ^'  che  il  Re  avrebbe  a    Seiticare  in 


(i)  ^  CSe  fut  un  grand  dommage  de  la  destmctìon  de  cesto 
99  ptace ,  tant  pour  la  honte ,  qu^à  cause  des  grans  vivrea 
m  4{ui  y  aUftiant  ^-doai  aoiia  -amna  i«i  gran^  -fetHc  )  «le.  y^ 
Cominet  lìb.  Vili.  Gap.  lY,  p.  aaa, 

Lenoi  X.  Tom.  IL  /% 


,,  cammino,   ma  che   V  onore  gli  resterebbe,  e   che 
„  quel  Dio,  che  lo  avea  condotto  al  venire,  lo  eoa- 
y,  durrebbe  pure  al  suo  ritorno,  se  anche  non  avesse 
„  che  soli  cento  uomini  in  sua  compagnia;  ma   che 
f,  per  non  essersi    bastantemente  occupato   della   rì- 
„  forma  della   chiesa,   siccome    doyea,    e   per   avere 
„  sofferto,  che  i  suoi  soldati  rubassero,  e  spogliassero 
,,  il  pop#lo,  e  quelli  ancora  del  suo  partito,  che  gli 
„  aprivano  le  porte  senza    contrasto  al   pari   de'  ne- 
„  mìci.  Dio  avea  pronunziato  una    senteBjca,   contro 
„  di  lui,  ed  in  breve  riceverebbe  un  colpo  di    afer-^ 
sa  (i)  ,,.    Ascendendo    sul    pendìo    delle    montagne 
r  armata  si  sviò  dalla  prima  sua    strada,  e   piegò  a 
diritta  dalla  parte  di  Parma.  Da  quel  lato  essa  trovò 
salite  assai   rìpide,   le  quali    rendeano    estremamente 
difficile  il  trasporto  di   quaranta   cannoni,  che   com- 
ponevano r  artiglieria.  I  Tedeschi  lusingandosi  di  ri- 
cuperare la  grazia  reale  si  esibirono  pronti  ad    inca- 
ricarsi di  quel  trasporto;  essendosi  attaccati  a  due  4 
due  al  numero  di  cento,  o  duecento  per  ogni  pezzo 
di  artiglieria,  essi  gli  trascinarono  tutti  sino  alla  cima 
de*  monti.  Ma  non    fu  meno    dìAicile  il    discendere, 
di  quello  che  era  stato  lo  ascendere:  spesso  fa  fona 
passare  al  disopra  di   precipizj,    il   che  portò  molti 
officiali  a  consigliare  il  Re  di  distru^ere  la  sua  ar- 
tiglieria. Egli  non  volle  acconsentire^  ma  senza  i  Te- 
deschi sarebbe  stato  costretto  a  prendere  quel   par- 
tito. 


(I)  Camiius  lib.  VnL  Cap.  U.  p.  aao. 
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Cùi'Io  Vili   avea    passato  le   montagne,   che   for- 
mano r estremità    settentrionale   dell'Appennino,    ed 
avea  attraversato  gole  strettissime,  e  profonde,  allor* 
che  aprendosi  innanei  a  lui  le    pianure  della  Lom- 
bardia YÌde  alla  distanza  di    alcufte    miglia  le    tende 
ed  i  TessiUi  di  un'armata  numerosa,   che    gli   alleati 
a-veano  riunita  per  tagliargli   la   ritii*ata.   Essi  ne  a- 
-veano    confidato    il    comando   a    Francesco    Gonzaga  j 
IVIarchese  di  Mantova,  il  quale  avea  per  Luogotenente 
Jìodolfo  suo   zio,    guerriero   stimabile   pe'  suoi   senti- 
menti  di   onore,   e   per   una    consumata    esperienza. 
Gli  storici  contemporanei  non  sono  tra  loro  concordi 
sulla  forza  di  quest'armata,  le' di  cui  digerenti  divi- 
fttoni  aveano  per  condottieri  i  migliori,  generali  d' Ita- 
Jia.  Se  creder  si  deve  agli  Italiani,  essa  era  appéna 
superiore  in   numero  a  quella  de' Francesi;  ma  Co- 
nUnes  sostiene,  die  ascendeva  per  lo  meno  a  35,ooo 
uomini. 


'ir- 


8  XII. 


/  Francesi j  e  gli  alleati  si  dispongono  a  conibattere.  --^ 
Battaglia  del  Taro^  ossia  di  Fornovo. 

JJ  annata  combinata  avea  già  fatto  occupare  una 
eminenza  sulla  riva  del  Taro,  *  altro  de'  fiumi  nume- 
rosi che  scendono  dall'Appennino,  e  vanno  a  gettarsi 
nel  Po  tra  Parma,  e  Piacenza.  L'avanguardia  dei 
Francesi  prese  possesso  del  borgo  di  Fornovo,  lungi 
dal  quale  tre  miglia  trovavasi  il  campo  degli  Italiani. 
Di  là  il  Maresciallo  di  Giè  mandò  un  officiale  a  do- 
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mandare  ai  capi  delf  annata  combinata  il  libero  pas» 
saggio  del  Re,  affinchè  egli  potesse  recarsi  sicura- 
mente ne'  suoi  stati,  ed  anche  una  somministrasioae 
di  TiTerì,  eh'  egli  era  disposto  a  pagare.  Questa  prò- 
posizione  fu  ripetuta  al  momento  dell' arrivo  del 
maggior  corpo  dell'  armata  Francese,  die  si  accampa 
sulle  rìye  del  Taro  tra  il  campo  degli  alleati,  e  For- 
noTo.  Comines^  incaricandosi  della  missione,  disse  al 
Re,  che  non  ne  sperava  un  buon  esite,  e  che  non 
credeva^  che  duo  armate  così  vicine  Funa  all'altra 
si  fossero  allontanate  sensa  essersi  prima  misurate 
fra  di  loro.  Egli  non  si  ingannava:  i  provveditori 
Veneziani,  dopo  aver  consultato  i  comandanti  mili- 
tari, risposero,  che  nulla  accordar  potevano,  purché 
il  Re  non  deponesse  le  armi,  e  nom  oonaentisse  a 
restituire  al  Duca  di  Milano  la  città  di  Novara,  ed 
al  Papa  le  diverse  piazze  dello  stato  ecclesiastico, 
nelle  quali  tenea  guarnigione  Francese  (i)  (a). 

Le  due  armate  prepararonsi  allora  alla  battaglia. 
Un  drappello  di  stradiotti^  o  usseri  al  servizio  dei 
Veneziani,  essendosi  avvicinato  al  campo  Francese, 
si  impegnò  in  una  scaramuccia  con  un  distaccamento 
Francese,  che  i  primi  dispersero  dopo  avergli  ucciso 


(i)  Mem.  di  Corrùnes  lib.  Vili.  p.  337. 

(n)  n  sig.  Rosmiid  parla  a  lungo  dì  una  spediKione  dì  ut 
«raldo  ai  provredìtori  de*  Venesiani ,  che  lo  congedarono  in 
modo  altiero  ,  ed  appena  accenna  la  missione  di  Comines.  — 
Lo  stesso  autore  porta  i  ^^^Tin^pp»  dalT  armata  Franoese  al 
anmero  dì  43* 
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ttlcnni  ueminì,  doi  quali  portarono  le  teste  in  trion- 
fo. La  notte  sola  impedì^  che  air  istante  non  si  Ter 
nisse  ad  una  azione  generale,  ed  un'  temporale  ac-« 
compagnato  da  lampi,  e  da  tuoni  sembrò  alla  mol- 
titudine il  presagio  di  qualche  grande  avvenimento, 
e  sparse  il  terrore  nelle  «  le  armate.  Il  giorno  8e<- 
guente  V  avanguardia  de' Francesi^  ebbe  ordine  di  pas- 
sare il  fiume  colla  sua  artiglieria,  che  essa  non  potè 
.trasportare  se  non  con  mtolta  pena,  e  per  mezzo  di 
un  gran  numero  di  bestie  da  soma.  Venne  in  seguito 
il  corpo  di  hattaglia^  ossia  la  cavalleria,  «al  centro 
della  quale  era  il  Re  accompagnato  dal  Duca  della 
TrimauUle.  La  retroguardia,  nella  quale  trovavasi  il 
bagaglio,  era  comandata  dal  Conte  di  Foix,  AUorchò 
V  armata  Francese  cominciò  a  passare  il  Taro,  le  co- 
lonne degli  Italiani  si  misero  in  moto.  U  Rlarchese 
di  Mantova,  seguendo  davvicino  il  nimico,  attaccò 
Tigorosamente  la  retroguardia:  al  tempo  stesso  gli 
altri  capi  dell'  armata  combinata,  che  aveano  passato 
il  fiume  in  diversi  luoghi,  assalirono  da  ogni  partt 
i  Francesi.  Il  Maresciallo  di  Giè^  che  mantenne  Y  or- 
dine più  severo,  si  avanzò  senza  essere  ollremodo 
inquietato;  ma  il  Re  essendo  stato  attaccato  di  fronte» 
ad  oggetto  di  sostenere. il  vivo  assalto  del  Marchese 
di  Mantova  si  trovò  tutto  ad  un  tratto  in  mezzo 
alla  mischia,  e  fu  più  volte  al  momento  di  cadere 
tra  le  mani  del  nimico.  Il  bastardo  di  Borbone ^  suo 
prossimo  parente,  fu  fatto  prigioniero  non  più.idi^- 
atante  da  esso  di  venti  passi.  In  mezzo  alla  condi- 
aione,  che  regnava  nelle  truppe,  riuscì  impossibile,  ai 
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generali  dì  dirìgerne  i  movimenti.  Gohzfiga  aTendo- 
rotto  i  battaglioni  nimici,  fece  una  atrage  orribile^ 
e  tornò  quindi  verso  i  suoi.  Il  Monarca  Franceae  st 
battè  egli  pure  da  valente  aoldato  (i).  La  vittoria 
era  ancora  sospesa ,  allorché  il  Conte  di  PittigUano^ 
e  Firginio  tlegli  Orsini  fu  4  irono,  e  sollecitarono  gli 
alleati  a  profittare  del  disordine,  che  si  era  messo 
nelle  file  del  nimico;  ma  tutte  le  loro  istanze  per 
impegnarli  a  cogliere  T  occasione  di  far  cessare  per. 
sempre  T  influenza  de' Francesi  in  Italia  produssero 
pochissimo  effetto.  I  soldati  Italiani,  dopo  aver  tolto 
quanto  fu  loro  possibile  di  queir  immenso  bottino, 
che  il  nimico  avea  portato  da  Napoli,  si  diedero  da 
ugni  parte  alla  fuga  (a).  Le  bandiere,  la  tenda  del 
Re,  ed  una   prodigiosa   quantità  di   spoglie  caddero 


(t)  Muratori  Anuali  d^  Italia  Voi.  IX.  p.  38 1. 

(a)  n  sig.  Roscoe,  parla  in  questo  luogo  solamente  di  soldati 
Italiani  ;  ma  il  sig.  Rosmini  ^  che  ha  trattato  questo  punto  di 
Storia  con  fino  criieiio  1,  e  con  una  slraordinaria  dilfgensa, 
dà  a  vedece  che  V  ingordigia,  ed  il  disordine  furono  imputati  ai 
soldati  seg/iitamenle  Greci^^  che  eratto  in  gran  nutnero  nel' 
ì*  esercito  della  lega  ....  vogliosi  più  di  rubare  che  di  com- 
kattere  ,  de^  cjuali  ben  predisse  il  Triuulzio  ,  che  si  sarebbono 
gittati  a  predare  ^  e  quindi  ofrebbqno  empiuto  il  proprio  eser^ 
cito  di  confusione  ^  e  di  scotitpiglio.  Aggiugne  lo  storico  me- 
desimo ,  che  gli  stradiotti  incombensati  di  assaltare  1  mal  di» 
fesi  oariiJ^i  nimici^  e  di  trasportare  il  bottitto  nel  campo  , 
riguardarono  carne  usurpatori ,  e  ribelli  coloro  ,  che  t*e/itiero 
dopoj  e  quindi  loro  si  opposero  coli'  armi  ^  U  p'erchà  cornila 
ciarono  a  scannarsi  a  t*ivenda. 
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b«lle  man!  degli  alleati  (i);  ma  i  Franceri  avendo. 
elTettuato  il  passaggio  loro  pretesero  di  ayere  ripor-» 
tata  la  TÌtloria»  11  inumerò  de' morti  fu  più  conside^ 
rabile  dalla  parte  degli  Italiani  «  ohe  dalla  parte  dei 
loro  nemici  (a).  Tra  i  .morii  trovaronai  Rodolfo  Gon* 
%aga^  e  molti  Signori^  ed  oiBciali  di  grado  dÌ8tintO| 
Oli  Italiani,  poco  acco&tamnti  a  simili,  battaglie^  ri-* 
guardarono  la  giornata  dìel  Taro,  come  estremamente 
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(i)  Si  troTarono  in  questo  bottino  alcuni  oggetti  singola* 
ti.  .Mi  ,,  Vi  fu  trovato  un  libro  ,  nel  quale  ^  sotto,  diversi  «^ 
f»  biti  ed  età  al  natui-ale,  erano  dipinte  molte  femmine  per  loro 
yn  -violate  in  molte  città  ,  e  .éecò  il  portavano  per  ntef noria  ),• 
Corio  Historia  di  Milano^  Benedetti  dice  di  aver  veduto  que- 
sto tesoro  io  stimabile  :  —  99  Vidi  io  un  libro ,  nel  quale  era^ 
t»  no  dipinte  varie  immagini  di  meretrici  sotto  diverso  abito 
«9  ed  età ,  ritratte  al  naturale  ;  secondo  che  la  lascivia  e  1*  a* 
n  more  V  avéa  tratto  in  ciascuna  città  ;  queste  portava  egli 
«>  (  il  re)  seco  dipinle  per  ricordarsene  poi  ^«  //  Fatto  d*  Ar" 
me  p.  3i* 

(1)  Stunmonie  pretencle,  che  aooo  Francesi  ,  e  4ooo  tta*^ 
liirat  restassero  sul  campo  di  battaglia.  Istoria  di  JYnpoil  T. 
///  pé  5i0.  nia  questo  numero  è  esagerato.  La  perdita  degli 
Jcaliani  paragonala  a  quella  de*  loro  nemici ,  che  non  perdei»* 
lero  se  non  900.  o  3oo  nomini,  fu  di  dieci  per  uno^  ed  anche 
pia.  Questii  grande  differensa  deve  attribuirsi  alla  crudeltà 
de'  Francesi ,  i  quali  non  fecero  prigionieri ,  mentre  i  loro 
soldati ,  che  caddero  iidle  mani  degli  Icalianif  furono  bea 
trattati,  e  rionperarono  in  seguito  la  loro  libertà.  Cornine* 
ebbe  nn  abboccamento  dopo  la  battaglia  col  Marchese  di 
Mantova  ,  che  gli  raccordando  i  prigionieri  ,  e  principalment* 
jRodoift>  ilio  «io,  che  egli  credea  ancor  vivo  ^  •»  mais  je  sca« 
1^  Toie  bien  le  oontmire»  dice  il  aig.  d'  Arg^mon  ;  tontefois  ja 
•  V  aasurois  ,  qua  tous  les  prisonnisfa  aerQÌ«mj(   bisn   traite»  ^ 
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aangmìnosa.  Uno  sturico,  la  di*  cui'  aulorità  è  di  gran 
peso,  dice,  che  ne  fu  dabbk>so  il  risaltato,  ma  che 
^esto  diminaì  il  timore,  die  i  Fnmcesi  aTeano  in- 
spirato (i).  Comines  sostiene,  che  l'urto  della  sa£h 
non  durò  pia  di  un  buon  quarto  d^ora;  ma  dice  in 
appressò  che  si  proseguì  per  Ire  giorni  a  combat- 
tere „  Le  loro  battaglie  d*  Italia,  segue  egli  a  dire, 
„  non  sogHono  essere  battaglie  reali,  perchè  essi  com- 
battono  Tuna  squadra  dietro  T  altra,  e  si  consu- 
ma talyolta  tutta  la  giornata  senza  che  guadagni 
Funo  o  r^tro  partito  (3) 


9J 
99 

I 


§  xin. 

Errori  commessi  da  wup  parte  e  dalT  altra, 

^  Per  quanto  si  esarnhiing .  le  circostanae  di  questa 
battaglia,  sul  qual  soggetto  •  i  Francesi,  e  gli  Italia* 
ni  si  sono  straordinariamente  diffusi,  non  è  focile  il 
riconoscere  da  qual  parte  si  commettessero  maggiori 

ti  et  lui  recomanday  1«  bastard  de  Bourbon  qu^  tcnoiu  Lea 
M  priftomiicrs  par  nona  detenus  eatoient  bien.  aiaéa  a^penaer^ 
f»  car  il  n*  y  en  aToit  point ,  ce  qui  n'ad'vint  par  aJventure 
99  jamais  e&  bataHle  9».  Menu  lib.  VIIL  Cap.  VII,  (Gii  sto» 
rici  Italiani  in  gran  numero  ,  tUaù  dai  sig.  Aoamiiii  ,  fan^- 
no  ascendere  ia  perdita  deit  esercito  francese  a  tooo  m/— 
dati  9  e  taluno  anche  a  piàp  non  eompreH  coloro  ,  che  ew 
etodùwno  i  carriaggi. 

<t)  De  non  Hisu  mU  temp.  SA.  L 

(a)  Comities  ì&ism.  lib.  Vili  €ap.  Vf  p.  iSi.  Machiopello 
seoabra  indicare  nella  ava  prima  decaaaala,  cbe  la  TÌtloria  ià 
Ibase  dichiarata  pei  Fraaoeii« 
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«rrorì.  n  Re  £  Francia  proponeTasi  di  passare   il 

Taro  I  e  di  schirare,  se  possibil  fesse,  nn'  anone  gè» 
nerale:  PrÌTOssi  peirciò  della  sua  vanguardia,  nella 
quale  troTarasi  la  maggior  parte  della  sua  fiinterìa, 
e  della  sna  artiglierìa,  e  si  espose  eosl  ad  esser  pre- 
so di  fianco,  ed  in  coda  dagli  alleati.  Se  M  opposti^ 
aresse  presentato  la  battaglia  al  nimico,  T  esito  ne 
•arebbe  stato  fatale  all'armata  combinata,  e  Cat' 
lo  Vili  avrebbe  non  solamente  continuato  il  suo 
Tiaggio  senta  essere  inquietato,  ma  si  8ard>be  impa-> 
Jbx)nito  di  tutto  il  Milanese.  La  condotta  degli  Ita- 
Bani  non  fu  meno  biasimevole  di  quella  dei  Fran- 
cesi. La  superìorìtà,  che  i  primi  ayeano  pel  loro  nu- 
mero, ed  il  vantaggio  di  attaccare  truppe,  cbe  erano 
in  marcia  sulle  rive  paludose  di  un  fiume,  avidbbe^ 
ro  dovuto  assicurar  loro  la  vittoria  più  segnalata.  Ma 
Tarmata  loro  era  divisa  in  un  gran  numero  di  corpi*, 
i  di  cui  capi  ubbidivano  a  stento  al  generale.  Alcu- 
ni non  poterono,  altri  non  vollero  attaccare  vigoro- 
samente. Alla  prima  scarica  della  artiglieria  de' Fran- 
cesi una  moltitudine'  di  soldati  Italiani  si  diede  alla 
fuga,  e  la  maggior  parte  di  quelli,  che- restarono,  non 
si  occupò  cbe  di  saccheggiare  il  campo  del  nimico  (a). 


(a}  ContAiù  ni(4to  al-  ditordàe  dctt^  entcito  doUa  lega  , 
che  essendo,  datante  0'  oonflitto,  caduta  assai  dirotta  la  piog- 
gia ,  il  Taro  s^iagffOMÒ'SttabooclieToliaeKitei  I  crikgati  però  , 
cessalo  il  pftam>  teifore  ,  iabaan  ordiae ,  e  wm  più  ia.eem- 
hìaiua  di  fugs  ti  rìutarooo  ne'  laro  aUpg^menti^  SiMmini 
T.  r.  p.  adi. 
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Non  «i  tritu  adunque  qui  di  sapfo-e»  quale  delle  àam 
annate  abbia  acquistato  maggiore  gloria,  ma  bensì 
quale  delle  due  ai  aia  meno  disonorata. 

La  gioja^  che  cagionò  in  tutta  X  Italia  V  eaito  della 
battaglia  del  Taro,  può  far  giudicare  del  terrore,  cbe 
le  armi  Francesi  aveano  impresso.  Le  lodi  di  Fran- 
cesco Gcfiìzaga^  Marchese  di  Mantova,  risuonaTano 
da  ogni  parte.  Crinito^  nemico  perpetuo  de' Francesi 
gFindirisaò  un'ode  jùitina  (i).  Battista  Mantovano  lo 
celebrò  in  una  poesia,  nella  quale  allude  al  nome  di 
quel  generale  (a).  Lelio  Capilupi  compose  Tersi  la— 
tini  destinati  ad  incidersi  sul  piedestallo  della  statua 
del  Marchese  di  Mantova  (3).  Finalmente  Fracastoro 
senza  abbandonarsi  ad  una  parzialità  nazionale,  e 
sensa  avrilirsi  fino  alla  adulazione,  gli  ha  consacrato 
Terso  la  fine  del  primo  libro  della  sua  Sifilide  al- 
cuni bei  Tersi»  che  meritano  di  essere  riferiti  (4)* 


(i)  Petri  Criniti  Pòemata  p.  54  <• 
(a)  n  Dani  sua  llòmanis  Tictac  csgttomms  gentes  ^ 
n  "Ex  jam  patfatam  tedifioantor  opus  : 
f>  At  nopdiim  ricti  dederaat  tibi  nomina  Franai  t 
99  Haac  libi  venturae  nimcia  laadis  erat. 

(3)  Carni,  iUust,  poet.  ttoL  T.  lil  p/  f9Ò, 

(4)  n  Dii  patriiy  quoram  Ànacmia  est   sub  nnmiiie,  toqiM 
n  Tu  Latii  ,  Satarne  pater  ,  quid    gens    tua  tantum 

n  Est  merita  ?  Ab  qvidquam  superastdinupie  ^visque 
n  Qood  tàx  inezbauatum  nohis?  Ecquod  gemis  usqnan 
9>  ATersum  utfque  adeo  ooelam  tuUt  7  Ipsa  laboras  , 
n  Parilien«pe,  die  prima  tnos,  die  fvnera  r^p&m^ 
,,  Et  spolta,  et  pnaedaa»  oaptÌTaque  coUa  tuonun. 
9  An  slragem,  infandam  aumorem  ,  sparsumqne  eraorsna 
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5Xir. 

Ferdinandcr  II  rientra  in  Napolu  — 
/  Francesi  perdono  quel  Regno. 

Non  8Ì  tosto  il  Re  dì  Napoli  fu  informato  dell» 
partenza  di  Carlo  FUI,  che  egli  fece  uua  discesa  in 
Oàlabria  alla  tfsta  di  circa  6000  uomini  levati  in 
fretta  in  Sicilia,  e  sostenuto  da  un  distaccamento  di 
truppe  Spagnuole,  comandate  da  Consalvo  di  Cor- 
dova ^  ma  il  bravo  d'  Auhigny  al  cpiale  era  stata  con* 
fidata  la  difesa  di  quella  provincia ,  erasi  preparato 
a  ricevere  il  nimico,  e  lo  sconfisse  in  una  battaglia 
data  a  Semìnara.  Consalvo  fuggì  per  le  montagna 
fino  a  Reggio,  e  Ferdinando  II  ritornò  a  Messina. 
Questo  Principe  non  dovette  la  conservaaione  dei 
euoi  giorni  9  se  non  a  Giovanni  di  Capua^  suo  paggio, 
fratello  del  Duca  di  Termini  ^  il  quale,  allorché  il 
Re  ebbe  un  cavallo  ucciso  sotto  a  lui,  gli  presentò 
il  suo,  e  perdette  la  vita  per  quest'atto  del  suo'  at- 
taccamento. Avendo  riunito  un  gran  numero  di  pio» 
coli,  e  mal  montati  vascelli,  Ferdinando  fece  vela 
Terso  Napoli,  sperando  che  que'  cittadini  si  movereblkiro 
in  suo  favore.  Dopo  di  essersi  mostrato  ii^itilmente 
per  tre  giorni  sulla  costa,  egli  recavasi  ad  iBcbia, 
«llorchè  una  barca  avvicinossi  alla  sua  flottiglia*  QueU 


■k*. 


n  Gallorutn^e ,  luilmnqtie  pari  discrimine ,  quum  jam 
n  Sangutneum  ,  et  defuncta  virum ,  deftincfiiqQtf  eqtionm 
n  Corpora  volveolem,  crUtaaqutf  aiqiM  asma  tMl&«Hi€ai 
ti  Ertdanui  pater  acciperei  rapido  i^|BÌiia  Ttrwjn  2 
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]i,  clie  in  essa  troTavansì,  lo  assicnrarono,  cbe  tatti 
i  Napoletani'  desiderarano  ardentemente  il  suo  ritor» 
no;  ma  che  la  presenza  delle  truppe  Francesi  impe- 
diya  loro  di  potergli  provare  la  loro  fedeltà;  che 
però  86  egli  sbarcava  una  seconda  volta,  essi  non 
mancherebbero  di  dichiararsi  altamente  in  suo  favore. 
Un  giorno  dopo  la  battaglia  del  Taro,  Ferdinando 
sbarcò  infatti  alla  Maddalena  presso  F  imboccatura  del 
Sebeto,  un  miglio  lungi  da  Napoli.  Essendo  il  Duca 
di  Monipensicr  andato  contro  quel  Principe  con  tut- 
te le  sue  truppe,  gU  abitanti  chiusero  le  porte  ai 
Francesi,  e  le  aprirono  al  loro  antico  SoTrano,  che 
fece  in  messo  alle  più  vive  acclamazioni  il  suo  in- 
gresso in  una  città,  che  egli  avea  lasciato  pochi  mesi 
prima  come  fuggitivo. 

I  Francesi  intanto  erano  sempre  padroni  delle  due 
fortezze  di  Napoli,  Gàstelnuovo,  e  Castello  dell'uovo. 
Il  Duca  di  M&ntpensier  vi  si  sostenne  per  qualche 
tempo;  ma  finalmente  fu  forzato  a  ritirarsi  a  Saler- 
no. Cgli  vi  rialzò  lo  stendardo  della  Francia,  ed  es- 
sendosi rinforzata  la  sua  armata  colle  truppe  di  di- 
versi partigiani  potentissimi,  ravvicinossi  a  Napoli , 
sconfisse  un  corpo  di  truppe  Arragonesi,  e  riempi  la 
capitale  di  cosi  grande  spavento,  che  il  Re  si  vid» 
di  nuovo  sul  punto  di  cercare  la  sua  salvezza  nella 
fuga.  Un  rinforzo  spedito  molto  a  proposito  dal  Pa- 
pa, e  Fajulo  efficace  di  Prospero^  e  di  Fabrizio  Co^ 
loima^  fornirono  a  Ferdinando  i  messi  di  respingere 
i  suoi  ninùci,  e  le  città  di  Gapua,  e  di  Napoli,  co<^ 
me  pure  molte   altre  piazze  importanti  rientrarono 
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nella  ubbidienza.  II  Duca  si  fortificò  nella  città 
d'Atalia,  e  d'  Auhigny  rimase  nella  Calabria,  dova 
sperala  di  mantenersi  aspettando  i  soccorsi,  cbe  g}i 
erano  stati  promessi.  Il  Re  di  Napoli  non  ayea  ob- 
bliato  di  riclamare  F  assistenza  della  Repubblica  di 
Yenezia,  la  quale  in  conseguenza  jgli  spedì  una  flot- 
ta potente,  ed  un  corpo  di  truppe  sotto  gli  ordini 
del  Marchese  di  Mantova.  Essa  gli  fece  tuttavia  pa- 
gare questo  soccorso,  e  per  guarentigia  dcdle  eoodi- 
sioni  sotto  le  quali  era  stato  fornito,  la  Repubblica 
fu  messa  in  possesso  di  Brindisi,  di  Otranto,  di  Tra- 
ili, di  Gallipoli,  e  d'altre  piaue  situate  sulla  costa 
delT  Adriatico. 

Gomiociando  X  attacco  di  Atella,  T  armata  di  Fer^ 
dbianào  fo  rinforzata  dalle  truppe  Svizzere,  obe  e- 
rano  giunte  in  Italia  per  cooperare  alle  truppa  Fran- 
cesi; ma  cbe  non  avendo  ricevute  le  somme,  dbe 
loro  si  erano  promesse,  rivolsero  le  armi  loro  contro 
i  loro  antichi  alleati  II  Duca  di  Montpender  io- 
mandò  soccorso  a  i  Aubigny^  che  gli  mandò  un  rin- 
forzo comandato  dal  Gont^  di  Maretoriy  e  ìr  Alberto 
SanseverinOy  sebbene  egli  stesso  avesse  allora  a  com- 
battere contro  Consalvo  di  Cordova.  Quest'  ultimo 
avendo  sorpreso  i  Francesi'  nella  loro  marcia,  j^ 
mise  in  rotta,  e  ne  fece  prigionieri  i  due  Coman- 
danti. Marciò  quindi  contro  Atella.  Essendosi  le  sue 
truppe  riunite  a  ^quelle  del  Re,  quella  piazza  fu  stretta 
cosi  dawicino,  che  il  Duca  di  Montpensier  si  vide 
costretto  a  capitolare.  Fu  stipulata  una  tregua  di  trenta 
giorni,  e  fu  convenuto,  che  ae  in  questo  spazio   eli 
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tempo  il  Duca  non  rìceTcva  rinfom  sufficienti,  egTi 
renderebbe  le  città,  e  tutte  le  altre  piazze,  che  era- 
no in  mano  de'Francedi.  Carlo  Vili  avendo  assicu- 
ratola sna  ritirata,  non  pensò  più  ai  fedeli  serri  tori, 
cbe  egli  avea  lasciati  in  Italia  (i).  I  soccorsi  attesi 
non  giunsero,  e  la  capitolazione  fu  eseguita;  ma  Fer^ 
dinando^  cbe  ai  era  impegnato  a  rimandare  *  in  Pro- 
vensa  per  m&re  le  truppe  Francesi  ascendenti  a  6000 
nomini,  le  condusse  prigioniere  a  Napoli,  donde  esse 
furono  trasportate  nell'  isola  di  Procida,  ed  in  altri 
luoghi  mal  sani,  doye  le  malattie,  la  fame,  e  la  pe- 
ste ne  feeero  perire  più  di  due  terzi.  Il  Duca  stesso 
ebbe  la  medesima  sorte,  e  mori  a  Pozzuoli,  portando 
seco  la  riputazione  di  un  bravo  guerriero,  e  di  un 
suddito  fedele.  If  Aubigny  ottenne  qualche  vantaggio 
in  Calabria,  ma  essendo  stato  informato  della  capi- 
tolanone  di  Atella,  e  trovandosi  alle  spalle  Constdvo^ 
evacuò  il  Regno  di  Napoli:  egli  ebbe  la  fortuna  di 
rientrare  io  Francia  eolle  sue  truppe. 

5  XV. 

Carlo  Vili  entra  in  trattative  con  Lodovico  Sforza. 

Poco  dopo  la  battaglia  del  Taro  la  città  di  No- 
vara fii  investita  dagli  alleati,  i  quali  tagliarono  tal- 
mente la  strada  alle  sussistenze,  che  cpiella  piazza, 
tiella  quale   erasi  rinchiuso   il   D#:a   d*  Orleans   con 


(1)  Mem.  di  Cornine»  lib.  YIII.  Gap.  XIII  p.  948. 
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una  numerosa   guernigione,   fa  ridotta  per   la    fame 
alle  più  crudeli  estremità.  Carlo  Vili  non  troTÒ  al- 
lora altro  partilo  se  non  quello  di  chiedere  al  Duca 
di  Milano  una  sospensione  d'armi,  che  non   ottenne 
ae  non  con   molta  diffìcoltà.   Fu  permesso  al  Duca 
ff  Orleans^  al  Marchese  di  Saluzzo  ^  e  ad   alcuni   Si- 
gnori del  Ipro  sei^uito,  dì    andare  a  troyare  il  Re  a 
Vercelli,    a   condizione   che  essi  tornerebbero  a  No^ 
rara,   se  per  caso  si  riprendessero  le  ostilità.   Ben 
presto   LodovicQ    Sferza ^  cangiando   ancora  di  risolu- 
sione   senza   partici piixioiie  <le'  suoi  alleati,  conchiuse 
col  Re  di  Francia  un  trattalo  di  alleansa   offensiTa, 
e  difensiva,  col  quale  consentì,  che  Carlo  Vili   fa- 
cesse armare  una  flotta  nA  porto  di  GenoTa,  e  pro- 
mise di  lasciar  libero   il   passaggio,   e   di    sommini- 
strare truppe  e  danaro  al    Monarca,    allorché  questi 
tornerebbe  a  Napoli.    Il  bastardo  di  Borbone^  e  tutti 
i  Francesi,  fatti  prigionieri    alla    battaglia   del    Taro, 
fbrono  messi  in  libertà.  Fu  riservata  alta  Repubblica 
di  Yenesia  la  facoltà   di  accedere    a    questo   trattato 
nel  corso  di  due  mesi;  ma  in   questo  caso   essa  do- 
Tea  richiamare  la  sua  flotta  dai  mari  innanzi  a  Na- 
poli, e  non  prestar  più  soccorso  ai  principi  della  casa 
di  Arragona.  La  città  di  Novara  fa  restituita  al  Du- 
ca di  Milano.  La  guernigtoue  Francese  di  quella  cit- 
tà, che  avea  perduto  più  di  aooo  nomini  per  cagio- 
ne delle  malattie»  e  della  fame,  Ai  condotta  a  .Yercelli 
in  uno  stato  tale   di  spossamento,  che  un   gran  nu- 
okeTQ  di  uomini  perì  sulla  strada,  e  più  di   trecento- 
ancora  ne  morirono  dopo  il  loro  arrido  in   quella 
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città  (i).  Sottoscrìtto  3  trattato»  Comines  (a  spedita 
di  nuovo  a  Yeaezia,  affine  di  impegnare  il  Senato  a 
prestare  a  quello  la  sua  adesione;  ed  il  Re  passando 
per  Tonno  y  rientrò  in  Francia  nel  mese  di  ottobre 
149S  colla  sua  armata,  della  quale  ayea  perduto  tr» 
quarti. 

S  XVI. 

Conseguenze  della  spedinone  di  Carlo  FIIL 

Così  fini  la  celebre  spedizione  di  Carlo  P'Ill^  la 
quale  suggerita  da  un  orgoglio  puerìle,  condotta  in 
una  maniera  insensata,  dissipò  le  risorse  della  Fran- 
eia,  e  distrusse  la  sua  armata.  Gli  storici  Francesi 
si  compiaociono  di  dire,  cbe  quel  prìncipe  riuscì  nel 
suo  disegno:  ma  è  ben  facile  il  yederé,  cbe  C€tr* 
lo  FUI  non  fu  debitore  de' vantaggi  da  lui  riportati 
uè  al  suo  corsoio,  né  a* suoi  talenti,  ma  che  attri- 
buire si  debbono  soltanto  alla  debolezza,  ed  alla  ir- 
resoluzione de*  suoi  nimici,  al  sistema  politico  dei  di- 
versi stati  d'Italia,  che  non  pensavano  che  a  deso- 
larsi, ed  a  temporeggiare,  e  più  di  tutto  all'  odio  che 
i  rigori  di  Ferdinando  L ,  e  Alfonso  IL  eccitato  avea- 
Do  contro  la  casa  d'Arragona.  Se  qualche  errore  per 
parte  de' Francesi  avesse  potuto  controbilanciare  que* 

vantaggi,  certa  sacche  stata  la  perdita  di  Carlo  FIIL 

• 

(1)  Secondo  Conànes  di  55oo  uomini  usciti  da  Novara-^ 
600  appena  poterono  portare  le  annL  Ment*  Uà.  FUI  cap%  X. 
p.  343. 
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Tale  era  la  soa  penuria  al  priaoSpio  della  tua  im- 
presa, che  egli  era  stato  costretto  dì  ricorrere  agli 
imprestiti  più  onerosi,  e  di  spogliare  i  suoi  amici,  ed 
i  suoi  alleati.  La  congiuntura  tuttavia  era  somma- 
mente favoreTole  ai  suoi  disegni.  Diverse  cagioni  a- 
reano  irritati  i  popoli  d'Italia  contro  i  loro  capi,  e 
gli  ayeano  portati  a  riguardare  i  Francesi  come  i  loro 
liberatori,  ed  i  loro  amici;  come  una  nazione,  suIF  ono- 
re, e  sulla  buona  fede  della  quale  essi  potessero  con- 
tare. Questo  errore  non  fu  di  Innga  durata.  La  cru- 
deltà, ed  il  disordine,  che  segnalarono  i  progressi 
dell'armata  Francese,  proyarono  anche  ai  suoi  par- 
tigiani, ed  ai  suoi  ammiratori,  che  il  cangiamento 
da  essi  desiderato  era  ben  lungi  dal  poter  assicurare 
la  loro  felicità.  L' irruaiooe  de'  Francesi  in  Italia  sem.- 
'  brò  fatale  alla  letteratura  (i).  L' esempio  del  Monarca 
cormppe  i  suoi  cortigiani:  sfrenato  divenne  il  liber- 
tinaggio: la  morale,  e  la  religione  non  furono  più 
ascoltate,  e  la  mano  della  provvidenza  venne  quasi 
visibilmente  a  punire  con  una  malattia  crudde,  ed 
obbrobriosa  quegli  eccessi,  che  alcuno  umano  motivo 
non  potea  reprimere.  Gli  Italiani,  ed  i  Francesi  si 
accasarono  a  vicenda  d'essersi  comunicato  quel  con- 
tagio, ed  i  nomi  di  mal  di  Napoli,  e  di  mal  Fran- 
cese fiinno  credere  bastantemente,  che  ciascuna  delle 
due  naiioni  volle  rigettare  sull'altra  l'infamia  di 
questa  origine.  E'  assai  probabile,  che  di  tutte  le 
cons^inense  della  spedisione  di   Carlo  FllI^   questa 


1[  1}  Petrus  Crùtitui  de  HonBSia  dUcipUna  lib.  XV  cap.  TX, 
LiOivB  X.  Tom.  /.  S 
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sarà  cpiella,  di  cui  rimarrà  più  lunga  memoria.  Sotto 
altro  aspetto  questa  spedizione  sembra  aver  rovesciato 
le  barriere,  che  la  natura  ayoa  innalzate,  affine  di 
assicurare  la  tranquillità  degli  uomini,  ed  avere  aperto 
un  campo  più  vaisto  all^  ambizione  de*  principi,  ed 
alle  sciagore,  che  questa  non  lascia  mai  di  cagionare. 
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CAPITOLO    V. 

S.I. 

MatnmamQ  di  Feriinatìdo  IL  Re  di  NapolL  -^ 

Sua  morte. 

Anno     1496* 

Ferdinando  II  ^  re  ài  Napoli,  non  ayendo  pin  nnl* 
la  a  temere  dalla  parte  dei  Francesi  pensò  a  TÌnoo* 
larsi  coi  le^mi  del  matrimonio.  Egli  prese  per  mo- 
glie la  sua  propria  sia,  Giovanna,  sorella  di  ^Alfon• 
90  II  suo  padre,  che  era  morto  a  Messina  il  19  no- 
vembre 149S'  Questa  prinrìpessa  in  età  di  hXl  i4 
anni  si  faoea  ammirare  per  la  rara  sua  bellesaa,  e 
per  altra  sue  doti  singolari.  Il  matrimonio  Xl  Fer^ 
dinandoj  e  di  Giovanna  td  nno  scandalo  per  tal» 
to  il  mondo  Cristiano;  ma  la  dispensa  del  Papa  ayem 
tolto  di  messo  prontamente  tutte  le  difficoltà  (i). 
Guicciardini^  che  suppone  sempre  agire  i  principi  per 
motiyi  di  politica,  pretende,  che  il  Re  di  Napoli  a.- 
yesse  in  mira  di  ristringere  sempre  più  i  legami,  die 
lo  uniyano  al  Re  di  Spagna;  ma  è  probabile  che 
Boddisfar  yolesse  soltanto  una  passione,  che  egli  ayea 
concepito  durante  il  suo  soggiorno  in   Sicilia;  e  la 

(i)  n  Ce  me  semble  horreur  de  parler  d'un  tei  msriage 
n  dont  «n  ont  fiiit  ja  plasieurs  en  ceste  m&isoii  ,  des  firesche 
PI  inemoire,  comme  depais  trente  ans  mk  ^  »•  Memoir0$  4i 
CQminss  lib  Vili  eap.  }UV  f.  a5i. 


«9 
ékia  morte  a6eadatd  il   5  aetteitibre    1496»  od  altri* 

hmUt  alla  poca  moderaxione  colla  quale  ai  dedicò  ai 

piaceri  dèli  imene,  serve  di  appoggio  a  qaesta    con- 

gUettara  (i).  Non   avendo  Ferdinando  lascialo  alcon 

figlio,  ebbe  per  successore  Federico  sao  aio,  principe 

dotato  di  felici  qualità,  e  di  grandi  talenti^   ma    cbe 

dalla  ambizione  de*  suoi   contemporanei,  e  da   circo- 

stanse  disgustose  fu  trattenuto  dal  render  felici  i  suoi 

•additi 

§  il 

4(fari  di  Pisa. 

Cdrlo  Fili  prima  di  lasciar  Torino  per  recarsi  ili 
Francia  diede  udienaa  a  nuori  deputati  di  Firense^ 
i  qoaK  colle  loro  rappresentaxioni,  e  con  una  grossa 
somma  di  danaro^  che  gli  somministrarono,  mentre 
egli  ne  area  il  bisógno  più  pressante^  gli  strapparono 
la  promessa,  cbe  la  città  di  Pisa  restituita  sarebbe 
ai  Fiorentini  (a).  In  conseguensa  <f  Entragues  rice-& 
vette  l'ordine  di  dar  loro  in  mano  la  cittadella;  ma 
fesse  che  quest'  Officiale  ricevuto  avesse  contrarie 
ìatmaionij  fosse   che   egli   preferisse  i  suoi  interessi 


(i)  Sammanto  Hist.  di  Nap.  T^  III  Ub.  VI  p.  Saj.  Questa 
norie  è  indicata  ne'  seguenti  Tersi  ^  che  si  leggono  nella  Stai 
gresiia  di  S.  Domenico  a  r<lapoìi. 

n  Ferrandum ,  mors  saeva  ,  din  fugis  arma  gerentenl; 
9»  Moz  positis,  quaenam  gloria  7  frande  nseaS/ 
(9)  Guioeiardink  Stotia  d' Ital.  lib.  li  p.  iM, 
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.aU'onorv  del  suo  padrone,   egli  rimise  la   platea  ai 
Pisani  per  una  somma  di  i3,ooD  zecchini. 

I  Fiorentini  per  tal  modo  ingannati  neik  loro  a* 
spettatira  ebbero  ricorso  aHe  armi.  Dal  canto  loro  i 
Pisani  non  «oio  si  prepararono  alla  difesa,  ma  eolie 
più  inve  istanae  sifiorsaronsi  di  ottenere  il  soeooiao  di 
molte  potenae  d' Italia>  ed  anche  d' Europa,  alle  qnali 
offrirono  la  SoTranikà  della  loro  città,  a  conditone 
che  sarebbero  sottratti  al  doipinio  di  Firenze.  I  Ye* 
neziani  premurosi  di  ingrandire  il  loro  territorio,  ac« 
eettarono  queste  proposiàoni.  Lodovico  ^orza  pro- 
mise egli  pure  di  prendere  la  difesa  de'  Pisani.  I  Fio- 
rentini sotto  il  comando  di  Petalo  Vitelli  tentarono 
di  prendere  Pisa  di  assalto.  Essi  -cacciarono  da  prin* 
«ipio  le  truppe,  che  custodivano  i  eobboi^hi;  ma  la 
«rtiglima  ddla  cittadella  li  costrinse  in  seguito  a  ri- 
tinnii.  Il  loro  comandante  fii  ferito  in  qneU'  attacco, 
nel  quale  essi  ebbero  altresì  molti  uomini  uccisi.  Le 
truppe  di  Pisa,  incoraggiate  da  questo  felice  successo, 
tennero  la  campagna,  ed  ottennero  altresì  qualche 
Tantaggio  sui  loro  ninnci% 

In  questo  stato  'di  cose  comparve  un  nuoyo  oom- 
petitore,  che  arrestar  yolea  le  pretese  delle  potenze 
di  ujd  ordine  inferiore,  e  prendere  la  città  di  Pisa 
sotto  la  sua  protezione.  Era  questo  Massimiliano  I. 
iti  persona,  il  quale  sedotto  dalle  offèrte  dei  Pisani, 
e  dai  consiglj  di  Sforza^  attraversò  la  Valtellina  con 
un  corpo  di  cavalleria,  ed  otto  reggimenti  di  fante- 
ria, ed  entrò  nel  Milanese  nel  mese  di  ottobre  1496* 
Fu  ricevuto  *con  magnificenza  dal  Reggente,  e  tosto 


r 


7» 
jpecoftfti  a  GenoTa,  doye  imbarcossi  per  Pisa  colle  8ue 

truppe;  ma  al  momento  dello  sbarco  fu  informato, 
che  i  Yeaeeiani  erano  già  arrivati  al  soccorso  della 
piaaza,  e  che  non  erano  disposti  a  dividere  se  non 
cog^  abitanti  V  onore  o  il  vantaggio  della  difesa.  Afof- 
similiano  fece  vela  allora  per  Li  v  or  no ,  che  canno- 
neggiò per  molti  giorni  di  seguito.  Poco  mancò,  che 
egli  ucciso  non  fosse  sotto  le  mura  di  <piella  città 
con  un  colpo  di  cannone,  che  portò  via  una  parte 
del  suo  manto.  La  piazxa  era  difesa  dal  celebre  Te- 
haìducci  MaUspiniy  il  primo  capitano  Fiorentino,  che 
riuscì  ad  introdurre  la  disciplina  nelle  truppe  Italia- 
liane  (i).  Avendo  i  proTveditorì  Venesiani  invitato 
Massimiliano  a  desistere  dalle  sue  pretese,  quel  prin- 
cipe risolvette  di  attaccare  la  Toscana,  ma  la  sua 
flotta  fu  dispersa  da  una  violenta  tempesta.  Vedendo 
egli  falliti  tutti  i  suoi  disegni,  ed  inquieto  trovan- 
dosi per  la  sua  propria  sicurezza,  riprese  sollecita- 
mente la  strada  per  tornare  ne'  suoi  stati,  dove  giunse 
eoi  cuore  ulcerato  contro  la  Repubblica  di  Yenesia. 

m 

5  m 

1  Medici  tentano   di  rientrare   in  Firenze. 

Mentre  i  Fiorentini  lottayano  così  al  di  fuori  con- 
tro potenti  nimici,  essi  erano  al  di  dentro  agitati 
per  la  divergenza  delle  loro  opinioni,  e  per  le  arrin-^ 

(i)  Nardi  vita,  di  Antonio  Giacomini  Tehalducci  MaUspinl 
Fior,  i597.  4* 
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ghe  di   Savonarola,  I  Medici  credettero,  'che   quelle 

fosse  il  momento  di  tentare  il  ricuperamento  del- 
r  autorità,  che  goduta  aycano  nella  loro  patria.  Essi 
formarono  il  progetto  di  attaccare  Firemee  di  con- 
certo con  Virginio  degli  Orsini  loro  parente,  il  quale 
dopo  essere  fuggito  dai  Francesi  durante  la  batta- 
glia del  Taro,  ayea  cominciato  a  riunire  i  suoi  par- 
tigiani, sperando  di  ristabilire  lo  stato  di  sua  fami-^ 
glia  col  Tendere  i'ioro  serTÌgj.  I  Medici  enno  aUora 
a  Roma:  essendo^  lusingato  Virginio  di  ottenere  i 
«uccessi  più  luminosi,  se  poteya  troyare  fondi  per 
la  paga  delle  sue  truppe,  essi  gli  procurarono  som- 
me grandiose,  colle  quali  accrebbe  il  numero  di  quel* 
li,  che  già  si  erano  messi  sotto  i  di  lui  stendardi 
I  tre  fratelli  nulla  omisero  per  riunire  i  loro  amici 
di  tutte  le  parti  d' Italia.  Pietro  avendo  ottenuti  soc* 
corsi  pecuniari  dai  Veneziani,  levò  nello  elato  della 
Chiesa  colF  autorìzxasìone  del  Papa  un  gran  numero 
^i  soldati,  e  si  avanzò  fino  al  Isgo  di  Perugia  pel 
territorio  Senese,  sperando  di  essere  colà  raggiunto 
dalle  truppe,  che  Giuliano  suo  fratello  avrebbe  ar- 
ruolato nella  Romagna.  Si  formò  in  tal  modo  un 
corpo  formidabile,  alla  testa  del  quale  Virginio  degli 
Orsini^  e  Pietro  de  Medici  attraversarono  V  Umbria 
nel  cuor  dell'inverno,  e  dopo  un  viaggio  faticosa  in 
mezzo  alle  nevi  giunsero  ai  bagni  di   Rappollano^ 

I  Fiorentini  intanto,  avvertiti  del  pericolo,  aveano 
richiamato  una  parte  delle  truppe,  che  essi  teneano 
sotto  le  mura  di  Pisa.  Essi  aveaao  altresì  riparato, 
ed  aumentalo  le  fortificazioni   di  Arezzo,  •  dì  Cor* 


Iona,  ,e  continuarono  ad  osderrare  diligentemente  i 
J^artigìanly  the  i  Medici  ayeano  in  Firenze.  Questi^ 
ilÌ6posÌ2Ìoni  sconcertarono  Pietro j  e  Virginio^  che  con- 
tato aTeano  principalmente  sugli  sforzi  decloro  amici, 
ed  ayeaDo  supposto,  che  T  apparizione  di  un  corpo 
di  truppe  li  porterebbe  a  dichiararsi.  Non  si  fece 
tuttavia  il  minimo  movimento  in  i4v<»*e  de'  Medici^ 
e  Fitginio  degU  Orsini  invece  di  attaccale  la  città,  si 
accontentò  di  saccheggiare  alcuni  villa^  per  dt 
sussistere  le  sue  truppe.  Gli  furono  fatte  in  questi! 
congiuntura  offerte  vantaggiose  per  impegnarlo  a  ri- 
nunziare alla  sua  impresa ,  ed  a  riunirsi  alle  truppa 
Francesi,  che  erano  allora  sul  punto  di  essere  espulse 
dal  regno  di  Napoli^  Egli  non  esitò  tra  Tenore,  • 
Tinteresse^  Il  suo  odio  contro  il  Re  di  Francia,  eh» 
ingiustamente  Io  avea  ritenuto  prigioniero,  non  poJ& 
superare  T amore  dell'oro,  e  malgrado  le  istanze  di 
Pietro f  e  de' suoi  amici,  egli  condusse  le  sue  troppe 
alla  volta  di  Napoli.  Promise  tuttavia^  che,  finita  U 
guerra  in  quel  Regno,  tornerebbe  con  forze  maggiori 
nella  Toscana.  Fosse,  o  non  fosse  sincera  quella  prò* 
messa,  egli  non  potè  mai  adempirla.  Fatto  prigip- 
iliero  col  Duca  di  Montpensier  in  Atella,  al  pari  àx^ 
esso  morì  quasi  contemporaneamente  a  Napoli  (i).  II 
Cardinale  de*  Medici^  •  Giuliano  suo  fratello^  che  a- 
V€ano  inutilmente  invitata  Qiovannl  BentivogUo  a 
secondare  la  loro  impresa,  furono  obbligati  a  lasciare 
Bologna,  ed  a  ritirarsi  nello  stato  di  Milano,  (a). 

(t)  Nardi  Istoria  Fiorent.  T.  Il  p.  a8. 
{m)  JoffU  riia  Leon  X  T^  IL  p.  17»  il* 
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$IV. 

Marte  di  Beatrice  JC  Este^ 

AHHO  Ni  497- 

Lodovico  Sforza  al  cominciare  dell*  anno  i497proT& 
una  disgrazia  nella  sua  famiglia,    clie   fu  il    presagi» 
delle  calamità,  clie  stayano    per   piombare  sul  di  lui 
capo.   Beatrice    i  Este    sua  moglie,    che    partecipava 
della  di  lui    ambizione,   che   era   stata  complice  àsk 
suoi  delitti,  e  della  quale  egli  seguiva  sempre  icon* 
siglj;  morì  dopo  aver  partorito  un  bambino,  chendn 
ride  la  luce,  (i)  Sdiibene  insensibile  ai  mali,  che  egli  a* 
Tea  proTocati  sull'  Italia.  Lodovico  senti  al  tìto  que- 
sta perdita.  Affine  di  calmare  il  suo  dolore,  e  ferae 
anche  di  seguire  la  sua  inclinazione  per  la  ostenta- 
none,  egli  fece   fiire  alla    Duchessa  magnifiche  ese- 
quie, che   nell' anniyersario   si  ricominciarono  ancora 
con  ma^or  pompa.  Durante  questo  spazio  di  tempo 
^li  pranzò  sempre  in  una  sala  tapezzata  di  nero  (3): 

(i)  L'cpitafìo,(;he  Sfona  fece  collocare  sulla  tomba  di  quel 
bambino,  scopriTa  la  sua  arrogansa^  mentr'  eg^  studiaTaà 
di  provare  la  sua  afflizione: 

99  Infeliz  partus,  amisi  ante  vitam  qnam  in  locem  ederer; 
»  infelicior  quod  matri  moriens  vitam  ademi  ,  et  paren- 
"  tem  consorte  sua  orbavi.  In  tam  adverso  &to  hoc  sohua 
n  mibi  poiest  jucundum  esse  Quod  divi  PAasaTES  me  Looo- 
n  vicus,  ET  Beatkix,  Mediolaiesses  Dvces  GEauBiE,  1497» 
TziTio  Noais  JÀinivi.Eii  n. 

Cario  noria  di  MUan*  p.  yil  p*  g63» 

(a)  Corto  Hì$t  di  MU.  p,  FU  fot  490. 
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•  qaesta  grande  afflinone  lo  fece  rìgaardare  come 
nn  modello  di  fedeltà  conjagale,  od  i  poeti  cercarono 
di  alloTiare  il  suo  dolore,  celebrando  co*  loro  yerai 
la  memoria  della  eoa  consorte  (i). 

$v. 

AlessoThlro  VI  attacca  i  Baroni  Romani.  — 
Egli  ricupera  la  città  ^  Ostia, 

'Alessandro  F/,  essendo  allora  assicnrato  snl  trono 
pontificale,  e  liberato  dai  timori,  che  i  Francesi  gli 
arcano  ispirato,  cominciò  a  prendere  alcune  disposi* 
aioni  per  sottomettere  la  nobiltà  romana^  e  ad  occa- 
parsi  della  elevarione  di  sua  famiglia,  al  quale,  og- 
getto egli  attese  senaa  posa  tutto  fl  restante  ddla 
sua  TÌta.  Giovanni  di  lui  figlio  maggiore;  ayea  otte- 
nuto dal  Re  dì  Spagna  il  titolo  di  Duca  di  Gandia. 
Cesare  y  il  secoudo  de*  suoi  figlj,  era  stato  decorato 
della  romana  porpora;  e  Lucrezia  sua  figlia,  die  area 
dapprima  sposato  un  gentiluomo  spagnuolo,  area  fat- 
to dÌTortio  poco  dopo  Tinnalaamento  del  di  lei  pa- 
dre al  papato,  fi  si  era  quindi  rimaritata  con  Giovanni 
Sforza^  signore  di  Pesaro.  I  primi  attacchi  del  Som- 


li)  Tra  qaestifu  0  poeta  BUnUio.  V,  Marutii  epigr.  Uh.  IK. 
n  letterato  Pontico  Virwùo  (.0etti/te<e)  compose  in  occasiona 
della  morie  dì  Beatrioe  tP  Este  quattro  libri  di  eleg;ie  latine  3 
i  qaali ,  per  quanto  dicesi ,  procurarono  molta  consolaaione  a 
Lodovico,  jipost,  Zeno  Dus.  tfoss.  T,  li.  p,  %\S,  Essi  noa 
aono  stali  ancora  pubblicati. 


ftio  Pontefice  furono  cKretli  contro  le  terre  clegU 
Orsini^  i  quali  sprezzando  i  suoi  avTertimenti,  e  le  sue 
ito  inacce,  eransi  dichiarati  in  favore  de*  FranceaL  Egli 
confidò  il  comando  delle  ane  troppe  al  Duca  di 
Gandia,  al  quale  aggiunse  Guidobaldo  da  Monlefeltroj 
Duca  di  Urbino,  dotato  di  un  coraggio  a  tutta  prò- 
ta,  e  di  una  consumata  esperienza.  Essendosi  il  Duca 
di  Gandia  impadronito  delle  piazze,  die  non  eraoé 
in  istato  di  far  molta  resistenza^  pode  F  assedio  dt- 
Tanti  à  Bracciano.  In  quel  luogo  fece  in  qualche 
modo  le  prime  sue  prove  Bartolomeo  dAlviano^  allora 
•aaai  giovane,  che  fu  in  appresso  uno  de'  più  grandi  capi- 
tani d^  Italia.  Di  concerto  con  Carlo ^  figlio  naturale 
di  Virginio  degli  Orsini^  egli  attaccò  vigorosamente  le 
truppe  del  Papa,  le  quali  dopo  alcune  ore  di  oom* 
battimento  furono  messe  pienamente  in  rotta.  Il 
Duca  d'Urbino  fu  fatto  prigioniere  con  molti  altri 
nfficiali  di  grado  elevato,  ma  il  Duca  di  Gandia  legg- 
iermente ferito  giunse  a  fuggire.  Alessandro  VI  non 
avendo  potuto  togliere  agli  Orsini  il  loro  patrimonio, 
d>be  ricorso  ad  un  altro  espediente  per  favorire  la 
sua  famiglia. .  Gol  consenso  del  Sacro  Collegio  staccò 
dagli  atati  della  Chiesa  la  città  di  Benevento»  ed 
avendola  eretta  in  Ducato  indipendente^  la  diede  con 
altri  dominj  al  suo  primogenito  (i). 

SeUbene  Carlo  Vili  avesse  restituito  al  Papa»  nel 
ino  ritomo  da  Napoli,  Civita  vecchia,  Terracina,  e  le 
altre  piazze  dello   stato    ecclesiastico,  che   egli   aveii 


ri#« 


(i)  BurckarfU  Ùiar, 
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fatto  oeeaparo  dalle  aae  trqppe,  egli  rìteneTa  sempre 
la  città  d*  Ostia,  della  qaale  avea  confidato  la  ciutoi- 
dia  al  Cardinal  Giuliano  della  Rovere ,  che  n'  era^ 
Vescovo  (i).  Alessandro  VI  formò  il  disegno  di  ri- 
prenderne il  possesso,  e  Consclvo  di  Cordova^  che 
allora  troyaTasi  disimpegnato,  gli  offrì  i  suoi  senrigj, 
che  furono  con  premura  accettati.  Arendo  ^esti  Ut 
nito  alle  truppe  del  Papa  k  squadi^  Spagnuole,  che 
egli  comandaya,  marciò  contro  la  piaxca,  ma  appena 
ne  ebbe  cominciato  il  bombardamento,  che  Menaldo^ 
comandante  la  gnemigione  per  parte  del  Cardinale^ 
che  ayea  sommamente  inquietata  la  nangasione  del 
Tevere,  si  rendette  4  discrexione,  e  fìi  condotto  in  trion- 
fo al  seguito  del  vincitore.  Consalvo  trovò  alle  porte  di 
Roma  i  figlj  di  Alessandro  Vl^  i  Cardinali,  i  Prela- 
ti, ed  un  gran  concorso  di  popolo,  desideroso  di  con- 
templare un  uomo,  le  di  cui  gesta  aveano  sparso  ti 
tuo  nome  in  tutta  T  Italia.  Egli  fu  alV  istante  presen- 
tato al  Papa,  il  quale  lo  abbrapcii^,  e.  gli  diede  in 
pieno  concistoro  la  rosa  d'oro,  regalo  che  il  Santo 
Padre  riserva  d'ordinario  pei  Sovrani,  e  pei  Prin- 
cipi, che  hanno  renduto  servigj  segnalati  alla  Santa 
Sede  (3).  Consalvo  in  quella  occasione  diede  prova 
di  generosità.  Egli  impegnò  il  sommo  Pontefice  a  ri- 
sparmiare la  yita  di  Menaldo^  cui  fu  permesso  dirir 
tirarsi  in  Francia  (3). 


(1)  Guieùiardbd  Storia  d*  Ital.  T.  L  p.  94. 
(a)  lotfii  tfita  magni  Goììmoìih  T,  L  p,  aaa. 
(3)  Guiccfar^ini  Star,  d' Ital.  T.  /.  p.  lyS, 
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5  VI. 

Morte  del  Duca  di  Gandia.  -f— 
Particolarità  di  questo   avvenimento, 

AUa  gioja,  che  Alessandra  VI  provò  per  k  preta 
jH  Ostia»  aottentrò  il  dolore,   che  gli  cagionò  poco 
dopo  uà  tragico  aTrenimeato.  Fu   questo  la  morte 
del  Duca  di  Crandia,  il  qaale  all'  uscire  da  una  cena 
data  dalla  di  lui  madre,  fu  assassinato,  e  gettato  nel 
Teyere,  doye  il   di  Ini  corpo  rimase  alcuni  giorni 
Oli  storici    Italiani   hanno    imputato   questo    delitto 
aenxa  alcuna  eeitaaione  a  Cesare  Bargia^  che  secondo 
essi  era  geloso  della   predileiione,  che  il  padre   loto 
mostrsTa  pel  Duca,  e  che  volendo  battere  la  carriera 
delle  armi,  vedea  suo  fratello  in  un  posto,  che  e^ 
elesso  bramava  di  occupare.   Se  maturamente  si  pe- 
sino questi  motivi,  non  si  può  a  meno  di   non   fezw 
marsi  sull'idea,  che  la  destinazione   del  primogenita 
allo  stato  militare,  o  alla  vita  secolare,  non  fonava 
il  più  giovane  ad  abbracdare  lo  stato  ecclesiastico,  e  che 
gli  onori  conferiti  al  Duca  di  Gandia  non    doveano 
far  trascurare  al  Papa  T  innalsamento  delT  altro  suo 
figlio,  ohe  egli  avea  già  rivestito   di   nn  titolo,   per 
mezso  del  quale  egli  potea  fario  giugnere  alla  prima 
dignità  del  mondo  cristiano.  Alcuni  autori  non  hanno 
quindi  temuto  di  assegnare  tutt' altra  causa  a  questa 
supposta  inimicizia,  ed  hanno  sostenuto,  che   Cesare 
fosse  geloso  della  preferenza  accordata  forse  al  Duca 
da  Lucrezia  loro  sorella,  colla  quale  i  due  fratelli,  ed 
anche  il  padre  loro  medesimo  manteneano,  per  quanto 
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diceasi,  un  eommerGio  criminale  (i).   Benché  questa 

assenione  sia  stata  frequentemente  ripetuta,   sarebbe 

facile  il  mostrare,  che  ben  lungi  dal  proyare  Cesarù 

Borgia  colpevole  dell*  assassinio  del  Duca  di  Gandia, 

essa  è  anche  destituita  di  Yerisimigliania.  Non   deesi 

dunque  giudicare  di  quel  fatto,  se  non  sulle  prore 

positiye,  che  ci  rimangono,  e  non  sopra  imputaaioni 

ancora  più  dubbie,  che  non  il  delitto,   del  quale  il 

figlio  di  Alessandro  VI  è  stato  accusato  (d). 


(t)  n  Era  medesimameiite  filma,  se  però  è  degno  di  crederti 
,,  tanta  enormilii ,  che  nell*  amor  di  Madonna  Lucrezia  con« 
93  oorreuino ,  non  solamente  i  due  fratelli ,  ma  esiandlo  il  p*- 
^  dre  medesimo.  Gmcciardini  Storia  d' Itat.  p*  i8a. 

,,  Si  aveauo,  dice  il  compilatore  di  Moreri^  Art»  Ces,  Bor^ 
99  gva  9  prove  conyincenti  ,  che  Cesare  fossa  V  autore  di  quel 
,,  patiicidio  ,  perchè  oltre  i  suoi  interessi  d*^  aml>isione  soffrir 
ff  non  potea ,  che  il  Duca  dt  Gandia  avesse  una  maggior  parto 
9,  negli  amori  di  Lucrezia  Borgia  ,  loro  sorella  ,  e  loro  aman- 
3,  te  ^^'  Per  convincere  adunque  un  uomo  di  un  delitto  non 
fitfebbe  bisogno  che  di  accusarlo  di  un  altro  qualmente  mal 
provato ,  e  qualificare  di  prova  convincente  questa  ^ana  ac- 


(a)  Gordon  nelk  viia  di  qnel  papa,  aon  solo  sostiene  sulla 
aoieriià  di  Tommato  Tammtui^  che  il  figlio  di  Aleesandro 
VI  fia  Fautore  dell'  assassinio  di  suo  fratello,  ma  non  altri- 
menti che  se  assistito  vi  avesse  egli  stesso  ,  riferisce  le  parti- 
colari conferenze,  che  In  questo  supposto  Cesare  Borgia  a- 
-vrebhe  avuto  cogli  assassini  incaricati  di  eommeti«re  il  delit- 
to. {Gordon^  vita  di  Alessandro  VI  T.  J  p.  a56)  ¥^\ì  giogne 
perfino  a  dare  le  parole  dell'  ultima  conversazione  ,  che  i  dua 
iìratelli  ebbero  insieme  nelle  strade  di  Roma  ,,.  Cesare  gli  au- 
3^  gurb  molto  piacere  ,  ed  essi  si  separarono  ,,.  Una  tale  ma- 
aieim  di  scrivere  metu  la  storia  al  disotto  dei  romanzi. 


Bureatio  è  quello,  che  oi  ba  lasciato  le  notisie  pia 
iDteresaanli,  e  più  circostansiale  8«  questo  misterioso 
STVenimento  ^^  Il  giorno  8  di  giugno,  die*  egli,  il 
„  CSardinale  di  Valenza,  ed  il  Duca  di  Gandia^  figK 
y,  del  Papa,  praniarono  con  molte  altre  persone  dalla 
„  loro  madre  Fanozza  presso  la  chiesa  di  S.  Pietro 
„  in  vincoli.  Siccome  era  assai  tardi,  il  Cardinale 
y,  avvertì  il  Duca,  che  era  tempo  di  tornare  al  pa- 
^  lasso  Pontificale,  ed  essi  montarono  sui  loro  ca- 
„  Talli,  o  sulle  loro  mule,  seguiti  da  alcuni  deMoro 
^,  domestici.  Allorché  furono  giunti  davanti  al  pa- 
„  lasso  del  Cardinale  Ascardo  Sforza,  il  Duca  £sse 
,9  a  suo  fratello,  che  prima  di  tornare  a  casa,  egli 
y,  dovea  fare  una  visita  ,  il  di  cui  oggetto  era  3 
^  piacere.  Avendo  rimandato  tutti  i  domestici  ad  ec- 
„  cesione  del  suo  staffiere,  egli  prese  in  groppa  una 
),  persona  mascherata,  che  era  venuta  a  trovarlo  men- 
„  tre  oenava,  e  che  da  un  mese  in  poi  lo  visitava 
y  quasi  ogni  giorno  al  palasse  de*  Santi  Apostoli 
„  Giunto  alla  strada  degli  Ebrei,  abbandonò  il  suo 
^,  domestico,  ordinandogli  di  aspettarlo  fino  ad  una 
„  data  ora.  Il  Duca,  portando  sempre  in  groppa  la 
„  persona  mascherata,  andò  non  ai  sa  dove,  ma  nétta 
^,  notte  fii  assassinato^  e  gettato  nel  fiume.  Il  dome- 
M  etico  fu  pure  assalito,  e  ferito  mortalmente,  e  seh^ 
y,  bene  di  lui  ai  prendesse  tutta  la  cura  possibile, 
yy  egli  non  potè  rivelare  ciò,  che  avvenuto  fosse  del 
y,  di  lui  padrone.  D  giorno  seguente  i  domestici  del 
^  Duca  andarono  ad  avvertire  il  Papa,  il  quale  ere- 
,,  delle,  che  qualche  cortigiana  avesse  iinpegoato  simi 
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^  figlio  a  pMsar  la  notte  da  lei,  le  clie  non  Tolendo 
„  egli  laadar  ijaella  casa  di  chliu'o  giorno,  attendes* 
),  se  il  ritorno  della  notte.  La  sera  non  vedendolo 
^  comparire,  Alessandro  VI  fu  immerso  nelle  mag- 
„  giorì  inquietudini,  e  fece  chiamare  molte  persone, 
,,  che  interrogò.  In  questo  numero  troTossi  un  certo 
„  Giorgio  Schiavami  il  qì;ale  dichiarò  che  essendo  la 
,,  notte  precedente  in  unaharca,  della  quale,  avendo 
„  tratto  delle  legne,  avea  allora  la  custodia,  egli  avea 
„  veduto  due  uomini  a  piedi  scendere  dalla  strada, 
„  ed  esaminare  diligentemente  da  ogni  parte,  se  al- 
„  cuno  non  leniva  a  quella  volta.  Non  avendo  ve- 
^  dnto  alca  DO,  essi  tornarono  indietro,  e  poco  dppo 
„  vennero  due  altri,  che  guardarono  egualmente  da 
„  ogni  parte.  Non  v.edendk»  essi  pure  alcuno,  fecero 
„  un  segno,  ^  tosto  comparve  un  uomo  montato  su 
^,  di  un  cavallo  bianco,  che  portava  anche  un  cada- 
„  vere,  di  cui  la  testa,  e  le  braccia  pendeano  da  un 
„  lato,  e  le  gambe  dall'altro.  Due  uomjni  a  piedi 
fyy  teneano  il  corpo,  affinchè  non  cadesse.  Si  avanza- 
„  rono  così  fino  al  l^ogo,  dove,  cadono  nell'acqua 
„  le  immondi  aie.  Avendo  fatto  muovere  il  cavallo 
„  in  modo,  che  si  trovasse  colla  coda  volta  verso 
„  la  riva  del  fiume,  i  due  uomini  presero  per  la 
„  testa,  e  per  le  braccia  il  c<M*po  morto,  e  lo  get- 
„  tarono  a  gran  forca  nel  Tevere.  Il  cavaliere  do- 
,,  mandò  loro  in  seguito,  se  la  cosa  era  fatta  ,  ed 
„  essi  gli  risposero;  Signor  sì.  Essendosi  rivolto  a 
„  quella  parte,  Scìdavoni  volle  sapere  che  fosse  un 
„  corpo  nero,  che  egli  vedeva  galleggiare  suiracqiia. 
LaoRB  X.  Tom*  IL  6 
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\^  I  due  Uomini  dissero,   die  era  un   mantello,  ed 
„  uno  d'essi  ayendo  gettato  sopra  quello  delle  pia- 
„  tre,  lo  fece  afibndare.  Si  fecero  a  quelF  uomo  de* 
„  timproTeri,   perchè  fatta   non  aTesse  la  dkhisra^ 
,,  zione  al  goyematore  di  Roma:  e^  rispose;  che 
„  avea  veduto  gettare  nel  luogo  medesimo  cent*  altri 
„  cadayerì,  senza  che  se   ne   fesse   fatta  la  minima 
,,  ricerca,  e  che  egli  non  ayea  creduto,  che  la  cosa 
,,  fosse  di  alcuna  importanza.   jFurono   riuniti   i  pe- 
,,  scatorì,  e  rìceyeltero  F  ordine  di  cercare   nel    fiu- 
,,  me  ;  la  sera  essi  trovarono  il  corpo  del    Duca,  le 
^,  di  cui  vesti  erano  intiere,  e  nella  borsa  del  q[uale 
„  esistevano  trenta  ducati.  Egli  ayea   ricevuto  nove 
„  ferite  nella  testa,  nella  gola,  nel  petto,  ed  in  altre 
„  parli  del  corpo.  Alessandro  f7,  essendo    stato  ia- 
,,  formato,  che  suo  figlio  <9ra  morto,  e  che  era  stat« 
,,  gettato  nel  fiume  cpme  il  più   sozzo  animale,  m 
,,  chiuse  nella  sua  camera,  e  versò   amare  lagrima. 
„  I  suoi  officiali,   ed  il  Cardinale   di   Segovia  pio^ 
„  chiarono   alla  porta,    e   colle   loro   rimostranze,   e 
„  colle  loro  sollecitazioni  lo  indussero  ad  aprir  loro. 
„  Dalla  sera  del  mercoledì  finp  a  quell'ora  del    Sa- 
,,  bato  il  Papa  non  prese  alcun  cibo,  e  non  dormì 
y,  tutta  la  notte  dal  giovedì  al  venerdì.  Cedendo  at 
„  fitfe  alle  istanze,  che  gli  venivano  fatte,  cominciò 
9,  a  moderare  il  dolor  suo,  e   ad  accorgersi,   che  Io 
„  abbandonarsi  a  quello  nociuto  avrebbe  alla  di  lui 
.„  salute  „  (i). 

(i)  Burcard,  Diar,  de  caede  ducis  Gandiae^  V,  Supp.^delM 
flM  di  AUsiondro  FI  di  Gordon  T,  II  p.  47o** 
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Secondo  questo  raoconto,  il  solo  auteati|co,  che  ci 
rimanga  su  <jaesta  morte,  sembra  probabile,  cbe  il 
Daca  di  Gandia  fosse  da  qualche  tempo  involto  in 
m  intrigo  amoroso  colla  mediazione  della  persona 
nedesiua,  che  si  recava  da  lui  mascherata;  che  in 
quella  notte,  nella  qua^e  fu  assassinato^  fosse  egli 
sorpreso  da  un  rivale  geloso,  o  da  uno  sposo  oltrag- 
giato, e  che  scontasse  colla  vita  la  pena  della  sua 
pasxia,  o  del  suo  delitto.  Sembra,  che  il  Cardinale 
non  dirigesse  in  alcun  modo  i  passi  del  di  lui  fra* 
tello,  e  Burcardo  non  dice,  che  il  primo  uscisse  dal 
palaaio,  dopo  di  esservi  rientrato  la  sera,  nella  qua- 
le fia.  comnesso  F  assassinio.  In  tutto  il  racconto  di 
questo  autore  non  si  osserva  idouna  circostanza,  che 
possa  iqcolpare  Cesare  Borgia^  e  gli  attestati  di  te« 
neressa,  che  i  sugi  genitori  continuarono  a  dargli, 
pnrrar  debbono  ad  ogni  spirito  imparziale,  che  essi 
non  lo  sospettarono  neppure  complice  4^*  attentato, 
die  gli  avaa  privati  di  un  figlio. 

SVJI. 

Secondo  tentativo  fatto  dai  Medici  affine  di  rientrare 
in  FirenMC.  —  Riesce  fatale  a  moki  de*  laro  parti'' 
giaoL 

l' Medici  dopo,  che  loro  era  fallito  il  primo  ten^ 
tativo  per  rientrare  in  patria,  formarono  un  disegno 
meglio  combinato  per  poter  gìngnere  al  loro  divisa* 
mento.  Duranti  i  tumulti  intestini,  che  Firenae  prò* 
vati  avaa  dopò  la  loro  es|^ulsiwe,  la  forma  del  governo 
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erasì  soTent^  cangiata;  ed  alla  fine  il  popolo,  unendo  per 
la  influenza  di  Savonarola  Y  entamsmo  della  libertà  al 
fanatismo  della  religione,  area  preao  il  timone  degli  afEi- 
ri  ad  esclusione  dei  cittadini  più  distiotì;  ma  gU  alti  di 
Tiolensa  ai  quali  si  era  abbandonato,  ayeano  cagionai* 
una  reazione,  che  loro  era  stata  &TOffeYole.  L*inca« 
pacità,  o  la  negligenza  de' Demagoghi  si  era  annon-^ 
ziata  per  mezzo  di  una  carestia  «paTontevole;  e  fi- 
nalmente gli  uomini  pia  pregievAli  erano  giunti  a 
far  conferire  la  dignità  di  Conialoniere  a  Bcrmu^ 
del  Nero^  che  era  in  età  ayaniata,  e  godeva  moltis* 
sima  riputazione.  Siccome  egli  aererà  mantenuto  per 
lungo  tempo  delle  relazioni  coi  Medici^  ai  suppose, 
che  egli  fosse  attaccato  ai  loro  interessi.  Le  altra 
cariche  del  Croverno  furono  altresì  occupate  da  per- 
sone, che  credeansi  contrarie  ai  fratcsdti^  ossia,  ai 
partigiani  di  Savonarola,  Pietro  de  Medici y  animaU 
da  circostanze  cosi  favorercdi ,  fece  parte  da*  suoi 
progetti  ai  Veneziani,  che  gli  promisero  di  secon- 
darlo. Egli  ottenne  altresì  facilmente  il  concorso  AA 
Papa,  furioso  per  la  protezione  accordata  dai  Fio- 
rentini a  Savonarola  y  il  quale  liberamente  censurara 
gli  abusi  introdotti  nel  governo  della  Chiesa.  Lodo^ 
vico  Sforza  non  dovea  neppur  egli  opporsi  ad  una  im- 
presa, la  quale,  dividendo  i  Fiorentini,  porgeagli  oc- 
casione di  profittare  delie  loro  discensioni  (x).  I  tra 
Medici  col  loro  credito,  e  i  loro  sfiirsi  piansero  a 


*(i)  MaUamlii  Storia  di  Sktm  j^  Ulp  p..|o3. 


85 
rionire  un  eorpd  di  frappe  considerabile,  del  quale 
Pietro  afBd£^  il  comando  a  Bartolomeo  i  Alviano^  c1i9 
eradi  fatto  molto  onore  difendendo  Bracciano  contro 
le  armi  del  Papa.  Questo  Capitano  avanzosei  Terao 
Sena,  seguendo  le  strade  meno  battute,  e  non  cam« 
minando  che  la  notte.  A  Siena  egli  si  riunì  con 
KetrOj  e  oon  GntUano^  \  quali  arcano  ricoTuto  nuo- 
vi rinforzi  dai  Senesi,  pronti  aempre  a  secondare 
tutti  gli  sforzi,  che  far  essi  poteano  per  nuocere  ai 
Viorentini,  ai  quali  erano  estremamente  aTTersi.  Una 
corriapondenaa  fu  stabilita  tra  i  Medici^  e  gli  amici 
loro,  che  erano  in  Firenze.  Si  fiesò  un  giorno,  nel 
quale  i  primi  doTeano  aTTÌcinarsi  alla  città  nella 
mattina,  e  forzarne  le  porte.  Essi  non  incontrarono  nel 
loro  cammino  alcun  ostacolo.  Giunti  alla  distanza  di 
alcune  miglia  da  Firenze,  essi  f^^rmaronsi  la  notte^ 
proponendosi  il  di  vegnente  di  trovarsi  sotto  le  mu< 
ra  all'ora  convenuta.  Ma  in  qiieet'  intervallo  cadde 
ima  quantità  straordinaria  di  neve,  la  quale  rallentò 
i  loro  progressi;  ed  essi  arrivarono  troppo  tardi., 
mentre  i  nemici  già  erano  stati  istrutti  àA  loro  dì- 
éegni.  Tosto,  che  questi  furono  conosciuti,  si  fecero 
le  disposizioni  più  vigorose  per  la  difesa  della  città. 
Il  generale  delie  truppe  Fiorentine,  Paolo  VueUi^ 
che  era  giunto  per  sorte  il  giorno  avanti  sulla  sera, 
fece  chiudere  le  porte,  e  si  pose  alla  testa  di  quelli, 
che  pei  primi  si  armarono.  Gli  amici  de^  Medici  ^  al- 
cuni de' quali  aveano  lasciato  penetrare  le  loro  in^» 
tensioni,  furono  anrestati  Allorché  gli  assaUtori  fu-* 
reno  giunti  sotto  le  mura  di  Firenxe,  riconobbero^ 
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che  tutto  era  disposto  per  far  loro  resislMua  (i). 
Essi  farono  in  dubbio  di  dare  l'assalto;  ma  dopo 
ayere  consultato  per  alcune  ore^  giudicarono,  cke  le 
forse  loro  8ard[>bero  state  troppo  scarse  per  quesUi 
impresa.  V  Alnano^  tornando  addietro,  indennissò  le 
sue  truppe^  p<»rmettendo  loro  il  saccheggio  di  alcuno 
ease.  Pietro^  e  Giuliano^  suo  fratello,  ritìraionsi  sot» 
lecitamente  a  Siena. 

Questo  fatto  non  finì   tuttayia  senza   spargimento 
di  sangue.  D  partito,  che  dominava  in  Firenae,  non 


(i)  Nardi  scrive,  che  questo  tentativo  fa  fiitto  il  tB  d'  s* 
prìle  i497*  EgH  dice  che  Piettò  ds*  Mediai  ù  aYTÌcmò  si 
fritamenu  idle  nuìra  della  città  ,  che  gli  ahicariLi  portaronsi  ia 
folla  sai  basUotti  per  vederlo  unitameiite.  ai  di  Ivi  comparai 
d^arme,  ma  non  diedero  perciò  alcun  segiio  <Ìi  atlaccanienio 
aUa  di  lui  causa.  Pietro  rimase  S  qael  posto  circa  due  ore  ^ 
ma  la  moschetteria  della  fortesaa  lo  costrìnse  a  ritirarsi  dietro 
il  muro  di  una  fimiana  dei  sobborghi.  Nardi  ^  che  era  granda 
ammiratore  di  Savonarola  ^  riferisce  in  qae^ta  occasione  on 
tratto  singolare  di  follia  di  que^  magistrati  ,  e  della  sua  pro- 
pria credulità.  Egli  raca^nta,  che  il  celebre  poeta  Firentintf 
Girolamo  Bemuieni^  che  era  [wre.on  entusiasta,  fa  spedito 
a  Sauonarola  per  sapere  da  Itti ,  {qnal  sarebbe  il  risultato 
dell^  impresa  di  Pietro  de*  Medici  ,  la  quale  dava  molu  in- 
quietudine  ai  magistrati.  Sauonarola  occupato  allora  a  leggere, 
alza  la  testa,  e  disse:  •-«  **  Homo  modicae  fidei^  quare  do- 
y,  bi tasti 7  Non  sapete  dunque,  che  Dio  à  con  noi?  Andate, 
„  e  dite  da  parte  mia  ai  magistrati ,  ohe  io  preigherò  Dio  per 
^  la  salute  della  città  ,  e  che  essi  non  debbono  concepire  al- 
^  cmi  timore.  Pietro  de'  Medici  si  avanserà  fino  alle  porte  ^ 
„  e  tornerà  addietro  sensa  avere  fiitto  nulla  ^.  Nardi  sog- 
giunge ,  che  r  aweaimeato  ginstificò  la  profriia.  Nardi  Ist. 
Fior.  lib.  II  p.  37» 
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èi  tosto  ebbe  oonoscmtà  la  ritirata  de^  Medici^  che 
fece  procedere  contro  i  Cittadini  sospetti  di  aver  loro 
prestato  favore.  Nicolò  ÉoAolfiy  Lorenzo  Torhabuòni  ^ 
Gianozzo  Puccio  e  Giovanni  Cambiy  furono  dannati  a 
morte  (i),  come  poro  Bernardo  del  Nero  accusato 
di  essere  statò  informato  del  progetto  de' congiurati , 
e  di  non  averlo  svelato.  Essi  appellaronsi  da  quella 
sentensa  al  Consiglio  grande ^  ossisi  all'assemblea  ge- 
nerale del  popolo  conforme  ad  una  savia  legge  da 
poco  tempo  pubblicata;  ma  quegli  stessi^  che  provo- 
cata l'aveano,  furono  i  primi  a  violarla,  e  que' pre- 
testi cosi  comodi  di  interesse  pubblico,  di  pericolo 
4ellò  etatb,  furodo  allegati  dai  partigiani  di  Savonarola 
CDUhe  nldtivi  sufficienti  per  far  eseguire  quelgiudùsio 
senza  dilazione  (a).  Questa  esecuzione  scontentò  som- 
mamente i  Fiorentini,  cbe  da  lungo  tempo  non  erano 
abituati  a  veder  punire  con  tanta  crudeltà  le  cólpe 
decloro  concittadini;  e  la  morte  de*  partigiani  de' Medici 
fii  ben  presto  pienamente  vendicata  sopra  que' me- 
desimi, cbe  aveano  mostrato  il  maggior  ardore  nel 
farli  perirei,  *  "^ 

_  •  Il 

<i)  Toriuthtoni  era  prossimo  parente  dei  Medici,  PoUùanm 
gli  dedica  nella  maniera  più  lusinghiera  la  sua  selva  intitolata 
Ambra.  In  questa  egli  celebra  Ì  progressi  fiitti  da  ì  ornaÒùont 
nel  greco ,  e  lo  esorta  a  continuare  lo  studio  di  questa  lin- 
gua. Bernardo  AcootUf  soprannominalo  1*  Unieo  Aretino^  ha 
deplorato  in  un  sonetto  la  morte  di  questo  ^grasiato  FireBlino. 
Accolli  opere,  Firenze  i5i4> 
(3)  ,,  E  quel  condusse  in  Su  le  vòstre  mura 

^  n  vostro  grmn  ribello  ,  onde  ne  nacque, 
3,  Di  cinque  citta^in  la  sepoltura. 

Maeehiatfello  Deeen  naie. 
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S  VIIL 

Paolo  Vitelli  è  nominato  Generale  delle  truppe 
della  Repuhhlica  Fiorentina* 

'  QontmuaTa  intanto  l'assedio  di  Fisa.  Il  Daoa  di 
Urbino,  che  ayea  ricaperato  la  sua  libertà  al  preiM^ 
di  3d,ooo  ducati,  S Alviana^  Paolo  degli  Ortim^ 
Astorre  Baglioniy  e  molti  altri  partigiani,  cbe  «Teano 
per  capo  il  Marchese  di  Mantova,  si  misero  in  armi 
ih  favore  dei  Pisani.  L*  ardóre  de'  Fiorentini  era  eguali^ 
a  qnello  de'  loro  nimici.  Essi  levarono  nella  Toscana 
un  corpo  considerabile  di  truppe,  e  molti  officiali 
sperimentali  si  posero  sotto  le  loro  bandiere.  Paolo 
fitelliy  che  area 'già  rondato  grandi  serri gj  alla  Re- 
pobblica,  fa  nominato  genei*ale,  ed  il  bastone  del  co- 
diando '  gir  fa  rimesso  con  mokar  solennità.  In  mod» 
assai  bizzarro  era  stato  stabìKto  il  giórno  di  questa 
^rimonia.  Tutti  gli  astrologi  della  citti,  e  mcAlì  ve 
n'erano  per  quanto  sembra,  eransi  riuniti  nel-  gran 
cortile  del  palazzo,  e  mentre  essi  attendeano  iì punto 
felice^  ossia  V  istante  favorevole,  T'irlo  Marcello^ 
cancelliere  della  Repubblica,  pronunziava  davanti  ai 
lùagistrati  un  discorso  in  lode  del  generale.  kA  un 
segno,  che  gli  fu  fatto,  r  oratore  si  affrettò  di  chiu- 
dere il  suo  discorso»  e  Vitelli  in  ginocchione  rìoe^ 
vette  il  segno  della  sua  autorità  dalle  mani  del  Con- 
laloniere  al  suono  delle  trombe,  ed  in  mezzo  agli 
applausi  del  popolo  (i).  Poco  dopo  la  Madonna  det 

(i)  Nardi  Istoria  Jiar,  kb.  lii^  p.  ^3- 


«9 
Y  Impntncta  fa  portata  ia  proeestìone  in  tutta  la  città; 

cerioioQitf  che  si  dieea  noa  essersi   fatta  mai,   senza 

die  ne  fossero  rìsnltatt  per  Firense  grandissiim  yan- 

Mralre  cUne  dne  parti  si  prenderano  tutte  le  di- 
sposizioni per  reitke  a  cpialob^  colpo  decisiro,  i  Pi- 
sani epedirone  un  torjpo  di  700  eavalierì^  e  di  looo 
&ati  a  levare  una  coUtrìbuEione  nel  distretto  di  Vol- 
terra, o  a  saccheggiarne  gli  abitanti.  Questo  corpo 
tornava  caricd  di  ricche  spoglie,  allorchò  fìi  àttaòòato 
Della  vaile  di  6.  Regalo  da  nn  drappello  di  Fioren- 
tini comandati  dal  Conte  Binuceio.  Essi  disordinati 
ben  presto  stavano  per  abbandonare  il  bottino  da 
etftì  fatto,  quando  un  nuoto  Corpo  di  èavall^ria  giunso 
da  Pisa,  e  fece  cangiar  la  sorte  de*  combattentL  La 
maggior  parte  de*  Fioreniiài  assalitori  fu  tagliata  a 
peszi,'  o  fatta  prigioniera.  Questa  disgrazia  fu  viva-* 
mente  sentita  a  Firenze,  e  si  cominciò  a  temere,  ch# 
se  non  riusciva  di  sciogliere  in  parte  la  lega  formata 
contro  quella  Repubblica,  non  solo  essa  non  avrebbe 
pototo  ricuperar  Pisa,  ma  avrebbe  corso  ancora  ri- 
schio di  divenire  la  preda  di  alcuno  de'  suoi  nimici. 
I  più  formidabili  erano  i  Veneziani,  i  quali  trova* 
vansi  allora  al  più  alto  grado  della  loro  potenza,  ed 
aveano  già  provata  T  intenzione  loro  di  stendere  il 
dominio  nelle  provincie  meridionali  d*  Italia.  In  qtt&< 
sta  congiuntura  i  Fiorentini  si  indirizzarono  a  Lodovico 
Sforza^  il  quale  tante  volte  avea  cangiato  di  partito, 

(1)  Ammirato  I$i.  /fer.  poL  III,  p,  ^54. 
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che  esfti  jnre  poteano  losin^rsì,  clia  ^li  preatatte 
oreocliio  alle  loro  rimostraose.  Essi  non  ai  ingan- 
narono. Lodovico  ponderò  le  ragioni,  colle  ^oali  ai 
cercala  di  persuaderlo,  eie  soccorrendo  i  Pisani,  egli 
non  facea  se  non  secondare  le  Tiste  deUa  Ropobblica 
di  Teneaia^  la  <{aale  era  già  troppo  forte  per  gii  al- 
tri stati  d' Italia,  ed  acquistando  Pisa,  ed  il  ano  ter- 
ritorio^ diyerebbe  formidabile  anche  al  Daca  di  Mi* 
lano.  Questi  ed  altri  simili  motivi^  uniti  alla  insta- 
bilità del  suo  carattere,  lo  indussero  a  conchindere 
il  trattato,  che  gli  tenira  proposto,  e  ai  concertò, 
che  il  trattato  sarebbe  tenuto  segreto^  ma  che  Sfona 
coglierebbe  F  occasione^  che  la  più  faToreTole  par- 
rebbe ai  suoi  alleati,  per  ritirale  le  sue  truppe  (i)^ 

5  VL 

Morte  di  Carlo  VIU\  ed  avvenimenié 
al  irono  di  Luigi  XIL 

AitNO   1 498. 

Dopo  il  ritorno  di  Carlo  Vili  ùe^sùoi  stati  1*  Ita- 
lia si  trovaya  in  un  continuo  spavento  per  la  voce 
sparsa  dei  grandi  preparatiri,  che  si  supponcTano 
farsi  in  Francia  per  una  nuora  spedizione  con- 
tro il  Regno  di  Napoli;  ma  i  timori  si  dissiparono 
tutto  ad  un  tratto,  essendo  stato  il   Monarca   Fran- 


^« 


(i)  Guiccimrdini  Storia  d' Italia  T.  I.  p.  195. 
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^ese   iHÌ  mese    di   aprile  i^gò  colpito  d*  ipopplena^ 

Inentre  TedeTa  giuocare  alla  palla  nel  castello  d*Ani* 
lK>Ì8e.  Ebbero  torto  tuttavia  gli  Italiani  di  d>bando- 
narsi  alla  gioja.  Questa  morte  langi  dall' assicurare 
il  loro  riposo,  fece  piombare  sopra  di  essi  usa  pnn 
cella  più  terribile  die  non  la  precedente.  Carlo  FUI 
non  possedea  alcuna  delle  qualità,  che  fonnano  gK 
eroi:  egli  si  era  imbarcato  in  una  impresa  pericolo* 
sa,  dalla  quale  non  eraèi  tratto  se  non  con  molta 
difficoltà,  ed  era  ben  probabile,  che  e^i  non  tolesse 
correre  di  nuoTo  i  medesimi  pericoli.  Egli  ebbe  per 
successore  il  Duca  <f  Orleans^  suo  cugino  in  quarto 
grado,  che  regnò  sotto  il  nome  di  Luigi  XII ^  e  die 
Immediatamente  dopò  il  stio  aTrènimento  al  trono 
diede  manifesta  prova  delle  sue  intenzioni^  aggian- 
^ndo  ai  suoi  titoli  quelli  di  Duca  di  Milano,  e  di 
Re  delle  due  Sicilie.  Appella  coronato^  quel  Principa 
trovò  un  pretesto  per  far  divorrio  con  Giovanna  di 
Francia,  sua  moglie,  figlia  di  Luigi  JUj  che  secondo 
la  di  lui  dichiarazione  era  sprovvista  di  attrattive,  e 
di  una  salute  cosi  debole,  che  sperar  non  potea  di 
ottenerne  alcuna  prole.  Sposò  quindi  la  vedova  del- 
r  ultimo  Re,  Anna  di  Bretagna,  che  si  sospettava 
aver  egli  amoreggiato,  prima  che  essa  divenisse  sposa 
di  Coìio  VHL  Alessandro  VI  fii  ben  eonteal6  di 
trovare  un'occasione  onde  rendersi  favorevole  il  nuovo 
Sovrano;  ma  il  Re  era  troppo  impaziente  per  aspet- 
tare il  ritorno  del  suo  inviato;  non  dubitando  egli 
punto  della  riuscita  dell'ambasciata,  passò  alla  ceri- 
moni^  del  matrimonio,  pria  che  la  sentenza  di  divor- 
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zio  fosse  pronutfciata*  od  approdata  in  Roma.  A  que- 
sto difetto  di  forma  fu  posto  tostamente  rimedio: 
Cesare  Borgia^  che  ayea  rinunsiato  allo  stala  eccle* 
siasticO)  fu  incaricato  di  portare  egli  stesso  la  di- 
spensa, alla  quale  il  Papa  avea  aggiunto  un  cap- 
pello Gardìnalisio  per  Giorgio  J  Amboise^  arcirescoTo 
dì  Bouen.  La  magnificenza,  che  Cesare  Borgia  afog- 
giò in  quella  occasione  ecclissò  perfino  quella  che 
circondaTa  il  trono.  Il  Re  conferi  al  &^io  di  Ales^ 
Sandro  VI  il  Ducato  del  Yalentinese,  e  tì  a^iunae 
il  donatiyo  di  una  rendita  annuale  di  20,000  lire; 
gli  promise  altresì  di  accordargli  terre  nel  Milanese, 
allorché  la  conquista  di  questo  paese  fosse  compiu- 
ta (1).  Verso  quel  tempo  medesimo  Lucrezia^  figlia 
del  Papa,  fece  divorzio  con  Giovanni  ^orza^  Signore 
di  Pesaro,  e  sposò  Alfonso  i  Arragona^  figlio  natu« 
rale  di  Alfonso  11^  ultimo  Re  di  Napoli. 


(1)  Guicciardini  T.  f  p.  907.  Sì  presame,  che  Cesare  Bor* 
già  pariisse  da  Roma  con  somme  ca&ttderabUitsime,  e  si  disse 
{dai  volgo  ignorame)  che  i  caralli  delle  persona  del  segnilo 
aTeano  i  ferri  d*  argento.  Egli  fece  un'entrata  magnifica  a  Chi* 
non  ,  della  quale  Brantome  ci  ha  dato  la  descrixione.  Opere 
di  Brantome  T.  5.  Gordon  vita  di  Alessandro  VI.  T.  /.  Gli 
atti  relatiri  al  di  Tonio  di  Luigi  XII  con  Ghwmna  di  Fran* 
eia ,  ed  al  s«o  malrinionio  con  Anna  di  BreU^ina.  sono  slati 
àiMriti  nella  coUeùone  di  Dumoni.  T.  ///,  p.  II,  p.  40 1,  ^eó. 
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Esecuzione  di  Savonarola. 

Dacché  ì  Medici  erano  «tati  oottretti  ad  abbati^ 
donare  la  loro  patria,  gH  abilanti  di  Firenze  aTean6 
proTato  col  loro  eteinpio,  quanto  il  faaaiiaino  aia 
pregìudicierole  alle  facoltà  nionli.  Sofonarola^  ed  i 
•egaaci  di  lui)  ebe  pratendevano  aTer  rìcevato  dal 
Cielo  il  dono  de' miraooli,  e  <)u«Uo  di  predire  Far- 
Tenire,  aveaiio  cominciato  a  atabilire  con  atti  di  rio- 
knaa,  e  con  iapargimento  di  sangue  quello,  che  essi 
empiamente  chiamayano  il  Regno  di  Gesù  Cristo. 
Tuttavia  i  Fiorentini  non  sì  tosto  si  accorsero  delle 
pratiche  frandoleoti  del  loro  Profeta,  che  essi  eser- 
citarono tutta  la  loro  rabbia  contro  quello  che  era 
stato  sì  lungo  tempo  F  oggetto  della  loro  ammirasio- 
ne.  Essi  lo  strozaarono  unitamente  a  due  altri  frati 
del  suo  partito,  e  dopo  di  aver  bruciato  su  di  un 
rogo  i  loro  corpi,  ne  gettarono  le  ceneri  nell'  Ar- 
B<>  (i)  (0*  ^  carattere  di  Savonarola  è  ata^o   dlver* 

(t  )  Si  allude  a  que«u  iDMte  in  un  sonfito ,  cbe  ts  unito 
ad  una  tradazione  Italiana  manoserìtu  della  vita  di  Sat*ona^ 
rota  ,  composta  in  latino  da  Gioan  Francesco  Pico  ,  uno  dei 
più  gran  di  ammiratori  di  quel  flmatico.  U  opera  è  terminata 
eoi  racconto  di  un  gran  numero  di  miracoli^  che  V  autore 
attribuisce  a  questa  uomo  singolare  ^  ma  afertnnaio.  Eoop  il 
sonetto. 

^  Alma  cittk ehe  al  fuoco  ^  aU^  oada  ^ 

^  Vedesti  in  preda  ì  ire  martiri  eletti  » 

„  fi  tra  le  pene  acerba ,  e  tra  dispetti  » 

j)  JUiatS  JnsiettC'  prorar  naoita  gà 


9* 

•amento  giudicato  tanto  dai  som  oontomporaDei,  quanto 

da  quelli  che  hanno  scritto  nei  tempi  posteriori.  Gli 
uni  lo  considerarono  come  un  martiiie,  ed  un  santo, 
gli  altri  come  un  impostore,  ed  un  demagogo-  M«n 
é  d^nopo  tuttavia  di  una  grande  sagacità.  per  cono- 
scere, che  egli  ayea  in  esatta  proporsiene  i  talenti, 
Tistra^one,  la  scelleraggine,  la  follia,  la  superstisio-* 
ne;  necessarie  per  costituire  un  fi|i(iaticou 

H  trattato  secreto  conchiuso  tra  i  Fiotentini,  • 
Lodonco  SJbrza^  Ss  assai  più  dannoso  ai  Teneriani^ 


y  Godi ,  che  d^  ogni  ben  tosto  feconda  , 
^  Ti  mostran  di  profeti  i  santi  detti  ^ 
,y  E'  tu ,  cKé  sei  regina  dei  profeti , 
,^  Ore  il  Mio  aboi^dò  la  gratin  sbenda, 
y  U  tuo  liceo  )  onoralo  ,  altiero  fiume 
^  Che  si  nasconde  il  gran  tesoro  in  seno  , 
9,  Di  quel  sacro  diirin  cenere*  sparto,  .-ti 

y,  Vedrà  «torto  M  Jìriinno ,  spcniù  ed  aiao 
*,  Ogn'infiBdel*  ,e  1  ikìuo  Tenir  .ineno 
„  E  apparir  nuora  luce  ,  0  nuovo  lame»    - 
Pietro  de*  Medici  è  quello  sensa  du1)bio ,  t:h*ì  ViedjB   ìadicalo 
colla  espressione  it  tiranno.   Può   consultMrM   per  la   nocisia 
Mtta:  catastrofe  ,  eh»  Germinò-  i  -girini  :di  &ni^iafoia^  -la  TÌta 
di:  Lorenza  do*  Mèdici  Tonw  H. 

(a)  Io  posseggo  un  disegno  b«llissimo>  &tto  a  peupa  rappre- 
sentante Sat^oiféu^la  ^  .ah»  era  già  ofiUa  collezione  del  celebre 
Conte  «li  iìrnuan*  Questo  .ritratto  ,cho  Ui|li  i  caratteri  mo- 
strano fiitto  n«ll'  epocfty  neUa  quale  ^Samnaroia  Tirea  ^  o  poco 
dopo  la  di  lui  morte,  porta  intorno  al  capo  ì*  epigrafe  bbatcs^ 
il  che  prova  ii  conto  che  di'  quett*  uopi.o  fiiceaai  da  quelli  det 
suo  partito.  11  ntratto  è  opeaa  fiiticosiaaima  di  un  artista  «-• 
stremamente  abile,  edii  rìliatto  si  può  credere  pia  fieddag 
die  non  quello  ddUa  ■Mirlsgiisi  V*  Tav^  II  «  «  IH. 
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che  te  fosse  stato  fatto  pubblico.  Persuasi  dal  Duca 

di  Milano  molti  capi  di  partito,  detti  in  allora  par- 
tìgiani^  che  eransi  impegnati  a  difendere  Pisa,  entra- 
rono al  servizio  dalla  Repubblica  Fiorentina,  e  Paolo 
Fitelli  entrò  in  campo  con  un  corpo  considerabile 
di  cavalleria,  ed  un  gran  treno  di  artiglieria.  Ayen- 
do  passato  TArno,  quel  Generale  bombardò  il  ca« 
stello  di  Bati,  dove  le  truppe  Veneziane  si  erano 
accinte  ad  arrestare  i  suoi  progressi.  La  piazsa  fu 
presa  d'assalto  il  secondo  giorno  dell* assedio.  Di  là 
Ykeìli  ayanzossi  yerso  Pisa:  ed  ayendo  collocati  molti 
corpi  di  truppe  intomo  alla  città  per  tagliare  ad  es- 
•a  1  Tiverì,  drizzò  la  sua  artiglieria  contro  Vico  Pi* 
sano,  fortezza  yiciaa.  Dopo  aver  |fatto  breccia,  egli 
costrinse  la  guarnigione  a  capitolare,  e  quindi  co- 
minciò le  trincee,  e  gli  approcci  per  sottomettere  la 
tittà  ribelle  (i). 

5x1 

Terzo  WHatwo  dei  Medici  p^  rientrare  in   Firem/^* 

I  Mèdici,  credendo  di  poter  ancora  tentare  di  rien- 
trare nella  loro  patria,  pregarono  la  Repubblica  di 
Venezia  di  TolerU  considerare  come  membri  della 
confederazione.  A  quella  rappresentarono,  che  possì- 
bile era  il  far  passare  per  le  gole  dell*  Apennino  un 
corpo  di  truppe,  al  quale  unirebbonsi  gli  amici  nu- 
merosi, che  essi   ayeano  in   quella    parte  del  paese^ 

(1)  Guicciardini  Storia  <2*  Italia  T.  I  p.  99. 


e  che  Firenze  si  attacelierebbe  prima,  cbe  si  fosse 
proyyeduto  alla  difesa  eli  qu^a  città.  Il  Seuato  di 
Venezia,  le  di  cui  truppe  erano  allora  strette  dar- 
Ticino  da  quelle  di  Vitelli  ^  accettò  con  piacere  T  of- 
ferta, e  riunì  all'  istante  jx^  corpo  di  fanteria,  del 
quale  diede  il  comando  ^1  Duca  dk  Urbino,  e  ad 
Astorre  Baglioni  di  Perugia.  Pietro  de'  Medici,  e  Giu- 
liano, suo  fratello,  i  quali  al  pari  di  Giulio,  loro 
cugino,  aveano  unito  le  truppe  loro  a  quelle  di  Bar- 
iolomeo  éC  Alviano,  e  di  Carlo  degli  Orsini,  rinfor- 
zarono il  corpo  di  fanterìa  yeneziananella  ralle  di 
Lamone  ,  ed  impadronironsi  .della  piccola  eittà  di 
Marra,  I  fiorentini  d'acGor4o  colle  truppe  di  Lodo^ 
vico,  che  cibasi  allora  apertamente  dichiarato  in  loro 
favore,  Tollero  arrestare  i  progressi  del  nemico;  ma 
il  Dnca  d' Urbino  spinse  avanti  le  sue  truppe;  avendo 
egli  preso  la  città  di  Bibbiena,  entrò  nel  distretto 
eterile  di  Casentino,  attraversato  dsll^  Amo,  per  recarsi 
a  Firenze.  Sebbene  le  operazioni  del  Duca  fossero 
ritardate  non  meoo  dal  rigore  della  stagione,  che 
dai  rinforzi  del  nimico,  il  suo  aTTÌeioameDlo  riempì 
di  costernazione  i  Fiorentini.  Essi  ordinarono  a  FI' 
felli  di  rinforzare  il  più  che  potesse  i  posti,  che  e- 
gli  occupava  nei  contomi  di  Pisa,  e  di  portarsi  im- 
mantinenti  nel  distretto  di  Casentino.  Questo  gene- 
rale oppose  la  sua  TÌgilanza,  e  la  si^a  circospezione, 
al  coraggio,  ed  all'esperienza  del  Duca  di  Urbino, 
ed  all'ardore,  ed  all'attività  di  Jlviano.  Egli  forti- 
ficò con  somma  cura  le  gole,  per  le  quali  sole  le 
truppe  de'  Medici  poteano  avvicinarsi:  contenne  qne- 
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8te  frappe  da  ogni  parte,  le  indeboli  in  diverse  aca* 

ramiiccie,  ed  impedi,  clie  loro  giugneasero  i  Tiyeri. 
Ridotti  a  questa  estremità,  i  provveditori  Veneziani, 
ed  i  Medici  abbandonarono  segretamente  Tarmata, 
ed  andarono  a  rifìiggiarsi  a  Bibbiena.  Le  loro  truppe 
affamate,  ed  avvilite  furono,  costrette  ad  abbassare  le 
armi,  ed  il  vincitore  permise  loro  di  ritirarsi  nel  lo- 
ro paese  (i). 


(i)  Fu  probabilmente  dopo  cpiesu  scìaKara ,  c^e  Pietro  de* 
Medici  espresse  il  suo  dolore  in  un  sonetto,  esistente  nei  ma^ 
noscriiii  della  biblioteca  Laorenziana.  Sebbene  questo  pezzo 
di  poesia  sia  poeo  limato ,  e  poco  corretto ,  noi  qoi  lo  tra— 
lerheremo ,  perchè  non  è  stato  ancora  pobblicato  9  ed  offra 
la  Tera  espressione  dei  sentimenti  dell'  autore. 

SOHBTIO 

Non  posso  far  che  gli  occhi  non  m*  inacqui  ^ 
Pcoaando  quel  eh'  io  sono  ,  e  quel  eh'  io  era  ; 
D^ayer  diletto  mai  più  non  spero 
In  alcun  nido  ,  come  in  quel  eh*  io  nacqui 

Per  certo  eh*  a  fortuna  troppo  spiacqui, 
E  chi  '1  cognosca  credi ,  che  1  sia  *1  fero  ; 
Solurt'  ho  in  pace ,  e  già  non  mi  dispero  » 
Con  tutto  che  con  P  ira  il  tìso  imbiacqui. 

Io  m*  assomiglio  al  legno  in  alto  mare 
Che  per  fortuna  V  arbore  sta  torto  » 
Cangio  le  Tele  e  sto  per  annero. 

5e  non  perìaco  ancor,  gingnev6  in  porto. 
Fortuna  sa  quel  eh*  ella  sa  ben  five 
Sana  in  un  punto  chi  è  quasi  morto'. 

Io  son  fuor  del  mio  orto  , 
Diee  il  prorerbio^  odi  parola  adona 
Che  chi  non  muor  qualche  volta  rìtoroa. 

Leone  X.  Tom,  IL  7 
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Giudizio  arhitramentale  pronunciato  dal  Duca  di  Fer- 
rara. —  Malcontento  di  tutte  le  pai'ti.  —  /  Pisani 
risolvono  di  difèndersi  Jino  alF  estremità* 

Amo.  1499. 

I  Fiorantiai  areano  proposto  più  Tolte  agli  alleati 
di  terminare  tutte  le  loro  differenze  con  un  acoo- 
modamento,  ma  il  Senato  di  Venesia  conoscendo  la 
superiorità  delle  forze,  che  potea  mettere  in  moto^ 
ed  agognando  al  dominio  di  Pisa,  e  del  suo  territo- 
rio, avea  TÌfinUto  setto  diversi  protesti  di  ascoltare 
alcotia  preposizione  di  pace.  La  recente  seonfilta  del- 
le sue  truppe  nel  distretto  di  Casentino,  ed  il  TÌgo* 
re  col  quale  Fitdli  spingeva  le  operazioni  dell'asse- 
dio, fecero,  che  anche  quel  senato  moderasse  le  sue 
pretese;  e  ùl  contemilo  sotto  la  mediazione  di  Lo- 
dovico  Sforza^  che  tutti  gli  oggetti  in  contestazione 
sarebbero  rimessi  alla  decisione  di  Ercole  L  Duca 
di  Ferrara.  ÀTendo  questo  principe  asooltati  nelle 
deduzioni  loro  gli  inriati  di  tatte  le  parti  contendenti, 
pronunciò  il  6  aprile  i499  ^^  giudizio,  portante  che 
i  Veneziani  ritirerebbero  sull*  istante  le  loro  truppe 
dal  territorio  di  Firenze,  e  da  quello  di  Pisa,  che  i 
Fiorentini  pallerebbero  loro  per  indeoiiiszaiione  del- 
le spese  della  guerra  una  somma  di  180,000  ducati, 
e  che  la  città  di  Pisa  rientrerebbe  sotto  F  obbedienza 
de*  Fiorentini,  mediante  alcune  restrìsion],  in  forza 
delle  quali  V  anuniiìidtraaìoae  dsUa  giustnai  e  quella 
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delle  readite   pqbUlohe  doveaiio  eseem  riaetf  a^a  ai 

Pisani  (i). 

Queata  jeaisMMie  (b  disapprovfita  da  tnUi  foelli) 
die  vi  ^ra^o  iolerea^tì*  l  Veneziani,  che  pres^  ^OQ 
aveano  le  ami  9e  non  pev  iograBdine  il  loro  djOmir 
nio,  ai  i^redeltero  diiìlI  tratm:i  cpo  vi\^  indenniz^asiov 
Ile  in  danarp.  I  Fiorealipi^   ^e  jEatfo  ayeaoo  gr^n- 
diaaime  apese  per  aoatenere   dinoti  da  )ui|gp  ten^po 
riconosciuti,  fi  lagi|)iro|io  \iyai|ipptB    di  eps^re    PQp« 
dannati  a  pagare  una  ipdennilà,  e  d^  vedere  ipeltre 
ristringere  la  loro  gìvi^disione  sulla  città,  p  sul  ter« 
ritorìo  di  Pia4  al  punto,   clie  non  avrebbero  potnlp 
aperare  di  essere  da  quel  lato  indennizzati  in  ^ìcwc^ 
modo.  Ma  più  di  tutto  lagiuronsi  i  Pisani,  ed  altar- 
mente  reclaniait>ap  contro  la  decisione  del  Ppca   di 
,f errare  ^s«a  li  rimetteva  sotto  il  pojo  decloro  op- 
pressori, ì  quali,  dipean  eaai,  non  avrebbero  n^ncato 
di  trovare  un  pretesto   per    ispogliarli  de*  loro  privi- 
legj,  e  ridurli  a  quello  ^tato  di  scKiavitù,  nel   quale 
aveano  sì  lungo  tempo  gemuto.  Invano  il  Duca  ten- 
tò con  una  nuova  decisione  di  distruggere  tutte  que- 
ste obbiezioni.  Fu  rìsohito   di  continuare  la  guerra, 
ed  ogni  partito  fece  i  suoi  preparativi  (a). 

Si  fecero  tuttavia  alcuni  eangiavienti  di  /sistema. 
Meotre  cbe  si  negoziava,  gli  svitanti  di  Piaa  eb- 
berq  moU^o  di  sospettare  pw  dorerai  ìodis|,  obe  i 
Tenezìani  potessero  accordarsi  coi  Fiorentini,  e  che 

(i)  Gmeciardini  Storia  ^luMa  T.  I,  p.  aio*     . 
(ij  Idm  ìM. 
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allora  la  loro  città  ditentar  potesse  la  caparra  della 
riconciliazione.  Dal  canto  loro  i  Veneziani,  i  qaaU 
conservar  Toleano  il  possesso  di  tutto  ciò,  che  essi 
potessero  occupare,  aflfettarono  di  essere  malcontenti 
della  condotta  degli  assediati,  e  ritirarono  le  truppe, 
«he  essi  ayeano  nella  piaasa.  I  Pisani  yiddero  sema 
dolore  T  allontanamento  di  alleati,  dei  quali  T  amistà 
era  loro  tanto  sospetta,  e  risolTettero  di  difendere  la 
loro  independenza  coli*  ajuto  di  alcuni  meroenar]  fino 
alla  estremità  (i).  La  città  di  Pisa  area  un  recinta 
di  bastioni  di  una  forza  straordinaria:  era  ben  pror- 
TÌsta,  ed  avea  una  forte  guernigione.  Gli  abitanti  e- 
rano  numerosi,  e  dotati  di  grandissimo  coraggio;  seti» 
anni  di  guerra  gli  aveano  indurati  alle  &tìche  mili- 
tari; ed  oltreciò  essi  nutriyano  contro  i  Fiorentini 
un  odio  invincibile,  il  <juale  supplire  potea  a  tutta 
ciò»  che  loro  mancasse  per  potersi  ben  difendere. 

Breccia  fatta  alla  città  di  Pisa.  -— -  Epidemia  nel 
campo  de  Fiorentina  —  VitelU  loro  generale  è  de* 
capitato. 

La  Repubblica  di  Firenze  non  lasciò  di  profittare 
di  questi  yantaggi.  La  sua  armata  era  forte  di  10,000 
jbnti,  sostenuta  da  una*  numerosa  cavalleria,  e  da  20 
pezzi  d'artiglieria  d' assedio, -  coi  quali  VitelU  attaccò 
la  fortezza  di  Stampaoe,  sulla  quale  i  Piaani   conta* 

(I  j  Idun  p,  aai* 
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Vailo  principalmente  per  la  difesa  della  loro   città. 
Invano  persone  dell*  uno  e  dell*  altro  sesso,  e  di  ogni 
condijsione^  layorarono  a  gara  a  riparare  '  le  breccie; 
un  cannonamento ,  che  durò  dieci  giorni ,  atterrò  una 
gran  parte  delle  mura.  Molti  di  quelli,  che  difendea- 
Bo  la  fortezza,  furono  uccisi.  Gli  altri  si  rifugiarono 
nella  città,  seguiti  davTÌcino  dai  Fiorentini,   i   quali 
furono  al  momento   di  entrarvi   mischiati  con   loro. 
Tuttavia  Fitelli  o  non  riconobbe,   che    questa   fosse 
r  occasione  opportuna  per  mettere   fine  alla    guerra, 
o  non  volle  approfittarne.  Credendo   egli    forse,   che 
la  piaxca  non  potesse  lungamente  sostenersi,  rallentò 
V  ardore  delle  sue  truppe,  e  lasciò,  che  gli  assediati 
ii  riavessero  dal  loro  spavento.  Sebbene  non  avesse 
dato  V  assalto^  prese  egli  le  disposizioni  più  opportune 
per  forzare  i  Pisani   a  rendersi,  ed   in   questa  con- 
giuntura fece  prova  di  que* talenti,  che  acquistatogli 
aveano  un  nome  nell*  arte  militare.  Il  fuoco  delle  sue 
artiglierie  avea  fatto  breccia  di  nuovo;  i  soldati  ani- 
mati dalla  speranza  del  bottino  domandavano  di  mon* 
tare  air  assalto;  i  commissar]    Fiorentini   gli   rappre- 
sentavano essere  pericoloso  il  ritardare;  fu  deciso  al- 
la fine  di  dare  il  34  di  agusto  un   attacco  generale» 
Ma  mentre  sembrava  che  Vitelli  vicino   fosse  a  rac- 
cogliere il  frutto  delle  sue  fatiche,  una  sciagura   im- 
provvisa venne  a  deludere  le  sue  speranze.  Le  ema- 
nazioni di  tanti  cadaveri  denomini  uccisi,  combinane 
dosi  coir  aria  malsana  de*  luoghi  bassi  e  paludosi   vi- 
cini a  Pisa,  generarono  nel  campo  de*  Fiorentini  unl^ 
malattia  pestilenziale»  la  quale  fec«  in  pochi  gier|i 


sì  rapidi  progressi,  clie  al  momento  fissato  per  Vaa» 
salto  egli  trovossi  di  non.  arer  più  la  quantità  di 
truppe  Dééessaria.  I  FiórentiiiiléTaroaosoUecitameDte 
tiùoyi  Soldati',  ma  F epidemia  facea.  perire  mag^or 
Ouihero  d*  uomini,  di  quello  che  rgplutare  se  ne  po- 
tesse (i).  Gli  assediati,  come  sé  Colpiti  fossero  da  una 
tnano  invisibile,  Airono  forsati  a  ritirarsi  per  noa 
vedersi  ridotti  a  soccòtikbere  sotto  i  colpi  dei  Pisani, 
infiammati  dal  desidèrio  di  teùdicafòi.  Vitelli  quindi 
imbarcò  la  sua  artiglierìa  sull'Arno  per  trasportarla 
a  Liyòfnò,  ed  abbandonando  col  rimaneute  delle  truppe 
i  funesti  còtitorni  di  Pisa,  aransossi  yerso  Cascina. 
Giunto  in  quel  luogo  troTÒ  commissarj  di  Firense, 
the  lo  fecero  imprigionare,  e  lo  condussero  in  quella 
città;-  ove  fu  messo  alla  tortura,  perchè  si  inducesse 
a  confessare^  che  egli  ayea  tradito  la  Repubblica.  Tra 
Je  accuse,  che  gli  si  fecero,  una  fu  quella  di  avere 
mantenuta  durante  la  guerra  di  Oasentino  una  cor- 
rispondenza coi  Medici^  e  di  averli  lasciati  fuggire^ 
sebbene  avesse  potuto  spedirli  a  Firenze  per  ricevere 
Colà  il  premio  delta  toro  ribellione.  La  di  lui  con- 
dotta sotto  Pisa  fu  quella  tuttavia,  che  sollevò  mag* 
giormente  gli  spiriti  contro  di  lui,  e  benché  colpe- 
vole non  fosse  di  alcun  delitto,  e  neppure  di    alcun 


•*^m»»i^mm»lt^i^S,^i^mt^métmm^^iU^J.Aim 


(t)  Idem  p,  aS5.  Mùntio^i   Annuii  cT  Itat.  T.  IX  p.    397. 

Bia9olM¥éUo  «Uude  a  qoett*   arvenìmmo  nelk   sua  priaa 

dtoannale: 

))  Lungo  sarebbe  narrar  lutti  i  lorti 

»  Tutti  gli  inganni  corsi  in  cpieir  assedi» 

))  E  lutti  i  ditadia  p«r  AMra  awrtì. 
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enrore,  fu  condannato  a  iprdere  la  tesU,  e  questa 
ftenteosa  aèita  uMte  medettma  fa  megiàiA  (i).  Fìtel- 
lotto  di  lui  frateUo,  giunse  malgrado  una  malattia, 
dalla  quale  era  Mota  éHaobafo,  a  riftigiarà  in  Piaa 
con  gran  numero  dei  suoi  amici.  Egli  tì  (u  accolto 
Qon  graadilaimo  finoit  dagli  d^ilanti»  i  c|Qali  pel  loro 
eoraggio,  e  par  un  coMoras  fiJice  di  circoetani», 
eraao  st^li  fiaaloMAM  liberali  dai  loro  Qp]N»e8am,  a 
kiaini^Tansi  di  nuovo  di  rialaMire  rind^^danisk 
dDlla  loro  JUpuUiJiiti* 


(i)  Nerli  CotnnitntarU  lìb.  tV  ,  p.  ^.  La  sorta  (Ìepk>r»f 
bQe  di  KitelU  TÌeae  accennata  da  A/Uonìo  Francesco  Èainieri 
aei  Tersi  tegnenil,  che  {m^l  aoo  scmo  di   elegania. 

i^Ur^ia  «ft  iograiae  #c«l«a,   tt  TMirìok  -«Paidi 

n  ^^d^t  jamiìlì  coDji  tcaecia  mapu.' 
f>  Scipiadum  maior,  tua   (piid  benafacta    ViuiU 

f»  Qaid  ^luere  mea  ?  Ah  !  dixit  et  ingemuit. 
ffarài  pretÀide  che  sebbene  Fitei^  pfiiùa  deHiT  coifdaiUiiif 
noa  tf  fosaa  potaito  tontl^Bere  dì  ■diasblmlaain»  it'  tve^nMbra 
tuttaria  dopo  V  etequ^^oA  kli^e  coopi^Taliti  •fidtsnieneata 
il  soo  tradimento.  Ih*  Fior.  Ub*  Ut.  ^  6>i.  Qiiefto  modo  di 
mandar  un  nomo  a  morte  e  di  cercare  in  appresso  le  prova 
coarto'  di  lai,  patnAba  hm  ^xlghietturàre,  cbe  fabbricata 
fossero  quelle  lettsrs  p«c  fiastificars  aa  atto  taato  orudela 
guanto  illeiale. 

f 
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SOMMàniO    cnOIfOLOGlCO 
nAxi.' limo  1^99  ^^  i5o3. 

I 

Luigi  XII  Re  di  Francia,  ai  riaoWe  di  conipiista^ 
19  il  Ducato  di  Milano,  ed  il  regno  di  Napoli  — « 
Questo  prìncipe  tratta  con  '  Alessandro  VI,  e  eolia 
Repubblica  di  Yeneaia.  —  II  Cardinale  de' Medici 
viaggia  in  diverse  parti  delF  Europa.  —  Luigi  XQ 
a*  impadronisce  del  Milanese.  —  Cesare  Borgia  at- 
tacca i  diversi  stati  della  Romagna.  —  Imprigiona* 
mento,  e  morte  di  Lodovico  SFona.  —  D  Cardinale 
de*  Medici  ritoma  a  Roma.  ^-~  I  Fiorentini  attaccano 
di  nuoTo  la  città  di  Pisa.  —  I  Medici  tentano  per  la 
quarta  volta  di  entrar  in  Firense.  —  Cesare  Boi^ 
minaccia  «pesta  città.  ''^-*-  Perfida  convennone  tra 
Luigi  XII  ed  il  Re  di  Spagna.  —  Federico  II,  Re 
di  Napoli,  è  detroniasato.  —  Questo  principe  ai  ritira 
in  Francia.  , —  Gonsalvo  di  Cordova  tradisce  il  gio^ 
vane  Duca  di  Calabria.  •«-'  Cesare  Borgia  s' inapadro- 
nisce  degli  stati  di  Piombino,  di  Camerino,  e  d*Ur- 
Imdo.  ^— >  Pietro  Soderìni  salva  la  repubblica  di  Fi* 
renae,  e  ne  vien  nominato  Oonfidoniere  in  vita.  -^ 
Trattrto  d*  alleansa  tra  Lttigi  XII  e  Caaare  Borgia.  -^ 
Molti  capitani  Italiani^ si  sollevano  contro  quest'ai* 
timo.  —  figli  li  fii  perire.  —  Morte  di  Aleaaan;^ 
4ro  YL  — «  Carattere»  e  condotta  di  qaeMo  Papa. 


dAPITOtO-Vl 
$  I. 

Luigi  Xfl  si  propone  di  conquistare  il  Milanese,  — - 
Egli  conqhiude  un  trattato  con  Alessandro  VI  e  coi 

Feneziani. 

.  *• 

Anno  t499»    . 

Mentre  Tltalia  era  agitata  dalle  turbolenze  lopra 
indicate,  formayasi  ancora  al  eli  là  delF  Alpi  nn  nem« 
bo  procelloso,  il  quale  dorea  piombare  con  estrema 
tiolenza  sn  questo  sventtirùto  paese.  La  spedisione 
di  Carlo  Fili  era  stata  V  effetto  di  un'  ambizióne  pue- 
rile; ma  Luigi  Xli  era  un  principe  brayo,  e  corag* 
gioso,  e  r  esperienza,  che  egli  avea  acquistata,  lo  ren« 
dea  un  nemico  assai  formidabile.  Dopo  di  avere  al- 
tamente dichiarato  le  sue  pretese  Terso  la  corona  di 
Napoli,  e  quella  di  Milano,  egli  entrò  in  trattatiTB 
«oIW  poterne  di  Europa,  e  partioolarmeiile  cogli  stati 
d'Italia,  affine  di  ottenerne  dei  socoorii,  o  di  aaai-' 
cnraroe  la  neutralità.  Egli  non  troTÒ  difteoltà  nel' 
guadagnare  Alessandro  If^.  Sempre  occupato  ^esf  ul- 
timo dell'  innalzamento  della  sua  famiglia,  e  bramoso 
più  ohe  d' altro  di  stabilire  il  suo  dominio  nel  Re- 
gno di  Napoli,  doTO  atea  acquistata  grandiasima  in-^ 
jhmnaa,  avea  proposto  a  Federico  II  il  matrimonio 
di  Cesare  Borgia  con  una  delle  sue  figlie,  •  snppo- 
neya,  die  il  Principato  di  Taranto  formerebbe  U 
dolo  àà\m  Prindpesaa.  Qnoat'oibrta  fa  rigettata  po« 
iitiTamente  da  Federico^  il  quale  antepose  lo  sdegno 
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del  Papa  ad  una  allfanity  £l|e  *■  ^It  giuidicaTa  ma^ 
giormente  pericolosa.  Prìrato  di  una  aperansa»  dia 
egli  ayea  nndrìto  ai  luogamentei  AlessanJro  FI  eim 
disposto  ad  ascoltare  fayoreTolmente  ^alaa^e  pro- 
posizipoe  contraria  agli  interessi  del  Re  di  Napoli, 
che  far  gli  potesse  il  monarca  Francese.  Tra  il  Papa 
e  Luigi  Xll  erasi  già  formata  una  specie  di  concam- 
bio di. grane,  o  di  sertu^.  I  loro  legami  dÌTennero 
l^en .presto  più  ^i^tinù'per  efiCetto  del  matrimonio  di 
Cesare  Swr^  qo|^  Cariota  ^  figlia  di  Giovarmi  i  AlbrU 
Re  di  Nararra»  e  proasimo  pa):ente  del  Re  di  Fran- 
cia^  e  della  jromoaione  del  fratello  di  questa  prin^ 
cip^^sa.  alla  digniJUi  di  Cardinale^  I  due.  sposi  tice- 
Tf|ttero  la  benedizione  nuziale  il  giamo  la  maggio 
i49|9*  ^^  ^ueat'  epoca  in  poi  AlessandiV  FI  riguardò 
cfpie  snoi  propr)  gli  interessi  della  Francia^  e  rlsoU 
Tette  di  impiegare  per  sQSjtenerli  i  fulmina  disila  Chie- 
sa,  e.  la  foraa  delle  ^rmi  (i). 

(j)'  St  fecero-  •  Roma  grandi  i^ste  sllordtè  il  Papa  fa  in- 
umato d«Ba  oelaliraùoDcidiBl  matrimoaio  dì  ano  fi|^aiy.«  dal- 
l' Qiior«  ^  che  Lui^  Xll  ave*  ftf  9  %  Ciw«  Morgfa ,  conia* 
tendi  gli  i)  cordone  dfiìV  ordine  di  S.  Michele.  JBurctirdo  In 
ficceona  nel  modo  seguente  n.  F^rìa  quinta  yigesìma  tertia 
»  mail  renit  cnrsoi-  ex  Francia  ,  '  qui  mintiairit  sancdsenno 
»>  domino  miaro  CoBSorem.  VaiènUmim  dncett  filfaio» 
9»  olim  Cardùialepi  t  cpmraaisie  amitffbBoniiMii  oafia 
t>  fica  domina  àfi  Atbretto  a  die  prae^entis  nienfii)  al  ii- 
n  lud  dominfca  duodecima  ejusdem  consumsftsp.  **^***  Ve* 
»9  nii  alius  annuQciant  qnod  is  die  Plntecosies  nona  dactina 
"hnjus  ilM  Fraadiaft  aaisp'psii'  Ijlir^am  pcaadifetnm  ìa  mm^ 
n  ff:urtJfk  /qon&aUofH^is  $aof  li  Mio^ji^^^t^,  qi^  a>t  n^aia  d 
99  magni    honoris.'  Fueruni     proptcrea  ex  mandato    poniincif. 


I07 
I  Venesiani  sdegnali  per  la  irrisolaiione  e  per  la 
perfidia  di  Lodovico  Sforza^  aveano  già  concliiaso  ob 
trattato  con  Lodovica  XII^  in  forjui  del  (piale  dorea* 
no  essi  assisterlo  nella  conquista  del  Milanese.  Il 
trattato  etra  stato  conchinso  mediante  la  promessa, 
che  era  stata  fatta  ai  Yeneciani  di  cedere  loro  la 
città  di  Cremona,  ed  il  distretto  di  Ghiaradadda.  Si 
era  riserrata  al  Papa  la  facoltà  di  accedere  a  questa 
trattato  (i),  il  efae  sna  Santità  non  trascurò  di  fare, 
liosto  che  ebbe  ottenuto^  che  le  città  d' Imola,  di 
Porli,  di  Faenza,  e  di  Pesaro,  sarebbero  conquistate 
dagli  alleati,  e  riunite  in  un  solo  stato,  la  di  cui 
to^ranità  sarebbe  trasmessa  a  Cesare  Borgim, 

$n 

H .  Cardinal  de  Medici  viaggia  in  diverse  parti 

di  Europa, 

n  Cardinale  de' Medici  non  Tide  eon  indifFerens^ 
questi  trattati,  i  quali  sembratane  intieramente  op- 
posti agli  interessi  della  sua  famiglia.  Già  da  cinque 
anni  egli  andava  errando  in  diTersè  parti  d' Italia, 
uè  fàcile  gli  riusciva  il  trovare  un   sicuro  asilo   al^ 

^  &cti  mulii  ìgDes  per  urbem  in  si^um  laetiiiae  ,  sed  in  ma- 
^  gmiA  Afedecus  M  vsr«eandiam  sanctitoìAi  éottdni  noArì  et 
yt  cjiis  sancsaa  seclis  ^.  V.  V  tipp^nàùf  atta  mu  di  Mé9* 
Sandro  VI  di  Gordon  T.  II ,  p.  5o8. 

Il)  Questo  trutlalo  sottoscritto  a  Bloìs  il  i5  aprOe  i499*  >i 
trova  nella  facoltà  di  Dìàmom*  Cotft  dipèomatique  V.  UI^ 
p.  U.  p.  406. 
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T  aTvicinamento  delle  sciagure,  delle  qaali  era  mU 
nacoiata  qacUa  regione.  Egli  avrebbe  doTulo  trovare 
un  ritiro  onorevole,  e  tranqaillo  nella  capitale  del 
mondo  cristiano;  ma  Y  avversione,  ed  i  vizj  del  Papa 
gliene  rendevano  odioso  il  soggiorno.  I  Fiorentini  a* 
Teano  essi  pure  stretto  alleania  colla  Francia^  e  quindi 
i  Medici  non  poteano  più.  contare  sul  soccorso  di 
questa  potensa.  Questo  slato  di  cose,  e  fers*  anche 
un  lodevole  desiderio  di  vfsitare  lontani  paem,  in- 
dussero il  Cardinale  a  scorrere  i  principali  Regni  di 
Europa,  fintanto  cbe  circostanxe  più  felici  lo  richia- 
massero in  Italia  (i).  Egli  comunicò  il  suo  progetto 
a  Giulio  de  Medici j  suo  cugino,  ed  essi  risolvettero 
di  prendere  con  loro  dieci  amici;  numero,  che  essi 
giudicarono  sufficiente  per  preservarsi  da  qualunque 
accidente,  ed  abbastanza  piccolo  per  non  destare  al-' 
cuna  inquietudine.  Essendosi  tutti  spogliali  delle  in- 
segne della  loro  dignità,  e  vestiti  in  modo  uniforme, 
essi  attraversarono  lo  stato  Yeneiiano,  e  visitarono 
la  maggior  parte  delle  città  di  Germania,  prendendo 
ciascuQo  di  essi  altemativaiiiente  il  comando  della 
loro  piccola  truppa.  Giunti  ad  Ulma,  furono  arrestati 
da  quel  magistrato,  il  quale  riconosciute  le  qualità 
loro,  li  mandò  con  una  scorta  air  Imperadore  Mas^ 
simitiano.  Questo  Principe  fece  loro  buona  accoglienza: 
vantò  la  costansa  dell*  animai,  colla  quale  il  Cardi- 
nale sosteneva  Y  avversa  fortuna,  e  si  congratulò  se- 

(i)  Ammirato^   ritratU  d'uomini  iUuitri  tU 
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eo,  che  t^i  per  tal  modo  si   «tndiasfte  di  ìstmirsi. 
Non  solo  gli  fece   darQ  un  passaporto  concepito  in 
termini  onorevoli;  ma  gli  diede   altresì   lettere    com'^ 
mendatizie  per  T  Arciduca  Filippo^  suo   figlio,  allora 
goyematore  de' Paesi  bassL  Dopo  aver  passato  molto 
tempo  in  Germania,  que' viaggiatori  recaronsi  in  Fiati- 
dra,  dove  F  Arciduca  li  rìcevette  nel  modo  più  di- 
stinto. Il  Cardinale  avea'  in  animo  di  imbarcarsi  per 
f  Inghilterra^   ma   i  suoi  compagni   lo  diistolsero  da 
quel  progetto,  spaventati  dai  perìcoli  del  tragitto  per 
mare  (i).  Tutti  diressero  i  passi  loro  verso  la  Fran- 
cia, e  giunti   a  Rouen    furono   di    nnovo    arrestati. 
Sebbene  il    Cardinale,  e  Giulio  de*  Medici ,  avessero 
fatto  conoscere  le  qualità. loro,  e  rappresentato,  che 
Tonetto  del  loro  viaggio  non  avea  alcuna    reiasione 
coi  pubblici  affari,  si  giudicò,  che  essendo  scoppiata 
la  guerra  tra  il  Re  di   Francia,  e  il  Re  di   Napoli, 
conveniva  ritenere   il   Cardinale,  ed  i  suoi  amici,  i 
quali  non  furono  rilasciati  se  non  dopo,   che   si  eb- 
bero lettere   da  Pietro  de*  Medici ^   che  allora  trova- 
vasi  al  campo  de^Eranceai  nel  Milanese.    Avendo  fi- 
nalmente i  viaggiatori  ottenuto  la  loro  libertà,  essi 
attraversarono  la  Francie,  visitando  ogni  luogo,   che 
degno  fesse  di    osservarione.  Giunti   a  Marsiglia,  ri* 
solvettero  di  reoarai  •  Roma  per  mare;  ma  i  venti 

ti  ■     ■■■I.      —I  I  I  ■   il        ■ e  '  É  II  II       ■  Il        ■ 

(1)  ,,  Dal  qiial  finalmente  partendo  ,  a  TerroTana  su  i*Ocea- 
j,  no  si  oondmae  eoa  pensiero  di  Teder  Ingkiltflrra ,  se  da 
^  compagni  non  fosse  suto  dissuaso»  panrasi  olUemodo  dei 
„  ^ntti  di  qod  vasto  »  e  profi»disiimo  saait.  Amminoa  ibid* 
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eeaendo  lorp  contniq,  farono  e|si  oostjrelti  nd  aadaio 
luogo  la  riviera  di  Genova,  e  si  yidero  geilati  aoUa  costa, 
doQd^  andarono  per  terra  a  Savona.  Trovarono  colà  il 
Cardinale  Giov^uuU  della  Rovere,  il  quale  per  «ottrarsi 
^  riaenlimento  di  Alessandro  Vl^  «rasi  rifiigiato  in 
quella  città.  La  conformità  della  loro  aorte,  ed  una 
atceso  odio  contro  il  Fapa^  rèndettero  interesantia- 
aima  la  loro  unione^  e  si  videro  allora  eeduti  alla 
Bsedesima .  tavola  tre  fuggi  Livi»  i  <{uali  giiuiaero  in 
segoito  alla  più  alta  dignità  del  mondo  eriatianò.  Il 
Cardinale  della  fiowere  riferì  tutto  quello,  che  acca* 
dolo  era  in  Italia  durante  F  assenza  del  Cardinale 
de^  Medici,  il  quale  da  Savona  passò  a  Grenova,  ove 
dimorò  qualche  tempo  presso  sua  sorella,  Maddalena 
ieMtdidy  moglie  di  Franoescq  Ciho^  ahe  risedeva 
in  quella  città  (i). 

S  III. 

Luigi  XII  si  ùnpadronisee  del  MHanesé. 

Erano  infatti  nel  tempo,  che  il  Cardinal  de' Jfedid 
«ra  rimasto  lontano  da  Roam,  aoeadnli  grandi  ean* 
giamenti  nefle  stalo  peKtico  dell'Italia.  I  Francesi 
dopo  aver  passato  le  Alpi  sotte  il  eamando  di  cT  Ju- 
hignj^  eransi  oniti  eolie  troppe  eomandate  da  {Xoa 
dacomo  TrivuhiOf  ohe  avea  allora  ottenuto  il  ba- 
stone di  MaresciaUo  di  Francia  (a).  Essi  eranai   im- 


fi)  jimmiratQ  ritrmttij  «puv.  poi,  III^  p.  6fi. 

(a)  Qmia  ómotmm  asn  à  mdiosts  dal  fi%.  ÌIsmmiu,  il 


ut 
padroniti  ddle  eittà  priacipali  del  SIìlaDese,  •  ne  a* 
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Teano    amdie  saocheggiata  la  capitale,  e  noa  seaza 
moka  pena   Lodovico   Sforza  era   giunto  a  rifiigiarsi 
nel  Tirolo.  H  Re  di  Francia  altronde,  ayendo  saputo 
la  felice  riuscita  delle  sue  armi,  si  affrettò  di  recarsi 
a  Milano,  ove  fece  nn  pubblico   ingresso  il  6    d*  ot- 
tobre  i499  ^°  metto  alle  acclamasioni  di  un  popo- 
lo, il  quale  stanco  della   tirannia   delf  usurpatore  ri- 
guardava i  Francesi  come  Tendicalori  e  liberatori  (i). 
Il  legittimo  erede  della  corona  di  Milano   cadde  al- 
lora   in    potere    di    Luigi    Xll^  che  strappollo    dalle 
braccia  della  di  lui  madre^  e  mandoUo  in  ub  mona- 
atero  in  Francia;  e  la  sventurata  Isabella ^  dopo  avere 
ceduto  perire. in  Milano  il   suo   sposo,  e   molti    dei 
suoi  figlj,  tornò  a  Napoli  per  esservi  testimonio  della 
rovina   della  sua   famiglia.    Gli    alleati   cominciarono 
in  appresso  a  dividersi  tra  loro  le  conquiste:  gli  stati 
di  Genova,  e  di  Milano  appartennero  al  Re  di  Fran- 
cia (a);  la  cittÀ,  ed  il   distretto  di   Cremona   furono 
dati  ai  Venesiani  a  termine   della  stipulata   conven- 
lione;  ma  era  necessario  T  intraprendere  nuove  con- 


quale dice  solo,  che  TrùnUzio  ebbe  il  lupremo  coii^^umIo  del- 
r  acBifita  eguale  a  queUo  del  Ae.  Non  parla  neppure  quello 
scrittore  del  sacchéggio  4au>  dai  Francesi  a  Milano,  ma  bensì 
dei  tumulti  suscitatisi  in  questa  città  ,  che  fl  TrùnUzi  >  si  stu- 
diò di  sedare.  Egli  parla  pare  della  proposi siom  di  pace , 
che  Tritmlzio  m  nome  del  Ee  di  Francia  avea  proposte  a 
SJòna.  r»L  di  G.  G.  Trm^tUtio  M,  FIL 

(i  )  MurMon  mnmmU  d' lud.  poi.  JJT,  p.  60. 

(2)  MmchUi^eUo  liò.  del  Princip4  p.  6  ed  i55q. 
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quiste  per  adempiere  la  promessa,  che  si  era  fiitta 
al  Papa,  allorché  {^  si  era  proposto  di  entrare  nel- 
la lega. 

Cesare   Borgia  attacca  le  città  della .  Bomagruu 

Anno  iSoOk 

Il  Dnca  del  Valentinese,  Cesare  Borgia^  al  qnale 
il  Re  di  Francia  .ayea  confidato  un  corpo  considera- 
bile di  truppe  pontifìcie,  marciò  contro  la  città  di 
Imola,  che  egli  costrinse  ben  presto  a  capitolare.  La 
forteua  di  Forlì  fu  difesa  con  coraggio  da  Cattarina 
Sforza  f  madre  del  giovane  Ottaviano  Riarioy  che  ne 
era  Sovrano  (a).  Riuscendo  vana  qualunque  resi- 
atensa  a  forze  superiori^  Cattarina  fa  costretta  a 
rendere  la  piazza,  e  fu  spedita  prigioniera  nel  ca- 
stello S.  Angelo  di  Roma.  Poco  dopò'  essa  ricupero 
la  sua  libertà  per  intercessione  di  dAUegrCy  che  co- 
mandava le  truppe  Francesi,  e  che  ayea  preso  molto 
interesse  a  quella  Principessa  per  cagione  del  suo 
coraggio. 

Alcune  turbolenze,  suscitate,  nel  Milanese  arresta* 
reno  i  progressi  degli  alleati.  Jf  Allegre  vi  condusse 
il  corpo  di   truppe,  che  era   sotto  i  di  lui  ordini,  • 

(a)  Questa  è  quella  Cattarina  di  Forlino  odi  Forlì,  sorella 
di  Lodgmeo  Sforza^  delia  quale  ho  fiitto  meuiona  nella  Bota 
(a)  alla  p.  a36  del  Ir  ▼•lume. 


11$ 

Cesare  Sargia  ricossi  io  latta  fintata  a  I^o^ia»  4ot^ 
f^li  feoe  un  pubblico  ingresso  sommamente  pompo8<> 
il  a6  di  febbrajo  iSU)0  (i).  Si  cominciò  quindi  i^ 
ftarnovale^  durante  il  qasXe  egli  sfoggiò  una  magni* 
ficeoxa  sorprendente,  ed  il  Papa  gli  diede  in  prendo 
delle  sue  belle  anioni  la  rosa  d'oro,  e  gli  conferì  il 
titolo  di  Gonfalgniere  della  Santa  Chiesa  RoQUina. 

Imprigionamento^  e  morte  di  Lodovico  Sforza, 

Si  ayvicinaTa  il  tempo,  in  cui  Lodovico  SJorzm 
autore  di  tutte  le  sciagure  4el  siiq  patrie,  doyea.  ri- 
ceTer^  il  gastigo  doTuto  ai  tuoi  delitti.  Dppo  avere 
inutilmente  implorato  F  assistenza  di  Massimiliano^ 
«gU  ai  era  riTolto  agli  &TÌueci,  cbe  gli  aTeano  som<^ 
Boinistrato  8000  upn^ii^i.  Con  <{ue3to  coqio,  al  quale 
riunì  le  truppe,  che  tanto  egli,  quanto  il  Cardinale 
AscamOy  di  lui  fratello,  erano  giunti  a  levare  in  al* 
tre  parti,  egli  scese  in  Italia,  e  9!  impadronì  della 
città  di  Como.  Egli  ^l^be  da  principio  qualche  t4o« 
faggio.  Le  crudeltà,  e  gli  eccessi  commessi  dai  Fran- 
eeai,  aveano  già  provato  ai  popoli,  che  essi  aVeano 
giudicato  troppo  favorevolmeixte  dei  loro  vincitori. 
t^  cit]tà  d^l  Milanese  apriì^»np  le  po^t^  al  loco  ^n^ 
lici»^  Spvnno»  il  di  cui  governo,  sebbene  Sevem»,  loro 
aeaabrò  in  quel  momento  assai  dolosa  Tuttavia  Lui^ 

III  Mwpearda  AppMdioé  aOa  t^U^  di  Ait$Mmdto  FI  di  Qor^ 
don  p»  S09. 

LaoN£  X*  Tom,  IL  8 
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gi  XII  non  Tolea  rinunziare  alla  sua  conquista  senza 
fare  nuovi  sforzi.  Fgli  fece  passare  le  Alpi  ad  alcu- 
ni corpi  di  truppe  fresche,  la  maggior  parte  delle 
quali  consìsteva  in  loooo  Svizzeri,  e  questi  riuniti 
a  6000  uomini  comandati  dal  Duca  della  TìimouUìe^ 
ripresero  T  offensiva.  La  città  di  Novara,  dalla  quale 
Sforza  avea  scacciato  i  Francesi,  che  ne  occupavano 
però  sempre  la  fortezza,  era  il  centro  delle  opera- 
sioni.  Si  ricorse  allora  contro  questo  principe  al 
mezzo  medesimo,  che  egli  avea  tanto  sovente  impie- 
gato. Una  corrispondenza  segreta  erasi  già  stabilita 
tra  gli  Svizzeri  della  sua  armata,  ed  il  Crenerale  del- 
r  armata  Francese.  Nel  momento  medesimo,  nel  qua- 
le il  Duca  contava  sul  loro  soccorso,  essi  si  ritira- 
rono, allegando  che  combattere  non  voleano  centro  i 
loro  compatriotti,  e  col  consenso  de' Francesi  ripre- 
sero la  strada  del  loro  paese  (i)  (a).    Sforza  mentm 


(1)  Fu  notorio  il  tradimento  degli  Svizzeri  ,  e  molli  poed 
di  quel  tempo  ne  parlarono  nei  loro  versi.  V»  Criniti  po%^ 
mata  Lugd,  i543.  p.  546.  Vedi  le  itole  addùtionali. 

(a)  Il  Sig.  Roseoe  non  ha  parlato  delle  lettere  scritte  da 
Sfona  a  diverse  potenze,  e  tra  qnteite  andie  al  Tnroo  per 
chiedere  soccorso  contro  il  Re  di  Francia.  Dopo  essersi  trat- 
tenuto qualche  tempo  a  Marano  nel  Tirolo  per  ordine  del- 
rimperadore,  fu  inviuto  a  Milano,  ed  allora  assoldò  milisie, 
e  rientrò  j-ealmente  in  Milano  fra  le  acclamationi  del  popolo. 
Jiadunato  quindi  un  esercito  a  Pavia  prese  Vigevano  ,  «d  en- 
trò .in  Novara  ,  dove  tentò  indamo  di  procurarsi  nuovi  al- 
leati. Egli  era  già  uscito  da  Novara  in  messo  1^  Svisaed 
vestito  da  vile  &ntaccino ,  quando  fu  riconosduto  da  «mo  dei 
eapitaoi  delle  squadre  Francesi ,  t  secondo  alenai  Monci  dallo 
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tentaya  di  fuggire  fa  (atto  prigioniero  il  io  aprile 
tSoo,  unitamente  a  quelli ,  che  lo  aocompagnaya— 
no  (i)  (a).  I  suoi  delitti  servirono  di  pretesto  a  Lui- 
gi Xll  per  trattarlo  con  un  rigore,  che  cangiò  lo 
adegno  pubblico  in  una  aorta  di  oommiaerazione,  e 
che  non  era  realmente  se  non  F  effetto  della  ven- 
detta particolare  del  Monarca.  Lodovico  condotto 
nel  castello  di  Loches  (a)  nel  Berri,  fu  chiuso  in 
una  camera  oscura,  dove  fini  i  suoi  giorni  dopo  un# 
fattività  di  dieci  anni. 


stflMo  Trùndtiò ,  sebboie  i  pi&  aCSermiiio  ,  che  dagli  SviasAri 
medeaimi  fosse  indicato  ,  e  tradito.  Altri  storici  si  studiano 
di-liberare  gli  Svizseri  dalla  taccia  di  tradimento. 

(i)  U  gforno  medesimo y  in  cui  Sforza  fa  &tto  prigioniero, 
il  poeta  Mantiio  perdette  la  vita^  passando  la  Cecina  presscf 
Volterra.  La  disgrazia  di  lui  è  stato  V  argomento  dei  versi  dà 
aM>lii  di  lui  amici  f^.  Carm.  Uàut,  Poet,  itoL  T,   L  p.  358. 

(a)  Io  ho  avuto  alle  mani  due  opuscoli  in  versi^  angolari» 
e  rarissimi ,  1'  uno  intitolato  ,  U  pianto ,  e  iometUo  di  Loào-^ 
vico  Sfona  :  l'altro  intitolalo,  istoria  nova  della  rotta  p  e 
presa  del  Moro  ,  e  Ascanio ,  e  molti  altri  baroni.  Tutti  e  due 
questi  opuscoli  sono  stampati  aetl*attMy  i5oo;  o  poco  dopo 
in  4-  Appare  principalmente  dal  primo ,  che  la  sventura  di 
Sfiiraa  avM  destato  negli  aflùm  di  alcuni  italiani'  seatimènti 
di  pietà ,  e  di  compassione. 

(2)  Guèceiardini  Stor.  d'  Itai.  T.  /,  p.  a5l.  Muratori  An^ 
naà  Fot.  IX.  p.  6o5, 


fVI. 

ti  CardinaU  de  Medici  ritoma  a  Bamal 

Qaesli  erano  ^  tfvTeAimenti  accaduti  in  Italia 
jbrante  TasBenva  del  Cardinale  de"  Medici^  i  qoak 
da  Genora  recosai  a  Roma,  sperando  che  tra  t  can- 
giamenti continnamente  cagionati  daH«  pretese  di 
Luigi  XIJ^  e  dalla  ambiaione  di  Cesate  Bùrgia,  po- 
trebbe trorarsi  un* occasione  faroreTole  per  far  risor- 
gere in  Firenze  F  autorità  della  sua  iàmigKa.  La  ro* 
golarìtà  della  di  lui  condotta,  e  la  sua  moderazione 
parvero  un  istante  sufficienti  a  cangiare  a  di  lui  ri- 
guardo i  sentimenti  di  Alessandro  FL  Si  conghiet* 
tursTa  tuttavia,  che  Y  artificioso  Pontefice  non  cer- 
casse  che  a  sottrarsi  alla  imputazione  di  esaere  ni- 
mico  di  un  uomo  tanto  commendevole  per  il  suo  sa* 
pere,  e  per  i  suoi  costumi,  e  che  egli  volesse  per- 
suadere, che  si  erano  ìnàieme  uniti  coi  nodi  delTami' 
cìzia.  Egli  è  in  tal  modo,  che  il  vizio  talvolta  ai  as^ 
tocia  alla  virtù  affine  di  giugnere  con  minora  perieob 
illa  esecnzione  de*  suoi  progetti  criminosi  (i). 

S  YIL 

ì  Fiorentini  attaccano  di  nuovo  la  città  di  Pisq^ 

e  sono  wespinéL 

Essendo  stata  mandat*  a  voto  la  aeninnsa  ailikra* 
Inentale  del  Duca  di  Ferrara  per  Io  scontentamenfe 
»  ■ 

ti)  Or^*  Cortesii  Mf,  ftcon  X^p*  a49*  ^  f^^n.  i$73% 


di  tutta  le  parti  inlédMsafte^  i  Pioventidi  ateano  fat- 

4o  le  loio  dtaposiaioni)  a£Eme  di  riceimiiciare  le  otti-' 

Jiti.  Siecome  easi  orano  entrati,   non  meno  che  il 

Papa,  ed  i  Yeneneni,  neHa  lega  fermata  dalla  Fraii- 

eia,  eaat  cndeaoa  di  dever  tearre  qvaldie  vantaggio 

Jài  euQceasi  feliei  de|^  alleati,  ai  quali  «eeano  eoa* 

tribaito  eaai  pure,  mandando  a  Luigi  XII  un  corpo 

«oaaiderabile  di  truppe  (i).  Basi  aoeleanoro  tanto  yi- 

Taoemente  le  loro  pieteee,   che  il  Cardinale  IS  An^ 

hoise^  il  quale  geremaTa   il  Milaneae  in  nome   del 

Re  di  Francia,  consentì  ad  accordar  loro  un   corpo 

di  600  cayafli,  e  di    8000    STiaaeri,  con   un  treno 

•^nmidabile  di  artiglieria.   Questo  socoono,  unito  ad 

^un  gran  numero  di  Italiam  nvncenarj,  diede  campo 

•ai  Fiorentini  di  mettere  di  buoto  T  asseto  innansi 

atta  srenturata  città  di  Pisa,  die  gli  abitanti  areano 

alla  m^io  fortificato  (a).  Non  oonfidando  essi  sem-* 

pUcemente  sulla  solidità  dei  loro  bastioni,  e  sul  loro 

proprio  coraggio,  ebbero  ricorso  aU*askuaia,   ed  alle 

tiuttatÌTe  per  moderare  la  violensa,  o  prerenire   ^i 

effetti  dell' attadco,  del  quale  erano  minacciati.    Spe« 

disono  qnindi  deputati  ai  governatori  di  Milano,   e 

di  Genova,  ed  a  J^eoiimen/,  che  eomandaTa  le  trup-* 

fé  Francesi  incaricate  delle  operarioni   delT  assedio^ 

pBoponendo  di  Tondese  la  piasse  al  Re  «di  Francia^ 

.«  eendisiene  che  egli  ne  prenderebbe  sotto  la  sua 

proteiione  gli  abitanti,  e  che  li  riguarderebbe  come 


mmmÈ^ 


(1)  Gmceiardini  Stor.  d*  It,  Ub,  L  /i.  264. 
(3)  ffardi  Star.  Fior.  Uè,  ir,  f,  5$, 
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•suoi  snddili  (i).  Il  GoTematore  £  GenoTa,  Ropeàian^ 
consentì  a  questa  propoauione;  ma   Beaumont  rìgef- 
toUa,  ed  ayendo  fatto  diroccare  una  parte  delle  mora, 
4>rdìnò  r  assalto.  Un  corpo  composto  di  caTaUeria,  e 
«di  fanteria  si  aYansò  tumultuariamente;  ma  un  £m8o 
•immenso,  che  gli  assediati  ayeano  scavato,  e  dietro 
•il  quale  ayeano  essi  innalsato   un   duoto    muro  di 
difesa,  arrestò  lutto  ad  un    tratto  i  progressi   degli 
assalitori,  i  quali  spesero   il    rimanente  della   ^r* 
nata  in  vani  rfoni  per  yincere  questo   ostacolo  (3). 
Cominciarono    allora   a  produrre    qualche   effetto  le 
offerte  fatte  al  Re  di  Francia.  Una  quantità  di  of- 
.  Sciali   Francesi   era    faroreTole   ai    Pisani;   ai    entrò 
quindi  in   Irattatiye,   e  molti   di   coloro^   che  erano 
i stati  respinti  come  nemici,   furono   come   amici  am- 
»  messi  nella  piaais.   Questa  comnnicasione,  o  questa 
•  eonferenxa,  ed  i  ritardi,  che  essa  cagionò,  distrussero 
la  disciplina  tra  le  truppe  degli  assediantS.  Essendosi 
queste  ammutinate,  ai  impadronimno  delle   flminixìo- 
ni,  aacchegparoQo  il  campo,   e  fecero  prigioniero  9 
Commissario  Fiorentino,   Luca  degli  AlUzi^   sotto  il 
pretesto  che  le  loro  pa^e   erano   arretrate.   Esse  in 
aegnitò  si  dispersero,  ed  avendo  i  Pisani  fatto  attac- 
care Librafatta,  piacaa    frontiera  di  grandissima  im- 
portanxa  pur  essi,  perchè  apriva  loro   tutto  il  paese 
aituato  dalla  parte  di  Lucca,  se  ne  impadronirono  (3). 


•«■WiH«n.MM«WM.«.HMMiMBaMiHMa«4lrit* 


(1)  GuiceiartUm  y.  il,  p.  aSd. 
(a)  JYardi  Star.  Fior,  p,  56. 
(S)  Gmeeiktrdim  FqL  L  p,  aS;. 


«19 
Non  Ai  spelta  la  sola  perdita,  che  proyarono  i  Fio- 
rentini. Éuigi  XI ly  sdegnato,  gli  accusò  di  essere  stati 
cagione  oolla  loro  imprudenza,  e  la  loro  lesinerìa  del 
disonore,  che  da  qnel  fatto  era  risaltato  alle  due  ar- 
mi. Essi  furono  solleciti  di  giustificarsi,  e   spedirono 
al  Re  di  Francia  dae  Ambasciadori,  uno  dei    quali 
era  il  celebre  Niccolò  Machiavello  (i).  Le  loro  rap- 
presentanse  ottennero  poca  riuscita,  ed  essi   non  ri- 
cuperarono le  buone  graaie  del  Monarca,  se  non  pa- 
gandogli una  somma,  che  egli   domandò  loro  per  le 
spese  del  ritorno  delle  sue  truppe  a  Milano.  Placato 
in  tal  modo  il  suo  sdegno,  egli  oflri  loro  nuovi  soc- 
corsi; ma  sia  che  essi  temessero,  che  Luigi  XII  non 
avesse  egli  stesso  qualche  mira  sopra  Pisa,  sia,  che 
■consumato  avessero  tutte  le  loro  risorse,  essi   scusa- 
ronai  dall*  accettare  questa  proposizione. 

s  vili. 

Continuazione  delle  operazioni  di  Cesare  Bor^ 

nella  Somagna. 

Progrediva  intanto  Cesare  •  Borgia  nel  sottomettere 
le  città  della  Romagna.  Egli  si  impadronì  presta- 
mente di  Pesaro,  che  apparteneva  a  Giovanni  Sforza 
e  di  Rimini,  che  avea  per  Prìncipe  Pandolfo  Mala' 
testa.  Più  difficile  fu  la  conquista  di  Faenza.  L'a- 
more, che  gli  abitanti  di  quella  città  aTeano  per 
Astorre  Manfredi^  loro  Sovrano,  allora  in  età  di  soli 


(i)  Nardi  hu  Fior.  Ub.  Mr^p.  67. 


dicciasette  anni,  11  indasse  a  fFen j«re  la  piaJtfa  con 
tanto  (coraggio^  cbe  ebbe  a   t'esistere   qttasi  un  anna, 
è  non    capitolò   se  hdn   pel    còncdito   delle   tmpp^ 
Francesi  colle  Pontificie.   Fu   stipulato,  cbe  ÀstorrCy 
il  quale  già  erasi  segnalato  pei  suoi   talenti   militari, 
avrebbe  un  grado  distinto  al  scryisio  di  Ctsdre  Bor- 
gia; ma   non  sì  tostò   quel  tnóstrò  l'ebbe  in  poter 
suo,  cbe  Io  spedì  a  Roiha  unitamente  al  di   lai  fira* 
tello    naturale,  e  colà   tutti]  é  due    furono  trucida; 
ti  (i).  Dopo  la  prèsa   di   Faènza,   il  figlio   di   Ale9- 
Sandro  VI  rivolse  le  sue  armi  Contro  la  città  dì  Bo- 
logna.  Alcuni    dei    principali   cittadini   mantenevano 
seco  lui  una  corrispondenza  segreta.    Giói^ahni  'Renti' 
9ogUoy  che    'esercitava  la   suprema  autori tà^  ai   assi- 
curò di  mohi  de*  cospiratori,  i   qttali  furono  al  mo* 
mento  messi  V  moite.   Avendo  egli  provveduto   alla 
difesa  della  piazsa,  sventò  momentaneamente  i  pro- 
getti deir  usurpatcme,  che^  Voleva  di  Bologna   fare   la 
capitale  degli  stati,  de'  quali  il  Papa  gli  avea  già  ac- 
cordata  rinvestitura  col  titolo   di  Duca  di  Roma' 
gna  (a). 

Cesare  Borgia^  avendo  vedtito  in  tal  modo  scon- 
volto il  ìbùo  disègrio,  andava  pensando  cbntro  dtt 
faccBse  'marciare  il  corpo  formidabile  di  truppe,  che 
^gti  comandava,  allorché  i  Medici  si  immaginarono, 
the  essi  avrebbero  potuto  servirsene  per  rientrare  in 
Firenze.  La  {k>cA  energia,  e  1*  incapacità  di  qtielli, 


(i)  Guicciardini  ,  "  voi,  'T^'p*  ^a. 

(a)  jQtnus»  Vita  Leon  ]^  Uh.  /,  p.  ^i 
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die  erano  alla  testk  della  repulibljca,  direntayà  Ofgtù 
giorho  più  één'sibìlè.  Là  città  di  Firenze  atea   per- 
duto  le  sue  rìccliéziEe;  éfà  domintiatiìéEntè   agitata  da 
opposte  fiueibni ,  e  -vi  era  alti'edì  molta  dW isioiiè  tra 
le  famìglie  pniù'àrié  dèlia  f  dséaAa.    in   quéstb   i^to 
di  cose  Pietro  de  Mèdici^  iocoraggiato  da^yenezi^nl^ 
aostenufo  dagli  "Otsiniy  e  da   fltellozzo   fhelH^  dive- 
nuto furìo^so  eotìtro  i  %iàoi  còìn'patriotti  per  la  Y&bì-te 
di  Paolo  8U0  fratello,  corse  al  campo  dì  Cesare  Bor- 
gia ^  e  81  sforzò  di  impegnarlo  a  far  marciare  le  sue 
tmppe  contro  Firenze   (i).    Al    tempo  stesso    Giulio 
de  Medici  comparse  alla  corte  di    Luigi  XI I>^  allora 
Btraordinariaimente  irritato  contro  i  Piofenttni,  e  pro- 
mettendo a  quel  Monarca  una  somma  grandiosa  pe^ 
assisterlo  nella  sua  spedizione  contro  Napoli,  ottenne 
da  esso  T'àssiearazionè,    clie  «ecOìifleréUie  l'impresa 
de' Jlferlcct 'contro  Firenae'(!2).  Ma  Ceàare 'Bwgia^^ély- 
beile  ayesse  fatto  "a  ftefreiiiveveyole'accQglienBa)  boa 
avea  niente  a  cuore  dì  ristaftiilire   in  Tinenze  i  Me- 
dici i(3^,  e  (orniaTa  rtnreee  tutt'  altri  progètti  'Giudicò 


(t)  jit^'  yes/ntc^i  £p.  ad  JYie.  JUacoh,  epmd  in  Band.  cM 
Veu  et  Mon.  p.  53. 

(o)  ùuicciardini  iti,  /,  p,  a63. 

^3)  Guicemrdim  rifarìsce,  secando  notisie  particolari^  che  Cs- 
tòte  Jldr^ia  Viùtrlra  (fa  Mtt^ 'i<^o  lÌDa  Segreta  ^liili^  Con- 
tro Piatro  de'^'Mlèdhi.'Bùrgia^  dfec  '^liéHo'slorioo /faèea  i  Miai 
Bivdj%i~PS8à  priina  dèli^'iAaaharaeélo  éiitao  padre  ai  'Pon- 
tificato »  allofch^'^iiiio  de*  ^suéi  amiói  fu  ImpliMMo  ia  «n  attffe 
crimÙDale.  Corse  egli  a  Firenze  per  ufficiare  Pietra^  iria  dopo 
arere  atteso  alcanc  ere,  &  costretto  «a» partir*  >8cafta  aTer.X>f- 
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tuttavia,  che  nello  stato .  di  desolaaione  degli  afTarì 
di  quella  repubblica,  non  potrebbe  lasciare  d'impa- 
dronirsi  d'una  parte  del  suo  terriUHrio,  o  di  ottenere 
da  essa  condizioni  faTorevoli  al  progetto,  che  egli 
ayea  a  cuore  sopra  ogni  altro,  -cioè  lo  stabilimento 
del  Ducato  di  Romagna.  Non  è  neppure  inTerisimile, 
che  egli  si  lusingasse  di  cogliere  una  occasione  faro- 
reyole  per  conquistare  in  suo  nome  tutta  la  Toscana. 

Cesare  Sorgia  volge  le  sue  armi  contro  Firenze.  — 
^   H  Papa  gli  ordina  di  allontanarsi  da  quella  città. 

Anno  i5oi. 

Al  principio  ddl^anno  i5oi,  Cesare  Borgia  dalla 
Romagna  passò  nel  distretto  di  Mugello  alla  testa 
della  sua  annata,  consistente  in  ^ooe  fanti,  ed  800 
cavalli  (i).  Egli  pose  il  suo  campo  a  Barberino,  do- 
ve fu  raggiunto  dalle  truppe,  che  BentivogUo  dovea 
fornirgli  giusta  un  trattato,  che  era  stato  tra  essi 
conchiuso  (3).  Da  Barberino  spedì  deputati  a  Firen- 
se,  affine  di  annunziare  il  suo  avvicinamento,  e  di 


tato  ollcnere  vdienia.  Per  poco  importante  che  sembrar  postt 
questo  tratto  ,  è  forza  il  ricordarsi  che  il  rise&iiraento  derÌTaate 
daU^*  orgoglio  ferito^  è  il  più  violealo,  e  che  Borgia  non  sapes 
perdonare.  Guicciardini  Stor,  d' ItaL  Hi.  V^  p.  264. 

(i)  Idem  ibidem, 

(a)  ^ardi  Storia  Fior,  tib  /^,  p*  67. 


1^3 
4ìi^i&rftre  a  qmlt  condirioiìi  qjli  consentirdbbe  ad 
allontanani.  Secondo  Nardi  (i),  le  principali  erano, 
Ab  \  Fiorentiai  il  rìcònofeoerebbero  per^  loro  Con- 
itOtiere^  tìtolo  al  quale  sarebbero ,  congiunti  onorar} 
considerabili;  che  essi  non  lo  turberebbero  punto 
nella  sue  operasioni  contro  gli  altri  stati  d'Italia,  e 
ÌMirticolarmente  contro  quello  di  Piombino,  che  allo- 
ra trovavasi  sotto  la  protesione  di  Firenze;  che  gli 
aarebbero  dati  in  mano  come  ostaggi  sei  de'  princi- 
pali cittadini  indicati  da  FiteUozzOj  e  che  i  Fioren- 
tini ristabilirebbero  Pietro  de'  Medici  ne'  suoi  onori, 
e  nelle  sue  dignità,  e  farebbero  nel  goyemo  loro 
tutti  i  cangiamenti  necessarj,  onde  assicurare  Tese^ 
cu£Ìone  del  trattato.  Queste  proposizioni  eccitarono 
il  più  tìvo  sdegno  in  Firenze,  e  poco  mancò,  che  i 
magistrati  non  fossero  dal  popolo  insultati,  mentr' es- 
si starano  deliberando  sulle  disposizioni,  che  meglio 
sarebbe  convenuto  di  prendere.  Neil' intervallo  però 
di  queste  negosiazioni,  i^orgia  ricevette  dal  Papa  l'or- 
dine positivo  di  por  fine  ad  ogni  ostilità  contro  i 
Fiorentini.  Ritirò  quindi  le  sue  truppe,  ma  ottenne 
tuttavia  il  titolo  di  condottiere  della  repubblica,  ed 
un  salario  annuale  di  3 6000  zecchini,  tuttoché  esenta 
da  qualunque  servizio  personale  (»).  L' intervento  del 
IPapa  era  l'efiTe^to  delle  rimostranze  di  Luigi  XII ^  il 
qaale  «ebbene  «yesse  assentilo  )d  rìsUbilimento  de' Jfc- 
diei^  conosceva  troppo  Alessandro   Fi,  e   suo  figlio, 


(i)  Idem  p,  70. 

(a)  Guieciardini  Vok  I^  p»  a^* 


per  lasciare  prendere  loro  in  Pireaie  un  atoendenf» 
cosi  grande,  come  qncilo  che  ottenuto  avrebboro,  §• 
Ti  aredaero  operato  una  riTolntione.  Egli  era  fiiak 
fl  prevedere,  che  una  unione  coal  intima  tra  le  ànm 
case  dei  'Borgia,  e  dei  Medici  aTvebibe  potato,  ia  caso  di 
rottnra  della  Francia  col  Papa,  opporre  un  forte  oet»* 
colo  alVinrasione  del  Regno  di  Napoli;  e  Luigi  Xit 
area  dato  ad  Aubignj  F  ordine  di  impiegare  tutte  la 
aue  forze  per  costringere  Cesare  Borgia  ad  eracaara 
il  terrHcrrio  di  Firenze,  s^'egli  ricusasse  di  farlo  dopa 
d*  esseme  stato  richiesto. 

Perfidia  di  Luigi  XII ^  e  di  Ferdinando  V^ 
a  riguardo  del  Ite  di  NapoH 

Federico  TI  et^  salito  ani  trono  di  Napoli  eoa 
grande  soddis&zione  de*  suoi  sudditi,  ed  aTreU>e  po« 
luto  coi  suoi  sentimenti,  e  coi  talenti  suoi  fonnaiv 
la  loro  'felicità.  Quegli  stessi,  iche  «otto  il  regno  di 
Ferdinando  /,  odi  Alfonso  11^  eraùsi  ribella,  o  aves» 
no  abhandonato  il  Regno,  èrano  alldra  rientrati  nel- 
la 'u1>bidienza,  ed  i  pfrincìpi  di  ISalemo,  e  ^  Bisi- 
guano  erano  stati  i  primi  a  salutarlo  tjualiìe  (i)« 
^Federico  non  lasciò  'sUrggnre  alcuna  occasione  di  con- 
fermane la  fevoreyole  opinione,  che  concepita  ai  epa 
del  di  'lui  governo.  Lungi  dal  'perseguitare  i  buoni , 
«he  abbracciato  aveano  il  partito   de*Franoeai,   egli 


<i)  Giaanone  Storia  di  JffùpcM  T,  Uh  p,  ^u 


rMitiil  loto  le  eaAteBa,  e  le  fine.  E|^  rboitipensò 
Kberalmento  i  letterati,  ebe  OliutraTano  la  città  di 
Napoli,  molti  dei  quali  ayeaiio  nelle  ultime  turbolenr 
•e  Boflbrto  FeaiUo,  o  provato  altee  disgracie.  Final- 
mente fece  Qouiaipe  una  medaf^ìa,  la  di  eui  diyisa 
annunaiaTa,  ohe  egli  propouevaai  di  stabilire  un  mi- 
ijlior  «Hrdine  ,di  eoae  {%).  Ma  tebbeue  il  Regno  di 
F^derioQ  H  ayeaie  qominciata  eotto  i  più  felici  au- 
qMcj,  non  doTee  e^so  durar  lungo  tempo.  Meiv- 
lie  quel  Prìncipe  si  immagiuaya,  che  ogni  giorno 
consolidasse  la  sua  antorità,  i  Re  di  Francia,  e  di 
Spagna  aveane  risoluto  di  diridere  tra  loro  i  suoi 
«tati,  e  ai  occupayano  nel  dare  esecuzione  a  qiiel  pre- 
fetto. Il  disegno,  che  essi  avean  fatto,  ha  serrilo 
più  di  una  Tolta  in  appresso  di  modello.  Fu  conye- 
unto,  che  il  Re  di  Francia  nella  qualità  s^a.  di  e- 
xede  della  casa  d'Angiò  dichiarerebbe  le  su0  pretese 
sul  Re|^  di  Napoli  Si  credea,  ohe  Federica  IJ  ri- 
camerebbe I^aasistema  di  Fù^dmani^y  e  d' Iséthella^ 
i  quali  gli  spedirebbero  allora  un  armata  fonnidabi*- 
lé,  la  di  cui  dertinasioaie  iqpparsiile  siu'ebbe  quella 
di  combattere  i  Francesi»  ai  quali  infatti  pei  si  riu- 
nirebbe per  espellere  i  Prinoipi  della  casa  di  Arra- 
(Dna,  e  per  dividerne  le  spoglie.  Luigi  XJl  doyea 

(i)  Qtt«su  medaglia  porla  per  «mbleiiiA  «n  lilwo  tm  le  9am« 
me  ,  al  disopra  del ,  quale  sta  la  porpn^.  resle  di  Napoli.  Il 
lemma  è:  kecedàmt  tetera.  Sannazaro  ha  espresso  il  ca- 
raltere,  e  la  yita  di  Federico  in  una  elegia  latina,  che  noa 
menta  meno  of  essere  ietta  *come  moiitniieaio  aioneo ,  *  eho 
ceiiMi  an  M  ^»«aao  di  poesia»  fammmn  JSkg*  ML  JU^  ^i'  L 
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aggiugnere  a  fatti  i  finoi  titoli  quelli  di  Re  di  Na^ 
poli,  e  di  Gerusalemme:  egli  si  era  riserratola  città 
di  Napoli,  la  terra  di  Lavoro,  e  la  metà  delle  ren- 
dite prodotte  dai  pascoli  .della  Puglia;  Y  altra  metà 
nnitamente  a  questa  provincia,  ed  alla  Calabria,  ap- 
partener doTea  al  Re  di  Spagna  sotto  i)  titolo  di 
Ducato.  Questo  trattato  di  divisione  iu  sottoscritta 
agli  1 1  norembre  1 5oo:  esiste  tuttora,  ed  è  nn  testi- 
monio della  perfidia  dei  due  Principi,  cbe  lo  con- 
chiusero  (i). 

Dopo  questa  conyennone  Luigi  XII  fece  aperta- 
inente  i  suoi  preparativi,  affine  di  invadere  il  R^o 
di  Napoli.  Egli  incaricò  di  questa  spedizione  dÀu* 
higny^  il  quale  si  mosse  con  loooo  fanti,  e  looo 
carvalli.  Federico  fu  sollecito  di  comunicare  questa 
nuova  a  Consola  di  Cordova^  il  quale  era  passato 
coHe  sue  truppe  in  Sicilia  sotto  pretesto,  che  sa- 
rebbe più  a  portata  di  prestar  soccorso  a  quel  Prin* 
cipe  nel  caso,  in  cui  ne  avesse  anoorii  di  bieognow 
Il  Re  gli  confidò  la  difesa  delle  piasse  forti  della  Ca- 
labria, cbe  il  generale  Spagnnolo^  pretese  necessarie 
alla  sicuressa  della  sua  armata.  Federico  avea  puve 
levato  nn  corpo  considerabile  di  truppe,  al  quale  u- 
nironsi  quelle  dei  Colonna^  e  sperava,  che  tutte  la 
•uè  forze  una  volta  riunite  opporrebbero  ai  Fran- 
cesi ostucoK  insuperabili.  Tutta  F  Italia  aspettava 
nuove  sciagure,  e  temea  di  essere  inondata  di  san- 
gue più  che  non  lo  ara  stata  dapprima.  Questi  ti- 
■■  .  f 

|a|  Dmmnt  corpt  dqfkmmigtte  FoL  lUp  p*  U^  p,  444» 
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morì  però  non  durarono  lungo  tempo.  Non  sì  tosto  le 
truppe  Francesi  furono  penetrate  nello  stato  ecclesìa- 
stieo,  gVinTiatl  dei  Re  di  Francia,  e  di  Spagna  riu- 
nironsi  a  Roma.  Essendo  stati  introdotti  in  conci- 
storo, notificarono  al  Papa,  ed  ai  Cardinali,  il  trat- 
tato concKiuso  tra  i  due  Monarchi.  Il  pretesto,  che 
presero  le  loro  Maestà  Cattolica,  e  Cristianissima, 
per  coprire  la  loro  ambizione,  fu  che  il  Regno  di 
Napoli  presentava  le  situazioni  più  fiiToreyoli  per  at' 
taccare  gli  infedeli 

Alessandro  VI  potè  allora  far  campeggiare  \  odio , 
che  da  lungo  tempo  nutriva  contro  il  Monarca  Napole- 
tano. Il  a 5  giugno  i5oi  pubblicò  una  bolla,  colla 
quale  prìvollo  de' suoi  stati,  e  li  divise  tra  il  Re  di 
Francia,  ed  il  Re  di  Spagna  nel  modo  soprìndica- 
to  (i).  A  questa  nuova  Federico  fu  colpito  di  ter- 
rare;  ma  Consalvo  finse  di  non  prestarvi  fede,  ed 
assicurò  positivamente  quel  Prìncipe,  che  egli  veglie* 
r^be  alla  conservazione  della  sua  corona.  Tuttavia  non 
si  tosto  r  armata  Francese  fu  giunta  sul  territorio  del 
Regno  di  Napoli,  che  quel  generale  fece  note  le  sue 
istruzioni,  e  fece  partire  per  la  Spagna  sopra  vascelli, 
che  si  erano  tenuti  disposti  a  quelF  effetto,  le  due 
Regine  di  Napoli,  sordla  Tuna,  l'altra  nipote  del 
Monarca  Spagnuolo.  Federico  yolle  persistere  anche 
dopo  qnestD  tradimento  nel  sostenere  ì    suoi  diritti 


(i)  La  bolla  colla  qoalo  Aìessandro  VI  divisa  il  Aegno  di 
IlapoM  tra  i  Re  di  Francia  ,  •  di  Spagna ,  trovasi  nel  inp- 
plniiento  al  corpo  diplomatico  di  Dumont  T.  HI  ^  p.  I* 


Ayendp  dsto  ft  Prospero  Colqnna  il  comando  deUp 
città  di  Napoli,  egli  rUohette  di  marciare  Terso  Ca- 
pua  (i.).  D]  Auhignj  era  già  padrone  de*  contorni,  ed 
essendosi  il  Rie  avansafo  fin^  ad  Aversii,  fu  costretto 
a  retrocedere.  I  Francesi  dopo  aver  preso  quella 
pias^a  d'ataallo  il  a  5  di  luglio,  la  sa^b^ggiarono,  e 
fecero  ved^r^  in  qu^^a  occasiona  u^a  crudeltà  atraor- 
dinapa  ignita  ad  ona  l^c^nxa,  d^a  quale  non  si 
ayea  esempio.  (s|).  I^a  perdita  di.  quella  città  fu  te* 
guita  ben  presto  dalla  capitolaiione  di  Napoli,  la 
quale  liberossi  cb^l  saccbjiggio  con  una  somma  di 
70000  ducati.  Federico  si  rioc^iiiise  nel  Castel  nuoTO, 
cbQ  egli  non  yolle  rendere  s^  nqn  dopo  avere  oon- 
cbiuso  con  d  Aukignj  un  trattato,  in  Tirtù  del  quale 
egli  potesse  ritirarsi  ad  Ischia,  e  cpuservaice  per  6 
mesi  quell'isola.  G3i  fu  pui^  permesso  di  |ar  tras- 
portare colà  tuttociò  ohe  troyayaai  in  qael  castello, 
e  nel  castello  delV  uovo,  eccettuata  X  artiglieria.  Proy- 
vedendo  q\i4  Principe  alla  sua  sicurena,  non  dìmoi- 
ticò  quella  de*  «ao^  audditi.  Fu  accordata  un*  amnistia 
per  tuttooiò,  che  era  ayyenuto  a  NapoU  dopo  la 
ritirat;a  di  Carlo  VUl^  e  fìi  stipulaV>  che  i  Gardi- 
nali  d  Arrc^ona^  e  C.olQn\u;^y  ricf^ycsebbero  le  rendite 
de  bèn^64)  ^  ^^  possedfanip.  in  quel  Reg;no.  Al* 
rayyipinarsi  d4  p^iiqolp,  Federigo  avea  spedito  a 
^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

(i|  Allude   a^i   «yvenimeiiti  di    quesf  epoca  il  soneUo  di 
CUwiteo  : 

I»  Maairà  cbt  ^  Axvagoiia  il  aio^mo  beaort 

•    n  Vra  CUji  m  Cimlwi  U  mia  dsftiner  raffica  ific. 
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Tamitò  m^  %Iio,  Doea  d»  Calabria,  ancora  fan- 
ciullo, che  egli  avea  confidato  alle  cure  del  Conte 
di  Potenza*,  gli  altri  membii  della  STenturata  fami- 
glia di  Arragoiia  si  riunirono  sullo  scoglio  d'Ischia; 
erano  q[ae8ti  oltre  Federica^  la  Regina  Isabella  coi 
nnmefTosi  snoi  figlj ,  la  sorella  di  quel  Prìncipe  ve* 
dovn  del  gran  Mattia  Corvino  ^  Re  d'Ungheria,  e  sua 
nipote  luAeUa,  vedoya  di  Gian  Galeazzo  Duca  di 
Milano,  sfiirtilBata  Principesaa,  che  vide  altora  con- 
somarsi  intieramente  la  di  lei  rovina  (i). 


•  (i)  n  poeta  CgrÉieo  nel  seoondo  eantieo  delle  sue  metamor*      [ 
phosi  ha  pagato,  allo  ifortunato   suo    Sovrano  il    suo  ultimo 
trìlmto  d^  amore ,  e  dì  rìspetlo^  egli  ti  ha  dipinto  la  città  di 
Napoli,    P  amabile    Partenopea  che  deplora  la  perdila    della 
sua  Sjloria,  e  ddla  sua  felicità,  paragonandola    alla  schiavitù     ; 
^ftnya^a  iMiilft  qoaW  1  vìocìtori  r  aveano  ridotu. 

»  Libera  fui  gran  tempo  \  hor  .sen  capiiva  ' 

n  In  man  di  fieri  mostri  orrendi  ,  e  diri. 
Una  gpea  pavie  del  peewa- k  onatairatn  a  oelebcarela  Prtaci* 
pesae  della  casa  di  Anagona.  Quattro  di  queste  aveano   por-     \ 
tiia  la  corona  reale.  Una  quinta  {IsuheBa)  era  stata  Dudkes*      \. 
fa  di  Blilano.  j 

n  Ove  siete,  o  Joamne^  ambe  Regine  \ 

n  D*  Ausonia ,  et  d' Aragonia  ambe  ornamento  ,  | 

ff  Per  virente ,  e  beHetse  ambe  divine.  S 

n  Otb  è  Hèofr/ee;  ov^il  grande  inoremeMo 
9»  Del  valor  d'Aragoof  DI  Re  sorf^te» 
9»  Figlia,  e  consorte f  E  di  leir  ^oria  «ugmisnler  | 

*  '   '   «9  Hcfr  per  te  eresce  il  duolo ,  alma  isaheUa%  { 

9»  Di  Re  feconda  madre ,  o  dì  virmu 
9»  E  di  Re  gnida ,  militale  sielia. 

Leonb  X.  Tom.  IL  9 
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Feàerico  II  si  ritira  in  Franciou 


L' orribile  traduneùte  di  cai  fìi  Tiitima  Feierko  It^ 
gli  ispirò  tVyersione  pél  trono;  e  mentre  ecoitara  il 
suo  sdegno  contro  3  suo  perfido  parente  il  Be  di 
Spagna,  lo  indosso  a  cercare  il  riposo  in  nn  post» 
meno  eleTato,  e  don  atto  per  cónsegnenan  a  deatare 
inTidia.  Avendo  ottenuto  un  salTOcoodotto  da  Lùr 
gi  XII,  lasciò  la  eoa  famiglia  ad  Isckia  sotto  la  ea« 
stodia  del  Marchese  del  Fasto  y  e  recossi  in  Francia.  Il 
Monarca  Francese,  non  considerandolo  più  come  rìTsle^ 
ma  piuttosto  come  un  petente,  che  a  lui  ricorreva  aup-» 
plichevole,  gli  accordò  sulla  sua  domanda  una  rendita 
annua  di  3oooo  ducati  col  titolo  di  Duca  d*  Angiò,  assi- 
curandogli così  una  y ita  comodale  tranquilla. Gli  stori* 
ci  hanno  fatto  a  Federico  un  delitto  d*  aver  rinunsiaUi 
ad  una  corona,  die  le  disaenaioai  sopraTrenale  tim 
i  Re  di  Francia,  e  di  Spagna^  gli  ayrdbbero    proba- 


m^t^^mi^màÉmmaa^m^^ammmmmmmmm^m^mr^tmi^m 


n  Verace  ardente  aatot^  oonsUnle  e  liso 
fi  Vuol  eh^  in  V  altra  UaheUa  sempre  io  pensi  ^ 
99  Che  i  thesanri  del  Ciel  porla  nel  tìso^ 
1»  Duchessa  di  Milan^  di  oni  gli  aecensi 
w  Aai  cU  belìesta  efiOa^iran  sì  nel  volto , 
f>  Cl^  sveuJLùuft  di  cìaaciin  gli  ìgnaTi  sensi,  ecc. 
JSoeemiini  ha  considerato  qnett'  «Itima  Principessa ,  come  la 
più  sfortonala,  della  «pialo  ai  fiusoìa  mentione  nella   storia: 
9»  Unica  nelle  disgrasien.  £|^  Pha  quindi  rappresenUta  nel 
ano  Pamasfto  immaginario  come  ridotta  a  vsÀdera   solfiuMlll 
MoocaUai  ragguagli  di  Pmtmua^ 
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bilmente  &tto  ricaperare;  ma  egli  ayea  sperimentato 
abbastanza  la  perfidia  e  V  ingratitùdine  degli  uomi- 
ni; e  dopo  arer  sudato  inrano  per  render  felici  i 
snoi  sadditi,  egli  prese  forse  una  risoluzione  molto 
laTÌa,  cercando  dì  formare  la  propria  felicità. 

Le  lagnanze  dei  letterati,  generosamente  protetti 
da  Federico  li  durante  la  sua  prosperità,  seguirond 
foel  Principe  nel  suo  ritiro;  e  Sannazaro^  cbe  ac- 
compagnollo  in  Francia,  preride  non  senza  ragione, 
éke  il  trono  di  Napoli  era  irremissibilmente  ^rduto 
per  la  casa  di  Arragona  (i). 

{l\  n  O  fiiiiim  ìafelix!  O  sort  matefida!  Quid  illic 

n  Egimuft  ?  O  tristi  marta  carina  loco  ! 

Sannax,  eìeg.  Uh,  III  e/.  //• 
^ederieo  morì  a  Tourt  nel  i5o4  ìa  età  di  5%  anni.  Gli  sto-* 
lid  di  MapoH  deplorano  TÌTamente  hi  perdita  di  una  caia 
Sovrana  «  la  quale  dorante  una  lunga  serie  d*  anni  mantenne 
in  quella  città  le  rìochesse,  la  magnificenza  ed  O  sapere.  L'uU 
timo  Principe  di  questa  Dinastia  fu  al  tempo  stesso  il  pia 
commeadeTole ,  ed  il  più  infVslice  n.  Prìncipe  cotanto  saggio» 
n  dice  Gùmnone^  e  di  molle  letiere  adorno ,  che  a  lui ,  non 
n  men  che  a  Ferdinando  ,  suo  padre  »  dare  Napoli  il  risto-' 
f)  ramento  delle  discipline ,  e  delle  buone  letlete  n^  £gli  fa 
accompagnato  nella  sua  ritirata  in  Francia  da  un  piccol  vmf 
mero  di  serriiori  fedeli ,  e  particolarmente  da  Sanmaato  , 
che  area  Tcndulo  il  residuo  del  suo  patrimonio  per  soccor- 
rere il  ano  Principe  nei  snoi  bisogni  ^  e  che  finalmente  gli 
chiuse  gli  occhi.  Questo  poeta  area  dato  un  addio  alla  pa- 
via  in  questi  bei  versi: 

n  Parthenope  mihi  calta,  vale  blandbstma  Sirenj 

n  Atqne  horti  valeant ,  hesperìdesque  tnae  ; 
n  Mer^UUnm  vale^  nostri  memor  ;  et  mea  ileniis 
n  Seru  cape  ,  hea  domini  aranera  avara  toi. 


IÌ2 

fxa 

Perfidia  di  Consalvo  di  Cordova. 

U  nltima  città,  ci»   teppe  resklere  alle   anni  del 
Re  di  Spi^a,  fu  Taranto.  Il    comando  del  castello 
era  alato  confidato  a  Leonardo  Bìapidefane,  caraViere 
di  5.  Giovanni  di  Gerusalemme.    Ridotto  all'  nltima 
estremità,    quest'officiale    promise   col    consenso   dei 
Conte  di  Potenza  di  cedere  la  piaesa,  se  non  veniva 
soccorsa  nello  spazio  di  quattro  mesi.  Consalvo  ^urh 
suir  ostia  consacrata,  che  il  Duca  di  CaUbiia  potrei/- 
be   ritirarsi  dove  egli  crederebbe  piò  a  proposito.  Al 
momento  della  cessione  della  piazsa  il  figlio   di   Fé- 
derico  dichiarò,  che  voleva    riunirsi  a  suo   padre  iu 
Francia;  ma  il   generale   Spagnuolo,  violando  il  sa# 
giuramentOv,   fece  partire   quel  giovane  Pri&dpe  per 


Mlrete  ombraey  salvete  potemae, 
n  Accipite  dt  vestl'is  tbnrea  dona  focìs. 
9>  IXeve  nega  opUtos  •  virgo  Sebeihias  ,  amnes  ; 

y9  Absenliqufi  tngs  det  mihi  somous  aqnds^ 
e  Det  fesso  aesiivas  umbras  sopor ,  et  levis  ««ra 

«»  FInmìnaquc  ipsa  suo  lene  soneot  sljrephu  y 
.n  Exiltum  nam  s^ioute  sequor.  Sors  ìpsa  fìivebìt. 

^y  ForiibitA  (uiec  .solita  est  saepe  et  a  desse  virisi 
n  Et  tnihi  sunt  comìief;   mn^ac  ,  snnt  mmiiiia    vaium  à 

n  Et  meus  laeta  suis  £;aodet  ab  auspiciis  , 
79  Blaoditurque  animo  iconatans  scnieaitia ,  quamvìs 
.  t)  Exilii  meritoin  sit  satis  ipsa  fidea. 

JEpìgrurmn,  Uh»  ///.  c^.  7  «il  Camin»» 
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la  Spa^a,  dorè  rimase  ia  ana  onorerole  prlzionia 
4aiaate  la  vita  di  Ferdinando  V  (i). 

%  XIII. 

V 

Cttart  •Borgia  si  impadronisce  dette  città  di  Piom- 
hino^  di  Camerino^  e  di  Urbino  —  Pietro  Sade- 
rini  è  nondnaté  Gonfaloniere  della  Repubblica  di 
Firenze.  —  Cesare  Borgia  eonchitde  un  trattato 
0oi  Be  a  Francia. 

Anno  i5o3. 

lit  conquista  4el  Regno  di  Napoli  permise  a   Ce- 
Borgia^  che  ayea   unito  le   sue   armi    a   quelle 


fi)  Questo  Priaoìpe  sì  cattivò  il  libere  di  Carlo  V^  ricv* 
sando  nel  iSsa  di  mettcni  alia  lesta  degli  insorgenti.  U  Dnca 
di  Calabria  sposò  Méncia  di  i^endoxa^  che  mori  senza  aTergU 
dato  prole.  Il  Monarca  Spaguuolo  lo  ammogliò  alloia  con 
Oemmna  di  Foix  nipote  di  Luigi  Xfl^  e  redora  di  Ferdì^ 
nmnéo  di  Arn^ena.  Ma  questa  nnbi^  puro  fu  sterile.  Alla 
norte  del  Duca  di  Calabria  ^  accaduta  nel  i55o .  il  ra- 
mo del  quale  egli  era  il  capo  ,  fu  estinto  ,  non  avendo  i  suoi 
due  fratelli ,  né  le  sue  due  sorelle  lasciato  posterità.  Federi-- 
eo  //  Re  di  Napoli,  prima  di  sposare  Isabella^  avea  avuto  per 
mogUs  Anna  figlia  di  Amedeo ,  Duca  di  Savo ja  ,  dalla  quale 
ebbe  una  figlia  chiamata  Carlotta^  e  siccome  da  questa  pre- 
tendeano  discendere  i  Duchi  della  Trentouille^  essi  rivendica-* 
rono  in  tempi  molto  posteriori  i  loro  diriiii  sulla  corona  di 
NapoK   Giannonc  lu.  di  NapoU  UòJ  XXIf  Cap.   tF  T 

ut.  p*  4<^* 


i34 

dei  Francesi,  di  rìpronder^  il  corso  delle  Mie  ope* 
rasionì  della  Romagna.  La  città  di  Fioiii)>iaQ,  eh» 
apparteneTa  a  Giacomo  d  Appiano^  cattivò  daprìn- 
cipio  la  sua  attenzione;  ^  k  fece  attaccare  da  Vi- 
tellosto  Fitelli^  e  da  Giovan  Paolo  Bagliom^  due  dei 
suoi  Capitani  Dopo  ayer  lasciato  una  guaniigioiié 
nella  piaaia,  Appiano  corse  in  Francia  per  supplicare 
Luigi  XU  di  far  ritirare  le  truppe  papali;  aia  lutti 
i  di  lui  afoni  furono  inutili,  e  Piombino  non  tardò 
molto  a  capiiolai^s.  Il  Ducato  d*  Urbino,  cke  contaTU 
quattro  città,  e  trenta  castella  forti,  tenteTa  pure 
atraordinariamente  la  cupidigia  4^1  TÌncitors.  BCa  Gnd^' 
iobaldo^  che  ne  era  il  SoT/aiio,  non  solo  femile 
non  9Yea  alcun  pretesto  per  attacnparlo,  ma  aoTenta 
fivea  pure  combattuto  in  favore  della  Chiesa.  Ceaow 
Borgia  y  disperando  di  giugnere  ai  suoi  fini  colla  forse 
deir  armi,  ebbe  ricorso  al  tradi mento r  si  pose  alle 
lest^  di  una  forte  armata,  ed  avanaosai  fino  e  No* 
cera,  annunciando  che  egli  intendea  di  ettaocare  Io 
stato  di  Camerino,  e  fece  quindi  pregare  per  mesto 
dei  suoi  ambasciatori  il  Duca  d'Urbino  di  spedif|^ 
la  sua  artiglieria,  e  lotte  le  truppe,  che  fornir  ^ 
potesse.  La  domanda  fìi  subito  accordata;  ma  non  si 
tosto  ebbe  «egli  privato  GuidghpJjìq  dei  messi  di  di- 
fesa, che  volse  contro  quel  Principe  le  di  lui  prò? 
prie  armi.  Basendosi  quindi  irapadrooito  di  Cagli, 
portossi  a  marcie  sforzate  eòntro  la  città  di  Urbino. 
Temendo  per  la  sua  vita,  il  Duca,  accompagn^fo  im, 
suo  nipote  Francesco  Maria  della  Bovef^y  fiigg^  tra* 
Testilo,  e   sabbie    vivamente  perseguitato   ebbe  le 


iorle  di  poter  gingnere  a  Mantora.  EgU  ti  trovò 
Isabella  ma  consorte^  che  era  venuta  a  fiutare  il 
Ifardieae  suo  iBratello,  dopo  di  avere  assistito  al  ma- 
trimoniodt  LucreMÌa  Borgia  ofm  J^ons9  JC  Este  figlip 
del  Duca  di  Ferrara.  Cesare  Borgia^  fatto  padrone 
del  Dacato  di  Urbino,  attaccò  lo  stato  di  Gamerìn^. 
Eaaendoai  impossessato  della  persona  di  Giulio  Fora- 
no,  Signore  di  quel  picelo  paese,  unitimieiite  ai  du^ 
di  lui  figlj,  sotto  pretesilo  di  iiegonareepn  lui;  li  fece 
tatti  e  tre  mettere  a  morte  (i)« 

Il  buon  aaccesso  che  corofi.ato  avea  tutte  le  impces^ 
^  Borgia  y  area  condotto  sotto  i  di  lui  q;t6ndar4i 
un  gran  numero  de'pifi  celebri  Qapitani,  ch^  aUorji 
ti  trovassero  in  Italia.  §i  ossepravaqo  jtra  questi  Fi- 
tdloao  Fifetti^  ^igpore  di  città  di  Castalta,  Franco- 
SCO  éegU  Orsim^  Duca  di  Gravida,  Pqndc^o  petnicci^ 
Signore  di  Sidia,  Paolo  4^*  Or^r^^  Qiofqa  PaqÌ9 
Bacioni;  c|d  OlttferpKj?  da  ^cr4nq.  Per  mesio  dei  self- 
vig  IovO|  e  della  sua  profonda  diaawulafion^,  Bor- 
gia ep^ia^  poi^si^ahiline^tp  le  sue  ooQquiste.  Ani- 
fnato  dal  uiom/nno  41  quelli,  c|ie  seig^iv^no  il  silo 
partito,  f  pifva(efi4oH  del  favore  del  Re  di  Fraocia» 
rivolse  di  nw^Q  i  ^oì  ^gaardi  verpo  Fireufe,  e  nf 
attaccò  da  tuftff  lo  p^rtì  il  territorio,  ^ortofia,  ^n^ 
gbiari,  Borgo  S.  Sepolcro,  ed  anche  Areno,  capito* 
laione.  La  aperanca  de  Medici  ereaeeva  a  misiiNi 
che  si  aumpnliava  Vind>arras$o  de' Fioceotiiù-  Dopo 
di  avere  essi   riuetto   tutte  le  .loro    forse,  e   qa<dl# 

(«)  Mwaiori  Anmli  d'It(»(.  7.  ^.  ^  9. 
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de^li  Orsini f  loro  parenti,  si  unirono  alle  troppe  d| 
Cesare  Borpa^  i  di  cui  grandi  sncceaai  non  lascia- 
Tane  -luogo  a  dubitare,  che  ben  presto  la  città  £ 
Firenze  non  fesse  costretta  ad  arrendersi  a  diacre-» 
Itone.  In  questa  critica  congiuntura  i'  principali  abi- 
tanti si  riunirono  per  deliberare  sui  fnesri  di  stor- 
nare i  pericoli,  onde  erano  minacciati  Pì^fro  Sode- 
riniy  ayendo  loro  esposto  lo  stato  disastroso,  in  cu] 
trovavasi  la  Repubblica,  e  F  impossibilità  di  potersi 
proccurare  altro  appoggio,  propose  di  spedire  un 
ambasoiadore  a  Luigi  'XII ^  affine  dì  reclamare  F  in- 
ttjrrento  dì  quel  Principe  in  -virtù  del  trattato,  cbe 
egli  avea  concbiuso  coi  Fiorentini  (i).'  Sùderìni  fece 
più  ancora,  incarìcòssi  egli  medesimo  dclf  ambasciata. 
E|fli  rappresentò  così  Tiramente  al  Re  i  motÌTÌ,  cbe 
impegnar  lo  doTCTano  a  soccorrere  la  Repubblica; 
cbe  riuscì  a  determinarvelo  (a).  Corrieri  ftirono  al- 
l'istante spediti  per  portare  ài  Papa,  ed  al  di  lai 
figlio,  r  inTito  di  non  più  spingere  aranti  le  loro  ar- 
mate, ed  un  corpo  considerabile  £  truppe  ebbe  or- 
dine di  entrare  in  Toscana,  e  di  attaccare  non  solo 
le  truppe  di  Borgia^  allora  comandate  da  Fiienij  sé 
esse  non  si  ritirayano,  ma  di  esigere  ancora  la  re- 
etituxione  delle  piasse,  cbe  si  erano  alle  dì    lui    ar-> 


(i)  11  eràttaio  col  quale  Luigi  Xff  accordò  la  tua  proto» 
aiono  alla  Repubblica  Fiorentina  ^  fu  oonchiuso  a-  Blois  il  19 
Novembre  i5oi.  Aùmg.  cod,  It,  Dipi.  T.  I.  p.  iiji. 

fa)  Ammirato  Misi,  Fior,  lib.  XX m  T.  ///.  p.  267.  — 
Nardi  HUt.  Fi4fr,  Uh.  IV,  p,  81. 
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ni  sottomesse  (i).  Non  ti- ebbe  luogo  a  ddiberare: 
Fitellozzoy  ed  i  Medici  si  allontaiiarono  aU'  istante, 
sebbene  con  dolore.  Sederini  fu  considerato  come  il 
liberatore  della  Repubblica  ^  e  ben  tosto  i  dì  lui  eom« 
patrìotti  gli  conferirono  sotto  il  naoyo  titolo  di  Cvou* 
faloniei^  a  Tita  un'autorità  più  estesa  diquellai  due 
9>diito  avesse  akun  altro  cittadino. 

Siccome  tutte  le  speranse  di  Borgia  erano  fondato 
sopra  la  beneTolensa   di  Luigi  Xll^  Cesare  Borpa 
fa   epaveutato  straordinariamente  per  1*  improTTisa  op« 
posizione  di  quel  prìncipe.  Egli   fu   sollecito  di   an- 
dare a  troTarlo  neDa  città  d' Asti  (a)  ;  e  per  distrug- 
gei^  i  disgustosi  sospetti,  che   insinuati  si  erano  al 
Monarca,  fece  egli  yalere  la  sua   pronta  ubbidienza^ 
ed  imputò  r  attacco  diretto  contro  la  repubblica  di 
Flrense  alla  animosità  di   Fitellozto,  e  degli   Orsini^ 
ed  alla  brama  ardente^  cbe  areano  i  Medici  di  ricu- 
perare r  autorità  y    che   esercitata  ayeano  nella   loro 
patria.  Siccome  la  dÌTisione  del  Regno  di  Napoli  ec» 
dtrra  di  già  de' contrasti   tra  i   conquistatóri  ^  il  Ro 
dì  Francia  par^e  soddisfatto  delle  proteste  di  Borgia  ^ 
e  conchiuse  seco  lui  un   trattato,  col  quale  le   due 
parti    si   impegnavano    a    prestarsi    TÌcendeTolmente 
spccorso.  Fu  convenuto  particolarmente,    che  il  Re 
di  Francia  darebbe  al  Duca  del  Yidentinese  nn  cor* 
pò  di  cavalleria,  onde  ajutarlo  a  sostenere  i  suoi  di* 
ritti  contro  i  Feudatarj  della  Chiesa  (3). 


^i)  Machiat^elli  Decen,  L  p,  60. 

(a)  Idem  Ibidem, 

(3j  GuUciardini  Ub.  V,  T.  L  p.  a83. 
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Ltga  formata  contro  Cesare  Borgia* 

• 

Qaetlo  abWQOWielito  cagionò  la  più  The  iàqtu^ 
pg^iifì  alili  maggior  jvtfte  di  ookio,  obe  aTeaao  i  prì^ 
marj  comandi  delli»  Unippo  di  Celare  Borpa^  ed  eaer* 
dUTano  fantorilà  anprema  in  diverse  città  d'Italia. 
£s9Ì  ^oaTOcarono  a  Perugia  nn^aaaenìbloai  alla  qaaì« 
iRtervemiero  U  Cardinale,  e  Péoìo  iegU  Orwn,  il 
Du<!i  di  Gra¥ina^  FUdlotzo  FiieUi^  Gioan  Paolo  Ba* 
f^oniy  OliverotÈo  da  FìcrniQ^  ed  altri  capi.  Dopo  aTo- 
n^  maturamenla  ee^miiMita  la  condotta  del  figlio  di 
jfte^anétro  VI^  et^i  risolvettero  di  prendere  diqpoair 
(iotki  pemntoriQ,  affine  di  arrestare  i  di  lui  progret- 
sf  (i).  Essendo  divenulfi  piibbtica  qoesta  lega,  i  di* 
Tjsrsi  filati,  elle  si  eRMo  dappripa  sottomessi  al  do« 
iniqio  ddl  Dueai  coniinoiaroDo  a  8(»iotere  il  giogo,  • 
gli  abitanti  d'Urbino  dopo  d'essersi  impadroniti  del- 
la dltsdella,  o  del  castello  di  qnella  città,  licbiana* 


(i)  Machiopetto ,  il  ^psle  &  costantemente  I*  apolo^  di 
Cesarp  Borgia,  car«tterÌ9sa  i  membri  del  congreMo  nei  rem 
seguenti^ 

•  E  fÌToIlt  fra  lor  ^asti  aerprati 

o  Di  Tslsn  pisa ,  cijtqiincia^o  a  gS^rnoinì , 

t>  £  coi|  gli  ugnoai  a   stracciarsi  e  co*  denti  ^ 

n  £  mal  potendo  il  VaUntin  fuggirsi, 

n  Gli  bisognò  per  iscbifare  il  risf  hio  y 

n  Coa  lo  scudo  di  Francia  ricoprirsi. 


rono   r  antico  loro   prìneipe.  Cesare  Borgùty   privato 

della  maggior  parte  delle  sue  truppe,  e  del  eocoorso 

de'prìmarj  suoi  officiali,  i  quali  tutti   ad    un  tratto 

eransi  dichiarati  contro  di  lui,  si  rifugiò   nella  città 

d^  lDM>la,  doye  un^  ambasciata  de'  Fiorentini  Tenne  ben 

presto  a  rianimare  ìmproTTÌsamente  le  sue  speranze. 

Esalando  stali  i  citfa^i^  cU  Firenze  ipYitati  a4  eolra- 

fe  nella  confederaaiope^  non  selp  rìgetffitti  aye^uo  I^ 

proposizione,  ma  avvilo  al  Duca  spedito  il  segreta- 

rio    della    loro    Repubblica,  NwqJ{>   JMnKhiavello,   p^ 

offerirgli  i  loro  soccorsi  contro  i  rivoltpsi.  G!i  stp^ 

TÌuniti  di  questi  due  grandi  maestri  neir  arte  di  nuo^ 

^re  non  ponevano  a  n^^no  di  n^  produrre  uno  straorr 

dìnarÌQ  e(Tetto;  e  affina  di  apnieotare  i  loro  nemici, 

fon^aroii^i  essi  un  progettai,  unipo  fiors^  ueg^i  «Ri)aU 

^  tradimento.  I^  atoricp  di  Fir^fize  b^  cre(lut<i  di 

doTer  farne  npa  mei^iope  particolare^  in  yiie  scritta 

nel  qpale  non  ba  nqtpnre   aperto  dji  un   Talr  leg-- 

gieriasim»  Y  idrocità  del  deliti*  (i)i 


(i)  DeMcràione  del  hmmIo  tenuto  dai  Duca  VaUntino  nelU 
umma*9are  F'UeUoBto  FUmiH^  Olheroao  da  W^rmo»  il  Sig, 
Pagalo,  ^  U  Ditea  di  Qrtu^ifm  Qr9it9i^  faaqftotui  perJBfùaik 
Va^hiayelU* 
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f  xy. 

Borpa  tratta  coi  confisdemH^  si  impadroniscù 
delle  loro  fersone^  e  li  fa  uccidere. 

Anno  i5o3. 

Essendo  state  le  truppe  di  Cesare  Borgia  attac- 
cate presso  a  Fossombrone  da  quelle  dei  FiteUi^  e 
degli  Orsini^  erano  state  messe  in  rotta.  Non  vedendo 
il  Qpca  alcun  mezzo  di  opporre  la  forza  ai  suoi  ni- 
mici,  intraprese  di  condurli  ad  una  negoziazione. 
Egli  rappresentò  loro,  che  gli  sforzi  da  lui  fatti  per 
soggiogare  i  diversi  stati  della  Romagna,  non  erano 
meno  motivati  sui  loro  proprj  interessi,  che  sui  suoi, 
•  che  anche  le  sovranità  di  quegli  stati  sarebbero  alle 
discrezione  loro,  purché  ad  esso  accordassero  il  ti- 
tolo di  Sovrano.  Questa  trama  ottenne  il  suo  eflet- 
to, ed  i  confederati  incaricarono  Paolo  degli  Orsini 
di  trattare  in  loro  nome.  Ma  lungi  dal  rallentare  i 
i  suoi  preparativi,  Borgia  stodiavasi  con  ogni  meno 
possibile  di  accrescere  il  nomerò  de' suoi  aderenti,  e 
per  non  far  nascere  alcun  sospetto,  diaperse  le  truppe 
nuovamente  levate  in  piccoli  corpi  nella  Romagna. 
Il  Re  di  Francia  gli  mandò  5oo  uomini  di  cavalle- 
ria, che  gli  furono  di  grandissimo  soccorso.  Sebbene 
potesse  allora  mettersi  in  campo,  giudicò  egli  più 
lx>nvenevole  di  continuare  le  simulate  trattative.  Le 
condizioni  del  trattato  furono  alla  fine  accordate:  Bot' 
già  restituì  ai  suoi  antichi  Luogotenenti  il  grado^ 
ehe  occupato  aveano  nella  sua  armata,  e  si  obbligò 
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a  pagar»  a  eia$ciiBo  di  loro  una  lomma  di  4ooo 
lecchini:  promise  pure  di  non  inquietare  .Giovanni 
BentivogliOy  che  entrato  era  nella  1^^  e  di  non  co* 
stringere  i  confederati  a  aenrirlo  colla  loro  persona, 
te  tì  ayeano  alcuna  rìpngnansa.  Essi  dal  canto  loco 
•i  impegnaTano  a  restituirgli  il  Ducato  d' Urbino, 
oonie  pure  tutte  le  piasse,  delle  quali  eaai  eransi 
impadroniti,  a  secondarlo  in  tutte  le  sue  apedisioni^ 
ed  a  non  prestare  il  soccorso  loro  ad  alcuna  poteosa 
senza  il  di  lui  consenso. 

Dopo  la  conclusione  di  questo  trattalo,  il  Duca 
d*  Urbino  uscì  di  nuoTO  dalla  sua  capitale,  e  rifugiossi 
a  Yenesia.  Egli  ayea  però  amaiitellato  dapprima  tutta 
U  sue  fortezse,  affine  di  togliere  ai  suoi  nimioi  i 
meui  di  tenere  in  freno  i  suoi  sudditi,  addetti  ancora 
fortemente  ai  di  lui  interessi. 

Fatte  tutte  le  sue  disposisionì,  Cesare  Borgia  nacì 
d' Imola,  e  recossi  a  Cesena,  dorè  trovò   gli  inyiati 
dei  suoi  alleati,  e  finse  di^  esaminare   da  qual   lato 
conrenisse,  che  essi  Tolgés^ero  le  kgro  armi.  Siccome 
non  yi  era  nulla  di  deciso,  i  confederati  gli  dopa** 
tarono  Oliverotto  da  Fermo^  proponendogli  di  attac- 
care di  nuovo  la  Toscana,  o  di  impadronirsi  di  Stai- 
g^lia,  posseduta  allora  da  Francesco  Mariti  della  Bo^ 
vere,   nipote    del  Duca   di    Urbino.    BQigia   rispose, 
quanto  alla  prima  proposisione,  che  i  Fiorentini  erana 
Suoi  amici;  ma  approvò  la  seconda.  La  cittìi  di  Si- 
nigaglia  fu  quindi  assediata,  e  presa  in  p9fp  tempo.. 
La  fortessa  tuttavia  potè  resistere  più  a  luogp,  avendo^ 
dichiarato  rufllciale,   che   la  difendeva,  che   no/i  Ja, 


^  I 
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fetklclrcbbe  ntì  non  a  '  Borgia  m^esimo,  Ae  gli  al* 
leati  per  quèfttf;^  ihVitalroào  8  Hcsrsi  ftolto  le  mmiv 
della  piazza.  Il  Dtici  giadtcò  F  occasione  faTorer^l» 
^la  ééeda^onid  étì  suo  {^i-ògetto;  e  per  non  dare  al^ 
eiio  sospetto^  BOB  conservò  che  loo  caYalierì  FrM»- 
«é»  coAafndati  da  altro  de' suoi  parenti.  Verso  U 
fine  di  ditomb^é  lasciò  égli  GeSena,  e  portosai  a 
Fatto,  oté  miée  tn  opera  fatta  V  arte^  della  «piakr 
«fa  cÉphce,  af&Ao  di  }ixipc^at*é  Vitelli^  e  gli  Onim 
ad  aspettarlo  a  Sinigaglia.  fileUi,  che  area  impa** 
rute  dalla  disgrana  di  stio  (rateilo,  qaanto  perieolòflo 
sìa  il  coiifidarsi  a  quelli,  che  si  sono  ofiesi.  Teiera 
evitare  qnesto  abboccamento,  ma  si  lasciò  pereoadeiv 
da  Faolo  ìegK  Orsùd^  che  già  era  stato  guadagnalo- 
Il  3o  dicembre,  giorno  fissato  per  la  suapartenBa 
da  Fano,  Cesare  Borgia  fece  parte  del  suo  disegnar 
•  etto  de*  suoi  prìndjSali  aderenti,  mA  numero  dai 
qoali  erané  Éhn  Michele  ^  e  Monsignore  iEuna.  F£« 
UK^  Paolo  degli  Oniniy  il  Dùca  di  Gravina^  ed  06« 
iitraHo,  doreano  Ténii^e  incontro  a  lui  per  introdnrk 
Belle  iSittà)  (a  dancpte  òontenuto^  che  gli  otto  con- 
glwiiti  ri  rìpértìfebbèrò  tn  quattro  dtTisiodl,  delkf 
qoali  daacnfta  ai  àsèicoréirebbe  di  una  delle  Tittim» 
die  non  lascierdbbe  giammai,  finché  depostA  noo  la 
cveaie  né^  a][kpaxtamesti  preparati  per  il  Duca.  Que- 
iti  ordinò  nel  tempo  stesso  a  tutte  le  siie  truppe, 
^Bsittenti  in  loooo  uomiùi  di  fanterìa,  e  dooo  ca- 
Talli,  di  situarsi  sul  far  del  giorno  alla  rira  del  Me^ 
tauro,  fiume  distante  5  miglia  da  Fano,  e  di  aspet- 
tare colà  nuoTi  ordini.  Disposte  così  le  cose.  Cesare 
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Bbrgia  nMéò  e^  tntla  le  tà»  ime  Tetso   Siaiga«. 
^   flifeVosko  KMC,  Paola  ibjli  Omni,  ed  il  Dd^ 
«•  di  A-anitta,  mentati  sol»»  muk,  ed  aeeompa^ati 
di  alemù  aomini  ìi  eaTiUd^  véottero  ad  iaooDtmrkk 
FUMùzxù  era  ten^a  armi,  e  sembrava  oo»  abbattuta 
Alò  eorpireae  tatti  ^peUi|  che  areaiio  dep^rìma  am« 
mimto  la  sua  bràTurt,  e  le  alte  gesta^  cella  qaali  ci 
era  TfMo  iUustre.  8i  dice   àncora,  die  nel   separarét 
dai  enei  per  andare  a  Siniga^lìa,  diede  laroan  addie 
eeme  se  permaso  fbaae  di  ooa  più  rìtederli,  ohe  egli 
raeeoinaadò  ai  auoi  prìmat]  officiali  di  eenaerrare   il 
loro  attaocamento  alla  di  lai  eaaa,  e  che  cimsigliò  ai 
eoet  nipoti  di  risoyveiiirn  del  coraggio  de' loto  ante» 
nati^  e  di  scordare  le  aventiu^   della  loro   faniiglia. 
Gianti  alla  preaenxa  di   Cesarti  Borgia  q[(ieali   di 
lai  luogotenenti,  lo  aahttéroDo    rispéftosameate  :  egli 
li  ricerette  con  aria  dì  bontà,  ed  i  aaoi  complici  « 
aitnarono  ne' pesti,  che  egli  avea  loro  ataegnatL   Ol»« 
lerel^o  era  rinaale  a  Sinigaglia,  ore  diapeeio  aTeai* 
battaglia  le  ene  truppe.  Vedendo  che  egli  mancare^ 
il  Duca  fece  un  aegno  a  Don  Michele.  Quest*  nffi* 
fiale  corse  ayanti,  ed  avendo  trovato  OUvcroUo^  gli 
disae^  che  non  era  neeeasarie  di  ftr  useiro  le  tlrup^ 
pe  dai  loro  quartieri,  ed  invitoUo'  quindi  a  rimana 
darle  alle  loro  stazioni,  ed  a  recarsi  presso  al  Gene- 
rale. Quel  funesto  consiglio  fii  abbracciato,  ed  Olive^ 
rolfe  Tenne  a  fin*  complimento  a  Bcitgia*   Essendo 
tutti  arrivati  a  Sinigaglia,  lasciarono  le   loro    càvaf- 
eature  alla  porta  della   casa,  ove   alloggiar  dovea   il 
Duc^,  e  le  vittii^e   fusono  condotte   in  un   segreto 
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a|ipartaiiieBt».  Cesane  Bmpa  rioioiitÉlo  al  momMe 
a  cardilo,  diede  Y  ordiae  di  di$annare  le  tmppe  di 
OUmrMo^  e  degli  OninL  Le  prine  foronc^  apogliate 
mtieraiiieiite;  ma  qp^Ue  degli  Orsmi^  •  àgSVkdìi^  e^ 
tendo  «tate  aTTortite  ddk  morte  de'lor^capi,  ebbero 
fl  tempo  di  riuoìrsi  in  una  8ola  oolomia  molto  «tietta» 
e  fiiggìroiio  non  ottanti  ^  sioni  de'  loro  nemici^  o 
^k^  abitanti  del  paeae.  I  soldati  del  Duca  non  eoa» 
tenti  dd  bottino,  ebe  fatto  aToano  sulle   trappe  di 
Oìiverotto^  si  diedero   a  aaedieggiar  Sinigaglia,  e  io 
egli  non  eresse  posto  termine  ^U  eccessi  loco,  aia- 
■sassandone  di  soa  mano   un  gran  numero^  questa 
città   sarebbe  stata  intieramente    spogliata.   Esseod» 
calmato  il  tomnlto,  ed  aTTÌoinandosi  la  notte,  Bor^ 
pa  credette   di   far  perire   dapprima   Fitellozzo^  ed 
OUpenUOj  i  quali  furono  strangolati  nella  stessa  ea* 
mera  (t).  Si  pretende,  che  nò  Fune,  né  Feltro  mo- 
atrassero  sentiiAenti   analogbi  alla   loro    professional 
I^Uosso  dvese,  ebe  il  Papa  |^i  accordasse   la  re- 
missiono  di  tutti  ì  peccati;  ed  OUwrMe 


(i)  Antonio  F)raneeseo  Kaimeri  ba    deteritu  le  morte  di 
9^ìiMu9o  m  ona  poesìa  latine  ,  dalla  qoale  ba  apUogÉU»  d 
montonate  nei  dae  Tersi  saguenti 
f»  Non  mare  ne .  non  Mars  ,  taefS  Sut  nort  perdidit  ;  at  ma 
n  Perdidit  omnibus  bis  Borgius  asperìor. 

Oarm,  iUutU  poet.  lui.  T.  Vili  p.  Sg, 
n  massacro  di  Sinigaglia  ha  eccitato  ancbeio  sd^^o  di  ISnk 
fiiovio^  ebe  nomina  giustamente  Cesare  Borgia, 
9»  ....  .  rabidus,  barbaras  ,  impotens  , 
9  Hnmani  generis  pemicies  atqne  bominum  Ines. 

Carm,  iAut.  p—t*  liaf.  7.  f^  p^  ^^3, 
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taipotè  al  primo  h  oosdotta  cIm  égli  teHato  ayea  a 

l%inrdo  di  JVor^.*  Questi  baciò  vitere  PaoU  degli 
(kani^  ed  il  Duca  di  Grariikij .  finché  iu  saforàiato 
che  Alessandro  FI  avéa  fe^to  imprigionare  il  Cardia 
naie  Orimi,  rAroT?eeoovo  di  Fireme,  e  Giacomo 
Sonia  Croce.  Ma  il  iSgemiajo  iSoSli  fece. perire 
collo  steaao  genere  di  morte,  ebe  data  «reai^^tH 
Capitani  (i).  i        : 

Questo  è  il  raggnaglio,  che  ci  -  ha  rendato  il  Se- 
gretario deHa  Repnbhiica  Fiorentina  di  qneff  atto  atra* 
nissimOj  sul  quale  e^i'noa  ha  fatto  alcuna  ossenra- 
aione,  e  ohe  egfi  non  ha  nò  lodato,  né  biasimarto, 
ma  ohe  egli  sembra  aVer  considerate  semplicemente 
come  la  proya  di  talenti  soperiori,  e  Feifatto  diiina 
polìtica  consumata  (a). 

« 

(i)  11  Cardinale  Giùvanhauista  degU  Orsini  fu  ritenuto 
nella  torte  Borgia  fido  al  1ttes«'  di  *  il'bbraju  -  vegnente  ^  epxn» 
neOa  quale  Ti  morir,  per  quanto  credesi,  artelenato  d^ ordine 
del  Papa ,  che  poetare  lo  fece  at  sepolcro  col  tiso .  scòpérlo, 
affine  di  persuadere  che  ta  sua  morte  èra  stata  naturale. 

Muratori  Ann.  T,  K.  p.  i9. 
Aietsandro  VI  fcce  anche  arrestare    Cario   de^k    Ortim ,  e 
l'abate  d*Aiuiano  fratello  del  celebre   Generale  Baittolomao 
d*AUfiano\  ma  essi  foroao  tosto  rimessi  in  liberU. 

Nardi  Hist»  Fior.  p.  80. 

(o)  ^  assai  probabile  »  che  Mmhiapeiio  sia  stato  «no  di 
quallt  »  che  ebbero  maggior  parte  alla  orribile  congiura  >  della 
^uala  noi  abbiamo  indicato  gli  efl^.  1  Fiorentini  abbcrrÌTa- 
ào,  a  temevano  gli  Orùni^  ed  i  ViteiU^  i  primi  come  parenti 
e  partigiani  da^  Medici,  gli  altri  come  sospeui  di  cercare 
vendeiu  per  lo  sfortunato  Pmoio  FiteUi^  ooù  emdelmeote  tru* 
cidato  in  Firenae.  Cesare  3orgÌA  9fà  ritirato  ad  Issala  ,  do- 

Leoni  X.  Toni.  IL  io 
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EMendMÌ  cbsl  libetato  da  questi  aHèati,  dei  quali 
ara  «  Ini  sospìetta  la  buona  fede,*  maroiò  auImIo  coa« 
ti^  k  eittà  dì  Castello,  della  ^ale  piasaa  ai  impadroiri, 
afendo  preaa  ia  foga  gli  .altri  medibri  dalla  umilia 
da*  Fadii.  Entfò  quindi  in  Perugia,  dolide  era  sortito 
€im:Pmok  Ba§^ionij  che  eblifa  la  aorte  di  sfaggire 
al  laccio V  <i>e  .ad  o«lo  pure  si  era  toIuIo  tendere^ 
Siena  fu  T  ultima  piasxa^  yerso  la  quale  il  Duca  ri«^ 
3rolse  i  sudi  passi;'  nla  «lontre'  agli  g^^ta  incorno  a 
questa  .citlà^  dalla  qfiale'  A?ea  fatto  aHontiuare  Paa^ 
dolfo  Peimooif  elio  prima  tì  godea  dalla  ^oi^rema 
amtaritA,  rioiVTette  un  messaggio^  col  quale  il  Papa 
loinSarasava,  ebe  il  Duca  di  Bramano^  e  tutti  gli 
Ormniy  .non  meno  che  i  Savelli  ateano  ripresa  le  ar- 
mi. Fattosi  sollecito  di  rientrare  n^o  stato .  ecclesia* 
siastico.  Borgia  sottomise  ben  tosto  i  rivoltosi,  e  fa 
quella  F  epoca,   nella  quale    egli   giunse   al   più.   alto 

•sp'Maehia^óUù  lo  t^oY^  mql(o  a))bst4i|to  u.  Pieno  di  paurat». 
JHo»  si  tosto  per^  confXtrTe  1'  ìutìsIo  di  Fireiue  ,  che  Cesmn 
TÌpr«se'>bovaagio^  0  seoibra  che  allora  si  facesse  il  complotUK 
£'  orrtq  <die  Mackùu^Mt  accompagnò  a  Sinigaglia  il  iigfio 
tli  jiieitMìtdro  VI^  e  the  fa.  pneseatA  aUa  eseeiaiona  del  de- 
litto ,  dopo  k  quale  B^rgim  gli  dissei,  ohe  egli  aapea  ^  che  il 
goTemo  di  Firense  sarebbe  bea  coatento  di  «picsio  avven»- 
nento.  JVmtdi  Hìmi.  Fior.  Ub.  IV  p.  85.  Gli  storici  Fioren- 
Sìni  accordano  ^  che  questo  scenpio  fece  mollo  piacere  agli 
abiUari  di  Firense  ».  Ileitb  aUora  la  cìuà^  morii  costoro, 
-vt  molto  sicura  da  «pidii  suoi  nimici ,  che  tanto  9  o  ai  spesso 
la  traTaritaTano  n*  Pttrii  Comm»nu  Uh.  F.  p.  94.  I  Fioren- 
tini spedirono  Giacomo  SoMati  a  felicitare  Cesare  Borgia 
'Sulla  riuscita  del  suo  tradimento.  Razù  uUa  di  PUuo  Sode-^ 
rini^  Padova  1737*  |l»  9* 
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gra3<i  ài  potere.  Possessore  di  tutto  il  Taito  territo* 
rio  della  Romagna,  desiderava  tuttavia  ardentemeote 
<di  impadronirsi  di  Pisa  e  di  Siena*  Il  Papa  avea 
perfino  proposto  al  sacro  collegio  di  accordare  al  di 
lai  figlio  il  titolo  di  Re  di   Romagna^  e    d*  Umbria. 

S  XVI. 

Marte  di  Alessandro  FL 

Mentre  tatto  'sembrava  concorrere  a  formare  la 
prosperità  di  Cesare  Borgia^  nn  improvviso  rovescio 
venne  a  scuoterne  i  fondamenti.  Fu  questo  la  morte 
di  Alessandro  Fly  accaduta  il  i8  agosto  i5o3.  Una 
grave  malattia,  dalla  quale  il  Duca  fu  al  tempo  stesso 
attaccato,  gli  impedì  di  fare  le  disposisioni  oppor- 
tune, onde  consolidare  l'autorità,  che  egli  avea  ae- 
quistata.  GII  storici  contemporanei,  che  si  accordano 
a  rappresentare  Alessandro  f7,  e  Cesare  Borgia  ^  sot- 
to r  aspetto  più  odioso,  pretendono ,  the  la  morte 
delFuno,  e  la  malattia  dell*  altro  siano  state  cagio- 
nate dal  veleno,  che  il  padre,  ed  il  figlio  aveanod6« 
stinato  a  molti  Cardinali,  e  che.  per  Terrore  di  un 
domestico  fu  dato  ad  essi  medesimi.  E^  enìo  Ab 
gli  avrei enamen ti  erano  frequentissimi  in  quel  secolo, 
così  fertile  in  delitti;  e  molti  storici  sostengono,  che 
Alessandro  VI^  e  suo  figlio  abbiano  impiegato  80vent# 
quell'orribile  meszo  per  soddisfare  la  loro  avarisi^, 
o  la  loro  Tendettà,  o  la  loro  ambizione.  Ma  la  pre- 
videnza loro,  e  la  loro  circospezione,  non  Usciano 
luogo  a  credere,  che  essi  siansi  abbandonati  alla  n€e 


A     I 
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(ligeam^  o  alla  fedeltà  dubbia  d'un  domealÌGa  per 
ciò,  che  rigUardaTa  FosUtenzà  loro,  né  che  m  sianv 
esposti  al  rischio  di  diventar  TÌttime  della  propria 
loro  scelleratecsa.  Se  tuttavia  doTesae  atferìbuirai  la 
morte  di  Aìessanàro  VI  al  Teleiu),  sarebbe  assai  pro- 
babile, che  gli  fosse  stato  amministrato  da  atcano 
de  numerosi  nimici,  che  procurati  gli  aveano  la  sua 
violenza,  e  la  sua  rapacità.  IKotizie  pubblicate  più 
recentemente,  ed  un  esame  più  profondo,  portano 
tuttavia  a  credere,  che  quel  Papa  «inorisse  di  una 
febbre,  che  in  pochi  giorni  la  mandòr  al  sepolcro  (i). 


(i)  Burcardò  ci  informa,  che    Alessandro    VI  fu  attaccalo 
'dalla  febbre  ti  12  agosto  i5o3 ,  che  fu    salassalo  il  x6,  che  il 
v)  prese  m/Msmn. ,  e  che  il    id  «i  disperò  della    aoa    guari* 
gione.  11  Papa  riceieiie  il  Tiatico  nel  tempo  .della  messa  ,  che 
Ih  celebrala  nella  sua  camera ,  ed  alla  ^pale  assistettero  aloaù 
Cardinali.  La  sera  gti  si  diede  V  estrema  unzione ,  e   dopo  al- 
cani  minuti' morì.  Burcard.  Diar,  nelle  ìtotizie  de*  manoscritd 
di  Parigi  T,  /,  p.  iiS.  Jtùtra^ri  per'prorare ,  che  la     moits 
.  di  Alessandro  VI  non  fa  oagionata  dal  veleno  ,  allega  molu 
autorità.,  dellf  <piali  Ift    più   decisiTa  é    quella  di    Bertroiido 
Costahile  allora  ambascìadore  di  Ferrara  a    Roma.    La     corte 
'^i  Férpara,  osserva  Muratori^  era  la  re^denza  della    figlia  di 
'Alessandro  PTì  ^  e  dorea  essere    ben   informata    delle     cause 
della  morta  di  quel  Va^^ 

Sembra  tuttavia  dalle  deposizioni  di  molti  scrittori  contem- 
poranei, cIm  generalmente    invalsa    fosse  la    opinione^  che  il 
•veleno  abbreviato  avesse  ì  giorni  di  Alessandro  VI,  Secondo 
questa  opinione  Guido  Poàmnto  ha  scritto  :< 

.  iy  Quissitus  hic.»  Sextus.  Quis  peoiora  plai^il?  Eryarùs, 
M  Quis  Comes  in  Unto  funere  obit  f  Viiiurn, 
»>  Unde  pyraP  Ex  cruciÒus^  quibus  lula   pectora    torsk. 
*  Quae  laniau  genas  praeficaf  A^aritìes, 


k 
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S  XVII. 

Carattere  di  Alessandro  VI. 

Se  creder  si  deTe  agli  storici  Italiani,  alcuno  giam- 
nai  non  ebbe  nn  più  orribile  carattere  di  qaello  di 
Alessandro  VI.  Tutti  i   tisi,   che  degradano   1* uma- 
na natura,  sono  stati  imputati  a  quel  Papa  da  scrit- 
tori ,  le  di  Ai  opere  sono   state  pubblicate   col  per* 
Inesso  della  Chiesa  Romana.  Essi  gli  hanno  'rinfac- 
ciato una  dìterdinata  ambizione,  una  estrema  incon- 
tinenca,  una  crudeltà  imidita  fino  a  quel  tempo,  ed 
una  rapacità,  che  non  era  firenata  da  alcun  rispetto. 
Essi  lo  accusano  di  aTere  introdotte  le  delazioni   se- 
grete,  affine  di  scoprire  i  delitti  di  slato;  sistema  che 
sempre   è   stato  fatale  alla    libertà,    ed    alla   felicità 
pubblica   in  ogni  paese.  Alessandro   FI  abusò   della 
eminente  sua  dignità   facendo    serrire  costantemente 
la  potenza  spirituale  a  favorire   interessi  puramente 
temporali;  e  non  altrimenti  che  il  Gio^  della  favola, 
egli  avrebbe  potuto  prendere  per  emblema  un*  aquila 
feroce  col  fulmine  negli  artigli  (i). 

99  Quis  tnlit  ossa  ?  ^efas.  Qnis  longo  murmare  'flizit 

99  Nate  Tale?  Mater  rixa^  pAterqoe  odiuni. 
99  Qui  preMere  ocnlos  f  Incendia ,  stupra  ,  rapinae. 

19  Quis  moriar  dixit  ,  hoc  morìcnte?  Dolut, 
99  Sed  quae  causa  necis  f  Virus.    Proh   nomina  !  Vini#  ' 
99  Huniano  generi  vita,  salusqne  foit. 

Gìtid»  Post'  eieg,  in  twnuhtm  Sexti  p,  SB. 
(f )  A  questa  epoca .,  in  cui  Pespressione  della  Tenti  era  nn 
delitto  ,  può   farsi  risalfre  Porigine  delle  pasquinate  in  Koma. 
La  segueme  è  una  forse  delle  prime ,  che  comparvero. 
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La  sua  -vita  priyata  si  Tuole,   che  più    aregolaUi 
fosse  ancora,  che  non   k   pubblica,   e  la  sua  corte 
era   osservabile   per  una   depraya^ione,  che   reodeva 
ancora  più  abomineTole  il  sacro  carattere,  ond'egli 
era  lìvestito.  Malgrado  tutti  i  suoi  tìzj,  la   giustìzia 
esige,  che  si  riisembrino  qui  due  cose  in  favor  suoi 
Primieramente,  sia  egli  pure  stato  colpeTole  di  alcu- 
ni delitti,  è  certo  che  nelle  accuse  por^Jte  contro  di 
lui,  se  n'  è  esagerato  il  numero.  Non  si  può  mettere 

in  dubbio,  che  egli  non  abbia  molto  operato  per  la 
dcTazioiie  della  sua  famiglia,  e  che  non  abbia  uaalo 
di  tutta  la  sUa  autorità  per  far  giugnere  suo  figlio  al  grado 
di  Prìncipe  Sovrano  in  Italia.  Ma  quasi  tut(i  i  Prìncipi 
d'  Europa  cercavano  allora  di  soddisfare  la  loro  am« 
bixione  con  messi  egualmente  crìminosi.  Mentre  eoa 
una  perfidia,  che  non  si  può  abbastanza  detestare,  i 
Re  di  Spagna,  e  di  Francia  dividevansi  il  Regno  di 

f»  Vendit  Alexander  claves^  altarit,  Cbrisium  y 

n  Emerat  ille  prias  ;  vendere  jare  potcìt. 
n  De  vilio  in  vitiuni,  de  fiamma  iransit  in  ignem  \ 

n  Roma  sub  Hispano  deperit  imperio. 
n  Seatua  Xanpiioiiia  ,  Sesta»  Nero  ,  S«stii»  al  iata  j 

f9  Semper  sub  Sexiia  perdila  Aoma  fìiit. 
MachiafeMof  «ebbene  meno   nimico  di    jàl^saandro  VI ^  cba 
non  la  maggior  parte  degli  altri  scriltort^  lo  accusa  d^  incanti' 
ncnsa ,  di  simonia  ,  a  di  crudeltà. 

n «  •  .  Per  aver  riposo 

n  Portato  fa  fra  l'anime  beate 
f>  I^  spirto  di  Alessandro  glorioso. 

n  Del  quale  seguirò  le  sante  pedate 
f»  Tre;  suoi  familiari .  e  care  ancelle 

«•  Lussuria ,  aiinonia  ,  a  crodeltate. 


Napoli,  il  Papa  potea  credersi  autoricsato  a  far  pe* 
rire  alcuni  feudatarj  che  da  lungo  tempo  laceravano 
Io  stato  della  Chiesa^  ed  a  sottomettere  i  piccoli  prìa-^ 
cipi  della  Romagna,  dei  quali  egli  era  incontrastabii* 
tùente  il  Sovrano,  e  che  acquistato  aveano  i  loro 
principati  coi  messi  medesimi,  che  egli  impiegò  in 
appresso  contro  di  loro  (t).  Quanto  al  commercio 
criminoso,  che  generalmente  si  crede^  clie  egli  man" 
tenesse  colla  propria. figlia,  e  che  lo  renderebbe  un 
oggetto  d*qrrpre;  non  sarebbe  difiScile  il  mostrare^ 
quanto  poco  probabile  sia  la  cosa,  e  T  indebolire 
un'accusa,  che  diventa. un  oltraggio  per  la  natura 
umana. 

In  secondo  luogo  si  può  dire  giustamente,  che  i 
visi  di  Aiesstmdro  VI  furono  sino  ad  un  certo  punto 
compensanti  da  molte  grandi   qualità  (a).   Se  non  si 

■^1 »■  *        ■ »  ■  MI!  ■- !■■  i      ■     .,      .1     ■  ■ 

.  (i)  OUvenato  da  Férmo  ayea  òltenuto  la  suprema  autorità 
adla  città  della  quale  po^Ta  il  nome,  colla  uccisione  di  sao 
aio  ,  e  di  molti  dei  principali  abitanti ,  cbe  egli  area  invitati 
ad  OD  hanehetlo.  Questo  atroce  delitto  era  stata  commesso 
Panno  antecedente  nd  giorno  medesimo  ,  in  cin  OHuer^no 
cadde  nel  laoeio»  che  leso  gli  ave»  Cewure  Borgia.  Gli  altri 
Capitani  mandati  a  morte  da  quest*  ultimo  ,  non  si  erano  so-« 
stennti  che  colle  rapine  ,  ed  erano  il  terrore  di  tutta  T  Italia. 
Le  discordie  e  le  contese,  che  segnalarono  quest*  epoca ,  pos- 
sono essere  paragonate  ai  combattimenti  delle  bestie  feroci  ., 
nelle  quali  l' animale  il  (»&  furioso  ^  ed  il  pia'  fotte  distragga 
tatti  gli  altri,  àiackiatf,  Ub.  del  Principe  cap,  VIU  f .  ai  aa. 
(a)  »»  . .  .  .  In  Aleaandro  at  de  Annibale  Lìtìus  scrìbit  ^ 
99  aequabant  ▼itia  virluteSk  Iiseranl  nalnque  ingeninmi)  ratio  # 
»  cognitio,  menioria ,  diligenza,  eloquentia  Tero  quaedan^ 
9  natnralif  et  ad  pwiiatedaaft  aptag  ut  nomo  xeia  cauòns 


accordasse  questo  fatto,  sarrfibe  i^npossibile  lo  spie* 
gare  i  felici  successi,  che  egli  ottenne  fiho  agli  ulti- 
mi suoi  giorni,  ed  il  concepire  come,  durante  3  suo 
Pontificato,  alcuna  emozione  popolare  non  dbbia  mes- 
so in  pericolo  la  sua  autorità,  né  turbato  il  suo  ri- 
poso (i).  I  suoi  nimici  più  aperti  hanno  riconosciu- 
to, che  egli  era  dotato  di  uà  ingegno  elcTato,  e  di 
una  memoria  sorprendente,  che  egli  era  eloquente 
•d  attivo,  e  che  area  una  grande  destrezza  negli  aP 
fari.  L' approvvigionaménto  della  dtfà  di  Roma  fii  co- 
stantemente V  oggetto  delle  sue  premura,  e  durante 
tutto  il  tempo,  che  égli  fu  sul  trono,  la  carestii^,  che 
desolò  tutto  il  restante  deiritalia,  non  si  feoe  sentire 
nei  di  lui  stati.  Egli  era  sobrio  naturalmente,  ed 
erasì  accostumato  t  doimire  pochisstiìio.  Nelle  sue 
ore  dit  ricreazione  sembrava  scordarsi  intieramente  r 
pubblici  affari  ;  ma  egli  si  condusse  sempre  in  meda 
da  non  indebolir  punto  le  sue  facoltà  intdlettnafi, 
che  conservò  sempre  intatte  fino  ali*  ultimo  moraenta 
Sebbene  non  si  applicasse  allo  studio  delle  belle  let* 
fere,  ricompensò  tuttavia  liberalmente  colora,  che  le 
professavano  (  assegnò  loro  pensioni  considerabili,  e 
prese  cura  che  pagate  fossero  esattamente,  cosa  assai 


^  propoacret  tot  acrì«s  defensìun«t,  ecc.  . .  n.  Baph.  yolaierr 
jtnthropoi.  Uh,  XXIT  p,  6S$*  f>  Fa  magnanimo  et  generoso  , 
f9  et  prvdente,  se  non  che  si  lasciò  vincere  daU*  amore  di 
n  figlinoli  che  aveva  et  da  troppo  cvpidiU  ».  Mòfuddeschi^ 
llomm.  Inor,  p,  148.  . 

(i>  »éiph.  y^oiatérr.  Amihropoi,  Uà.  XXU  p,  6S9. 
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iva  a  Tederei  fra  i  prkicipi  di  quel  tempo  (i).  Si  è 
registrato  nel  numero  de*  maggiori  suoi  difetti  Ttiso, 
ebe  egli  avea,  di  assistere  alle  rappreeentasioni  delle 
commedie  di  Plauto  (a),  ma  se  la  ooltura  deHe   U^ 
tere  avesse  raddolcito  il  aao   carattere,  kingi  dall' es*. 
sere  aU)assato    al    disotto  della    umana   natura,  egli 
aTreibbe  potato  passare  per   uno    de*  più   grand'  no« 
BÙni,  che   siano   stati   al  mondo.    Alessandro    VI  si 
diede  principalmente  ad  incoraggiare  le  arti.  Egli  in- 
grandì il  pala&so  del  Vaticano^  e   ne   decorò   gli  ap-» 
parlamenti    coi    quadri    dei    pittori   più   celebri    del 
suo  tempo,  tra  i  quali  si  possono  annoverare   Torri' 
giano,  Baldassare  Penizziy  e  Bernardino  Pintoricchio. 
Gli  architetti,  ai  quali  egli   accordaya  la   preferenza, 
erano  Giuliano  ^  ed  Antonio  di  S.   Gallo  ^   il    che  de- 
pone in  favore  del   8uo  giudizio.   Furono  essi,    che 
fcrtificarono  nel  modo,  che  ancora  si  vede,  la   mole 
Adriana    (a),    che    chiamasi    ancora    oggidì    castella 


(i)  n  Cardinale  Giwanni  Borgia  nipot«  di  uilessandro  FI 
la  pure  uno  di  quelli  ,  che  ìnconiggiarono  lo  Uodio ,  e  la  ool* 
tiiia  delle  belle  lettere ,  e  non  isd«gnò  di  ricevere  lesioni  da 
àtm-iano  Probo  di  Solmona  ohe  si  fece  distingaere  coma 
poeta  latino,  e  morì  a  Roma  nel  i499-  Mariano  ha  composto 
nn  poema  intitolato  Partheìùas ,  ossia  la  rila  della  vérgine  ^ 
che  egli  ha  diyisa  in  sei  libri.  Qaest*  opera  rara  è  stata  stam- 
pata a  Napoli  nel  i5a4.  La  pre&iione  contiene  aloone  notisio 
CDisose  sullo  stato  della  lettecatnra  kk  Roma  doranu  il  Pon- 
tificato di  Alessandro  FI, 

(^)  99  Quapropter  comoedias  Plautìnas  caeteraqoe  ludicra 
1}  libenter  spectavit  n,  Baph.  Fotaterr,  Irb.  XXII  p.  685. 

Ca)  Non  il  molo  Adriano ,  coma  malameota  ha  interpMtat* 
il  traduttore  Francese* 


«54 

8.  Angela  Tnttrvia  AlessenirQ  VI  comt^se  nelVìa* 
coraggiamento  stesso,  che  egli  accordò  alle  arti,  una 
spedie  di  sacrìlegìei  clie  è  strano  di  non  troTare  mA 
aumero  de'  più  grandi  dalitti,  che  gli  sono  stati  rtn« 
£icciatL  In  un  quadro^  oh»  Pintorìcchio  dipinse  per 
di  lui*  ordine,  e^  è  rappresentato  Testito  de*8«ioi 
abiti  pentifiosli  in  ginoechìoiie  davanti  ad  una  Ver- 
gine, i  di  coi  lineameati  sono  qaeUi  della  bella  Giù* 
Va  Farnese. 


•  V         •- 
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DISSERTAZIONE 

SUL  CAllATTERfi 

LUCREZIA    BOROIi. 

òn  Ijucrezia  iieir«ntìca  Roma  Ila  (ormato  la   glorU 

del  8UO  sesso,  uoa    Lucrezia  in   Roma    moderna  si 

reputa  averne  formato  T  obbrobrio.    Lucreaa  Jiotgia 

è  stata  generalmente  accusata  di  una  grande  d«^ra- 

Tsiione  di  costumi^  e  ciò  non  ostante    molte   circo* 

stanse  possono  far  dubitare^  che  quell'odioso  rimpro* 

fero  non   sia   ben   fondata   La  lieenaa   estrema   del 

secolo,  nel  quale  la  loedesima  visse,  attribuisce  alle 

accuse  di  questo  genefe   una    probabilità,    che    forse 

npD  atrebbero,.  se   riferite   fossero   ad    atbro   tempo; 

ma  tra  i  visi«  che  in  quel  tempo  regn arano,   sono 

particolarmente   osservabili   la   menaogna,    e   la   ca<^ 

lannia. 

Lucrezia  Borgia  nta  si  considera  al  presente  se 
non  come  la  figlia  incestuosa  di  Alessandro  F/,  Fa-* 
mante  ad  un  tempo  di  suo  padre,  e  de*  suoi  due 
fratelli,  Tiioo  dei  quali  si  suppone  essere  stalo  raa" 
sassino  dell'altro  per  la  gelosia,  che  egli  area  prò-- 
vata  al  vedere  la  preferenxa,  che  la  serelta  ave»  ac*« 
cordata' a  quest'ultimo.  Se  d'essa  avessero  parlatp  i 
sóli  suoi  accusatori,  la  qualità,  e  la  enormità  del 
delitto,  che  essi  le  imputarono,  ci  avrebbero  fatto 
ancora  diiliitare  della  sussistenaa  dell' accusa*   Afa  al- 
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tri  lianno  rappresentato  Lucrezia  Borgia  come  ima 
donna  di  grandissimo  merito,  tanto  per  riguardo  allo 
apìrito,  quanto  per  riguardo  alla  bellessa;  e  sì  dice, 
che  ella  seppe  conciliarsi  la  stima   dei  suoi    contem- 
poranei nel  grado  eleyato,  nel  quale  passò  la  mag- 
gior parte  della  sua  Tita.  Se  non  è  ovrio  il  cangiare 
di  natura,  come  mai    potrebbe   concepirsi,    cbe   una. 
donna,  la  quale  per  molti  anni  fosse  stata  immersa 
nel  fango  del  delitto,  e  della  infamia,  divenisse  ad  un 
tratto  un  modello  di  saTiesca,  e  di   TirtuP  La   storia 
non  somministra  un  solo  esempio  di  un  cangiamento 
così  rapido.  Conviene  adunque  esaminare  bene  Y  ac- 
cusa; e  aieoome  non  si  può  supporta  suscettibile  di 
una  dimostrazione  chiara,  o  di  una  positiva  confuta- 
aione,  oonvien  limitarsi  a  raccogliere   ciò,   che   t*]ui 
di  probabile. 

Avvi  motiTo  di  credere,  che  qoe*  rimproTeri  per 
titolo  di  depravaiione  fatti  fossero  dnraole  la  gio^ 
Tcntù  il  Licregia  Borgim^  e  sotto  il  Pontificato  dd 
di  lei  padre.  Se  ne  veggono  le  prime  traccio  ne' 
versi  de'  poeti  Napoletani,  i  quali  fariosi  contro  Mes* 
Sandro  FI  a  cagione  della  parte  attiva,  che  egliavea 
presa  alla  espulsione  de' Principi  della  casa  d*  Arra- 
gena,  non  posero  alcon  limite  al  loro  risentimen- 
to (i).    Tuttavia  le  imputarioni    loro    meriterebbero 


<t)  Fontano  animato  da  questo  spirito,  ha  composrd  il  •»• 
gnente  epitafìo  per  Lucrezia  Borgia  ^  la  qaale  tuttavia  aopm^H- 
vifse  a  quel  poeta  più  di  Tent^  anni. 

•  Hiù  jahet  in  iumulo  ,  ìjucretia  nomine  ,  $ed  re 
n  Thais,  Ai$randn  JUia^  èpoma^  rmruM. 


k. 


•ppena  A  esMiw  mónnoairte,  te  Guieciariim  non  di- 
cesse :  „  Era  meèesùnamente  fama,  se  per6  è  degna 
„  di  crederai  tanta  enormità,  cl^  nell'  amor  di  ma* 
3,  donna  huartna  ooneorreeaino  non  «olaiaenla  i 
„  due  fratelli,  ma  esiandìo  il  padre  madettmo  „  (i). 
E''  yerisimile,  cbe  quello  storico  Tolesae  in  <jael  pas- 
so alludere  alle  opere  di  qne'p4^ti  da  noi  menzio- 
nati; opere  che  egli  conoscea  senza  dubbio,  stante  la 
B&aniera  nella  quale  egli  parla  del  Sebeto,  piccolo 
fiume,  che  scorre  Ticino  a  Napoli,. e. che  essi  soTenle 
celebravano  ne' loro  shritti  (a).     . 

Alcuni  storici,  che  Teonero  in  appresso,  hanno  giu- 
dicato stifficienti  quelle  aiitorità  per  accusare  Lucre» 
aia  Borgia  ne'  termiiki  più  poskiTi;  e  gli  stessi  scrit- 
tori eattolici  non  hanno  dubitato  di  dichiararla  coir 
peTole.  Tutte  quindi  le  collezioni  iatorichev  tutte  la 
compilazioi^  presentano  la  cosa  come  inconlrastabi- 
k  (3).  Non  tì  ha  dunque  motÌTo  di  aiaraTigliarsi  » 
che  gli   scrittori  protastanti  si    siano   sor^ftle   estest 


Sannazaro  ha  pare  composto  contro  la  medesima  i  seguenti 
▼ersi: 

n  Ergo  te  semper  eupiet^  Lueretìa  ,  StxtuB 
n  O  fauan  diri  ìuauinis  ^  hie  pater  est  ! 
Lo  stesso  autore  allude  parimeuii   a  questo  commercio  sup- 
posto in  altre  parti  delle  sue  opere. 

(I)  Gtticeiard,  Hist  à*  ìtaL  T,  I.  p.  t4a. 

{i)  Guieciard.  iòid,  p,  1 13.  (  £  4fuate  altro  storico  ItaA'ano 
non  at^reòòe  conosciuto  U  Seheto  ,  e  non  ne  avrebbe  parlalo 
anche  senza  famUiariztarsi  eolla  lettura  de^poett  Napoletani  f) 

fS)  Moreri  Dici,  kist,  art.  Ces,  Borgia  {Questa  per  verità 
è  una  delle  pegigiori  oontpHaMÌoni  ^  ef^s  non  meritava  di  $ster^ 
eitata  in  questo  luogo.) 


•opn  un  «tigonièiito,  die  «bsì  rigttafdtTsno  «ome  mm^ 
•cabalo  òiMtt  ChtéM  Romana.  Enrico  Strfanft  (i). 
Male  (^))  •  Gordon  (3)  tioD  Imioim  traseunto  questa 
accusa,  che  k  stesso  GAbon^  Mggio  e  giudisioso, 
ammise  oelle  sue  k^keitehe  sttlla  antichità  delk  casa 
dì  Srunsmch  (4)*  ^i  Ndla  generasioDe  seguente^  dice 
,)  ^eilo  stomo,  «U  casa  XEstÉ  fu  inaoelùata  dalla 
^,  alleanaa,  che  la  medesima  contrasse  eoa  una  &• 
,,  miglia  incestuosa  ebarbara^  dal  matrimonio  cioè 
,,  di  Alfonso  L  con  jMcrezia^  figlia  naturale  di  Alet- 
,,  Sandro  FI,  ìì  Tiberio  Jt'Homa  cristiana.  Questa 
^,  Lucrena  moderna  aTrebbe  portato  più  oonvene- 
„  Tolmente  il  nome  di  Messalina^  penthè  la  donna, 
y,  die  può  essere  colpevole^  che  può  anche  essera 
y,  aceuaata  di  un  oOWniei^ie  eriminoso  oou  s«o  pa- 
,,  drs,  e  co*  aooi  due  fhitelU ,  ha  dovuto  darsi  iu 
„  preda  alia  più  Tergognosa  proetiturioue  ^^ 

€Mccome  aon  queste  le  prove^  ohe  hanno  fatto  pre- 
star fede  generalmenle  a  questa  accusa,  non  sarà 
fuor  di  proposito  il  riferire  le  rircostanie,  die  por- 
tar possono  un  nuoTO  lume  su  questo  argomento.  Il 
miglior  mezzo  per  gìugnere  allo  scopo,  sarà  qaeUe 
forse  di  rifiorire  brevemente  gli  aYTenimenti  princi- 
pali deUa  vita  di  Lacrexià  Borgia^  tratti  dagli  scritti 
de*  suoi  conteknporabei,  e  di  paragonare  ciò,  che  del^ 


(f)  Jpologta  di  E/wUno  Uh,  I  p.  SSq  ediz,  del  169%. 
(3|  Pagea/U  of  popes  p.  173.  ediz,  del  1674. 

(3)  Viui  di  AkMUtndro  f7,  a  di  tuojlglio  Cuarm   Borg^ 
T.  //. 

(4)  Ùiòòon  ppen  po$tum  T.  IL  p.  689, 


I*  suà  eondottli  disaero. quégli  torittoffì,  eli6  ayendoU 
i^H  eoi»08diiU,  ne  (ecero  altiasima.alinia^.e  ciò»  che 
«aaertrono  colore,  i'  quali  iofettUrono,  o  amarono  di 
ripetei  le  odiose  imputàsioni,  ote  ad  '  ea«a  &r^no 
•fatte. 

ÀTaoti  r  kmalzameslD  del  di  lei  padre  al  pontificato 
Lucrezia  non  ancora  nubile  per  leta,-  era  aiata  &tta  spe- 
sa di  un  gerttiluomÀ  Spagnòlo  (i);  ma  M^ssandroVl^ 
iHilito  sul  trono 'pontificio  9  mppe  quasto  trattate  ad 
oggetto,  che  la  di  lui'  figlia  contraesse  «a'^aUeanaa 
ipivL  illustre.  Nel  primo  almo  «lei  suo-petaitifioalov  cioè 
ìA  in  giugno  i4d3)  Lucrezia  spos^  Giom/mi  ì^ona^ 
signore  di  Pesaro,  ed  abbtatico  del  fratéll»  di  Fran- 
4XSC0  Sfona  il  grande  ^  Duca  di  Milano  (a).  Ssaa 
visse  con  questo  marilo  fino  all'  anno  t4979  i^ 
quale  lo  abbandonò  per  cagione  di  non  >  buona  inlet 
ligenza;  e  Io  scioglimento  del  matrimonio  iìipromm*- 
zìato  dal  Papa,  il  qtiale,  se  crederà  si  deve  a  Gmo 
ciariUrà^  „  sofTrìr  non  pet^  neppure  uno  sposo  pet 
rivale,  e  fece  deporre  da  alcuni  testimoaj  subor- 
nati, che  Giovanni  era  impotente  „  (3).  Avende 
Sforza  irritato  il  Sommo  Pontefice,  fn  al  momenti 
di  vedersi  privato  de*  suoi  dominj,  cKe  egli  conservò 
soltanto  col  soccorso  de' Veneziani  (4)* 


»5 
^9 
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\t)  Nardi  HUt.  lUr,  m,  IV  p.  7S. 

(9)  »  Le  nasse  eoa  gran  solenniù ,  ma  con  poca  .  one^à 
i»  furono  celebrate  nel  pontifìcio  paUsso  nel  la  di  giugno 
1493.  M  Murai.  Annali  iTItal.  T.  IX  p.  869. 

(3)  Gaieeiard,  ffisf.  d'hoL  Uè.  III.  T.  L  p,  i9a. 

ii)  Murta.  Annali  T.  IX.  p-  3^0. 
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Se  yero  fesM  ttalo  il  motiTo»  die  Guicwtrdini  al* 
tribuisoe  «1  Papa,  questo  avrabhe  caogi^o   bea  pi^ 
eto  di  eendmeiito,  perchè  poco  dopo  quel  diToraio^ 
egli  trattò  il  matrimonio  di  sua   figlia  con  Jf/bnsa^ 
Duca  di  Biseglia',  e  figlio  naturale  di  Alfonso  II  he 
-A  Napoli  (i).   Qneato  matrìiMiiio  fe   eeldkrato   nel 
1498*  Il  Papa  iuTosti  la  sua  figjlia  del  govemo  per- 
pelao  del  Dacato  di.  SpoleCi,  e  le  donò    SermonHa, 
ed  il  ano  teratorio,  del  quale  are*  spoglia   la  ù^ 
inolia  Ùmttani  (a).  Di  questo   matrimonio  nd.  mese 
diottabcB  i499>  naciqae  ha  figlio,  al  quale  Jlessan^ 
dro  VI  diede-  il  nome  di  Moderico  (3),  jphe  egli  stes- 
eoayea  portato  prima  d*  esaere  innalzato   ^   pontifi- 
cato. Si  ToUe  riguardare  la  onra,  che  e^^  prese  ddla 
edncaiione  di  questo  fanciullo,  come  una  prova,  che 
questo  ad   esso    appartenesse  per   tutt'  altri  legami» 
^le  non  per  queUi,  che   pubblicamente   si  diduara- 
▼ano  (4);  ma  quel  £uiciullo  era  la  speranza   di  una 
ftmiglia  ambiziosa,  il  che  unito   alla   tenerezza,   die 
mostra  ordinariamente  un  avo  pe*  suoi  abbiatici,  spie- 
ga bastantemente  la  condotta   di  Alessandro    FI.   Si 
può  discolpare  il  Papa,  e  la  di  lui  figlia  da   questa 
imputazione   o£o8a    sulla  testimonianza    positiva  di 
Surcardoy  che  sembra  essere  stalo  instrutto  di   tutto 
eiò,  che  accadeva  di  più  segreto  nel  palazzo  Aposto- 
lico, e  non  è  difficile  similmente  il  riconoscere,  die 

(v)  Bar  cardo  nelP  appendice  aUa  %Hia  di  AleMandf  VI  di 
Gordon. 
{1)  Muratori  Annoi,  d*ltaL  7*.  /X  p*  4^1. 
(3)  Burcardo  eo/ne  sopra. 
(43  Id.  ibid. 
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Ti  kanao  ragiòsi  feitisrime  Si  credere,  cKe  él/onso 
Ibsse  *  realmente  il  padre  del  gìorane  Boderieo  (i). 

Qaesto  aposo  infelice  non  sopranrTisae  alunno  allv 
0a8cita  di  ano  figlio.  Mei  mese  dì  giugno  iSoo  fa 
assalito  ittnansi  alla  porta  della  Chièsa  fi  '^.  Pietro 
da  una  truppa  di  assassini,  i  quali  lo  ferirono  gra* 
Témenle,  e  presero  la  fuga  scortati  *  da  io  caTaKe- 
ti  (a).  Qnest^ahima  circostansa  ha  fatto  credere  ad 
«Icnni,  cke  i  colpevoli  fossero  persone  di  alto  grado: 
Alfonso  fu  portato  nel  palaaio  àpóstoKco,  dove  dopo 
aver  languito  per  due  mesi  fìi  strangobto,  seoottda 
Burcardò^  nel  suo  letto.  I  medici,»' che  lo  arcano  eu* 
rato  furono  arrestati,  ed  interrogati,  e  quindirinAessi 
prontamente  in  libertà  (3). 


(i  )  n  CoatnaàL  àéaét  post  panoos  dies  matrìmoatuin  per 
»»  Terba  de  prtietenli  enm  ìpss  Ln^rctia  ^  iUudtfke  àttnaii  è&* 
n  fmiatioFte  epruwnatdt  »».  Burciirdo  ikto,  eit, 

(3)  n  Feria  terda,  octayiì  deoima  mentii  analisti,  Alphomiis 
f>  de  iUagoma,  dax  Biaflianim  et  Princèpt  Salèiattanat  ^ 
f»  qui  UL  sero  diei  quìndecìmi  mentis  iulH  protime  pnMefJti 
•»  graTiier  fìiit  Tulneratos  et  deinde  ad  turrim  nonam  mtprh 
»  caatinaai  Papae  in  horto  majori  palaiii  apod  Saneumt 
M  Petrum  portalua  est ,  et  diì%éQler  cnttoditas ,  cum  non 
n  ueUet  hajusmodi  tnUnerihu$  mori^  in  ieetù  fuìt  itranguid^ 
n  tua.  Circa  heram  primam  noeti*  poriktiim  fait  cadaver  ad 
o  batilicam  S.  Patri  ^  et  ibidem  in  espella  beaue  II ariaé  de 
»  fiebribut  depotitom.  Capti  fuerunt  et  ad  caitrum  S.  AngèK 
I»  ducù  medioi  defimeli  ,  et  quidam  gibbotut  ,  qui  ejut  ca-> 
n  ram  babere  contueTerat ,  et  contea  eoi  inqiusitio  facia;  lìb^ 
w  rati  postea  fuerunt  n.id.  fl>.  (JÈH/Megiadr^iM  ài  rifleasionef 

LioHi  X.  TgnL  IL  ii 
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,  L«  storte»  S. Alfano  ^  .no^ineoA,  ^  ^elLvA^l  Dvosv 

^f^re^  ^ .  il,  Qi^iiy^.  a^cf  apei^o,  c\e  i^  e^so  sL 
^ppqneTS  |fpr.  la  «^U.  Sji  pcetpe^.  oljre  jci6,  che 
1^  relf^ip^i)  ch^,  e^  ^v^  <]b  poqo    te^ipp   contr;3tt«r 

]^4re  il  leg^in^r  qh«  Iq  uj^ìy^.  cqn.if^a   %a}glia,  all^ 
^  c^  Xi!^^%  «gjyi  ^iCfa,  di  gi^  cii^$pii]9)to  (i), 

li?  ▼MPV,*  <*'  ^ifi^o^  ch^  nfiq,  fa,  nwi,  apcn^ata  dì 
<90i9p}iiQÌtà,  iipi  qu^o  ornbii^  d«)itjb(^  pp/^bjl  giorni 
Jppo,  Idi  9ipi;te  del^  suo  ^pofo  ritirof^i.  a^  Nppj,  afBne 
4i  jy>^jif}claw8Ìi  cplà  al  s^p  dolore  (3)..  Ternata  in 
Roma,  fu  essa  incaricata  nf^lV  asaepzA.  <li  Alessan^ 
dn^  VI  della  direzione  de' pubblici  aflari,  ed  aulorix- 


Gordon,  in  ^uestoMfOfp,  9Ì^*f^B(^J  Pj^^'^  ^'  ^Hr<*^f^.9  '9.^^  '^''^ 
rùppendice  a  queU*  opera ^  anziché  da/la  copia  dei  m^oscrìtu 
diJ^ari^^  che  eglf  si  ef/i  pfo^fi^ruffa^,  Alcun^pasfi  di  Burcardo 
rififriti,  dfl  QoT^on.  5  fiOfi^yj^o  xflglfiJOi^l^lfn.cf^c  sospettarti  inler» 
Jf9l^^  o  ali^^if  ^rparUp^  /^/*,  dice,  neppure.^  eh:  i  Medici 
/QU€jro^l{hcrflli^prQrm'f^,m  qtjj^k»  {*  at^òrt,  ifuinu^.) 

(x^  Guiccfordyio  a^9Ì(jurf^j  cl^?.  Q  m^fiio  m  f^ucrezia  y  Bo- 
Siinato  da  esso  Sisdsiftondo ,  fu  assassinalo  da  Cesare  l^reitu 
n  il  ipuije  qm  stato  ammainato  dal  Dnca  VaÌt*ntino^  »>.  Mw 
fiUori  dice,  cJie  Alfinso  fu  dajpiprìma  forilo,  ppscia  aTrele- 
juita  9  e  cU^  Cesare  Borgia  fu  accolto  d^  avc^  cqmmesao  quel 
delitto  a  cacone  dfU' atì^ccainentp ,  c)ie  egli  avc^  pei  Fran- 
.ceaì^  e  dclF  odio,  che^  porlaya  alla  casa  dj  ArraaooaK  AnnM 

tì; Italia  f.  jjc'p.  4p(r.  "    '     "    •  "   • 


sé2 
fata  ai,  aprir»  tutti  i  dispacci  ìndliriszati  al  Papa; 
essa  dorea  aolo  nei  casi  diiBcili  consuttaro  alctmi 
Cardiaali,  cbe  godeano  la  confidenza  di  S.  S,  Noi 
converremo  facihuente  con  Muraioli^  che  quella  sorta 
di  governo  non  mollo  onore  facesse  al  Sommo  Ponr 
tefice  (i);  ma  noi  non  ci  arresteremo  a  riguardarla 
eoa  Gordon^  siccome  la  prpva  di  un-  commedrcio  in- 
cestuoso tra.  ii  padre,  e  la  figlia  (a).  Fu  ciò  no^ 
estante  poco  dojpo  quell'  epoca,  che  fi>r8e  ebbero 
luogo  nel  palazzo  Apostolico  le  scene  abominevoli 
di  dissplulezza^  che  sebbene  sembrino  assolutamente 
incredibili,  sono  riferite  da  Burcando  senza  alcm^ 
comi^nento,  e  come  se  formato  avessero  parte  degl^i 
avvenimenti  ordinar)  della  giornata  (3)..  Ma  noi  aia* 


(i)  Mnrat,  Annali  Tom.  X.  png.  7. 

(-»)  Gordon  TÌta  di  Aless.  VI  Tom.  IL 

(3)  19  DonUnica  ultùfta  me/uis  octohris  in  sero  fecerunt  cttS' 
»  ìuun  cwn  duce  VìUentineìui  in  camera  sua  in  palatio  apo' 
f*  statico ,  quinqua^inta  meretrices  honestae  ,  corlegianae  min'* 
j»  cupatae  quae  post  coenam  chorearunt  cum  servìtoriòus  et 
19  aliis  ibidem  existentibus  ,  prino  in  vestihus  suis  ,  deinde 
n  nudae.  Post  coenatn  posila  fuerunt  cattdelabra  eommunia 
99  mensae  cum  ca/idetis  ardentibus  et  projectae  ante  candela'^ 
99  bra  per  terram  castanca^  ,  quas]mcretrices  ipsae  super  ma- 
ri nihus  ,  et  pedibus  nudae  camlelahra  pertranseunies  ,  colli— 
1  gebanl  ^  Papa  ,  Duce  ,  et  Lucretia  sor  or  e  sua  ,•  praesen^ 
n  tibus  et  aspicientibus.  Tandem  exposita  dona  uftima  ^  di- 
fi  ploides  de  serico  ^  paria  cajigarum ,  birHa  et  alia  m,  prò  itr- 
n  lis  qui  plures  dictas  meretrices  carnalitrr  cognoscercnt ,  quae 
19  Juerunt  ibidem  in  aula  publlce  carnalitet  tractatae  ^  arbi- 
99  trio  praese/ttiam  ^  et  dona  distributa  vietoribus  ^,  Burcard. 
Diar.  de  cont^iw  quinquaginta  meretricutn  cum  Duce  T^alen^ 


mo  3!  arvTfto  che  per  ben  mcTriarare  il  soggetto,  cB^ 
,    nói  tralliamo, importantissimo  siali  fare  osservare,  che 
%  in  tutto  il  racconto  di  cpiesto  verboso  Maestro  dì  ce- 
rimonie, che  sembra  non  aver  mai  calato  la  vergo- 
gna de  suoi  protettori,  ne  la  sua;  non  appare  il  mi- 
nimo indizio  di  quella   criminosa    intimità   tra  Jles^ 
sùndho  FJy  e  sua  figlia,  o  tra  questa,  ed  i  suol  fra- 
tetti,  cbe  Biircardo  probàbilmente   non   avrebbe  pas- 
sata  sotto   silenzio,   se   giudicar   si   deve  dal   rima* 
nente  de*  suoi  racconti. 

Comunque  sia  la  cosa,  Alessandro  FI^  il  quale  mai 
non  perdea  di  vista  un  solo  istante  F  ingrandimento^ 
e  r  elevazione  della  sua  famiglia,  trattò  verso  la  fine 
deir  anno  1 5o  i  il  matrimonio  di  Lucrezia  con  Alfonsa 


iinensi.  {Il  Sig,  Aoscoe  osserva  ^  che  questo  racco nia  é  JaO^ 
sema  commeolo  ^  per  verità  sembra  ,  cfte  per  parte  di  Bar- 
cardo  non  ne  aòbUogìuuse.  Piuttosto,  potrebbero  first  per 
parte  nostra  alcune  osservazioai  sui  racconto  medewn»,  O 
Burcardo  fu  presente  a  quella  scena  scandalosa  ,  il  che  perà 
egli  non  dice  ^  e  non  si  potrebbe  liberarlo  dàlia  taccia  di  ttnm 
somrna  intmoralità ,  che  concilieP^bbe  poca  fede  ai  di  lui  scritti^ 
o  non  lo  fu  ^  e  come  potè  egli  in  tal  caso  avere  contezza 
cosi  minuta  dì  quelle  Uwpitudìfù  f  •-•  Cinquanta  puhòMche 
coniane  so  fio  chiamate  a  quel  ballo  ^  e  acme  nuU  non  a 
parla  in  tutta  Roma  di  questo  scandalo  f  come  non  diventa 
esso  V  argomento  di  tutte  le  satire,  in  Roma  allora  tanto  fre^ 
quenti  P  ctwie  mtU  ìion  ne  fa  menzione  alcune  scrittore  con— 
''  temporaneo  ?  come  mai  il  solo  Barcardo  lo  riferisce  ?  AleS'- 
Sandro  VI  per  quanto  scellerato  egli  fosse ^  era  però  astuto  , 
e  sùmdiipa  prudenza  ^  non  sembra  credibile  ,  eh*  egli  uolesee 
svergognarsi  con  u/m  pubblicità  di  tal  fatta  ^  dalla  quale 
potea  tn  qsso  ridondare  se  nut  pochiuimo  dilette  )• 
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^JBslip,  B^  £  Srcole  Duca  di  Herranu  Quarta  al- 
leansa  hisiagaTa  eatreaanieiHe  la  yanità  dei  Borgia^ 
tanto  a  cagione  àA  gradò  dovala  dello  aposo,  che 
^ognune  giudicava  di  veder  bea   pretto  occupare  un 
luogo  distinto  tra  i  Sovrani  d*  Italia,  ^anlo  per  rigaar^ 
do  al  eoo  merito  personale,  del  quale  egli  avea  fatto 
«agurarè  favorevolmeute^'e  del  quale  diede  in  seguito 
yrove  sì  luminose  (i).  Alcuni  scrittori,   parlando  di 
un  tnatrimenio,  ohe  io  questi  «Itimi  tempi  si  è  con* 
•iderato  come  ignominioso  per  la  casa  d  Este^  sem<- 
brani»  disposti  a  credere,  che  dovuto  fosse  alla  pro- 
digalità dd  Papa,  il   quale  oltre  una  somma  prodi- 
giosa consumata  in  mobili  ^  ed  in   gioje,  diede   per 
*dole  a  sua  figlia  100,000  coronati  dNiro,  e  .leai^MH 
rie  di  Ceato,  e  di  Pieve.  Altri  hanno  conghtettura* 
lo,  che  i  Principi  Estensi  fossero^  piuttc^sto   spaven- 
tati, che  sedotti,  e  che  temessero  di  esporst  allo  sde^ 
gno  dei  Bargia^  facendo  loro  provare  un  cìfiulo  (3), 


(i)  Bfurai.  Annali  d' Italia  Tbm.  X.  pag   36x 

(9)  Nardi  Bui.  ¥W.  pag.  i5. 
1»  Gli  artioeti  del  ooatraUo  di  matrimenio  iarooo  MabìKti  | 
»  dice  GibBon  nelle  antichità  di  Brunswick^  op,  posi.  T»  ^9  p» 
19  (S89  ,  e  eiccome  il  lelto  di  Lucrezia  non  era  allora  vacante  , 
V»  il  terso  di  lei  marito ,  the  era  un  bastardo  della  casa  reale 
f»  di  Napoli ,  fa  pugnalalo  dapprima ,  e  poscia  strovsato  nel 
IV  palasto  del  Yatioaao  n.  La  piima  parie  di  qnetu  frase  non 
mi  pare  fondata  sa  di  alcm  £itto  storico  ,  ed  io  non  cono-* 
SCO  alcun  altro  scrittore ,  che  riferito  abbia  questa  ctrcostan- 
aa.  Il  trattato  col  qoale  fu  conchiuso  il  matrimonio  di  Al'^ 
forno  é^  Ette^  non  ebbe  luogo  se  non  piU  di  un  anno  dopo  la 
morte  dei  terso  manto  di  Xucresia. 
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Il  mflMmónió  fk  celebralo  ih  I^YMl  A  t^  '£oAìiÌm-« 
i5oi  ooa  una  straordinaria  ttiàgùifièeàkà  (ì).  Il  tùig;« 
gio  <&  Ludretia  a  Feitai^,  ed  il  j^rafjidao  ingit^séo, 
che  essa  fece  in  questa  città  il  i»  Fébkk'Éfo  i5o^,  Aan- 
no  formato  un  argottieiAo  {^èntfe  ^  dogio  per  gli 
storici  oonlemporanei,  i  di  cui  ìratScottCl  bffiróAo  un 
«juadro  delle  cosrtumtfnse  del  XV  sév^irfd  \q). 

Si  presentano  ih  ifiiestd  luògo  tlattfitili&iente  akim* 
riflessioni.  Non  si  crederà  forse  fàcÀlitteifte^  iclie  la  figHà 
di  Alessandro  Vì^  giotànè,  beila,  e  picflia  di  irsiri  meriti 
per  molti  riguardi,  allevata  in  metto  ad  una  città,  e 
ad  una  corte,  nelle  quali  dominava  ii  diliMlut^easa, 
abbia  potuto  intieranieate  aottravsi  a  qiiel  i<CMitagio.  Ma 
^anto  al  oommereio  incestuoso^  del  quale  essa  è 
stata  tanto  generalmente  accusata,  non  se  be  ha  prova 
io  alcuna  circostanza  della  di  lei  vita.  La  premuri 
air  incontro  mostrata  dal  di  lei  padre  di  procurarle 
Sempre  un  nuovo  sposo ^  indica  chiaramente^  ciie  e^ 
avea  per  essa  un  amore  di  tutt*  altro  genere^  che  noa 
quello  che  gli  sì  è  voluto  attribuire.  Noi  faremo  an- 
cora osservare,  che  conveit^Ura  essère  ben  credula 
peìr  immaginare^  che  jEW^ofe,  ed  Alfons^^  suo  iìgUo; 
distinti  tra  i  sovrani  dei  lofó  tettopó  p'ér  le  loro  vir- 
tù, e  pei  talenti,  die  essi  hanno  8vilut{)pali  tanto  neK 
la  guerra,  quanto  nella  pace^  avess^o  acconsentito  a 
perpetuore  la  loro  «tirpe  per  neHio  di  tiha   donna 


(i  )  iBurifitHL  Diat.  préhso  '<k)>^h  T.  IL 

{^)Dimio  Ferrarese i9ht^^òrtnrumìtai,  st^p%,  T.  XXP^it 
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ÌMè'Mùoéà»,  delift  spiale  'sarebbe  stata  pubblica  la  Ter- 

All'  arrivò  dì  Lucrezia  Bohgia  ia  Ferrara  il  gusto 
per  le  belle  lettèVe,  cbe  gii  da  lungo  Senape  distin- 
gueva quella  città  ^  accpiislò  abòora  una  nuova  energia.- 
Nel  numero  degli  uotaini  più  ragguardevoli  pel  loro 
tartèntO)  e  pel  loro  sapere^  die  frequentavano   quella 
oortC)  trovatasi  il  celebre  Pietro  Bembo.   E^l   avea 
colà  seguito  suo  padre,  il  quale  recato  erasi   a  Fer^ 
rara  rivestito  di  ab  càratten»  pubbiico;*  e  le  attratti- 
Te,  che  egU  avea  ttoVsAo  nella  società  de' letterati  in 
quella  città,  Faveano    indotto  a  prolungai-vi   il    suo 
so^ioroo.  La  riputazione,  che  Bembo  avea  già  acqui- 
stilo co'  èiiól  scritti,  e    for^e   àncora    le  qualità   sue 
personali,  lo  fecero  prontamente  distìnguere  dalla  Du- 
chessa., la   quale  Io  accolse   con  quiella   dolcezza,   e 
quella  aflabilità,  tbe  allora  si  iWeeaiio  osservare  nelle 
èorti  d'Italia.  Èéif^ò  "àv'eà   circa  ìx^nt'^nni,  é   dàlie 
sue  lettere  appare,  cbe  già  due  volte  fò9se   stato  in- 
catenalo da  una  passicyae  sfortunata.  La  bellezza  sìut 
gólare  Jà  ijocreióa^  i  doni,   che  essa   avea   ricevuti 
dalla  Vatu^av  'è  là  vivacità  dello  spirito,  che  èbsa  fa'- 
cea  apparire,  'erano  attrattive  troppo  potenii,  perche 
egli  potesse  a  quelle   resistere.  Si   ha  dunque    luogo 
a  crederès  che  la  DbchesA  di   Ferrara   compiere  'g& 
facesse  qtfe  ti'e  lA^^  A  àihofosH  schianta  \  dei  ([][uaH 
tabtò  'sipcòsù  'égli   si   e  lagnalo   ilei   àuoi    scritVi.   Lk 
corrispondenza  di  nembo  coati^ne   molte  lettere   in- 
dirizzate %   quella  f dncipelsa,  la  qUàle  KOVettte  {jti 
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rispondeva  (i).  Ma  aebbeDA  sia  lecito  il  supporre^ 
che  essa  noa   fosse   totalmente  inftensibile  alla   pas* 
sione  di  un' amante,  le  di  coi  care  probabilmente  la 
lusìngaTaBO  al    sommo;   MazwcchelU^   uno  dei    più 
madiaiosi  erilici,  cbe  V  Itdia   abbia  prodotti,  porta 
opinione^   che    qaelF  attaccamento    nulla   arease   di 
contrario  alle  le|^  deironore,  e  che  punto  non  fis» 
ziase  le  conyeneyoleaae  (a).  Non  ò  neppure  Terìn* 
aule,  che  la  conriapondenia  potesse  durare   sì   Inng» 
tempo,  ove  cessata  foese  una  intimità,  che  uno  dei  dna 
corrispondenti  non  avrebbe  potuto  richiamarsi    aUa 


(i)  Esiste  nella  Biblioteca  Ambrosiana  a  Milano  un 
scritto  contenente  nove  lettere  scritte  di  mano  di  LucrextA 
Borgia,  Sette  di  queste  lettere  sono  in  italiano,  ed  altre  dae 
in  latino  ;  esse  sono  piegate  io  ferma  di  viglietti  e  portano  per 
soprascritta  le  parole,  mi  mio  eanstimo  Jf.  Pietro  Bembo*  La 
armi  riunite  d*  Ette  e  di  Borgia  ne  formano  il  sigillo  \  t  «picUa 
che  le  scrisse,  prendeva  il  nome  di  Lucretia  Estense  da  Bor^ 
gui.  Alla  fine  del  manoscritto  trovasi  una  cantone  composta  y 
a  scritta  in  lingua  Spagnuola  da  Bembo  medesimo.  In  un  in» 
rilappo  di  pergamena  bianca»  annodato  da  quattto  «astri, 
vedesi  una  cipcca  di  capelli  color  biondo  chiaro,  simili  a  qadli 
che  Bembo  ha  tante  volte  descritti  nelle  sue  poesie^  fi  creda 
che  siano  stali  tolti  dalla  chioma  di  Lucrezia  Borgia.  Sembra 
che  questa,  collezione  singolare  appartenesse  a  Bembo ,  il  qnaW 
di  sua  mano  avea  aggiunte  le  date  alle  lettere,  che  certa- 
mente egU  conservava  cyme  una  memoria  dell' attaccamento 
il  più  illustre  ed  il  più  onorevole,  che  egli  avesse  a^wito  nÀ 
suoi  anni  giovanili.  Può  vedersi  nella  nuova  raccolta  d'opw 
scoli  di  Caiogerà  T.  IV  p.  I.  la  Dissertatione  del  Dott.  Ài/- 
Aassarre  OUrocchi  sopra  i  primi  amori  di  Pietro  Btwnbo» 

(2)  MazzuGchelU  Scrittori  d' Itai»  art.  LUcretia 


memoria  sema  yergogna.  Le  lettere  di  Pernio  alla 
Duchessa  di  Ferrara  corainciano  neiranoo  i5o3,  e 
finiscono  nel  i5i6.  L* autore  talvolta  partecipa  alla 
Principessa  i  suoi  dispiaceri,  taF  altra  la  felicita  sulla 
nascita  de'  suoi  fig}].  Se  mai  Y  amore  parlò  una  Tolta 
per  essa  al  suo  cuore,  esso  cedette  ben  presto  il 
luogo  all'amicizia  più  rispettosa;  e  leireqaenti  scuse 
di  B^iifibo  per  la  negligensa,  o  per  le  omissioni,  delle 
quali  egli  credessi  colperole,  proyano  chiaramente, 
che  egli  ayea  rinunciato  da  lungo  tempo  al  tìtolo^ 
che  forse  ayea  desiderato  di  portare  al  principio  di 
^ella  unione. 

Bembo  non  tenne  cosi  segreto  il  suo  amore  per 
Lucrezia  Borgia,  che  sfuggir  potesse  alla  cognisione 
dei  due  Strovd,. 9aoì  intimi  amid,  i  quali  nei  con- 
tomi di  Ferrara  ayeano  una  casa  di  delizia,  doy'egU 
sorente  si  ritiraya.  Strozzi  il  padre,  cioè  Tito,  ha 
fatto  allusione  a  questa  passione  in  un  epigramma 
enigmatico,  che  non  è  di£Bcile  al  presente  lo  sjnega- 
te  (i);  ed  il  figlio,  confidando  a  Bembo  iproprj  suoi 
amori,  lo  prega  di  costudire  il  silensìo,  com'egli  il 
Cttstodrya  a  suo  riguardo  (d). 

Da  queir  epoca  fino  alla  sua  morte,  il  che  forma 
un  periodo  di  più  di  yent*  anni  j  la  figlia  d' Àlessanr 


\t)  Si  marnar  in  X  C.  tertM   maminis  ha^us 
LUera  ,  Lvx  fiei  ,  4piod  modn  Lvo  fmrmt 
MMTIA  »uh$é^uimr^  em  te  mamo   tmhjmngB  PAMATf^t^M^ 
Sic  tcrU^nt^  LUX  BOXO  mai  A  9  BtméOf  parat^ 

(a)  Siroizi  FU^  mnior,  p*  0^  ^ 


tfh>  Fi  ^ìme  ^flf^  U  ^iHimk  ^ù  èMnfihfrè.  91 
Illaidito  durabìS  le  '^fèttÀm-^  W^iUè  IjMÌì  aeiju^tò  tsinU 
^Idritt,  le  kkfiKiiò  fl  ^vémò  dello  MMo,  ed  %ììià  nsò 
di  "1:^1^  fAé  àànfktkhth  in  4i(Mi^  .àa  MférHak^  f  ap^* 
tutìdiA^  'del  DdcA-,  ^  il  fii(^>^fto,  ^  Ì'à9noTè  dei  sM- 
aiti.  IM  stid  m)M«ffrmió  V9on  J^^nio  nàcqóefò  Ire 
fi^,  de'^àK  U  ^Hriib  ¥e|^è  'in  Fe^rà^  dotto  a  nò- 
Me  di  j^òife  ff  Ci).  Ikw^cdà  ésS\k  fihé  de'^oigior- 
ik  %i  4K^b  2ld  èìK  di  fÀèTà,  è  ad  opere  earìtaierò- 
\t  IMlÀ  laiei^  dt  fjéoiì  'X  'à);^firr% ,  cito  poco  dopò 
A  di  Itti  lè^ùateaiÉèMo  al  pètilifiefiilo,  este  ^i  chie- 
desse consigli,  e  consolazioni;  che  quel  Pontéfice  l6 
di^e-,  («dando  la  réj^oltt^  VMla  d(  lei  ooifdotta'<3). 
E'  t^àl  Vel-o^  cM»  MMltó  dcfj^  k  tnórte  di  ano  )pii^ 
di^,  dopò  ^h  Me  ifeaISrflò  ìn  ckoctatò  dàH'  Italia^  è 
Jbflo  MoO¥à^  <Àie  ^iftà  >lAè  féWdftCo  \k  %tta  riptittties 
Ae  nd  Vnddò  più  oiMreVot^  )à  T<fce  della  calunikìi 
In  ff^TìMig^tò  &néMra  lA  "Mèlczò  lAà  pi^mpa  della  cortei 
e  Itféì  vtètra^  «^'yju&ti  <Sàniiè!z(Ù'Q  ha  BfbgsAo  la  sul 
-»*^'  •*  •  •• '  **-^ _^  '  •  *  .  • 

(t^  ^G^Vò'k  diicfè>  ft  I4ict  A9fhfiih  rrèdéàii  p^àtt  di  tre  figij, 
h  ErcoU  II  ^  che  era  fl  mag^Ve^  e  siioc«dette  a  quel  Pria- 
ft  cipe ,  scancdlò  con  ima  più  iioi>iie  alleanza  la  macchia  dcUa 
in  sua  nascila  ,  ed  ottenne  per  prezso  della  sua  (èdeltà  il  fr- 
h  Vòi'd  di  t&ifrè  li  s^giAs  Aéìtk  teiUigHà  'd'  £»le  coYi  q«etla 
n  della  fiuniglia  reale  di  Francia  ».  Antichità  delia  casa  di 
Brwiswick^  op,  poti,  T.  IL  p.  689.  Il  dubbio,  che  Crib&on, 
gettar  vorrebbe  sulla  nasoìia  é'  SfccXe  /T ,  fo  mate  ia  <Ma~ 
traddisione  con  %sM  ueflestmb,  perchè  tt  ^el  Pràicipe  non 
ara  fifjà^  di  Aìfmuo  I\  tidn  n  potrebiia  dire  ,  «he  egH  avesse 
imito  il  sangue  d' Estè  con  «pieito  dì  Francia. 

(3)  B&nbi  Ep,  ìàwu.  Leon  X.  ab.  IK  epitu  3* 


rive  4el  IV>,  desolata  <fter  hV»  pètalo  ¥^st^^  ^ 

ano  Mtofe  (i).  ttà  Woi  "aUbiaihò  già  Ifp^ègirto  (  «loHi- 

Ti  dft  4)[ùe8te  accùsift;  è  ^Madb  ^«ii>e  ^Sà^^^^M  aV^- 

te  ìiioetràto  tninofit  ^^tirifialiU,  la  ^ttfDs^,  tilà  Vivala 

troVavtn  egli  da  RtMika,  aVtieM>è  dòviiM  bditai^  ^ 

impedire  di  coi^i^brtfrlò  "éfttìòé  «érsUihdteif)  fr^efrà^ilè. 

SeM>ene  rafccti^à  fbhnUta  éòttfiHO  iK  ^bM  «Ift  tfflTat- 

to  priva  di  tl^Hsfiaii^flta,  ri  '^éoktefvlAé  «fra  litfN 

eia    d' fAgiliBtizià    vét^o    ìaétr&tìià    Pof^iày  %e   nMi   si 

iSferiésèrù  alcfanb  d^t«   téttitttotfiàÉve,  téhè   frècftOMt 

é.  trovano  negli  strìVA  'd&'  lettefati  fìh  tfteleM  del  ^d 

tempé.  T4oto  %ai^  'De^èsdairiò,  ^cfae  6€^   li^ofViAiild    a^ 

elogi  dirti  aA  es^à  'dà   S^ooi^  ^o&zV\  e  nla   Afìtoniù 

TÌbaMt/o,  i  quUi  pb!^oii6  ^ser»   H^iilati  Xxféaé  i 

pdc%i  laureali  di  fWt^H^,  %  dfei  VjHàk  il    pirfko  non 

Ila  la^ia^o  ftftiggif^  làmxÈé  bctftlNMM  hK  bekbira^e  ^ 

kkli  dèlia  Ducheift^a  ^^f.   >Ndì   itofi  l9ebiir«r««nò   be|^- 

pcft^  i  diverbi  póéNii   Iflldot  dd  illililkttl-,  tftie    itlèflA&« 


fi^  Sanìuu,  f^pigr.  Uh.  /.  epigr.  tS. 

f^)  ^eole  Strozzi  lià  dècticiìló  alcuni  Tfe^  shof  ]^rmrtpSt^ 
poemi,  come  (fi^  eìtb  "ptkisixXù  fi«^*tltdtb  f^'^nlnih  'h  t^%àh^ 
tonuichia ,  alla  Ì>uc1ie«i;a  di  tettiti  ,  è  ^i  'è  Vfvdhb  a  "questa 
PrìliHp4!Mi  sul  fine  d^fe  tUe  elegfe ,  doVt  tficMkirò  di  rifriiìà«> 
èiare  ai  pubblici  af&ri: 

99  TeqiA  meian  ueneròr  ,  eoeìesits  ÉHi^à  ^  *ifÌhU  , 

n  Qua  nullum  kesperio  purHu  òrbe  ffiiòdì, 
^  Tu  miki  Carmen  eris  ^  tu  iuélda  éi^lìù  ìiA  Mttk^ 

n  Qua  nit^eas  animas  laeteus  orhis  haòet^    " 

»  Adsertae  sùperi  s,  Juno  ^  PaUat^ue^P^emusqum 

n  JmM  opihu»^  PaUm  motihU ^  are  Fìumt. 


*7»    . 

compole  in  onov»  di  iftiella  Principessa)  non  poteft* 
doti  egli  considerare  come  un  giudice  imparsiale. 
Koi  non  passeremo  tuttavia  sotto  silensio  T  epistoki 
colla  qnale  egli  le  dedicò  il  suo  romanto  degli  Aso- 
lani,  compito,  e  pubblicato  a  di  lei  ricbiesta.  Egli 
dice  in  quella,  che  la  Duchessa  di  Ferrara  desidera- 
ya  maggiormente  di  acquistare  utili  cc^iaioni^  cbe 
di  ornare  la  sua  persona  di  superbi  vestiti,  e  cbe 
essa  consacrava  alla  lettura,  o  alla  composixione,  tultl 
i  suoi  momenti  d*ozio,  affine  di  superare  le  altra 
donne  tanto  per  gli  ornamenti  del  suo  spirito,,  quante 
per  le  bellesze  della  sua  persona,  e  di  meritare  piuU 
tosto  la  sua  projiria  approvaxione,  che  non  gli  elogi, 
per  grandi  cbe  fossero-,  del  rimanente  del  mondo. 

Gli  storici  Ferraresi  lungi  dal  supporre,  che  la 
easa  dEste  avvilita  si  fosse  pel  matrimonio  tT  JI fatuo 
eolla  figlia  à^  Alessandro  FI^  non  parlarono  di  LuerC' 
zia  Borgia  se  non  nel  modo  più  vantaggioso  per  la 
medesima.  Giraldi  la  tratta  da  rarissima  donna  (i). 
Secondo  Sardi  era  essa  donna  bellissima,  gentile ^  ed 
ornata  dogni  nrtù  (3).  Ubanori  va  più  avanti  anoo- 

19  Regna  libi  meiiora  atùnùqìu  nit^^ntior  ardor  ,* 
n  Plusque  tua  igniferi  firma  ifigoris  haheU 

n  Quia  neget  his  coeium  meriiiif  Tua   manina   quondam 
n  Neilus  et  estrema  Baetis  konore  eolent» 

*>  Tempia  tibi  ttatuent  nee  uotU  tempia  carehufif  ( 
»  At  noetru.» ,  Inter  tot  granala ,  majus  erit* 
StromJìL  eleg,  ad  Divam  Luereiiam  Borgìam   Ferrar*   Da^ 
cent,  opp»  p.  53. 

{i\  Giraldi  Comm,  delle  cose  di  Ferrara  p,  i8f» 

(s)  Sardi  hitt»  Ferraresi  Uh*  X*  p»  198. 


n;  egli  accorda  alla  DaclieMa  di  Ferrara  la   helles* 
za^  la  9Ìrtùy  tutte  le  qualiià  dello  spirito^  ed  uh  gip* 
sto  squisito.  Essa  facea,  per  quanto  egli  dice,  la  de» 
Uua  de^  contemporanei^  ed  era  per  essi  un  vero   teso^ 
ro  (i).  Nel  i5o8  Caviceo  le  dedicò  il  8|io  {koema  in- 
titolato  Peregrino^  e  parlando  della  celebre  Isabella 
t  Este^  figlia  S  Ercole  /,  Daca  di  Ferrara^  e  moglie 
£   Francesco  Gonzaga  ^  marchese  di  Mantova,   dice, 
essere  egli  persuaso  di  avérla  sufficientemente   lodata 
col  dichiarare j  di  essa  si  awìdna  alla  perfezione   dS 
Lucrezia    Borgia    (d).     Se    quest*  ultima    Principessa 
ayesse  avuto  il  carattere  odioso,   che  le  attribuirono 
i  poeti  Napoletani,   Caviceo  non    avrebbe  messo    te 
non  ad  un  grado  inferiore  una  delle  donne  più   su- 
blimi per  ogni  riguardò,  che  allora  fossero  in  Italia. 
U  Ariosto  ha  celebrato  con  un  epitalamio  latino  il 
matrìmonb  di  Lucrezia   Borgia  eoa  Alonso  d  Este\ 
ma  si  può  riguardare  quel   componimento   come  uu 
•maggio,  che  un  giovane  poeta  è  ben  pago  di  poter 
rendere  al  suo  principe.  Sarebbe  tuttavia  difficile  il 
supporre,  che  se  i  costumi  della  novèlla  sposa  aves- 
sero fatto  della  medesima  un  oggetto  d*  orrore,  \  Arioso 
avesse  avuto  la  sciocchesaa,  o  F  imprudenza  di  rap- 
presentarla siccome  pareggiaute  in  virtù,   non   meno 
ehe  in  bellezza,  le  donne  piìi   perfette,   che   fino    a 

il)  MaztucckeiU  «Scrittori  d*  itaiia  T.  V, 

(i)  n  Ac<^ed6  alla.  tua.  cxceUflotia  qaello  loaieebe  exlingnere 
9»  Don  si  poQ,  di  qneOa  v«fa  moruds  Dsa ,  £Uaalretu  fisteuM 
n  Princip€Ma  MantuAiM  ,  «lU  quala  le  muse  ftiDno  •  revereo- 
f»  lìa  fi.  CtM^lceo  asUa  •  tlorca  iP  o^  i^oefia  dei  Quadrin 
T.  II.  j.  70. 


^g^  \e119fo  91  {psieip»  Tdtute  (i).  Lo  stessa  ]M>eta  I14 
Bprtf^  \n  9^g»ÌJIp  W^  ^e^UwpWijw  più  4ej:isiv«. 
Kel  GàXitf)^  4^  ^^  9^^  i^mpArUAe  fopiB»  ^glì  ba  ior 
9,aU^%  Ufi  ^n|{^  41'  ^cgel^Qfiza  fejppwxUe,  Ani  qu*- 

gnii^g  piv^  ^ifluiijeQt^,  e.  i^\  pi^  graq,  ifxsa^^  ^be  al- 
Iw^  Ip^rgt  Lft  i|a1p^-  U*fKezifl  ^o^gi^  opqu|a  la  pri- 
^Jyu^  e  I9  più.  ap0pr^Q  ^  quelle  niochie.  V  Jrifis» 
(jic^  in  qu^Ugi,  Qfjcasipn^,  chfi  Slpipa  pj^eCerir  do^reb; 
ì^.  Iq.  mpilerna,  Z*^/c<-fizw»  ?jr  «jntip^,,  ttf/Ho.  per  riguarda 
gU^  modestia,^^  quanto  per  riguar^  alla  bellezza  ;  pa> 
f;9goOLe>  che  900.  ayreVbc  potuto  rigus|rd^arsi  a^  Don 
i^n^  la  sajtira.  p^ù  ^nga|aosa«  se  aT.e9Siero  ottenuta 
q|q^^lcji|e.  %l^  ^Ue  V?  ^«^^ta^ix«ni  f^ttj?  al\a,  figlia  d^ 
4^ssfUìfyo,  VL  Pa.Q5  J^i  più  cei^Wi  F<>pU  Italianf 
l|C9P*»PWJW?P:  J*  ^'■pift®?  Qh^  V^utjpre  &  enf^rare  nel 
$Pf^  t^mpjlpi,  e  del^J^ijmo  c^l^br^ocoe  1^  lodl^.  Q^^i  chi^ 
l^i    coUocfi    pr^ssp    Lufìrezi(^,   ^ovfi^^    apqo     Ercolù 

9»  Pi^hro  ore^p  et  pulohris  equqnt^t  mof/ijus,  am^   qmm 
*»  ytrax  fama  referti  aut  quas  uhi  fahuia  JUix'U. 
j^sU  E^HoL  Hksfu.  iiltuir.  fioei.  ItéO,  71  /.  p.  344. 

q>  Con  luflIfQ  9fiot  Lucr^i^  Pof^ia  00^, 
9  La  cui  belletza  e  ODestà  preporre 
9»  Beve  ilP'aiittea  la  ««a  patria  Roma. 
n  I  due ,  ch^  han  Tallito  sopoa  se  torra 
»  Tanto  «Lcallettifr,  ed  ooorata  soma  ^ 
9»  Noma  lo  acrìtlo,  Antonio  Teàaldeo^ 
9*  Ercole  Sirotta  9  vn  Làio  ,  ed  un  OrfiK». 

•  C«tt.^a  óiuws.  Hib 


%  ,      m 
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ì^f  9PW  ^nj  yKm%  «^  ^  iy<>^^  Ae'lfjklJèBIili^  che 

fjìO^r^  inoJlCaJl^f^.  t^&tiwmiap^*^  ift.  %v«t^  W?.  (0>  »^j? 
basterà  riferire  quella  di  un  uomO)  il  di  cui  carat- 
tere  irreprensibile    non   permeile,    cbe   sospettare    si 


h)  Antonio  GwvoiMMlAf  U  qiiak  htk  «9VHKM<\  «MI  \jia  della 
Vergine»  ednna  TÌ(il4i  U  ^>  ip  t«na.MiiV(  ,.1ni, Ubicate  quelle 
^nA  opqw  ali*.  I?*iq|ieffta,  4^.  Votini  il,  ;.  ?V>aAwfi**.  %«^..  ffi- 

poD»i^  fxvip  a^^.  WR|P%«ft  ifj,  M^V>P<%  ▼WW,  ii  i^«|«   1m^  r,<y^r 

JW^niapi^u  ft  D^e. .ipr^Wi^f}.  ^/ifp/ifV^  ^it^t'^M.i.  VW9?»'^<h> 
la  hibiioieca.  dtt'.  Qwfliti  4i  A  ^«<fei«,i<^IWÙ«|^r  v^ì^p^  W 
vQhme  ai  p»mn  m^^9^tjm  i  **  4*  <8Mi  ^if^/p  %  smp  Vi»  «W 
4icatM!Ìa  lo  ììm1àp«m)  «i«.  4v«j  K^Up/i^^aj^^  41»  '^^rAw^  C^ 
dette  il.  padrQ  Zoffttgria.f  ^c,<ifwll^  I^l^c.  og»  f^s^p^p  s^y^. 
pabblioaUB^  ma  j|«  qsìH^  ^D%  ^^oi^fi  ii).  a,^ti%  ifi  'V(5ttf^i|i 
«ek  i53o  pec  JBor/tordrVia  MffìUlUt  ^.  BorMi»  il,  (jlf^,:  <^/}f;r/ 

Federigo  di  Gtrnano  N^qUjtm^  JB»^,  i.  r^siipft,  L^  p^>^- 
aift  che  eaia  «mschiuui^c^^  hpim^.n^U)  i^r^M^pcy  <;i{9^4<?  9^1^^ 
iunsL  dtt^  ptifsiorl  «d    aU^^  «^mpVmf4  delk).  ^1#.   jl»  Tc^iqf 

AaflM r^M*jraa^MFW  ^w;irft«-5JiK^ .,    ... 

»  Qaae  tihi  paacd  da-nns ,   taU^    Lucfetim  ,  fron^ 
n  Sasclpe  hunc^  quoti  grandta  dona  3oÌms, 

J9  Haec  e^  dUm  canerem  iacfymts  rorttntik"dibn-^ 
99  Praestdeaf  nostrae  y  IBoi^yt  d^tt  ìyrae» 

n  O  tecum  Alphonsm  tàuri  pnt  praeHé  MmHÒ , 
7>  OtÌM  Mwarum  ^fuaertre  tutti  veliu 
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po88à  ài  aJulanone,  •  1  di  cui   dogi  non    poMMi^ 
ayer  aTuto  motÌTÌ  differenti  da  ipietli,  che  egli  ate» 

ao  ha  indicati }  cioè  gli  incoraggiamenti  che  Lucrezia 

»  • 

1*11  " 

»  iSh  Caesar^  sto  Èt-x    Macedtun^  sic  UU  Moieiatp 
»  Africa^  cui  nomea  3  tncta  parente  dedìL. 

9  Hunc  iege  ^  perlucum  longo  ditaòis  honorem 
»  J\aué  et  a  mhid»  dente  UheUae  era. 

BaeeàUa  df  apuefU  di  Caiogerà  Tom.  XLiF. 
Creseimbeni  opina  ^  ohe  la  Oudietsadi  Femia  «Tcsaft  &ft» 
qualche  poesia  in  Italiano.  Unii  persona  degna  di  fede,  dia 
conoseea  perfettatnente  le  pia  anacha  prodiuioBi  di  leltan* 
tura  in  quella  lingua  ^  lo  aTea  asticurato  di  arer  Tedoio  mM 
Tersi  attrihaìti  a  quella  'Principesaa  in  una  raccolta  di  pociia 
del  XVI  secolo.  Egli  pretende  ancora ,  die  non  se  ne  aia  p^ 
tato  scoprire  alcuna  traccia ,  malgrado  iutle  le  ricercale  ^  cha 
ai  sono  fitte  a  ftoma ,  ed  a  Fimae.  L*  aaiore  deHe  man»  a 
tkeeeimbèni  dica,  che  se^iicresla  Bàty^m,  aTcase  oompoeto  al* 
cune  <^>are  ,  ae  ne  sarebbe  fatta  menaione  o  da  Bembo  sella 
molte  lettere,  che  egli  le  scrisse  e  da  Aldo  Manuzio  nella 
sua  preftaioite  alle  opere  dei  due  Stro»*L  Tmtavià  il 
inenutore,  del  qoalè  parliamo  ^  agghigne  a  qàeaca 
ne ,  »»  che  la  Dnchéssa  di  Fefcara  proteggea  le  belle  leUar^ 
f»  e  che  la  sua  corte  ara  (reqaeMaia  da  una  fella  d*  aonùfli  ^ 
f»  ed  anche  -stranieri,  dipinti  pel  loro  merito  e  pei  loru  la- 
»  lenti,  tra  i  quali  ctontavàsi  Bembo  n,  MatzMceheUi  ha  citala 
una  lettera  di  quel  grand^  uomo ,  dalla  quale  appare ,  ^cta 
latcreuà  g^i  avesse  indirìsaato  alcuni  versi  ^  ma  non  hn  osile 
decidere  se  essa  composti  gli  avesse  in  Italiano,  o  in  Spe« 
gnuolo ,  lingua  che  essa  adoperava  fireqiiememente  in  poe- 
sia. (  i^e  questo  fosse  ,  sarebbe  stata  essa  senza  guistione  poo» 
tessa),  t^  fnò  preaumcre  in  vista  delle  Aelie  poesie  laiàie, 
che  sono  state  ad  es^  indirisnte da ^^«&o »  chela  Dudieaeib 
di  Ferrara  Qo\tivaaia  la  >poesta..Italiana>i.(e  perchè  .nsflt  ia 
latina  f  che  era  la  pià^coinune  a  gue' tempi ^  „metar*  estm 
serù^ea  a  Bembo   eleganti  lettere  latine?)  £   non  è    dmqee 
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•MI  c«Mò  mai  9  acooràare  alle  lettere,  ed   alle  arti. 

'Quello,  di  cui  intendiamo  parlare,  è  il  celebre  slam* 

pfliore  Aldo  Manuzio.  TìaXia  dedicatoria,  che   egli  ha 

latto  alla  Duchessa   di    Penrai'a    della    edizione   sna 

delle  opere  di  Tiio^  ed   Ercole  ftroxzi,   appare^  che 

casa  gii  avesse  offerto  di  pagare  tutte  le  spese,   che 

seco    trarrebbe  la   grande  impresa^  che   egli    propo- 

neasi  di  eseguire.  Se  essa  gli  ha  espresso  realmente  i 

sentimenti ,    che  egli   le  attribuisce  e  non  t*  ha  luo* 

go   a    dubitarne    conyien   dire,    che  ella   avesse  nn 

animo  assai  generoso.  Egli  così  le  parla:  „  Il  vostro 

„  prìncipal  desiderio,  come  yoi  lo   avete  tanto   no- 

,^  bilmente    assicurato    voi    stessa^    è    di    piacere    a 

„  Dio  e  di  essere  utile  non   solo  ai  vostri   contem- 

3,  poranei,  ma  anche  alle  future    generazioni,  afBn- 

„  che  uscendo  da  questa   vita  voi  possiate  lasciare 

„  monumenti^  i  quali  provino,  che  non  invano   voi 

„  abbiate  vissuto  ,,.    Aldo  Manuzio  loda   in  seguito. 

con  enfasi  la  pietà,  la  liberalità,  la  giustizia,  e  Taf* 

fabilità  di  questa  Principessa.  Se  essa  fosse  stata  coU 

pevole  dei  delitti,  dei   quali  tuttora  viene  accusata, 

sensa  sulficieaii  ragioDi .  che  MatzucchetU  e  Quadrio  V  hanoo 
•allocata  Del  numero  degli  Scrittori  Iialiani. 

AD   LVCRETIAM  BORGIAM. 
99  Te  iamen  ùi  studia^  et    doctas    traducis  ut  artes^ 

99  iVee  iints    ingeniwn    splendida  forma  prentat, 
n  Su^   refart   iiìtgua    moduiatum  earmen  Hetrusca , 

99  Crederi»  Hetnuoo  nata  pueila  $oìo  \ 
n  Seu  calamo    eondis   numerai   et    carmina  Munito  ^ 
99  liia  novem  possunt  scripta  decere  deas ,  ecc. 

Bembo  op.  T.  IF,  p.  3^5. 

LioHB  X.  Tom,  IL  12 
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k  proititneione  jel  suo  panegirista  sarebbe  -stati 
Cora  msf  ^ore  dalla  saa.  Ma  moki  ancora  degli  scrit- 
tori, che  noi  abbiamo  di  sopra  citati,  èrano  incapaci 
di  una  simile  yUtà;  e  ci  doTO  quindi  esser  Ubero  il 
dichiarare,  che  secondo  tixtte  le  regode  del  retto  rm- 
siocinio,  e  secondo  la  conosoenaa  del  onore  wMivy^ 
riesce  qmisi  impossibile^  che  T  incestuosa,  che  Fah* 
bomineyoie  Borgia  sia  stata  quella  medesiasa  Da- 
chessa  di  Ferrara^  che  fn  tanta  rispettabile^  a  taat» 
anorata. 
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NOTE  ADDIZIONALI. 


NOTA  I. 


Alla  pag.  7.  firjf  1 9.  dopo  le  parole  ,,  affine  ài  pr«« 
99  porgli  i  al  Re  di  Francia)  una  fregna  per  par- 
^y  te  dì  Alfonso  li,  e  per  parte  tua  ,,. 


Cap.  tv.  5  I. 

Da  nna  lettera  del  Cardinale  Ascanh  Sforza  al  Dimmi 
Lodovico  SQo  fratello  ,  poM»licata  dal  Sig.  Gav.  Bosmini 
tra  i  docameoti»  che  illastrano  la  vita  del  Magno    Tri' 
PtthiOi  ai  rileva  4  ohe  il  Papa  ai    era    TÌvamente    oppo« 
alo  al  progetto  del  Dnea  dì  ohiamare  ì  Francesi  in  Ita- 
lia^ e  oercaTa  invece  di   collegarlo   con   Jffónso   II ,  t 
eolla  Santa  Sede.  Crediamo  opportuno  di  riferire  questo 
docomento  in  seguito  a  questa  nota  sotto  il  num.  1  ;  co» 
ne  pure   sotte  i    numeri  2  e    S   riferiremo  i    transunti 
delle  lettere  degli  agenti  diplomatioi  Milanesi  «  ohe   rise- 
def  ano  allora  a  Tenesia  j  ed  a  Bologna  j  dirette  al  Duca 
suddetto  5  non  ohe  il  transunto  di  una  lettera  di  Pietro 
de*  Medici  all'  Oratore  di  Firenze  i^  Milano,  sotto  il  nu- 
mero 4>  affine  di  mostrare  quale  opinione  si  area  gene- 
xalmente. in.  Italia  sulla  venuta,  e  molto  più  sulla  chia- 
mala dei  Francesi.   Questi  dopnmeoti  se/Tono    altresì  ad 
illustrare   mirabilmente    alcuni  passi  del    primo    voinine 
di  quest'  opera  ;  ma  non  potei^ao  .  esser  veduti    dal  Sig. 
Jlescet . 


IT.  1. 
Amì  Avi. 

ni.  eco.  Nostro  Signore mi  hanno  parlato  m 

questa  sententia ,  che  essendo  sempre  stato  el  desiderio  ano 
de  coDserrare  la  quiete  «  ^  oootìonaineol»  stato  di  p^ 
rere,  che  la  aj^ic^oe  .diel  Ke  de  Hapoli  com  la  Excel- 
lentia  Vostra  conjonota  com  U  Bea^itadiao  soa  havesso 
a  portare  questi  effecti  .....  et  però  la  Beati tndino 
sua  foìeva  ne  *soriv<ysi  a  1^  ^eellentia  Vostra  et  da 
sua  parte  la  confortassi  strettamente  a  questa  unione 
et  a  eon^derare  1#  proviàìoM  opporlnao  por  impedire 
la  TODOta  dei  Franoesi  in  Italia  eco. 
RmofB»  39  Jan*  i^si* 

Frater  u  FUius 
Jicanias  Umria,  Cm^^  ^ortìm  FUecomeà  JS^  B.  E^ 
Fica  Ca^èdlmus. 

li^.  a. 

Ludovico  Siariae  Sjbrtiae  ecc. 

Il  Big.  Principe'  prima  rtngratiò  la  Bxoelleniia  Vostra 
de  la  comnnicatione  delle  littore  de  Francia,  et  oifos 
li  preparamenti  dei  Francesi  disc  che  questa  Signoria 
non  havea  mai  visto  Tolmitera  venire  simile  gente  ia 
Italia,  et  che  anchora  adesso  non  li  piaceva  a  vederli 
venire:  et  che  tutte  le  aotione  de  questa  Signoria  ten- 
dono ad  conservttti  el  comune  presente  alalo  «I  lipoa» 
Italico  ecc. 

Venetìh  5  €pnli9  li^* 

Taditui  VimercQis». 


I 


La&>9Ìt!ù  Mariae  Sfirtiaè. 

* 

■ 

Bl  magnifico  Mesaer .  Johaifae  BmitWoglto  mi 

bi  sobianclo  oh*  io  recordi  d^  io^  parte  a  Vostra  Excel- 
lentia  ad  ooD8Ìderare  Beoe  questa  Tcoata  dei  Fraocesì 
in  Italia  <|«flUo  p^èA  apfpotMre  di  bcoo  o  mal#:  ot  che 
fiì  pareri^  te  d»veiM  eeroare  migliore  occàeioot  di  ▼ea'- 
dicane  oostra  li  ad«ortarii  ei  tht  om  Italiani  '  oon  do« 
vere  loiechiare  akra  fento  eoo* 

Ex  Bonouim  uliim»  «antri  i494*  > 

Franeiieus  Tranehedinus^ 

■ 

TX*,  i. 

Petnu  de  MeJMt 
1>mmo  P9iro  de  Jkmmé^  Ondm  Sìó^éniÌM  MedUUni. 


•  •  • 


«  Questa  alla  eioiiMt-  oh  di  bo«ò  ha  toooho  el 

Signor  LodaWoo  (  SfirtM  )  Tot  sapete  qnairto  mi   serisae 

^foa  la  copia  maAidaUmi;  éha  «gai   Tolta*  che   il  tignoif 

Codof  ioD  obviarà  alla  impteca    di   Fj«mu   noii   gi  si* 

donata  la  tioiinà  ete. 

Fbrmtiiie  dU  frims  jmjì  ki^ 


i8d 

IL 

Alla  pag.  12.  lia:  i.  dopo  le  parole  „  fiurd>be  {S, 
„  Papa  )  tattociò,  che  foaae  in  poter  bug  per  acr 
9,  eonteatikte  il  Re  ,,; .      - 

Gap.  IV.  §  L 


♦  ».  •  • 


Un»  WtUra  di  Aicanio^bnxf  a  «àe  fratelie,  lil 
ta  pure  dal  sig-.  Kitmìni  tia  gli  acoeiiDali  doctunenti,  ei 
ha  cóniarFato  la  memoria  dt  «n  brefe^  chte  qvel  PafNi 
avea  pubblicato  appanto  no  amo  prima  latle  ooae  oie- 
desime.  Eceo  F  estratto  di  quella  lettera. 

'    ^  .     :      • 

Dttcì  iSarf . 

Ut.  er  ExcelL  Doteioe  Frater  et  Pater  etc.  Nostro  Si- 
gnore in  questo  GoDeistorio  ha  facto  l^ere  uno  brefc^ 
Gentene  questo  breve  due  parti  r  in  t'una'  de  la  quats 
lauda  la  dispositione  quale  la  sua    Ghristianissima    Mae- 


Aà  dioMnstri  harere  dà  andare  centra  li  bìfedeli .  e  la 
eonforta  perseverare  in  quésto,  el  fafld  oum  eflecto.  la 
T  altra  dissuade. la  Sua  Maestà  da  la  nftpresa  del  Regna, 
di  Ifapoli)  et  ooncledecha*^  estenda  stati  li  predecessoit 
de  qoestp  Re  ^  ed  estendo  anche  al  ^  presente  '  la  Maeill 
Sua  in  legiUma  possessieee-  del  Regno  per  le  ioTostìtoTs 
avute  da  li  Pontifici  passati ,  la  Beatitudine  Sua  non  po& 
defraudare  la  prefata  Maestà  in  la  possessione  in  la  quale 
è  et  non  potest  deserere  jara  sua  etc.  eto» 
Bomae  %2  morta  14^94. 

Frater  et  FiUut 
Aicanius  Maria  Cm^iinalù  Sforiti. 


nL 

Alla   pBg.    i3.  Sn.    i4  dopo  le    parole   ,,  dotesM 
,,  nuocere  alla  riuscita  della   spedizione  di   Gar> 

lo  vin  **. 

Altro  docomeiito,  prodotto  dal  Sig.  Rosimnì  y  ci  fa 
inderò,  die  fioo  dal  gennajo  del  ligS ,  epoca  nella 
quale  il  Re  CarZo  trovaTasi  io  Roma  y  il  Duca  di  Mi- 
lano area  già  cangiato  pensiero  sai  conio  di  qadla  epe- 
dizioào ,  mostra^ai  mal  soddisfatto  del  Re  medesimo ,  o 
della  sna  condotta,  e  cercava  di  privarlo  d*ogni  ajuto. 
Questa  è  una  lettera  diretta  al  Cardinale  Visconti  «  che 
^i  riferiamo  per  intiero.  ^ 

Die  1.9  Januarìì, 
Dux  MedÌQhnL  •—  Jhmino    CardfnaK   Viceecmitu 

j 
Havemo  rìoevnto  la  littera  de  i4  per  stgnifioaroe  la  va* 

riet4  cnm  la  qnale  è  praticato  l'accordo  tra  ooatro  Si- 
gnore et  quello  Ghristianissimo  Re* .  Rinorescene  assai 
thel  Ghfistianiasimo  Re  non  lasei  quelli  da  se  meglio 
«onCenti  quali  per  beneficio  feuo  hanno  posto  la  fortuna 
la  dignità  et  la  propria  salute  in  manifesto  pericolo  »  et 
per  opera  de  li  quali  li  è  riuscito  de  bavere  la  fortnna 
oosl  pfOs|)era  .  V  ...  e  in  questo  caso  non  facendo  il 
Re  di  Francia  estima  da  ooi  comò  et  per  li  benefioj 
ricevuti  et  per  li  perìonli  alli  quali  si  siamo  posti  per 
la  graodessa  de  Sua  Maestji  doverla,  non  pare  aoche 
eenteaiente  che  la  ri  debbi  valere  de  li  nostri.  ^E  però  la 
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Vostra  ReferendUiima  Sianoci*  tederà  de  laaMrlo  andare 

air  impresa  «iia  senxa  Colonesi ,  Savclli  et  VìlelUMhi  et 
fare  (joaDdo  {baserà  rioifroaU'  i?be  dicane  dcrl  haveffe  di- 
0^  da  noi  comò  bisognarla  et  deteno  havere  ,  et  die 
non  dascndogline  la  M.  S.  né  possono  nò  vd^lieno  «arpi- 
care ,  operando  che  sotto  qnesU  excnsattone  rsatùo  in- 
dreto^  e  la  Maestà  ReflAe  vada  sóhtùiente  oon  li  sai  ete. 

IV. 

t 

»  I 

Alla  pag.  18.  lin.  18.  dopo  le  parole  "  Zisim^  di- 
„  yenuto  suo  prigioniero,  (  del  Re  di  Francia  ) 
,y  temùnò   la  sua  vita  infelice  ^^ 

Ci*.  IV.  i  I!. 

In  quella  occasione  l' oratore  di  Milano  presso  la  Re- 
pubblica  di  Firense  scrivea  al  Daca  ne'  termini  seguenti. 

JD#ea  JIMkfinfiL 

ninstrìssime  etc.  Qnesti  Signori  hanno  per  litlera  come 
iì  Re  Ferdinando  ad  ftcfiia   havevd   dimostrato    dì    fars 
grande  festa  de  la  morte  dbl  fratello  disi  Turcho»  eoe. 
FNfrenttae  5  Btartii  i^gS. 

Jo.  Sitfphanta  de  CastiUono. 

V. 

Alla  pag.  a6.  lin.   ig.  %lla  fine  del  jt  VI* 
del  Capitolo  irV. 

Non  i  soli  scrittori   Itanani,    cane    il    Corio,    Pkif 
Mariirt  ^  Àagierm^  il  Guicewiini , /il   BcnedtUi^   «a 


am^e  gli  st»rìoi  Fnaoeai  ìùtéa§  Inogamente  parlata  tklla 
oattiva  condotta ,  tenuta  da  Carh  FUI.  in  Napoli. 
9»  Passava  egli  a  Napoli  j  »  4lce  eltAfnenteaaente  uno  s(o« 
9»  rioo  nostro,  il  sig.  Gav.  Btumini,  ì  giorni  ia  tripudi , 
9»  «4  in  festa  >  siArer^hiafnente  abuaand»  deUH  fortciia 
»  •vtila  nella  oon^sta.  Tallo  abbalidi>nato<  ai  solasti^. 
9»  peMertf  «tonno  nu«  darasr  de'nDTelH  suoi  sudditi  >  v 
9»  qnal?  etmano  orudelownte  numotfiessì»  ed  «Aesì  ooA 
9»  nella  rolkm.  eoas»  Delfi' onore  da'  snoi  soldati»    •    osai»- 
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VI. 


Alla  pag.  33.  lin.  9.  dopo'  h  parole  *^  Oli  ultimi 
,,  giorni  di  Marzo  iÌqS  fa  conchiusa  in  qudU 
,,  città  una  lega  tra  tutti  gli  stati  d' Italia.  ^^ 

ikv.   tV:  §  Vi; 

Crediamo  opportuno»  di  nfeflMi  ec«tb  I  mmmì  t  «e  a> 
due  docvmenii  pdMiKeaVi  dal'  sig.  Rosmini  più  Tolte  lo- 
dato »  òhe  ooneermfno  questa*  lega,  f^  sorpresa  il  teddre 
flei  wam.  2,  eìm  Tofiafioi^  Hilanaaaiii  BSretaJe*  snpp«asr 
la  lega  oonebiwia  allv  iti  d'  apfito>,  mentra  :nal  («aan.  1. 
ft  Mardbaee  di  IlaaiiOTa  ai  ooogratala  daUm'  ^anoluBien*' 
di  quella  in  data  del  giorno  6;  ma  de?'  essera^  oovsor 
qualche  errore  nella  indicasioné  del  mese»  ed  allora  4 
accorda  la  data  della  lettera  del  Marchesa  di  Manlora 
o»n  QÌÒ9  ohe  soriva  il  sig.  X^soo^* 


Vttci  Meéioumu 

nimt.  Prinoepc  0IO.  Riograno  k  Eseelkolift  Vmdrm 
dèlia  lUioci  nova  deHa  preseoie  iiga  atahiliu  tra  la  Saa« 
Itti  de  Hastro  Sigaore^'H  SerenìsBiaii  Signori  Re  de' Ro* 
ftiani  et  de  Spagna ,  la  illaatriaaina:  Signorìa  de-  Yeneiia 
•i  la  Excellèntia  Vesira  aeoondo  per  aaa  ana  de  3  del 
presente  se  è  degnata  significarme  eto. 
ManiiUie  die  F/.  éprilit  ligS. 

F)ran€iicits  MarchÌ0  M^nttme. 

!».•  %. 
Duci  Mediohmi. 

ninst.  eto.  Heri  aera  oomanicai  a  qnesti  aigoeri  la  ee- 
lebratione  de  la  aolemnità  de  la  legha  faota  a  lì    la    di 
questo  mese^  oomo  la  Gelai  tndìne  Vostra  me  sorìve   eie- 
^     FbreMiia0  .16  JfKrili*  i^^S, 

Jo,  Stephanui  it  CaitdÌQno, 
La  capitolaaione  allora  conobiasa  tra  la  RepnbbUca 
Tenete  «  ed  il  Marob«Mi  di  Mantova  suddetto»  del  qnale 
parlasi  in  .appreseo  in  .questa  storia  »  risulta  dal  eegaenla 
doooaMnlo ,  preaù  pure  Ira  .^i  aggianti  alla  storia  Tri* 
Tulliana.   * 

».•  3, 

Buoi  MediolonL 

Questa  mattina  el  Magnifico   Ambassatore   de  ITapoli^ 
aii  ha  facto  aapere  oomo  el  signor  Marchese  di  Manlora 


e«m  quaranta  quattro  mille  dneati  «te.  ete. 
.  Fnteiui  ft3  .FtiruorU  i^gS. 

vn. 

• 

A]la  pag.  65.  lin.  io.  dopo  le  parole  „  la  crudeltà, 
.    ,,  «d.il  disordùie,  dbe.  segnalarono  i  progressi  del- 
„  r  amalai. Francese.  ,y 

Cap.  IV.  5  XYI 

Gio^a  qni  inserire  altro  documento^  dal  quale  appare 
come  si  pensasse  in  varj  Ino^i  d'Italia,  e  specialmente 
in  Yenesia ,  snl  conto  di  qne'  cqnqnistatori. 

Duci  Mediohni, 

•  .;...  Bl  Signor  Principe  me  Iia  commesso  de 
d)re  a  V.  E.  ehe  el  Csrallaro  quale  è  Tenuto  da  Napoli 
li  hateVà  referto  parlando^  de  tìsu,  et  auditu'  die  caral- 
Càndù  ììMieme  tri  o  cfuatro  de  It  primi  homini  di  Napoli^ 
alcuni  Francesi  li  have^ano  Voluto  amazare^cbiamandoli 
traditori ,  perchè  cosi  dome  haréTano  iugauato  y  e  tradito 
el  Signor  Re  suoj  cesi  tl^iriano  il  suo:  tolendo  eh» 
nen  solo  la  roba  de  Napolitani  li  sii  comune  ma  anche 
le  donne  j  et  che  queste  M-ano  pur  de  quelle  cose  quale 
Ila  ricordalo  mille  iìate  onm  dire  chfdi  Torria  che  Fran« 
cesi  fossero.»  Francia  etc. 

FenetUs  i$  nnrtii  i49S- 

Ant9fiiusTrì9iMkis.  Ephc»  Cdmenth 
thuieittus  Bemurdinus  FMComs^ 
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VIIL 

Alla  pag.  68  lin.  4  ^P»  k  ptféle  „  Mfitoao  II, 
,,  «ci#  paéré^  dio  e^  morto  a  Blessina  il  19 
„  noTembre  i^S,  „ 

Gap-  V.  5  I. 

Oirea  la  foga ,  «  la  morte  *  Atfmso  gioverai  3  te- 
dare  sotto  i  nnmeri  i  e  a.  doe'  dooumanti ,  tratti  dalla 
medesima  fonte. 

f  uec  MeéRobmi. 

Altro  qoi  oon  te  parla  di  doto  saWo  la  partita  del 
«  Re  Alfòiìso  da  Napoli  OUtti  5  GileiT  una  barca  e  una 
IÌI8U  00»  alooni  ftèKi  da  Vai^  OUvMo  m  tua  conpa- 
gpiia  et  variaiDe«t#  te  msona  di  (pMa  aaa  ^rtiu  1  cK 
teme  diel  vada  aeljgioio,  olii  oredtf  qIm  aia  laoia  ouilo* 
rJQMmeate  et  dia  vada  alla*  Toka  de  Spigai  et  aloarf 
haano  littere  nkA  addava  in  Sioilia. 
Mx  BoMuid  dm  Sf  feh.  149&1 

.F^ranaia^iia  Iraaa&aciùma. 

Traniunto  delle  leUe$e  £  iV^pair. 

letivo  dt^  madediBo^  di  i  oh»  aHt  iS  (  U^lg.  Roeceé 
dice  olii  19.  )  in  Metsiaa  era  AMto  d  Re  Alphonto 
de  flnxo  de  orina  ooai  Mbio^  •  poi  ohe'  lo  banno  apcr* 


»«9 

tOs  «t  lo  liaiii  trovalo  tutto  gaatto  do  donm,  ot  «« 
morto  corno  uoo  Samolo  bavondo  bavirto  ia  vitìoao  iat 
nootro  DoBo  ote. 

IX. 

Alili  pog.  94  Uo>  &  dopo  le  parole  ,,  rmeéisane . 
y^  per  costruire  un  faiuUico  ,,. 


yy  per  costruire  un 

Cir.  V.  5  X 

Savonnrola,  nato  ia  Fomrà  nel  i^Ss,  od  ootraio 
assai  giofane  noli' ordino  di  S.  Doomoìoo,  è  stalo  nno 
dogli  nomini  più  singolari  dol  ano  lampo  ^  aacht  agli 
occhi  del  filosofo.  Paro  riio  dappriaia  ogH  non  Ibaso  se 
non  trasportato  dallo  selo  por  la  mligioiio»  0  por  gli 
cscrrcisj  religiosi ,  ma  che  trovaodosi  in  nna  città  >  ooaao 
Firense»  lacerata  dai  panili ,  strascinato  foMo  cblla  popò* 
tariti  sua,  o  fono  dall'' adaMaioDo  dì  eamlare  ad  «p 
tempo,  ooaie  alonno  ha  dello ,  Qetemia  sb  B^moHene  , 
a  prender  parte  no'pnUblioi  affari  j  ed  abbraooiaBse  eosl 
il  partito  opposto  ai  Mwdtei, 

Il  oalalogo  dolio  sno  opero ,  ohe  laoeoo  grandsMimo 
•trepilo^  e  chK fertnnaiattWBlo  or  pia  non  si  leggono, 
presenta  nn  onri^  ìoipasio  di  teologia,  e  di  poliiioa  ^ 
di  tratuti  asoetioi ,  e  di  scrini  rinalnaionar).  Vi  si  trova 
un  erttdtVono  ie*oonfe€9arì  acoanlo  ad  nna  inrettira 
contro  il  Papa,  il  trumfo  deUm  oroor,  sognito  da  «n 
parere  ai  magistrati,  i  tratud  AltuimUà,  JUTcmio^ 
jie,  Jhlla  me$s€f  ed  poter  noiter,  collo  risposto  allo 
•oomnnidiO'A  od  atta  idooisioni  dol  Papa  ;  nn  «oapemZìo 


igo 

ii  ^iiwlaàoni  con  In  irMati  tkcM  U  regpm^ni^  e  go^ 
vem9  della  Repuitiica  di  Fìmae;  ima  espomionm    dei 
9almx  e  del  deeclogo  con  ana  leUtH  ùBa  C9nies§a  deììm 
Mirandola,  per  la  qaale  sembra  pure  aver   egli    aeriti» 
il  Ubro  della  vita   viduale.    Pare   queste   opere,   stam- 
pate dapprima  io  Fireose    da   Bonaccarsi ,  e  Mm^ami, 
BODO    stala  tradotte    per  la   maggior  parie   ia  France- 
se «  e  ristampate   parte   in    Francese ,  parte   in   latino» 
a  Leida    dal  1 65 5    al    16^0.   Motti    soritli    aoao    andio 
slati    pubblicati   in    difesa  di    quell*  uomo    singolare  ;  la 
maggior  parte  sono  opere  di  Domenico  BenÌ9Ìeai ,  e  del 
notaio  Filippo  Cioni.  Da  uno  scritto  di  guest'  ultiiAo  si 
rileva,  ohe  lo  oonolnsioni  pubblicate  contro  Savonarola^ 
die  da  tutti  gli  storici  «    massime   Francesi,  si  attrìbm- 
•cono  ad  un  Franeeioaao,  furono  invece    pubblicate   in 
nome  di   un  Frate  Leonardo  dell'ordino   di   S.    Ano- 
dino. 

Sembra,  che  cjaesfo   conclusioni»  e  la    lotta   insorta 
per  quelle  lesi  tra  i  ^uooitfni,  abbiano  apertola  slndn 
al  processe  ed  al  snppUaio  di  Savonarola.  Si  dice,  die 
trattandosi  quo'  teologi  l' un  V  altro  da  eretici ,  un    Ago- 
stiniano ,  o  come  altri  vogliono ,  un  Francescano  da  una 
pnrta,   ed   un    Domenicano   dall'altra,   si   ofirMSero   a 
aammtnare  attraverso  un   rogo   sulle   bra^  ardenti,  e 
che  i    Magistrati   costretti    fossero   a   permetlere   questo 
apellsoob^j  che  dar  si  dovea  il  giorno  7  d'aprile  xigS. 
La  ràta  deUe  $amme  spaventò  i  caqipioai ,  uno  dei  quali 
si  evase j  l'altro  ricusò  di  entrare  nel  rogo  io  non  col* 
r  ostia  oonsacrau  tra  le  mani.  Non  essendogli  questo  per- 
messo,  ii  popolo  sollevato  dal  partito  opposto»,  fonò  il 
oottTOBto  dèi  Domenicani  »  doro   tn/Uth   furioso  >  0  di  11 


•bbh  principio  r  arreitò  ^  ed  il  gindiito  di  Sù9onan>l(u 
I>opo  la  di  lui  morte  si  pubblicarono  le  sne  confessioni  ^ 
4>88Ìa  le  deposisnoni  fatte  innanxi  ai  Gìadioi  col  mezzo 
della  tortora.  Da  queste  deposisioni  rìlevaasi  bentV  infi- 
nìte  stravaganze;  ma  forse  non  ti  area  motifo  di  ooa* 
dannarlo  ad  nn  supplizio  crudele  >  ed  infame.  Bglì  fu 
^nstiziato  il  ^3  di  maggio  149S  '^^  ^^  ^  4^  *Qoì  »  • 
Biorl  con  molta  costanza. 

Degno  è  di  osservazione  ^  ohe  egK  ebbe  per  ammira* 
lorij  e  per  panegerìstt' alcuni  degli  nomini  pie 'grandi 
del  sue  tempo»  tra  i  quaK  oontavansi  Manilio  FicinOp 
e  vari  celebri  poeti.  E^  singolare  1'  epigramma  composto 
alla  sua  morte  da  GioPan  Antonio  Fìanùnio  ; 

9»  Bum  fera  Jlamma  tuos ,  Bieronime  ,  paseiiur  artiu^ 
n  ReìUglo  9%eraM  drlaniatm  C9mm 
•  99  FlevU,  ei\  Oh!  iixii^  crudèle^  pareiiB  flananae ^ 

'    9»  PateUe:  sunt  i$io  9Ì9cerm  Mùtitn  rogo^ 

Gioan  Ft€neeseo  P/ee  della  Mirandola  sorisee  la  vita 
jli  Sai^imitroìa  j  e  ne  fece  un  santo  miracoloso.  Molli  lo 
hanno  pure  lodato»  e  tra 'questi  alcuni  seritlori  addetti 
alla  corte  di  Roma.  Tiraboieki  tattarii  dico  con  molta 
buon  senso,  ohe  egli  non  può  riguardar  come  santo  nn 
declamatore  furioso  contro  nn  Pontefioe,  che  sebben 
pieno  di  riz) ,  era  riconosciuto  da  tutta  la  Chiesa  come  il 
•no  capo;  nn  sedizioso  amante  di  tumulti >  un  uomo  chtf 
cangiato  avea  il  pulpito  in  tribuna ,  e  trattando  nello 
chiese  gli  afiari  delio  stato  «  folea  rendersi,  arbitra  del 
Governo. 


*9« 

feroce  del  Magno  Trivvlàtt  jR  a*ero  MrÌHo  OMtr»  3 
medeiimo ,  di  avere  iii*itito  la  plebe  ad  auattarlo ,  ti 
eipODe  anoli*  ■  motivi  di  qnsit*  odio  pertinace.  EgU  m 
ohiote  col  Ddo*  Mau'imiliaHO  nel  oiitello  di  Hilano  ,*  fa 
nno  de'  deputati  a  InllarDe  )■  reta ,  fa  aocoulo  ài  tra- 
dimaato  ,  a  *crt8M  oa'  apologia  circa  la  dediaioo*  di  qael 
alleilo ,  che  il  (addetto  $torioo  del  TWvu&iv  djoe  ben 
«  ragione  MefcAina ,-  esponeodo  atlroTe  il  carattere  mo- 
rale di  qnest*  àomo ,  ohe  cannava  {  come  a*  oja  cac&a 
A'  S'Orni  nottri  )  a  teeonJa  tteU'  eìreottanze ,  e  dà 
tempi  manìerm  dì  peniare,  e  dì  terìver^,  Cotoanqne  rà, 
lo  iteslo  sorìltore  accorda  che  c^li  fa  ri'ffco  di  pre^ 
fmigni.  Le  di  Ini  lettere ,  delle  qoali  alcune  io  pocaeggo 
IbanoRcrìite,  ed  In  parte  iaeditej  contengono  nodiie  pre* 
note  ingK  avreaìmenti  dt  «jnella  eli. 

X!L 

Alla  pag.  i54  Un.  9  alla  fine  del  $  XYIL 
e  <lél  Capo  TT. 

E"  aita  ebM  «ingoiare  e  non  ìodiRerente  agli  occlu  dd 
filosofo,  il    vedere   che   e  tri    Italiani   i 

•ODO  alodiaii  a  gara  dì  af  ,  e   dì    accre- 

acere ,  le  oMl  paò  dirsi ,  ij ,    dei    qnali 

Aìettandn  VI.  ì  italo  a<  icrìttnri    oltra- 

montani ,  ed  alcani  anche  er  lo  meno  ]*• 

beri  paoialori,  Iuddo  Idi  )ru    tfom    per 

diminuire  qaelle  colpe  medeaime ,  e  per  iiTenUre  una 
gran  parie' delle  accOM.  Oltre  le  impataaioDi  ,  delle  quaK 
Ila  fitto  menaioDa  il  lig.  '  ilofcoa',  ù  tron  oei    primi* 


Am  quel  Pupi  •Uèùio  ancora  Cbrjtioah^abfliò  d^IIa  ca- 
noa 4i  Vioe-GaDoelUere  j  ricavandoQe  aomme  graodiose^ 
«oIU  quali  egli  «foggUi^  od  buso  pruicì|ie«co  ;  che  la  saa 
▼ila  era  tanto  Ucenck»a  ia  q/aeM'  epoca  «  ohe  Pio  11  gU 
vj«lò  pia  Tolte  di  eoinparire  alla  di  lui  presenza.  Con 
lotto  ciò^  egli  fa  eletto  Papui  n^l  1492^  e  gli  scrittori 
a  addetti  non  mancaDO  di  dire  i  questo  proposi  ta^  oha 
«gli  cMBprasia  a  prezzo  d'oro  la  tiara.  Io  posseggo  To* 
raxiooe  rtoitata  in  quella  occasione  da  Alessandro  02s« 
deno^  de  movo  Pantifìce  eligendo,  stampau  Terso  quel* 
V  opooa»  come  pore  posseggo  il  sermone  euper  elezione 
futuri  Pontìficìs  y  pronunziato  egnalmente  da  Goglielmo 
de  Pererìis  all'epoca  della  elezione  di  Innocenzo  yill^ 
Qaelle  orazioni ,  come  ognuno  può  credere  facilmente  ^ 
ridondano  delle  più  savie  roassime  morali  >  e  religiose  ^ 
ed  in  alcuna  >  e  speoialmente  in  quella  di  Celadeno  ^  si 
cerca  di  pre?eBÌre  V  insurrezione  dello  spirito  di  partito^ 
•e  non  pure  di  quello  di  un  sordido. interesse. 

Ad  Alessandro  FI.  Papa»  oltre  le  cose  già  accennata 
Beli* opera. 9  rinfacciano  gli  scrittori  Italiani  l'impiego  di 
egni  sorta  di  mezzi  affine  di  procurare  1*  elcTazione  di 
Cesare  Bargia,  che  egli  idolatrala  j  dicono  essi^  mal- 
grado tutti  i  suoi  Vu},  Massacri  »  aàsassiojj  avvelena- 
menti  y  simonie  ;  tutto  gli  viene  imputato  sotto  questo 
titolo.  S'  egli  fece  alleanza  con  molti  sovrani  suoi  con- 
temporanei,  ingannò  qnasi  tutti.  Impegnò  Carlo  Fllly 
a  far  la  coaquista  di  Napoli;  poi  legossi  coi  Veneziani ^ 
e.^oir  Imperadore  ,  afGne  di  ritorgliergli  la  sua  conquista* 
Pgli  pagò  coir  ingratitudine  Luigi  X//^  che  somministrò 
al  di  lui  figlio  delle  truppe  per  conqaistare  la  Romagna* 
9^i  cliieie  socoorso  al  sultano  Bajazet  II ,    ad   oggettc^ 


S  TÌroìg&rè  le  antai  je^Hamlmtiii  contro  iFratoceai.  Sòl 
fine  de'  suoi  giorni  propose  a  vicenda  ai  priaotpi  cmttonl 
di  muovere  la  guerra  con  una  grande  armata  contro  f 
Torchi  4  e  ne  preée  pretesto  per  pubblicare  un  giubilèo^ 
che  gli  procurò  somme  immense  da  tutte  lo  parti  Sèi* 
r  Europa.  Pioalmente  morl^  dicono  gli  storioi  medesìoii^ 
e  tra  gli  altri  Guiceiardìni ,  avvelenato  colla  slessa  be« 
▼anda^  colla  quale  egli  volea  far  perire  il  cardinale  Cor* 
neto,  ed  altri  cardinali  assai  ricchi,  do'  quali  vole» 
farsi  erede.  Il  di  Im  figlio  ^  soggiungono  essi  ,  non 
si  sottrasse  alla  morte,  che  incontrato  avrebbe  comò 
Complice  del  delitto,  e  come  compagno  nell* errore,  so 
non  facendosi  mettere  nel  ventre  di  una  mula  di  fresco 
«ccisa. 

Quest'ultima  accusa  è  stata  confutata  dapprima  da 
Ùierreo  Rainaldo ,  e  pi&  vittoriosamente  anoora  da  Wéi* 
taire  nella  èvl»  DUsertazione  9ulh  morie  dì  Enrico  IW ^ 
il  quale  rinfaccia  a  Guieciaréim  di  avere  mentito  j  e  di 
non  avere  ascoltato  se  non  la  sua  passione,  ed  il  suo 
odio  contro  quel  Papa.  Parlando  della  inverisìmigliaosa 
A  quel  fatto,  Voltaire  suppone,  che  alla  morte  di  quei 
papa  si  trovasse  nel  suo  scrigno  più  d*  un  milione  di 
xeechini  ?  somma ,  che  noi  vedremo  ridotta  ad  una 
quantità  molto  minore  nella  continnaaionè  di  qnest*  opera. 

Alessandro  FI,  dice  un  altro  storico  protestante  ^  in 
politico  al  tempo  stesso  ^  e  crudele  ^  il  che  di  rado  si 
accorda  ;  ma  la  ProvvideOsa  permise,  che  anche  i  die* 
litti  suoi  tornassero  in  profitto  della  Chiesa  :  dal  soo  ri^ 
gno  in  poi  i  Papi  cominciarono  a  fare  una  migliore  figura 
pe\  mondo  come  principi  secolari.  Tutti  si  accordano 
«d  attribuirgli  un  coraggio   foperiore   agli   avremoieAtij 


«9? 
maa  fpraaà^  boiGtà  di  parkre,  e  di  trattare  gU  aflari  « 

una  somma  de^tresza  per  goadagoarsi  le  non  la  atima« 
almeno  \  rigoardi>  e  qualche  toIgi  aacora  U  ooqfideiua 
dei  sotrani  3  ai  quali  seppe  aoche  talora  iaipirare  il 
fìoiore.  Tutti  accordane  «  ohe  governar  seppe  il  popolo , 
obe  rìetabilì  nel  «09  regno  U  pubblica  sionrezsaj  cbe 
visitò  egli  stesso  più  volte  le  prigioni  «  e  che  punir  feoa 
ben  sovente  i  ladri ,  e  gli  assassini  con  tutta  la  aeveriti 
delle  N  leggi. 

£' singolare  il  vedere  alcuni  scrittori  ripetere  questa 
opat  medeNVìe  »  e  lodare  al  tempo  stessa  la  vita  di  ^/ea- 
Sandro  FI ,  scritta  in  Ipglese  dal  tig.  Gordon,  e  ^poÌh 
b!icata  la  prima  volta  nel  1729.  Qnel  libro  ^  curioso  per 
molti  aneddoti  ,  non  può  in  alcun  modo  riguardarsi  coma 
imparziale.  Qaello  però»  che  far  si  dovrebbe  dagli  scrii* 
tori ,  intenti ,  come  il  sig*  Boscoe  »  a  sgravare  la  me<* 
moria  di  quel  Papa  dai  delitti,  cbe  gli  sono  stati  impu- 
ta ti',  sarebbe  il  cercare  di  indebolire  j  se  possibile  fosse  « 
la  testimonianza  di  Bur  cardo,  e  la  fede,  che  si  è  finora, 
attribuita  ai  racconti  del  suo  Diario ,  il  che  io  ho  ten- 
tato di  fare  in  alcuna  mia  nota  a  quest'  opera.  Senza' 
quel  Diario,  che  LeUnizio  ai  è  fatto  troppo  solleoilo  di 
pobblicare ,  sebbene  guasto  ,  ed  interpal^to ,  col  titolo  s 
Jo.  Burchardi  Hifiorm  Areann  (  non  altrimenti,  dm 
se  questo  fosse  un  altro  Prooopio  ) ,  sive  d»  vita  Jìexan^ 
dri  VL  Papali  Hmo9ara»  1691  :  4*  ;  i  protetuntì  nafi 
avrebbero  menato  tanto  romore.  Ha^sioeamedi  JPk^iea/we^ 
e  di  tutti  quasi  gli  sorittori  di  storie  eegrtte,  a  aroaaa'> 
cosi  potrebbe  dirsi  di  questo  autore,  ohe  scriver  volle  una 
tatira ,  anziché  una  storia ,  <^e  fa  guidato  dal  risenti* 
Biema,  a  da  altra   pascieaa»  a  cha  regtatrè  fatti  cofi 
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•irooi  j  o  ccandalosi ,  che  V  iiiTertsimigliaiHHi  loro  rend* 

asMi  difficile  il  ofederli. 

Giota    qaì   riferire    il   detto  pradeniisnokò  di  tm  t«* 

oente  Borittore  Francese  ^  che  non  sempre  si    è   laseiato 

guidare  dai  lumi  pie  sani  della  crìtica.  »   I    protestanti 

»»  hanno  sovente  opposti  ai  cattolici  i   'vixj    di   JlesMS* 

99  dro  VI  y  come  se  la  depravazione  di  nn  minutro  pò* 

9»  tesse  ricadere  sa  di  nna  religione  santissima  !  Noa   la 

»  tiara  3  ma  il  solo  sno  carattere  ^  ha  fatto  Tiaioso  quel 

»  Papa  9  ed  egli  lo  sarebbe  stato  egnalmente  in  qualni^ 

9>  qne  carica  ^  in  qualunque  situazione,  «s  Nùwemit  Die* 

iionn.  Bisior.  Art.  Alexandre  FL 

XIII. 

Alla  pag.  167  lin.  la  dopo  le  parole  '*  lo  opeano  in- 
y,  dotio  a  prolungare  in  quella  città  U  suo  eog- 


n  padre  di  Pietro  Bemio  era  Governatore  di  Raven- 
na  »  e  forse  pesò  dopo  qoaldie  tempo  a  Ferrara.  Pietre 
nacque  nel  jl47^*  Essendo  quindi  stato  inviato  il  di  lui 
padre  ambasciatore  a  Firenze,  lo  segni  colà  il  figlio  « 
anoor  giovinetto ,  ed  in  Fireose  ricevette  (orse  la  soa 
prima  edacaxione  letteraria ,  e  formò  quello  stile  poro, 
Md  eligante  >  ohe  si  ammirò  quindi  in  alcune  di  lai  of»ere 
joritte  in  Italiano.  Andò  in  Sicilia,  affine  di  erudini 
jielle  Greche  lettere  sotto  V  ins^amento  di  CotientÌMO 
Lasoerie»  non  Agostino ,  come  porta  il  nuovo  X^^rMOfto 
:^i^i,  umini  illustri ,  stampato  in  Lione,  A  Farrara  a»- 


di^  la  filosofia  sotto  Nkolè  Isoniceno^  tmk  da  Lonim 
go^  €  poco  dopo  oominciò  a  foriaarsi  gran  nome  collo 
sue   poesie. 

Allorché  Lucrezia  Borgia  gìanso  io  Ferrara  ^  egli  avot 
già  pabblioato  molti  poemetti,  e  specialmente  V Eina 
stanapto  da  Aldo  Manuzio  fino  dal  i^gS  >  che  è  «na 
dello  prime  ,  delle  piò  l^lle^  e  più  preziose  prodazioni  di 
qaella  celebre  stamperia.  Gli  avtori  del  citato  dizionario 
non  ne  faano  >meoaione  oel  catalogo  delle  opere  di  qoellQ 
scrittore  ;  ma  noo  è  da  farne  le  maraviglie»  perehA  essi 
lianno  scordato  anche  gli  AtokuiL 

S  XIV. 

Alla  pag.  176  nella  nota  (i)  della  pagina  antecedente 
dopo  r  epigramma  di  Luca  Valenziano. 

Mentre  si  stava  stampando  qaesto  volnme  della  storia 
del  ftig.  Soscoe ,  è  stata  pubblicata  in  Milano  noa  nuova 
edizione  delle  opere  9oigari  di  M.  Luaa  Falenziaao  JPer^ 
thonese,  dai  tipi  di  Carlo  Dova  in  8.  Sehbeoe  siansi 
«cambiati  io  alcuni  esemplari  le  prefasiooi ,  e  qoiadi  in, 
alcuni  pochi  compaja  uno  stampatore  editore ,  tuttavia 
sappiamo  essere  il  sig.  Carlo  Ceruti,  civico  archivista  di 
Tortona  quello  che  pieno  di  caldo  amor  patrio  cercò  di 
rinverdire  la  fama  di  un  suo  concittadino,  e  riprodusse 
un  poeta  stampato  una  sola  volta,  come  nota  anche  il 
aig.  Roseoe ,  28^  anni  Hk.  Dalle  notizie  raccolte  dall' edi- 
tore si  rileva,  che  il  Valenzìano  nacque  verso  il  1^60: 
che  sebbene  in  un'  egloga  sia  detto  di  basso  genere  ,  fa 
non  pertanto  di   nobile   oondizione^   perchè   oome   tale 
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aieritto  nd  i|8i  al  Ma  nobile  dei  De<mrioQÌ;  che  fa 
bene  edaettò,  ed  iitrotio  nelt' arte  Medioa  ^  e  nella  bella 
poesia,  che  Tisitò  Tane  cittì  d' Italia j  e  particotarmente 
Asti ,  Iforafa ,  Paf ia  ,  M ilaoo  ,  e  GenoFa ,  attacoaodoM 
lUrliòolarneDle  ad  eocomìare  le  nobili  e  geotili  doooe^ 
•  demeUe,  clie  per  iogegoo,  e  per  bellessa  m  quelle 
qi>lendeaDO  ;  die  fa  amico  di  Pietro  Bembo ,  amiDiratore 
grande  del  Petrarca^  •  soriue  Tersi  del  legamenio ,  ed 
uiilftè  de*  membri ,  mensionati  dal  Giraldt ,  che  or  pie 
non  si  troTaao.  Il  canioniere  con  tiene  molte  poesie  amo- 
rose, e  visi  veggono  le  gelosfe,  la  lootanaosa ,  e  la  per- 
dita di  bella  donna ,  che  come  dice  il  poeta ,  Chiara  il 
mondo  appellava*  In  qaesta  edizione  si  ricorda  la  dedica 
fatta  dal  poeta  de' soci  Tersi  a  Lucrezia  Borgia ,  eV eia- 
ine  fatto  dal  padre  Zaccaria  del  Codice,  ohe  eebleTa 
nella  libreria  di  S.  Fedele  di  Milano.  Da  alenai  Tortt 
dell'epigramma,  riferito  anche  dal  sig.  Boscoe ,  dedooa 
V  Autore ,  che  qoella  dedica  fosse  fatta  nel  tempo ,  la 
oni  Alfonso  con  potenti  alleati  moTea  gderra  alla  repnb* 
blica  di  Venesia.  Quel  Federico  dH  Cercasi  Napoletano^ 
ad  istansa  del  qaale  fa  fatta  la  edisiooe  di  BerintrdèKO 
di  Vitali  in  Venezia  nell'anno  iS3l,  la  dedicò  alla 
nobile  madonna  Meridiana  Avanza,  da  osso  acuta.  Sa- 
rebbe forse  stato  opportnno  il  riprodorre  quella  dedica- 
toria nella  ediaione  presente.  Non  si  sa  quando  il  Fàlett» 
ziano  morisse  :  sarebbe  egli  Tissuto  fin'  oltre  gli  anni  set* 
tanta ,  se  la  delta  prima  edizione  non  fosse  stala  iaCU 
te  non  poco  dopo  la  di  lui  morte*  La  di  lui  famiglia  ai 
astiose ,  per  le  memorie  che  si  conserTano  nel  pubblico 
Archifio  di  Tortona,  in  Giovan  Francesco  fglio  di  Aks^ 
#tirdro  Talenxiano,  giovane  di  talento]^  e  di  spiriH  ^  il 
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^uale  fer  dife$a  dalla  ioa  patria  nella  guerra  del  i636 
fu  ucciso.  N#U  uà  orìtioo  giudi lioao  «    che    qoaDtanqae 
questo  poeta  sia  m«axiooato  dal  Doui  in  unii    delle  «ne 
librarie  «  lodato  come  buon   nmatore    dal    Crescimlenì , 
gindioalo  dal  Becetti  di   carattere  dolcissimo ,  ed    autore 
molto  raro,  proposto  come  modello  dal  padre    Ceva ,   e 
dal  Farsetti^  e  dal  Tirabosehi  detto  ooltisaimo rimatore, 
e  facile j  ed  espedito  ne'  suoi    pensieri  ;   sembra    tuttavia 
abbondar  troppo  di  asprexse  ^  e  di  latinismi  s  e   sebbene 
ai  studi  in   qualche   luogo   d'imitare   il    Petrarca y    nel 
che    riesce   talvolta    piuttosto    felicemente  ^   non    rima- 
ne in  Tarj  altri  di  far  sentire  la    roszexBa    del   Filelfo , 
del  Tebaldeo ,  e  di  altri  poeti  di  qnel  tempo.  Fiorì  egli 
infatti  sol  finire  del  secolo  XV ^  cioè  in  quell'epoca  ia« 
felice  i  in  cui  la  poesia  uon  era  stata  ancora  richiamata 
tulle  diritte  orme  di  Petrarca  ^  e  di  Dante  per  opera  dei 
chiari  ingegni ,  che  nel  8ec9lo  susseguente   portaroao    U 
letteriP  Italiane  al  più  alto  grado  dt  tpleod9re. 
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€ap.  I.  S  il 


Pug,  ^0  Un.  i5  ìé^.  —  n  régQ«  ffi  lfap5li  èra 
Ternato  da  Ferdinando  ^  figlio  naturale  d!  Atfkhto,  re 
di  Napoli  5  d' Aragona ,  e  di  Sioilia  »  il  ctuale  avéa  la^ 
sciato  in  testamento  il  primo  di  qae' regni  a  Mò  S^io^ 
ma  negli  altri  dne  avea  avnto  per  'saccefisore  fitio  fra^ 
tello  Giovanni  li ^  padre  di  nn  altro  FerUhando ,  òhi 
allora  li  riteneva  «  e  clie  in*  virtù  del  ino  matrimottift 
eoo  haiella  «  sorella  di  Enrico  IV  re  di  GtstigUa  ',  'filu 
Diva  i  regni  d'Aragona^  e  di  Gastiglia  sotto  il  silo  do* 
minio. 

s  m. 

• 
Pag.  Z%  Un,  11.  -«  Ma  quelli   ohe  lènttiii  fossero  di 

adlribaire  éfoesto  fetiemeno,   oome  tatti  glj  altci  av^ui* 

menti  del  mondo  morale  ^    al    oùrm  ordìttaHe  dèlia  mit 
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tan,  o  a  qnalohe  eama  uooùèiA,  inoKnmbber»  fori» 
a  trovar  qaanta  nefia  docilità»  a  naUa^aenrile  abitadÌDa 
dello  spirito  amano ,  il  quale  iotimorìto  dalla  sapenti- 
nooe  j  e  soggiogato  dai  pregiadisj  eredìtarj  «  paò  non 
aolameote  prestar  Ma  alle  pì&  incredibili  pn^MMisionì^ 
ma  agire  altresì  tu  oonaegnenza  di  questo  oonvinciflMnto 
con  tale  energia  ^  e  tale  perseveransa  «  come  se  esso 
procedesse  dalle  pi2i  chiare  dedosioai  deUa  ragioocj  o 
dai  pia  eridenti  dettami  della  Teriti. 

f  V 

Fag,  38  Un.  i^^  dopo  (i)  —  Il  seguito  di  qnesla 
storia  farà  Tederò  chiaramente,  ohe  questi  caratteri  sono 
Stati  assunti  sncoessiTsmente  con  molta  destresa^^  e 
grandissimo  Tantaggio»  e  che  i  Papi  malgrado  eoo. 

Ivi  dof^  la  noia  (i)  agpungi,  —  Bayle  ooncfaiude 
quelle  osserTasioni  col  riferire  la  storia  di  un  Yescofo 
di  Germania  «  il  quale  era  altresì  Conte,  e  Barone  del- 
l'Impero «  ed  aFeodo  tentato  di  giustificarsi  con  un  pae- 
aano  della  straordinaria  pompa,  che  egli  sfoggiava,  alle- 
gando la  sua  temporale  dig;iita,  udì  rispondersi  dal  ru« 
atioo  :  »  Sì  ^  ma  quando  il  mio  signor  Conte  e  Barone 
a  sarà  mancato  all'inferno,  dove  Yorrà  essere  allora  il 
I»  mio  signor  Yesccvop  » 

SVI. 

^  Pag,  40  Kji.  19.  -—  Può  lodare  finalmente  l'industria 
raoatana,  ed  il  sapere  di  Inn^emzo  III,  eoe. 
*  Pagm  il.  Ai«  1.  ^-  Come  pure  la  munifioansa»  afa» 
«ora  dalla  latlMe  »  eoo. 


/ 
/ 
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j  «va 

Nel  tu.  ^  Cxxm  della  destmasmne  di  fiiaMnni  di 
Meiiei  eo0* 

5  VHI. 

•  •       ■ 

Pag.  44  2ia,  9  -<-  n  Veioovo  d' kmm  Geotile  d' Urbino. 

Pag.  45  aZ/a  //10  ò*l  $  VOI  aggÌBagasi:  DifSoUe  nos 
sarebbe  il  deolauure  coatro  la  corruùooe  di  Roma,  • 
1  assorditi^  di  oooferire  prelatare  ecolesiastìohe  ad  un 
fanciullo  :  ma  all'  occhio  di  na  osservatore  imparziale  è 
iodiflerentej  che  queste  prelature  siano  date  ad  iin  infanl» 
che  non  possa,  o  ad  no  adulto  ohe  non  voglia  adempiere 
i  doveri  del  suo  nfiiaio ,  e  che.  in  ietti  al  tempo  della 
tna  elezione  non  intende  (e  neppure  oiò  da  Ini  si  aspetta  )^ 
di  dovere  a  qaello  rivolgere  tua  parte  delle  soe  core, 

§  XI. 

•  Pag.  6ò  lia.  1  é>po  la  parola  rioenoeoeoia.  -—  Io 
questa  critica  sitnasiooe,  mentre  ciascuna  ora  era  gtiN 
vida  di  aspettative j  le  speranze  dì  Lorenz»  furono,  on^ 
delmenle,  benché  inavvedutaonente,  delnse  da  Laafredmi, 
il  quale  pieno  di  confidenza  dell' evvenimente ,  si  avvisa 
di  chiedere  istmaioni  a  Lorenzo  medesimo  sai  modo  io 
eoi  cgK  avrebbe  dovuto  annunziarlo»  A  questo  fine  egli 
incluse  ne' som  dispaooi  a  Lorenzo  il  modello  di  una 
pubblica  lettera,  propria  ad  essere  spedita  ia  quella  00- 
oasione  per  mostrarsi  a  tutti  i  cittadini  in  generale  Lo^ 
renzo  gli  rispose,  oome  dal  docnmento  inserito  MÌV4p* 
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pendice  a.  VII.  »  Voi  fffV^'f^ttp*  luffieieote  di  mn^ 
99  dare  la  formola^  nella  qoalt  eonrenga    annoniUre  l» 
»  DQOYc»    I|  iBjBtttdo,  dal  guai»  ^i  aiata  tarvìto»   ^  ha 
9»  fatto  correrà  il  riaohio   di   oadara    in   un  ^gnìlSmmo 
»  errore,    perohè   iiocoma   io  ho  latta  rinohioaa  prìnui 
99  della  vostra  lettara  ^   ad   (n  quella    non    apparivi  la 
»  parola  copia,  né  alcnn'altra  simile  iadioasiona^  ia  ho 
s#  oradato  farà  la  rafeimaaiotHft»  apOoo   maocò^  che  noa 
*  M  rendeiBe  pobMiaa.   Ifon  mi  aémhra   di  molta  im* 
»  portadta  1*  ÌDdi*>arè  fu  qnalè  tlianiara    voi  dobbiate  co* 
9»  manicar»  qoeita  nauta.   Si    paria  qaì   di  qnesta  cosa 
99  tanto  pnbbllcamèQtè ,  dba  di  più  noa  èi  potrebbe.  Yoi 
fl>  non  potete  dnnqne  maodare  alonn  avviso  «   òhe  aitatd 
99  non  sia  da  ògtiiìnò,  eòcetto  che  dà  me  solo^    perchè 
99  io  conosco  ora  bedtssimo  di  non  essera  capace  a  con- 
ti fidare  nel  baon  snooesso  eeo.  99 

l9i,  mia  (1)  Un.  1  leggi:  —  Il  Gardioala  d'Angi^. 

§.  xn. 

Pag.  14  «a/.  (1^  lin.  €  i&fio  ie  parde  »  dh'agK  «rea 
fati.  99  -^  Sebbene  sjnalche  oosapoasaaoeardarai  alla  par" 
«iati là  del  maestra,  ed  anohe .all' adnlasiaoa  di  oa  eor« 
tigiase  ,  ÉOB*  oi  faremo  perciò  a  aasdera  5  uè  eho  £aa> 
gì  X//  fossa  il  pih  pio  de*  fiondi  «  né  che  QimPnm 
de* Medici^  sebbene  per  varia  ciiweatanaa  aviaae  fiitle 
progreasi  aaperiori  air  età  aaa  »  fessa  divennto  noa  spe- 
aie  di  predica  saftia  akma  difalla  »  0  anertb  Beoa  là 
latteit. 


ao§ 


AjGRolo  POLiziAira 

AL  SOMMO  PU^ITBFIGS  INNOGBNBO  TOL 
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9»  Abbendllè  1«  mediocrità  deUa  mu  e^adisioBe  »  ed 
19  il  mio  grado  pooo  signifioanke  dorrebbero  trAtteoermi 
»  dal  erigermi  io  «tetto  a  V.  S.»  ai  Vinario  di  Dio, 
»  e  capo  de'  fedeli  j  tattavta  in  masao  alla  '  pubblio» 
»  eanltaota  di  questa  città  ,  ed  alla  particolare  eoddi- 
s»  sfaxióÀe  s  ehe  provo  io  stesso  *  frenarmi  aon  posso 
>3  dall' espriosere  la  mia  gioja,  é'dal  ringrasiare  V.  & 
9»  per  aver  essa  ammesso  nel  Sacro  Collegio  Giovanni  » 
9»  figlio  di  Lctfeaso  de'itfec/rci^  meritamene  onorato  da 
99  questo  paese  ,  e  per  avere  accordato  nn  eo^  •  gran- 
99  de  onore,  ed  .nna  eosì  alta  dignità,  a  qaesto  fio« 
99  ritissimo  comune  »  ed  a  qoella  nobilissima  famiglia. 
9»  Mi  sia  permesso  ancora  di  coogratnlarmi  con  T.  8« 
99  per  aver  essa ,  esercitando  nn  fino  diseer  ni  mento  ^ 
99  aggiunto  nn  onore  immortile  agli  altri  pregi  grandis* 
9»  sinUy.che  la  distinguono.  Se  pur  anco  non  vogliamo 
99  far  mansione  di  Lorenao  medesimo,  il  di  cni  favore 
99  voi  avete  sempre  guarentito  coir  esempio  della  vostra 
99  considerazione;  dove  troveremo  noi  una. persona  pi& 
»  perfetta  sotto  qualunque  riguardo  del  nostro  giovane 
99  Cardinale?  Quello  ohe  io  dir  posso  ò  conosciute^ 
9»  ed  attesUto  da  tutti.  Egli  ha  avuto  la  sorte  di  na- 
9»  aoero,  e  d'essere  costituito  in  tal  modo  dalla  natura, 
99  d'essere  in  tal  modo  educato  e  diretto  riguardo  ai 
9»  oostami  suoi,  in  tal  modo  addottrinalo  quanto  al  let* 
99  terario  insegnamento ,  che  non  riesce  inferiore  ad  al  * 
9»  onno  quanto  all'ingegno,  nò  da  alouDO  di    qoalU  del* 
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il  f  «ti  «na  è  taperato  qtianto  ali*  iodastria  ;  né  tampo- 
•»  00  la  è  dai  tuoi  preoattori  in  aaparé>  o  da  alcona 
»  di  pi^  aiainra  età  nella  serietà  e  gravità  ed  porta- 
9  mento.  La  naturale  bontà  delle  sne  disporisioni  è  atata 
»  tanto  indattrìoiaiiiente  ooltivata  dal  dì  lai  pimtmr^ , 
m  obe  egli  nnn  è  anai  inèona  in  alonna  oenavra  per 
99  leggeré^ia  ^  a  improprietà  di'  dieoorso.  In  tntt»  la  so» 
s»  condotta  9  e  ne'snoi  diporti  non  v^lia  cosas  che  U»* 
»  simare  si  possa.  Nel  primo  periodo  ddla  a«»  Wlaaglt 
f9  era  ginnto  ad  vna  matnriià  tale,  dbe  i  Teoebf  rico* 
»  noscerano  in  esso  1*  ingegno  del  venerabile  CaanMi 
»  mentre  noi  pili  giov«DÌ  animiravamo  in  esso  lespiriift 
s»  medesimo  del  di  Ini  genitore.  Tale  è  U  àna  dnposi^ 
99  sione  alla  religione ,  ed  alla  pietà ,  clie  si  può  dire 
9»  averla  egli  bevuta  ool  latte  della  antrìoe.  Fino  MI» 
sf  onlla  egli  meditò  sui  saori  nfla)  della  Chiesa  g  a»  qnals 
n  dal  provvido  genitore  era  destinato  avanti  il  nascet 
•»  sno!  e  le  eperanso  da  questo  oonoepite  sono  stale 
$9  confermata  da  molti  favorevoli  presagi.  Mentre  ^It 
È9  era  anoora  fanoinllo«  tali  saggi^  avea  dato  dalle  soe 
•»  virtù,  e  de* suoi  talenti  ^  cbe  la  riputanone  di  qnesir 
99  iodnsse  il  più  saggio,  e  più  pio  re  tMtgi  Xf  a  gin* 
9»  diearlo  non  immerilevole  '  della  dignità  ahtisiasa  di 
w  Arcivesoovo.  Questo  fo  dunque  precursore  vostro  net 
»  favori 3  che  voi  avete  aceordsto,  e  oomìnciù  l'opera 
90  cbe  ¥•  8.  ha  oredato  proprio  £  finirei  •  .  .  •'  Non  h 
I»  necessario  ^  ohe  voi  numeriate  gli  anni  dell'  età  sna  9 
»  Egli  è  gionte  ansi  tempo  all'  apice  delle  virtù.  Bov 
n  ai  pnù  dubitare  y  che  egli  non  riempia  l'angnsia  per* 
s»  pera }  egli  non  s'indebolirà  soito  il  peso  del  cappelloj 
#  nà  si  iMoiarà  |(bbi^lÌ4kre  dalla  aplendore  »   (^  lo  ^c^ 


L 
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9»  coada.  Tot  Ir^rerete  in  eM0  ima  partona  bea  quali* 
99  ficata  per  hd  tale  sena  lo  ^  e  non  inoapaoe  a  totlenera 
9»  una  tal  carica.  Mcktrasi  egli  di  g(à  con  piena  iMeatii^ 
S9 .  e  sembra  alzarsi  sopra  la  ina  statura  ordinaria.  .  .  • 
(  Qu€Sta  lettera  è  la  S  iel  libn  Fili  dette  epùtole  di 
PoUzianoi  dai  MSS.  Fioreniim  è  tratta-  h  lettera  di 
Lorenzo^  della  quale  un  frammento  $i  trova  nel  passo 
seguente,  e  l^  originale  leggeii  Jie/f  Appendice  nnm.XI.) 
Per  qnantqMa  cicala  lettera*  possa  far  onore  ai  talenti 
muorici  di  Poliziano,  è  foraa  qonfessarej  che  non  è  fatta 
per  insionaroi  una  opinione  più  vantaggiosa  (del  di  Ini 
criterio^  giacché  nel  tentare  con  troppo  studio  di  con* 
Tincere  il  Papa  della  regolarità!  della  sua  oond^tta^  egli 
induce  quasi  in  sospetto^  che  quella  condotta  aresse  bi- 
sogno di  giustificazione.  Lorenzo  stesso  mosti^  di  non 
approvi^re  questa  studiata ,  produzione.  In  una  lettera  a 
Lanfredini  egli  cosi  'ne  ragiona  i  n  Messer  Agnolo  da 
39  Monte  Pulciaoo  scrisse  una  lettera  a  Sua  Santità^  la 
9>  quale  yiene  spedita  eoa  questa , ,  colla  soprascritta  di 
99  Ser  Pieroy  e  nella  quale  ringrazia,  ecc.  Essa  è  molto 
99  langa.  Egli  aarabba  oontanto^  òha  letta  fosse  in  don- 
9»  cistoro,  e  non  solo  da  S.  S.  lo  son  d' avviso»  che  voi 
•  la  diala  oautamanta  al  Fafia  lenaa  4nr  %ltro.  Mi  ri« 
»  metto  t&Uavsa  al  voslno  giodiiip  *#  Siooame  nella 
ajMre  dU  Miùai^o  aoa  ai  mova  alonoa  risppsu  a  questa 
lettera,  non  è  improbabile,  ohe  in  forza  di  quelle  o^utSt 
a-bett -foMiala'^oiaeffvaatoiiii'  asta  sia^  stata  «oppressa*  . 
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$  xvn. 

Pag.  61  Un,  i3  dopo  le  parole  9»  nelf  ordinr  di  San 
9»  GiofaDKii  di  Geraialemme  99^  aggiungi  i  —  e  sioooiba 
qsesu  pr0f686Ìoae  riaAÌ?a  i  caratteri  dì  eooleiiaftioo  ^  a 
di  miUtarej  poco  dopo  ooo. 

S  XVIIl 

Pag,  65  2rii.  %2  dopo  le  parole  »  una  lolla  di  piito  » 
aggiungi  :  -—  tanto  a  cavallo  qoanto  a  piedi  ai  era  avaii- 

lata  eoo. 

5XX. 

Pag,  6g  /fu.  9  ut  vece  £  Aretcancelliere  »  l^ggi*  -^ 
iTioeoanoelliere. 

Pag^  70  Un.  9  in  9eee  di  doe  4^  Taicellij  le^  — • 
uno  dèi  TasOèlli. 

gai^  ir.  e  I. 

Pag.  %2  Un,  16  im  pece  di  All' amioisia  I^ggi. -— Alh 
-  tettamentaria  benefioensa. 

Pag.  %i  WL  6  dapé  le  pearole  n  eccitale  contro  di 
f>  lai  la  gelosia  dft'foro  snddìti  »  espungi  «—  i  quali  mal 
•oflnTano  V  introiione  di  i|no  atraniero  ^   e   di   un   fag- 

gitlTÓ. 

I9Ì  noia  (i)  Un.  7  9»  ma  è  probabile  9»  leggi  — -  ma 
dooome  egli  in  tal  caio  non  avrebbe  dovuto  aKomera 
quel  nome  le  non  dopo  obe  aveano  avuto  Inogo  qodla 
vicende,  è  probabile  ecc.  . 

Pag.  85  in  fine  ddh  naia  medetima  dopo  te  paroU 


ai3    ^ 

9»  nn  Mro<i£ige  iì  brooso  9»  offìungi  —  oolla    Begneoto 
iBorinoue: 

Philippus  Gallimachos  ExPiAiBNs  natione  Thuseut^ 
9ir  àoìstis$lmu$ ,  utriutque  fwtunae  exemplum  imUandum, 
oifuè  omnis  viriutis  euUorpraecìpuus,dÌ9ÌoUmcAzimiM 
et  JoANNis  Ai^BiBYi  y  Pohnìoc  regum  «ecreteriut  tfc- 
eepiUiimu9 ,  reUeih  ingenii ,  ae  rerum  a  te  gettar tim  pia* 
ribiis  monumentis ,  e}im  sutmno  omnium  honorum  moeror^ 
et  repae  domut ,-  atdjue  hufus  reipuòL  incomodo  ,  énno 
salutis  nosirae  MCCCCKCFI.  calendio  Noyetnòrit^  viia 

m 

decedeni  y  hic  sepuUus  est. 

Pag.  8C  nota  (1)  della  pag,  antecedente  Un.  Z  in  vece 
di  Maoiai  ìe^  Maani, 

§11 

Pag.  gì  Un,  1  dopo  , il  periodo ^  che  termina  colle  pa* 
role  n  esempi  particolari  ,  m  a^ungi,  -^  Nò  per  verità 
ci  sentiamo  molto  inolinati  a  sopportare  qd  tale  alteatato 
alla  pazienza  nostra^  per  riguardo  all' esempio  ^  ch'egU 
aHega  dell'oratore  Messala^  il  qaale  scrive  uà  ialiero 
libro  snlla  lettera  S. 

j  VL 

-  • 

Pùg.  loi  nota  ^a)  della  pag.  antecedenie  Un.  iG  s? 
con  cbarite  »  /eggi  •—  con  le  charite. 

.    $  VII. 

Pag,  log  Un.  %  invece  delle  parole  7»   spossato   pec 


I  • 


di4 

amore  »  credendosi  sul   poeto   di   spirare  «    m    ié§gi   -^ 

trovaodosi  moribondo  per  cagione  di  un  amore   aveata* 

rato  5  confidò  eoe. 

Pag,  111  /in.  IX  dùpa  le  forole  9»  caie  frMfiwDeaCe 
dagli  spiriti  maligni ,  »  ^gi^^gi  **-  1«  qnali  sene  coosi- 
derate  quali  pro?e  di  unat^crednlitii  infanlile. 

Pag.  1 1 5  im.  5  *-  6  »  eon  qnelle  di  GioFanni  Secondo  n 
leggi  «-  oon  quelle  di  Marnilo,  e  di  Gtofanoi  Seconda 

Pag.  110  201.  8  99  Hicoolè  Gnidio  «  kggi  -«-llicoblò 
Gmdie  Hotomagense. 

Pag.  li i  Un.  1%  n  lì  padre  di  Gnidobaldo  j  «  Iqiff 
*-^  Federiooj  padre  di  Gnidobaldo^  eoo*    . 

.    SXL 

.  Pag.  1S9  Irli.  iS  9»  meno   di   Virgilio^   «   &ggi  -« 
meno  del  bardo  Romano. 

Pag.  i4o  &ff.  1  9»  pie  di  yent'anni  >»  '^^  ^*  ptii 
di  dodici  anni. 

P^-'^i^  '^i*  7  «foptt  la  parola  99  Inssoj  9»  aggiaap 
«—  ed  un  raOinamenlo  di  gusto,  del  qnale  eoe. 

Pag,  i5i  Un,  i  »  dei  suoi  tre  Egli  m  ^giungi  ^ 
Ermete  >  Annibale  ,  e  GaIeaM«^ 


ntS 

P^,  \f%  Un*  10  iopù  U  faroU  ìè  fo  iii?it«(o  a  re« 
car^i  a  Bologna,  i»  àggiiingi  —  nella  qualità  di  profes^. 
flbre  di  frammatioa  >  a  d'eU>qaeaaa«  diif#  paiA  il  itstd 
tde'  aaot  giorni ,  eco. 

t9i  Imi.  a  3  9»  Filìppp  B<9oaMo  «  ^ggj^n^  '^J^nméé 

Caf.  in  s  i     * 

Pag.  i>}o  Cu.  à  ài9e(M  delie  parale  n  la  ttiio?a  oba 
)l  di  lai  padre  pi&  non  vifea^  «f  leggìi  -^  la  nnOva 
della  morte  del  di  lai  padre,  anennta    l'otto    d'apiitd 

i'djfL  1)7  2iii,  7  ^una  «bSa  naia  {k),  i  iltaérUcai  •*» 
Alooni  dì  qnelli  (  giacché  depravati  stiroaienti  non  pos* 
Bono  manoare  giammai  a  depravati  oonaiglj  )  erano  nfuk 
menò  del  padre  loro  dattatabili* 

ivi  tin.  9  9»  capo  ce  ie^  -^  oapo  aUpreM». 

§  ni. 

Pùg.  178  Un.  3  iopo  le  parok  »  qoeBe  diaseaitooi  « 
A»^{^  .^  tra  i  potenuo  d'Italia,  die  afèano  per  qoal* 
che  tempo  cessato  di  digitare  qnel  paese ,  o  prepararono 
la  strada  non  solo  ad  una  Innga  serie  di  stragi,  e  di 
Oalamità,  ma  altresì  ad  avvenimenti  j  i  qoali  sconvolsero 
Tedifiaio  politico  dell' lulia,  e  si  rendettero  anohe  in  affettq 
4«itBÌbili  a  tutto  il  restante  d'Eartpa. 


»    ••  •       j    V. 

Pjog.  it^-  Kit-  ft  <fop^  2a  parola  »  aatoriià;  «f  ^jgjùui» 
gì  —  ma  riguardo  a  Napoli  ciascana  delle  parti  eoolen* 
éniti  foadava  le    toe   pretese   sopra   una    dooasìone   di 
quella  sovranità  ai  loro  rispetti  ti  antenati. 

Pag,  igo  2in,*  li  prima  del  perìodi ^  che  eonùaeian 
la  sovranità  a  si  inserisca  — -  Avvi  ana  oircostama  nelle 
qnietieai  di  questa  natura  ,  cbe  sembm  non  essere  stata 
anffioientemente  considerata,. sia  dalle  parti  medeeiiae  « 
sia  da  ooloro  che  hanno  esaminato  le  loro  ragioni  ,  e 
>dhe  può  servire  a  spiegare  le  oause  della  matabilità 
del  governo  di  Napoli  moglie  che  il  ricorrere  ai  diritti 
ereditari,  alla  investiture  papi^',  o  ài  feudali  coetuau. 

Pdf.  t^A  lin.  17  99  Gli  uomid  «  leggi  —  Gliuòmi* 
tti  igDoraiiti  non  «sono  ecc. 

$  XI. 

Pag.  aio  Jin.  i5  dopa  le  ;>arofe  9»  ammesso  nel  Saero 
Collegio^  '*  aggiungi  —  e  conosciuto  in  appresso  sotto 
il  nome  di  Cardinale  d' Arragona. 

Pag.  aai  lin  a  ins^èee  delle  parole  n  Si  diedere 
gio|e  alla  sposa  per  la  somma  di  200,000  ducati  ;  9»  leg* 
gss..-—  Una  somma  di  aoo,ooo  ducati  fu  spesa  nella 
dote^»  e  nei  parabroali  della  sposa. 

5X11. 

Pag.  Al 3  Un.  li  in  9f^e  delle  parole,  n  II  Papa  vi 
trovò  Alfonso  3  ecc.  a    loffi  i   —  Il   Papa    vi   si   recò 


adunane  >  «HNynpagiiato  da  molti  Gwdia^U^  dagf  ilimtf 
di  Veneiia  e  di  Firense ,  e  da  circa  5oo  cavalli  j  a  B 
la  ricewio  da.AlfoosOj  il  qnal^  con  ma  uaùltà  nianta 
^ofeTole  diohiaraiM  pronto  eoo. 

•  « 

§  xm. 

I  • 

Pag.  iii4  Vn,  la  in  veee  delle  parole  t  II  Cardinal 
Fregoto  ^  e  ano  nipote  Obietto  Fìesohì  ^  9»  ilegp*  :  —  Il 
Cardinal  Fregoso  e  ano  nipote  con  Obietto  Ficadii^eoe. 

Pag.  ai5  ffa.  12  dopa- le  parole  m  da  d' Urfò  ufficiale 
franoeae  ;  »  che  ò>hbono  eorreggern  in  questo  modo  :  dal 
Generale  Franceae  d'Urfò;  aggiungi  (1)  ed  ai  piede 
deUa^gina:  -— '  (1)  Detto  del  Cono  «  9  Monaignore 
Orfeo.  Scoria  di  Milano  par.  VII  pag.  927.  ^^  La  noia 
alla  pagina  medesima,  portante  la  citazione  del  Gaio* 
ciardini ,  diserri  nel  testo ,  ed  a  pie  della  pagina  (a). 

Jvc  lin.  23.  V  GioTaoni  Maria  Sanaeverìno ,  e  di  An« 
ionio  Adorno ,  »  leggi  «^  di  Antonio  Maria  Sanaeferi- 
no  j.  e  di  Giovanni  Adomo. 

Pag.  A18  noia  (1)  lin.  16  invece  delle  parole,  n  con 
maggiore  abilità  >  »  &gjpr  -«-  con  madore  celerità  $  a 
con.  migliore  rinacita^  ecc. 

§  XV. 

Pag,  220  noia  (2)  prima  della  citazione  del  num.  XXIX. 
ielt' AppenéSce  i  si  inserisca  :  — -  Campione  delf  onore 
delle  dame.  Le  rappreaentaaioni  date- in  qnelia  occasione  > 
«na  delle  quali  era  on  finto'  puerperio  ^  di  cni  ai  è  fatto 
nn  diatinto  raggnagUo^  poeaono  darà  qnalobe   idea   del 


fimi0  M  ««Mrot  9  e  del  tao  iemmmtte  oeHn^Ob  QmIU 
npprettQtasìoae  TÌeiM  detoriita  Mi  rossi  tersi  di  Andrei 
della  Vigna.  Atleta  la  q^ara  della  cosa»  reetava  eolo« 
ohe  la  ooriotità  del  Monarca  f^olesBe  esaero  soddisfiitta 
eoi  compiere  egli  stesso  la  parte  >  o  1'  asioae  priocipale 
lo  quella  soena. 

Pag.  aa4  Un.  la   dopo   le  parole  »    figli  di   Pietro 
.Vraooesco.  de'  Medioi ,  »  agpwigì  — •  losiagati  dalla  ipe- 
ranaa  di  poter  stipplaoUre  il  ramo  ritale  dalla  loro   Dib 
asiglia  >  ohi  in  quella  crilioa  oooasione  oQrirooo  èo& 

Puf.  M9  /tu.  1  (ìopo  le  parek  »  .favorevole  ii^n^- 
tasìooe;  »  ogpungii  «^  Se«  coma  poteva  aapettaisii 
qoieUa  lettera  oontieoe  solo  i  pia  plausibili  j  e  pia  pò* 
polari  motivi  *  della,  sns  ooodolla,  egli  riooaosoe  tuttavia  j 
o  ei  lagoa  in  appresso  d*  essere  stato  abbandonalo  g  eoo. 

S  XVIL 

I9Ì  li».  1 1  dopo  le  perok,  t  del  campo  Franoese }  » 
^gP'^ngf.  -—  Al  di  lai  arrivo  due  degli  ufficiali  ood&« 
deoti  di  Carlo,  il  sig.  de  Fiennes  >  Ino  ctasnbeUaae  1 
ed  il  genei'ale  Brissoaet  foroqo  aatoriaioti  eoe. 

i  xvin 

Pfifi  aSe  /m.  16  dopo  4e  pardt  »  aoooìio  e  proM- 

^  1  *  ^K^'V  •  *-*  P*'  •▼•'  «gli  aooordato  UiUe  la  A* 
chieMe  in  forse  delle  quali  era  allora  oosHolto  ad  A* 
haodooare  la  città»  usc\  con  Oiolianai  eoot 


M  Bit.  flf  n  aftabo  foodUta  ì  a  Qggiuhgt'  a^  •  do* 

tiU. 

Pa^.  aSa  Z/a.  1  a  loqnialndiiia  »    leggt  ^^  iofratp- 

tadine. 

Fflo^  a33  lin.  i3  alfe  parole  t  fòrdMto  dalla  genar*» 
atti»  »  aggiungi s  -—  a  dalla  paraoDatt  mK0  di  Loraa- 
so,  aoo. 

Ivi  Un.  %i  alle  forbb  »  da'Paaai  a  aggiungiti  «» 
nel  ii>p8. 

Fa;.  a3^  fin.  1  alh  parole  »  p«r  Y  arto  »  a|gfwii- 
Ifìj  — -  a  pel  baon  guaio  >  ohe  /ira  anoofaj  eoo* 

Faf.  a^A  >'"  /fi^^  <^^'  'i®^  (^)  ^^^gl»  *^  Tanto  è 
taro  ella  l' ingratitadtne  è  la  spina  dall' infoirtaiiio* 

* 

^  XXII 

Pag.  d4(  Uh.  9  tìle  potale  »  i  Fioraatini  profafono  n 
aggiungi  -^  deeimameotaj  dia  nott  arano»  aeo. 

Ivi  /in.  i3  9»  I  Magistrati  dichiararono  m  aggìaifgi»*' 
aperuttianté ,  òhe  resisisrabbéro  ino  all'  asttrèinó ,  a  obo 
assi  non  consantirèbbaro  4  eoo. 

"Ivi  Un.  lo  dopo  le  parole  m  il  botgo  d*  Ognissanti  sf 
^giungi  —  sotto  il  protetto ,  che  il  Ra  trotttM  in 
parióolo  s  nn  furono  raspinta  «  a  disordinala  da  mui  piog- 
^  di  pietre  j  gettata  dai  letti»  a  dalla  ftneUfa/  U  in*» 
multo  ecc. 

Pag,  a/(5  Un,  9  dopo  le  parole  »  una  somma 
Cosa  »  aggiunge  «^  per  presso  daRa  loto  asansiofla* 


STO 

P9g,  ft^fi  fin.  S  »  Pireme  ed  i  looi  tUlanti  n  1e^ 
gì  ^^  Ftrenie  >  e  soggiogare  i  tooi  abiunti ,  le  oonte- 
yneBM  000. 

l9Ì  Un.  8  »  prendere  in  buona  parte  la  con,  9  ieg' 
fc  — -  prendere  in  boona  parie  questa  ardila  rìmeetnui- 
M  9  iSsoe  «^(AianBare  Capponi  ecc. 

Pag.  liS  Ha.  ig  »  obe  essa  9»  offiungi  —  oonapresa 
k  oa? allena  «  la  fanferìa  «  e  le  truppe  d'  ogni  genere  » 
dbe  la  s^nif ano  ,  fosse  forte  eoe. 

f  xxnL 

Pwg.  1^9  Uh.  8  dopo  le  pmok  »  lo  rioevello  oo« 
bontà,  n  ùggiuagi  —  ed  egli  fa  ammesso  tra  i  saoi 
oortigiam,.tn  i  quali  ottenne  dimostranoni  considerali 
di  fa?ore,  e  di  propensione. 

Iri  Un.  i5  to  grado  di  potere,  99  aggiungi  -^    e   di 

splendore* 

iW  Un.  16  dopo  le  parole  n  V  indipendensa  del  loro 
paese  I  »  aggiunp  —  Uè  questi  sentiipenti  .rtdnceTanai 
ad  una  tacita  querela,  o  ad  un  infruttuoso  'rammarico. 
Tarso  il  tempo,  eco. 

/W  Un»  Ao  dopo  U  parola  »  di  far  sentire  agli  stati 
d'Italia  n  aggiungi  —  la  propria  loro  dignità,  e  tutti 
{  perìcoli  della  loro  situasione.  Ma  i  di  lui  sfoni  in 
quella  oooasione  erano  necessariamente  limitati  alle  rimo- 
•tranae>  ed  alle  esortasioni,  ed  egli  diede  a  queste  le 
forme ^  e  lo  stile  figurato  della  poesia,  ed  indicò  i  dì- 
Tersi  stati  colle  loro  difise ,  e  colle  figure  delle  loro  ar- 
mi. 99  li. serpente  della  casa  Sforza  ha  cangiato  il  corse 
M  del  Ticino»  #  lo  ha  confuso  con  quello  del  Reno.  Il 


«ai 

9»  Lione  FiorentiDOj  a  g^ii  di  un  cane  cita  ha  mbito 
9»  una  coirezioDe ,  aUlMMsa  il  tuo  capo  »  ed  il  Lapo  di 
99  Siena  ti  è  divagato  dai  raoi  oonioeti  lenlierL  «  Egli 
inTooa  quindi  i  Veneiiani  a  prettani  in  soooorso  delta 
oansa  cornane.  Le  legname  delle  diterie  oiiU  d*  Ittdia 
precedono  una  energica  efortaaione  ad  una  TÌgorota,  • 
concorde  dilèia»  ed'  al*  capo  delia  Veneta  Repubblica  a 

nccomanda  io  particohre  I*  idkansa^  •  la  difeia  di  AI* 
fonae. 


EMENDAZIONI 

« 
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AL    TOMO     SECONDO. 


Cip.  IV.  §  IT. 


Pag.  17  2t/t*  11  iofù  le  -parole  ,,  Peisliaaiido  II» 
•tcendendo  ti  trono  yg  aggiungi  t  ^—  oaminoiò  a  te- 
nere  una  condotta  ben  oaloolata  per  metterti  al  aiooro 
dai  perìcoli  «  dai  quali  era  minacciato;  egli  dnnqaa  ]!• 
barò  eco. 

In  Un.  19  dopo  le  parak  „  queste  disponaioni  ^j  agw 
pungi  •—  conciliatorie ,  qaalnoqne  esser  potesse  V  efletto 
loro  se  fossero  slate  pie  presto  adottale  «  si  prenderano 
allora  troppo  tardi. 

Pag.  18  nota  (a)  aggfungi  — *  Appendice  nam*  XL. 

P«^.  ig  noia  (3)  della  pag.  anieeedente  Un.  Soj,  ^ 
,,  corrìspondenia  ,^  leigi  -^  la   frateraia  corrìspondensa» 

7W  //n.  5i  in  fne  a^ung^  «^  Appeodioa  di  qoctta 
noria  nnm*  XLI. 


99Ì 

f  m. 

P€g.  2Ì  lìn.  i  dopo  la  poroU  „  f»roggio  „  <^m^ 
gi  **  ÀTeodo  egli  chiesto  di  ettere  ammetso  ool  nio 
•«guitOy  il  suo  laogoteMDte  Giasio  della  Gaadina,  che 
erti  goveraalore  ecc. 

iW  //Jt.  li  uUe  patab  .„  La  guaraigiooe  3»  oggiun-^ 
gi  — >  spaventata  per  la  morte  del  tuo  comaodaiile ,  0 
sorpresa,  per  il  ooraggio  del  re^  riconobbe  all' istante 
Tantorità  di  Ferdinando  ^  ed  i  segnaci  di  Ini  s'iinpa* 
dronireoo  al  nieiiietito  depposti  dalla  gaaraigiooe  nede^ 
aiiQa. 

f  IV, 

Pag,  25  ///!♦  1  Jopo  le  parole  „  in  ogni  paeif  „  leg. 
#»  *-  Si  veggono  simili  esempi  d' iogratìtiidioe  ^  si- 
niii  oooasioni ,  né  ciò  cagionar,  dee  alcuna  sorpresa ,  per* 
<^  quella  creatore  di  corie,  o  di  partilo,  le  quali  noa 
sono  animate  da  alcnn  motivo ,  se  non  da  quello  dei 
loro  proprio  interease^  possono  ia  qoalaoqoe  cangiaoMoto 
aderire  allo,  stesso  principio  »  e  tenere  nna  norma  eguale 
nella  loro  condotta. 

Pag.  2&  w  fine  della  fè^ia  (i)  aggiuifgl.  — .  ia  po^ 
aillauima  condotta  tenuta  dagli  stati  d'Iulia  fu  tuttavia 
oggett(^  di  nna  severa  censura  per  parte  di  À9lo»ia 
Tebaideo,  il  quale  con  onorata  indignazione  ha  ram- 
mentsto  in  un  sonetto  l'avvilimento,  del  suo  paese.  Qqe« 
au  prodiMione»  benché  alquanto  rossa,  di  uà  poett 
contemporaneo^  a  quegli  ajFvenimeuti  ^  può  almeno  ser«. 
tira  «  fiohiamare  al  pensiero  l'elegante  Sonetto  di  Vi(|« 


cenzo  Filicaja ,  scritto  circa  d«6  ••oolt  d«p«  ,  «fondo  A 
Francesi ,  ed  i  Tedeachi  fecero  di  nttO?o  dellluUa  a 
teatro  delle  loro  «atilitL  Vodansi  questi  toiletti  noli'  jfy- 
fen£e§  anaii.*  XLII. 

Ptig.  a^.  li».'  aa.  Ap«  h^parob  n  epuloMote  in* 
frntfiiosa  »  ^tffi^P  —  eebbeoe  aooompagnato  da  &• 
tnostrasioiii  di  rispetto /e  di  oiriltà,  il  Prindpo  dTAr- 

ragona  eoo. 

Big.  a8  Un.  6.  «  far  prove  e  ^pat^   —   marati- 

gliose. 

l9Ì  Un.  la.  d0po  le  parole  »»  esercìsj  caTallereadit  t 
aggiungi  — -  coàochè  ranDalìsta  ci  asstcora  che  era  na 
miracolò  il  Tederò  noa  gioWne  dama  esegoire  questi  « 
oom'q{li  dice  »  (atti  oltraggiosi  «  né  paò  egli  Beppnre 
indarai  a  credere»  die  le  donae  gaerrìere^  die  si  op» 
posero  ai  Gkcì  neH*  assedio  di  Troja  »  facessero  una 
oentesima  parte  di  quello  »  che  allora  si  presentaTa  alla 
loro  Tista. 

Ivi  nota  (i)  Un.  Z  n  Dionigi  Godefroi  n  ieggi  — 
Dionigi  San?age  '.  {ComI  è  $erìtio  in  foesio ,  ed  in  al^ 
tri  luoghi  deltuldma  edizione  Inglese  i  è  però  auerva* 
Uh,  die  il  Traduttore 'Francese,  cAe  megUo  eonaecer 
davea  gU  scrittori  della  sua  nazione^  ha  riimuto  aem* 
fre  il  nome  di  Dionigi  Hodefroi). 

Pag.  ai.  Un.  16.  dopo  le  parole  9»  e  dello  persone 
del  sno  segoito  «  aggiungi  -—  le  quali  tenivaiio  assicv* 
rate  3  ohe  quel  sangue  era  oonsapevole  dei  segreti  del 
Cielo  »  e  non  si  liqueiàoea  se  non  per  eSstto  dello  pN^ 
filiere  del  giusto. 


.    Pég.'Zo  lui»  ^    <  ia  un   oonvanto    e  éggiangi  *- 
•iroondato  dai  frati.  . 

Ivi  Un.  8  dopo  a  il  riiqltamento  delta  loro  Mibe- 
^one  99  <iggiungi  — •  era  Ule  ,  ohe  sembrava  dover  oorri-^ 
•poodere  inunédialamente  all'oggetto  che  èssi  eransi  pro« 
poati  3  di  soaooiare  oioè.  i  Fra  noesi  dal  regno  di  ITapoli} 
ma  nelle  sitnasioni  pericolose  nalla^  pia  è  a  temersi 
Cfbe  il  ricorrere  ad  espedienti  peggiori  del  male  esislea* 
te  ;  ed  uoa  seria  riflessione  avrebbe  mostrato ,  ohe  di 
tBtti  i  mezai  di  ajoto^  il  sostegno,  e  T  intervento  di  Fer- 
dinando Re.  di  Spagna  ei*a  quello ,  che  più  si  dovea  te*^ 
ner  lontano  anche  colle  preghiere.  Non  .ò  difficile  la  soo« 
porta  dei  motivi,  pei  qnali  la  riaolnaione  da  essi  presa 
fa  di  impegnare  eco, 

§  VI. 

Pag,  33.  Un,  u  dopo  le  parola  »  questo  Priaoipe  m 
aggiungi  — -  ed  assistito  lo  avesse  nel  mettere  in  sicuro 
le  sue  conquiste  3  e  nel  tornare  in  Francia  ripassando  le 

Alpi. 

Ivi  nota  (i)  dopo  la  citazione  di  Maechiavello  Un.  % 
^inuriioano  i  veni  segaenti: 

»  Conobbe    allor  la  sna  stnltitia    certa: 
)•  E  dubitando    cader   nella    fossa  , 
9»  Che  oon  tanto  sudor  sliavea  apèrta , 
99  Ne  li  bastando  sua  naturai  possa 
»  Fece  quel  Doca  per  salvare  il  tutto 
i9  Gol  Papa 3  Imperio,    e    Marco,    testa   grossa,    a. 
Ivi,  nota  med.  Un.  6.  dopo  le  parole  n  lo    tenessero 
a  bada  9»  aggiungi  —  lusingandolo  oon  personali   atten- 
noni ,  e  proteste  di  amicizia* 

Lkok£  X.  Tom.  IL  i5 


2a6 

hi  Un.  8«  w  menti  di  «tser  Ietto  n  éggiumgi  -«-  oo« 
me  Mmoiameote  ioterèMante,  il  di  loi  raooooto  ece. 

Fagp.  25*36*  Ro/a  »  Afo  /a  tiinzhne  cff  Cramn^ne 
in.  XXIX  cep.  2.  €ggmngi  —  Per  prendere  vo'Kfeà 
del  oarailere  de' Franceii  neUe  lor»  eoncfiffitte ,  vedi  Ro« 
l^erUmi ,  «i^rie  di  Scosia  toL  I ,  p.  128. 

iW  nef  UsU  Un,  jèi  M?eoe  del  periodò ,  che  ooidìd* 
eia  9»  non  è  dcioqtie  eorpreodeole  1»  ^^'.  —  In  tali 
«treoftlaiue  aott  è  eorpreodenle  ,  c%e  i  llapoletaot  alK 
biano  eeancpite  nna  repeotioa  avversifMie  Tereo  ri  niio#ii 
loro  governo  ;  e  Caioonrdioi  «vrebbe  potalo  oon  0co« 
yeiea  'iltriboire  il  loro  malcAwleoto  ai  generali  prioctpl 
della  Datura  iiaiaDa3  eenza  oeretme  i  motivi  nella  Icg^ 
ger^isa  ed  instabilità  del  popolo  (i). 

(1)  ,y  Tale  è  la  natura  de' popoli  j  iaclinata  a  spera* 
Si  ^  P'^  ^'  ^^  ^^®  ^  debba,  ed  a  tollerare  manco 
«3  di  qvel  che  è  neceesarìo ,  e  ad  a^«re  tempre  in  £1- 
,4  stidio  le  oote  presenti  j  e  specialmeate  degli  abitatori 
,,  del  regno  di  Napoli  ,  i  qaati  tra  tntti  i  popoK  dlta- 
),  lia  ^ono  notati  di  instabilità  e  di  onpidità  di  ems 
f^  noe  ve  ,,.  Guiccimrd,  lib.  Il  voi.  I.  p.  ige. 

Non  è  oerto  sorprendente  die  i  Napoletani  «sprimcs- 
•ero  cantamente  la  loro  avversione^  mentre  -oppressi 
erano  immediatamenio  dal  militare  governo;  pure  non 
aempre  era  sofloc^la  la  voce  delle  li^oanee,  ed  no'  ode 
di  Pietro  Crinito  iodiriaaata  a  Bernardo  GarafTa,  altro 
dei  capi  della  nobiltà  di  Napoli ,  pnò  essere  oooeiderata  , 
come  Impressione  di  on  aentimaato  aanonale.  Yedi  Y  A^ 
pendiee  nnm.  XLIV. 


a»7 
.     I  Vii 

Pag.  36  Un.  6  ^,  della  taou  kga  ^  <igl^&  —  di 
quella  lega  formidabile ,  ÌDaspettatanieate  stabilita  ira  i 
prìncipi  4'  Italia ,  ed*  altri  «tati  dell'  Europa  j .  ohe  fida 
tutto  il  pericolo,  ecc.  ^ 

Pag.  56  Un,  21  d^o  le  parola  ^  Re  di  INfapol^;  ^ 
^^iwigi,  —  A  qaest'  oggetto  egli  spedì  va  inviato  al  P^* 
pa ,  perchè  cercasse  eoo  pro;^sse  di  pcotesione  ^  e  dt 
lavoro  y  di  staocarlo  dalla  lega  «  e  di  ridarli)  a  conceder- 
gli la  bolla  d' invastitara.  Ha  sa,  Alaicaiidro  eco. 

Pag,  39  Un,  %  prima  del  perwdos  ch(  cami»cia  ^ 
Dispeoiaodosi  ,,  aggiungi  i  — -  QaasU  negativa  non  di^ 
atolse  Carlo  dal  pensiera  di  spiaga  ce  a^  occhi  da-Rapob- 
letaoi  avanti  la  sna  partenza  una  i|>tendida  pooipa  Wrhth 
Jala.  Dispansandosr  adanqna,  dalia  fofmaiiii  daHa  bolla 
il  Bianarca  vittorioso  eoe. 

/vi  not.  (1)  Uà»  9  dopo  la  parola  „  in  consegnensa  ^ 
agpunp  -*-  jd>bandoaaado  la  sua  spedizione  di  Geiasa- 
laouttOj  ounaociò  eco. 

Pag.  58  Uà,  a  „  Il  Duca  di  Mootpensiar  ,y  leggi  — • 
dilberto  Daca  di  Montpeneier  ecc. 

hi  Ha.  2Ì  y,  dei  principi  »,  Ugp  -^  degli  sCorta<« 
aiti  prìnoipt  delia  casa  d'Arragoaa^  dai  quali  era  stato 
aontìnoamanta  (aforito  a  protetto ,  il  che  avrebbo  im- 
pressa al  MA  carailerir  una  macchia  indelabila  d^ingia* 
iitadine. 

Pag,  3ig  Zìa.  ì  in  ^aaa  <£  »  si  può  tnvtaria  sappor- 
fa  eoo.  ^,  ^^§P  — ^  ma  se  vera  Come  la  oosa  >  sjv^bba 
per  sa  stessa  sf/ivoravols  alla  ripniaaione  diella  sci'iuora 
Napoletano ,  e  potrebbe  facilmente  inferìrsene ,  che  aa 
Fontano  m  fosse  eoo. 


3»8 

Ivi  Un  B  h  frincipioj  2q^'.  «—  Beneliè  Q  Re  H 
FraDoia  non  gìadìoasfe  oenveDÌeota  di  arrbcliurai  più  Inji^ 
meote  a  difendere  i  domioj  da  esso  noveHaineole  àOfà* 
etati  f  tottaTÌa  credette  ecoJ 

Pag.  ^i  Un.  6  dopo  le  parole  \,  della  casa  CoIoodj  ^ 
aggiungi  -*  che  eraoo  ttair  arrestati  mentre  troTaraoa 
«Otto  la  sanaione  di  an  saWocondotto  del  Re. 

§  viit 

Joi  Un,  ZI  iopo  le  parole  „  Ailessandro  VI.  ,,  leggi 
*—  era  tióf»po  eonacto  delle  oiTese,  che  commesso  avea» 
preadeodo  parte  all^alleaosa,  e  rifiatando  la  bolla  d'in- 
▼estitara  «  per  alKdare  la  sna  sai  ressa  alle  asaicaraaoni 
del  Re  ^  e  qmodi  informato  lecc. 

Fag.  4l  Un,  8  dopo  le  parole  „  S.  Pietro  3,  aggiungi  -« 
lasciò  prestamente  quella  cittÀ,  sensa  fare  alcooa  TÌoleo- 
«a  agli  abitanti,  afTrettossi  di  continuare  ecc. 

Ivi  Un.  i5  dopo  le  parole  ^,  parte  dell'Italia.  9,  leg' 
gì  -^  Carlo  arrivò  a  Viterbo  il  5  «  e  W  sr  trattenne  fi- 
no air  8  di  giogno  ;  durante  il  qua!  tempo  egli .  ebbe 
agio  di  ?eder  il  corpo  di  S.  Resa  ,  che  i  preti  gli  mo- 
atrarono  ancora  vestito  di  carne»  e  di  sangue,  assicn- 
randolo,  che  essa  era  tuttora  in  estasi.  (  ^ui  caci;  ia  no» 
fa  (4)  di  questa  pagina  y  portante  la  citazione  del  Fer- 
gier  d'honneur).  Il  Re  di  Francia  fu  informato  a  Vi* 
terbo  ecc. 

Pag.  4i  Un.  8  dopo  la  parola  3,  Carlo  Vili.  „  ag" 
giungi  —  seguendo  V  impulso  de'  proprj  *  sentimenti  ,  e 
épressando  ad  un  tempo  i  fnoi  interessi ,  ed  i  anot  pii« 
ramanti  eco. 


s 
\ 


a?9 
Ivi  Ita.  li  4opo  U  fotoh  ,)  giuditiori  yy  aggiungi  •— 

non  oarandc  di  dkcioaire  le  sne  forte  id  quella    critica* 

•Hnazione ,  senza  che  poatibile  foBse  il  trarne  aloan  tao* 

laggie,  ksci^  osa  goernlgioiie  ét^ 

Pag,  45  ZÌA.  l3  dopo  le  parole  «,  restituir  loro  U 
cltti^  ,3  o^ungi  —  di  Pisa  ^  'e  le  altre  piasse  fortificate 
^ella  Toscana ,  che  cedo  lo  ecc. 

Ivi.  Un,  2^  dopo  le  parole  „  la  loro  ììhertk  js  aggiun- 
£1  —  Taleudosl  così*  delle -insassis tenti  promesse  latte  a 
ciasoQoa  delle  parti  oontendenti  per  irostrare  ie  richieste 
a  ameadae. 

Pag.'^i')  Un,  5  dopo  le  parole  ,,  nno  de*  saoi  eorti- 
giaai  y,  leggi  —  più  scellerati  >  il  qaale  non .  caraodo  V  o- 
nere  3el  suo  soTraoo  ^  né  i  desiderj  degli  abitanti  ^  colse 
la  .prima  opportunità  per  eonvertire  il  deposito  che  gli 
era  stato  confidato  j  in  una  sorgente  di  ricchezse  a  suo 
profitto. 

$  X 

Pag.  i%  lik*  i  Si  Tuttavia  i  Greooresi  non  rinsoirono 
nel  loro  intento  y,  legp  — ^  Tuttavia  i  Oenovesi  rimasero 
ledelL 

/pi  Un,  i3  45  il  maresciallo  di  QiA  ,  ehe  avea  Tri- 
▼alsio  per  luogotenente  >»  le^i  — -  il  maresciallo  di  Griè  > 
ohe  ei'a  accompagnato  da  Giacomo  Trìmlsio. 

hi  Un,  li  t,  piccola  città  ^,  ^gpungi  -«  forlifieata. 


»3e 

$  XI. 

Peg.  4o  iN»^<  (i)  ^^'  4  ^^^  ^<*  titmone  idi  Cmm* 
jie$  j  aggfungi  —  Qiì«fllo  puio  è  ben  'chiaro  ad  iateo- 
ófÈi  \  benchi  Sanvages  ^  il  commentatore  di  Gomìaea 
auggerÌ8ca  il  cangiamente  della  parola  honte  in  quella 
di  bonté. 

Pag,  5o  Un,  20  «^  essendosi  attaccati  a  due  a  due  „ 
clangi  —  ocAne  bestie  da  soma  al  numero  di  Gente  o 
duecento  per  ogni  peszo  d' artiglieria  j  coirajato  di  quei 
cavalli  i    che  si  erano  potuti  salvare  $    essi  ìi  trascinaro* 


no  ecc. 


S  XII. 

Pag.   5i  Un,  21   dopo  la  parola  ,,  Piaoenia  «^  <£pe»- 
ga  la  neia  (i). 

(i)  Gornazano  in  uno  de*  suoi  sonetti  conta  nna  ventina 
di  questi  fiumi  tributar) ,  ma  egli  avrebbe  potuto  acoen- 
Darne  un  numero  molto  maggiore. 

e  Non   ti  maravigliar  se'l  Po  vien  grosso 
«  A  primavera ,  e  cresce  in  Ferrarese  s 
«  Tinti  gran  fiumi  gli  fanno  le  spese  j 
«  Di  nefe  alpes^e  ohe  gli  scola  adosao,  eoo. 
Pagina    5a    Unea    19  ^3  Le  due  armate  prepararensi 
sAlora  alla  battaglia;    le^  «—  Un*aiione  era  allora  ine- 
vitabile,  e  le   dne   apoMte  si  prepararono    al   combatti* 
mento  con  grandi  cerimonie  di  divotione  ,   e  «an  repli<- 
cale  esortationì  alla  soldatesca. 
Ivi  nota  (i)  leggi  lib.  VII.  oap.  6  pag.  227. 
Pag.  53  Un.  i  aUe  parole  ^  da  lampi  «  e  da  tuoni  „ 
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mgpttn(^  -«^    «   da    uoà   dirotta   pioggia    oidnta    oélU 

netta   medciiasa ,    fembrò    alla    mohittidÌDe   anperstiaiosa 

1*  aonnnaio    di   qaalobe   f  rande    arreoioieuto ,  te  sparai 

il    terrore    Delle   due    armatet   «  W  lunedì  ^    gi«rao  G  di 

luglio  »    dice   Goanaaa   con    aoa    piaeefole   smnpMorUi  ^ 

a  il  galante  Re  Carlo  ^'   armato  di 'tutto  paolo,    moDt6 

«  il  suo  oavallo  ,  detto  Sm^'a ,  die  dal  dnoa  di  Saf  o|a 

«  eragli  stato  regalato  ;  en  esso  il  pie   bel  oavallo  che 

«  io  avessi  vedoto  giaoimai  |   era    di    color    nero  ,   avea 

a  un  occbio  solo ,  era  di  nsesaaaa  grandeaza  3    ma    bea 

m  proporsionato  al  ano   oavaloatore,    il    qnale   sembrava 

«  io  quella  oocaaione  dlfenoto  un  essere  totalmente  di- 

«  verso  da  qnello ,  oh*  era    stato    formato  dalla  satura  » 

«  tanto    nella    persona    che    nel  contegno;    perchè    egli 

«  sempre  era  sembrato  3  ed  era  in    (atti   timido  nel  suo 

.«  discorso  y  essendo  stato  educato  in  meaao  a  gente  bss^ 

t  *sa  ed  effeminata  ;    ma  in  quella  occasione  il  suo    ca* 

«  vallo  dava  una  sorta  di  dignità  al  suo  aspetto  ;  il  suo 

e  contegno  era  fermo ,  il  colore  del  volto  rubicondo ,  e 

«  le  sue  espressioui  erano  piene  di  coraggio  insieme  3  e 

•  «  di  giudizio  ;  cosicché  mi  rammentai  allora  la  promes- 

«  sa  di  Savonarola ,  che  Dio  lo  avrebbe  condotto  a  ma«' 

«  no,  e  eh' e]^t  perduto  non  avrebbe  il  suo  onore  (1). 

L'  avanguardia  de'  Francesi  ebbe  la  prima  1*  ordine  di 

passare  il  fiume. ecc. 

(i)  Ctmines  lìt,  Tlf,  cap.  6  pag.  227. 
'  Pùg,  5i  Un,  1 1  dopo  le  parole  ,j  pochissimo  effetto  ,« 
ogg'/tf/t^'.  -*>  Più  intenti,  al  saccheggio,  che  nou  alla  vit* 
toria ,  i  soldati  Italiani  gareggia van  solo  tra  loro  per*  ac- 
quistare una  maggior  parie  di  queir  immenso  bottino} 
del  quale  essendosi  impadroniti  «  essi  disertarono  dai  lo* 
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ro  -  comandanti  ^  e  si  dKedero  da  ogni  parte  aUa  iofiu 
Carlo  in  qvesto  frattampa  rìnnl  Tarmata  sna^  che  era 
•tata  sbaragliata  4  ed  ebbe  campo  di  6ontinoare  Im  ava 
maroia.  Le  '  bandiere  ecc. 

Pag.  56  nota  (a)  dSopo  la  cìtazhne   £  MacM»tUm 
Decenn,  i.  S^,  ^gg^^^g^* 

.«  Di  sangue  il  finme  parca  a  Tedello, 

a  Ripien  d*  nomini  j  d'  armi  3  e  di  cavagli 
«  Caduti  sotto  al  Gallico  coltello. 
«  Cosi  gfltalian  (asoiaro  andagli; 

a  E  lor  sen&a  temer  gente  avversara^ 
«  Ginnson  in  Asti  e  sansa  altri  traTagU. 

S  XIII. 

In  Ifn,  li  del  testo 9  doparla  potala  ,,  difTnti  „ 
€^ungi  —  e  dal  quale  si  aspettavano  tante  consegnesse 
decisive  ^  non  è  facile ,  ecc. 

Pag.  57  Un  6  „  Se  all'opposto  „  ^«^^^^  —Se  inve- 
ce di  adottare  un  metodo  di  condotta ,  *  che   anjiiLnxiava 
al  tempo  stesso  T  imprudenza  »  e  la  pusillanimità  ^  avesse^ 
p;«8entato  ecc. 

Ivi  Un»  21  ommettasi  la  parola  ,,  Italiani,  j, 

Jyi  Un,  20  dopo  le  paroh  „  il  campo  del  nimico  g, 
^gpunp,  —  e  di  mettere  in  salvo  per  privato  loro  uso 
tutta  quella  parte  ^  che  ottener  poteano  del  bottino. 

P4ig.  58  Un,  8  dopo  le  parole  „  da  ogui  parte  „ 
aggiungi --' 9  le  opere  degli  scrittori  contemporanei  fan- 
no .ampia  testimonianza  della  fama  da  esso  acquistata. 

Ivi  Un.  12  g,  versi  latini  ,,  leggi '^uu  centone  l^ir* 
giliano  destinato  ecc^ 
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§  XI?, 

'  Pag.  60  Un,  11  M  gli  abiUQti  ,,  Uggì  —  prendendo 
tumultnanamente  le  armi,  cbiasero  le  porte,  eoe. 

I9Ì  Un*  29  3»  le  cittii  di  Gapua»  e  di  Napoli  3,  leg» 
gì  _  le  citta  proTinciali  di  Gapua^  e  di  Nola,  Come 
pare  eco. 

Pag:.  61  Un.  2  ^,  nella  oittà  d'Atella  ,»  ^gP  —  gran* 
demente  nella  città  d'Atella>  ora  chiamata- Aversa  »  men- 
tre d'  Aubignj  eco. 

I9Ì  Un,  4-  ^^po  2e  parole ,,  Il  re  di  Napoli ,,  leggi  — 
tra  le  altre  potenze  alle  quali  ti  era  rifolto  per 'Ottenere 
aoccorso  nei  suoi  bisogni ,  non  avea  obbliato  eco. 

/vi  ^'n.  ao  j,  a  d'Anbignj  che  gli  mandò  5^  h>grf  j^ 
a  d' Aubigoy ,  il  quale  sebbene  si  trovasse  infermo  y  ed 
avesse  a  resistere  alle  troppe  Spagnnole  comandate  da 
Gonsalvo  ,  che  di  nuovo  era  entrato  in  campo,  gli  man» 
dò  tuttavia  un  rinforzo  comandato  dal  conte  di  Morete, 
e  da  Alberto  8anseverino.  Gonsalvo  ciò  nonostan.te  aven- 
do sorpreso  epe. 

Pag.  62  Un,  2  ,,  le  città  ^  legg^  -^  la  fortezza  di 
Atella  non  solo,  ma  tutte  le  altre  piazze  del. Regno ,  che 
erano  eec. 

■5  XV. 

.       •       •      •  • 

7vi,  in  prineiplo  del  paragrafo,  leg^  —  La  presa  di 
Novara ,  fatta  dal  duca  d' Orleans ,  la  quale  era  stata 
dapprinu  considerata  come  un  avvenimento  sommamento 
favorevole  ai  Francesi  ,  si'  riconobbe  nel  suo  ultimo  ri- 
snliameato  uno  degli  incidenti  più  distruttivi ,  e  pia  ami* 


lUDti  >  ole  aveiMro  àvuCo  luogo  in  qoellt  gnem.  Vo6o 
djopo  U  battaglia  del  Taro  ecc. 

Pag»  63  //if.  9  dcfo  le  parole  ,,  ai  rìpreDdessero  le 
oatilità  yy  a^ungi.  —  Quesu  otrcoitanza  diede  luogo  td 
«oa  più  generale  discmtiooe  tra  le  parti  confleBdeoiij  do* 
Inulte  la  quale  Lodovioo  cangiando  anoora  di  politica 
aepia  p  arteoipasioDe  eoo. 

S  XVL 

Pag.  95  nota  (i)  prima  iella  citazione  éS  Pietro  Cri* 

ililo  t'inserisca   il  passo  seguente \    «  5eicio   qao    falò 

««  superiore  anno  evenerit ,  quo  Fraocorom  rex  Csltoìos 

«  Italiaai  cum  infesto  exercita  et  instruclis  £opiis  ioTa* 

*  «  alt  j  ut  prìocipes  Yin  in  litterìs  t  atqne  ip  summis  di- 

'  «  sciplìuis  clarìssimi  perierint  :   hoc  est  Bermolaus  Bar^ 

«  barus  ^  Jo,  Picus  a  Mrrandultt  y  et  Àn,  Poliiianus;  qui 

'  «  omnes  in  ipso  statini  Frauoorum  adventu  et  cooalibusj 

«  immaturo    obitn    ad    superos  concesserunt    Sed    enint 

«  litterae  ipsae  ac  studiom  bonarum  àrliùm ,  sioiul  cum 

«  tlaliae  libertate  caeperant  paulatiin  estingui ,   barbarla 

«  ingraeniibns ,  cum  deessent  hi  Iiomines^  qui  illaa    sue 

«  patrocinio  j  assidniaqne  studiis    mirifice  foverent.  Qoa- 

«  lis  inter  alios  vir  snmma    sapientia    et   egregio    aniaM 

«  Laurentìus   Medicis Qoae  rea  Bionere    in- 

a  terdum  me  aolet,  quam  breri  tempore  fortonae  ra- 
«  tio  cotnmntetnr^  quamque  inique  nunc  agàtnr  com 
«  bonis  studiis;  siquidem  prò  melìoribns  disciplìnis  nda  , 
«  prò  bumanitate  et  ofBciis  bella  et  caedes  tuccrereront. 
In  nel  testo  Un.  i8,  j,  sfrenato  divenne  il  libertinag- 
gio f,  l^ggi'  —  Il  libertinàggio  ^  e  la  prottttusfooe  fnro- 
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no  portale  ad  no  grado  quati  incredibile.  I  ritegni  della 

modeitia»  i  legami  della  moraliti>  la  Toce  della  religio* 

ne^    non  forca o  più  ascoltate^  e  la  Inalilo  della  f)ro??i« 

densa  eco. 

Pag,  66  Uh.  5  dopo  le  parò  le  yy  ìtn  campo  pili  va- 
•to  Si  leggi  —  allo  sfogo  dell'ambizione^  ed  alla  di- 
atnuione  del  genere  ornano. 

Cap.  V.  J  I 

Pag.  68  in  principio  del  paragrafo.  Uggì,  i*-  La 
morte  di  Alfonso  II ,  re  di  IVapoli  foggiti?o^'av7ennta  a 
Messina  il  iQ  di  novembre  i^gS ,  avea  confermato  ano 
figlio  nel  possesso  della  corona.  Ferdinando  li.  ecc. 

§  n. 

Pag.  ég  lium  11  f,  diede  ndienia  a  noovi  depótati  di 
Fireoie  »  feggi  —  diede  nna  nooTa  odiensa  ai  depa- 
lati eco. 

l9i  tin.  i4  dopo  tu  parola  „  pressante  ,,  ^^uhgi^^ 
e  molle  altre  imgioneToli  concessioni,  gli  strapparono  eco» 

Pag.  71  7/11.  li  dopo  la  parola  „  pretese  y,  aggiungi 
giaecbè'  essi  prore  ne  avevano  al  possesso  di  qoella  piaa* 
la ,  qoel  principe  ecc. 

'  Ivi  Vn.  i5  dopo  le  parole  ,,  attaccare  la  TosoanU  ^, 
aggiungi  ««-  ad  oggetto  di  devastare^  e  saccheggiare  quei 
territori. 

Ivi  Un.  ao  dopo  „  ìk  repobblica  di  Yenena  j»  ag* 
giungi  -^  e  oon  molto  discredito  del  carattere  eoo  oons* 
goerrtero. 
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J  ni. 

P^,  73  lin.  2-1.,,  Queste dUposisioni  ,»  l^i —  n 
▼igore,  e  la  proBtessa,  colla  quale  faroDO  prete  quelle 
dispoaUioDi^  sooooertarono  eo& 

$  IV. 

Pag.  ')i  Un.  i3  «j  si  ricomÌDCÌarono  „  J^ggv  —  ti 
rinnovanonò. 

Ivi  Un,  i5  j»  egli  praniò  ,,  feggfi  — -  egli  oon  ai  as* 
aise  a  mepsa ,  ma  pranzò  sempre  in  ^oa  sala  tappezzata 
di  nero  j  assistito  da'  saoì  servidori.  . 

Pag,  95  Un,  t  «j  e  questa  grande  afflinone  ,,  f^ggx  •— 
e  questa  violeota ,  e  prolungata  alflixione  lo  fece  riguar- 
dare in  tutta  r  Italia ,  come  un  modello  eoo. 

Ivi  Un.  1  4,  ed  i  poeti  ^^  i^i  —  ed  i  poeti  di  qud 
tempo. 

Ivi  Un,  3  dopo  le  parole ,,  coi  loro  Tersi  „  aggiungi 
•—  il  di  lui  affetto  4  e  la  memoria  eco. 

Ivi  nota  j[i)  Un.  i  dopo  la  parola  «^  Marnilo  ^  aggiungi 
-*  il  quale  oonsaorò  alla  memoria  di  quella  principessa 
le  seguenti  linee  iperboliche  : 

«  Solverat  Eridanns  tnmidarum  fiumina  aquarum  ; 

«  SoUerat ,  et  populis  non  lem  horror  erat. 
t  Qnippe  gratis  Pvrrhae  .metuentes  tempora    oladii  , 

«  Credebant.  simili  cilescere  flnmen  aqna. 
«  111  e  dolor  fuerat  saeTus^  lacrjmaeque  fa  turi 

«  Fnnerìs,  et  jostts  dona  paraoda  •  no?is  :  * 
a  Scilicet  et  flnms  tangnnt  tua  acerba  ^  fiiariix, 
«  Fonerà  «  nednm  homines  moetUqne  corda   Vibi. 

Epigramm.  Hi.  IF. 
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Ivi  Un.  Z  dopo  le  parole  ,,  elegie  lakiae  »j  aggiungi  — ^ 

j5  hÌ8toriÌ8    Graecomm,   et   fabalis    recoDditis    refertos, 

9,  piAcherrìmaqoe  iaveotione  dìgestos  ;  »  ì  quali  eoe. 
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Pag.  96.  Un»    1(9    ^po  j5    Virpnìo   degU    Omini 
aggiungi  —  Vitellozzo  Vitelli. 

In  Un.  19  ^^  leggiermente  ferito  y,- aggiungi  —  ia 
iioa  coscia. 

Ivi  noia  (i)  dopo  le  parole  ,,  Burchard.  Diar.  s^ag* 
giungi  '—  j.  Feria  qiiarta3  septima  junii  ;  fiiit  seoretani 
fj  Coosistorium ,  io  quo  sereuÌMioios  D.  noster  erexit 
,^  omtatem  BeDeToataoam  in  daoatam  ,  et  de  consensa 
,,  ooìtiiam  €lardioalioiii  3  qui  iolerfaeruDt ,  osilo  se 
^,  oppooeote  ,  seo  mioìmaiìi  ▼erbam  cootradiceote  3  in- 
93  feadavit  illastristlmom  domiDum  Joaonem  Borgia  de 
,3  Arragooia  doeem  Gàndiae,  S.  R.  E.  oapitaneom  ge« 
y^  nera  lem  3  filtnm  snnm  carissimnm ,  ex  lambis  desoen* 
y,  denteoS  ;  eto.  *  •  * 

Pag.  97  lin.  4  dopo  Iti  parole  yy  ohe  n' era  VetooYo:  ,j 
a/giungi.  —  L' espulsione  de'  Francesi  dal  regno  di  Na- 
poli operata  ooH'ajato  delle  tmppe  Spagnnole  sotto  il 
comando  di  GonsaWo^  avea  n^n-  solo  incoraggiato  il 
Papa  alla  rionpera  di  quella  piaaza  importante,  ma  avea« 
gli  altresì  oflbrto  1*  occasrone  di  condnrre  ad  effetto  i 
suoi  disegni  coirajuto  di  GonsalfO^  il  qaale  essendo 
allora  dtisoocopato  ,  rolontieri  accettò  le  •  offerte  Tantag« 
gl'ose  del  Pontefice  per  assisterlo  in  qaell' attacco,  Avend# 
questi  unito  ecc. 
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Pag»  g8  liiL  3  ^opo  h  parole  ^^  nn  tragioo  trFeni* 
meoto  4^  €i^ungi  — -  il  quale  non  solo  ronaò  gnn^ 
demente  le  àperanse  della  sna  famiglia  j  ma  imprees» 
altresì  in  questa  una  macchia  >  che  la  rendette  nigo* 
larmeote  odiosa  alle  fatare  ftà.  Fa  qatsto  acc 

7m  fa'xb  4*  M  ^  ™>*  <^^  J«  ^VP  """  ^  ^i^*  splen- 
dida cena. 

.  Pag.  8a  Un.  as  c&po  i^  paroU  ^  ^o  ad  «na  data 
*ora  j«  off^ungi  — -  e  di  andar  qnmdi  al  palaiae  >  sa 
•gli  non  tornava.  Il  Onoa  eoe. 

Ivi  Un*  25  3«  Il  ^domestico  f,   2e^*.   »-   Il  dome» 
atico ,  oh'era  stata  congedato  ^  fa  pure  assalito  ecc. 

tvì  Un.  a8  dopo  »^  il  giorno  seguente  ^  i^iwigi. — 
Hob  essendo  tornato  il  Caca  al  plaxao,  i  domeaiict 
oominciarono  a  dubitare  di  qualche  sinistro  aocidcAtOj 
ed  una  di  essi  informò,  il  Papa  di  oiò  »  che  i  di  lai  fi- 
gli fatto. aveano  la  sera  precedente ,  e  ohe  il -Daoa  non 
^i  ora  ancora  sedato.  Il  Papa  mostrò  per  tal  cosa  qoal- 
ohe  angoscia,  ma  oredette   ohe    qaalche   oortigian»  acc^ 

Pojg.  Sa.  Un*  il  j>  la  sera  ^  leggi  •^—  la  aera  aa- 
gnenta. 

Jvf  lui.  i4  j>  iM^o  ferite  „  leggi  -^  una  d^e  quali 
nella  gola,  le  altra  nella  tasta»  nel  carpo»  •  nelle 
mambim.  Alessandro  VI.  eco. 

Ivi  Un*  17  ,5  conia  il  pia  aosao  aniasaW  ^  f^g^  *-* 
nome  nn'iaamondeaia. 

Ivi  Un.  a6  inrece  delle  parole  „  e  ad  acaorgarai  «eo.  »» 
teggi  •—   ad   a  riflettere   al   torto»   che    fatto    arrabba 
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alla  di  Ini  salata  il  troppo  abbaDdonani  a)  ino  ramma- 
rico. 

7W  noi.  (ì)  lia.  a.  aggiungt  — >  Appeniiee  num. 
XLVIIL 

Pag.  83.  2rii«  5.  „  della  tua  paiaia  „  f'BP^H^  '**' 
della  sua  preittoaioDe,  o  del  «no  delitto. 

i  VII. 

Paj^.  8i.  Un.  5.  j^  al  fana6imo  delli  religione  ,,  Ug^ 
gi  —  al  faoatiamo  della  auperetlzione. 

Pag,  Un,  6.  ,«  ohe  loro  era  stata  fiiToreirole ,,  leggi  in 
vece  —favorevole  ai  loro  avvèraar).  L'iocapaoilà  di  una 
troppa  d'artigiani  » .  ohe  abbandoDato  aveaoo  le  loro  bot- 
teghe,  vestiti  anoora  oome  i  loro  mestieri  il  portavano^ 
per  attendere  agli  aflari'  dello  stato  »  diveniva  seoapro 
pie  apparente  ;  la  eattiva  condotta  ^  o  la  negligenia  dei 
demagoghi  ecc. 

Pag.  85.  lia.  11  ^  una  corrispondeasa  ,,  fe|gg¥.  -« 
Una  segreta  cerrispondensa* 

Ivi  ìin.  i4  <bp^  l^  parole  3,  fonane  le  porte  „ 
aggiungi  — -  nella  qnale  occasiono  i  loro  fantort  sareb« 
bero  stati  pronti  a  rioeverli,  ed  a  secondare!  loro  sferri. 
Essi  non  incontrarono  eco. 

Pag*  86.  fin.  5  39  tornando  addietro  y,  oggiungi  .^ 
verso  le  terre  del  Papa. 

Pag,  87  Un.  9  dopo  lo  parole  „  assemblea  generalo 
del  popolo  ,,  ^i^fuigi  -—  in  conformiti  di  un  regola* 
mento  ultimamente  introdotto  nella  costitoslono  dai  Pra« 
teschi;  ma  i  proqsotori  di  questa  legge  sahatare  forone 
i  primi  eoo. 
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I9I  Un*  17  «»  k  oolpe  ^;   Ug/^  ioTeoe    —   gli   errori 
.  politici  de'  loro  concittadini  eoo. 

Ivi  lin,  x8  5j  6  la  morte  ^partigiani  de' Medici  ^^ 
leggi  —  e  la  morte  di  t(ne'  oittadioi ,  i  qnali  fotsero ,  • 
non  fossero  colpevoli  dei-  delitti ,.  dei  quali  erano  noeiio 
sali  3  Tenivano  però  condannati  contro  le  forme  stabi«- 
lite  dalla  legge  3  fa  l>éA  presto  Tendicata  ooU'eoddio  di 
coloro ,  che  arcano  mostrato  ecc. 

Ivi  nota  (1)  Un,  .6  dopo  la  citazione  deOe  opere  d'Ac- 
colti 3  eggiungi  il  sonetto  : 
33  Io  ohe  già  fai  tesor  de  la  natura.  ^ 

43  Con  man  legate  j  scinto  ^  e  scalzo  regno 

,3  A  porre  il  glovin  collo  al  duro  legno, 

^y  E  ricever  vii  paglia  in  iepolMira. 
^j  Pigli  exemplo  di  me'  chi  s'assicnra 
.    ,^  In  potentia  mortai  ,  fortuna  j  0  regno; 

,,  Che  spesso  viene  al   mondo  3  al  Cielo  a    sdegno 

3,  Chi  la  felicità  sna  non  misnra. 
^,  E  ta  3  che  levi  a  «me  gemme  ,  e  tesanro , 

33  La  consorte  3  i  figlioli  3  la  vita  mesta  ,* 

93  Che  più  poi  troverei  nn  Torco ,  nn  Maoro  ! 
ji  Fammi  una  grazia  ajmen 3  tnrba  molesta» 

„  A  colei  3  cai  tanto  amo,  in  piatto  d'anroj 

,3  Fa  presentar  la  mia  tagliata  testa. 

5.  Vili. 

Pog.  88  Un>  1.  33  Gontinnava  intanto  33  kggi  —  a 
rendersi  più  importante  T  assedio  di  Pisa  ^  e  si  anmeo* 
lava  da  ogni  parte  il  numero  de' combattenti. 

Jri  Un.  6  dopo  le  parole   „   in   favore  de' Pisani  eig* 


24< 

giungi  —  iadotti  ad  abbnooiara  qnetta  oansa  priocipal- 
meote  dal  potere  ,  e  dal  eredita  de'  VeoeaianL 

Ivi  Un.  19  j,  e  menire  essi  atteadeano  il  punto  fe- 
lice j,  ^^  -^  ^  mentre  uno  di  essi  che  era  al  ser* 
▼igio  immediato  di  Vitelli  anitamente  agli  altri  snoi  con- 
fratelli  stava  attento  cogli  stromenti  astrologici  tra  le 
mani  per  oaserTare  il  punto  felice  ecc. 

Ivi  Un*  a  a  ^j  ad  un  segno  5  cbe  gli  fa  dato  ,j  ag* 
giungi  -—  da  persona  a  ciò  destinata ,  Toratore  eco. 

* 

$  .IX. 

Pag.  91  fin.  11.  dopo  le  parole  ^  i  medesimi  peri- 
coli „  aggiungi  -^  Una  più  long»  oontinnaziooe  del 
TÌver  SQO  avrebbe  dunque  preTeoati»  o  ritardati  gK 
sforai  ostili  del  suo  successore  piii  coraggioso  j  e  pi^  at« 
tivo.  Era  questi  il  Duca  d'Orleans  ecc. 

Ivi  Un.  a  5  dopo  le  parole  „  Carlo  Vili  ,,  agpun» 
gt  *—  siccome  per  questa  unione  richicde?asi  la  dispensa 
del  Papa  «  Alessandro  VI  fu  ben    contento  eoo. 

5  X 

Pag.  g{  Un,  11  ^i  delle  pratiobs  fraudolente  del  lorp 
profeta  f,  leg^  •—  del  loro  sopposto  profeta  ^  che  essi 
tasiarooo  tutta  la  loro  rabbin  ecc.     . 

Pag.  gS  Un.  8  dopo  le  parole  ,,  necessarie  per  co- 
atitoire  un  fanatico  ^t  ^O^ungi  -—  i  motivi  ,  e  le  con- 
segneDie  della  di  cui  eoodotta  erano  Torse  tanta  oscnrOj 
ed  inesplicabili  per  éàMù  medeHimo  >  qnaaito  lo  erana  per 
il  restaiite  del  genere  naiaao.  , 

tiEonB  X.  Tom.  Il  ]6 


Pag,  08  Vn.  20  dopo  le  parole  j,  tina  eomoia  di 
180,000  ducati  ,,  oggiuiigi  —  divisi  in  rate  di  5o,ooo 
per  ciascnn  anno. 

Pag.  99  fin  a5  „  fece  i  suoi  preparativi  „  aggiun^ 
gi  ^^  per  rinnovare  le  ostilità  con  maggiore    violenza. 

Pag.  100  Un.  i5  dopo  le  parole  „  dotati  di  gran- 
dissimo  coraggio  „  aggiungi  —  molti  di  essi  erano  ri- 
spettabili pel  loro  grado,  e  pei  loro  talenti;  sette  annr 
di  gnerra  eco. 

XIII. 

7w  lìn.  19.  „  dt  questi  i^antaggi  „  leggi  —•dei  van- 
tàggi, che  èssa  tfvea  di  già  ottenuti. 
•  Pag.  102  Un.  6.  „  Gli  assedianti,  come  se  colpiti 
fossjpro  ecc.  ,«  leggi*  —  Colpite  non  altrimenti  che  i 
Greci  innansi  a  Troja ,  da  nna  mano  invisibile ,  le 
trnppe  Fiorentine  furono  Tortati  a  ritirarsi  ecc. 

Ivi  Ibi.  Il  dopo  3,  Livorno  ^y  ag^ungt  •— *  ma  per 
una  sgraziata  fatalità  la  maggior  parte  di  essa  cadde 
tra  le  mani  del  nemico  ;  abbandonando  quindi  col  ri- 
manente    delle    truppe    i    contagiosi  contorni    di    Pisa , 

avanaossi     per  la  via  Marrana  verso  Calcina. 

t  • 

Gap.  YL  5  II. 

Pag.  107  Un.  6  dopo  le  parole  ,,.  delk  ava  fini* 
glia  leggi  —  EgK  av«a  già  tré  rolte  tentato  tmiOBient» 
a' 'suoi  frateHi  di  operare  il  rìstabilimrato  delU  sua  fii* 
miglia  nella  soa  patria.  La   sfortuna,  •   U    oauiw  ••o^ 


éòìià  di  Pii^iro  avMiio  iN>vitlalo  Ite  Mo  ìkùptHé ,  e^ 
ogni  naor<>  atteiiUlto  Mrvito  cvrébbè  solo  ad  atforàioerè 
la  violenta  dtei  loro  nemici  «  ed  a  ohiadere  loro  '  pK&  fti- 
citfÉméiitè  le  porte  di  Firenze.  Già  da  dnqn^f  anni  e<i«* 

Pag.  ioB  Un.  4  j.i  ma  TaverBione  ed  i  vìzj  del  Pa« 
pa  èco.  „  léggi  —  ma  c(tiel  soggiórno  gH  «i  reddera 
odioso  dai  vizj,  e  pericoloso  dall'animosità  dèt  Pòttie- 
fioe.  I  Fiorentini  aflìne  di  proTfedere  alla  loro  «ioti« 
ressa  in  tiétto  alle  tnrbolensoi  che  ti  avf tói natalo  ^ 
aveano  essi  pare  eoe.  *  * 

/W  Un.  aa  rfopo  le  parole  „  piccola  truppa  ,,  0g^ 
giungi  —  e  partecipando  tutti  dei  divertimenti ,  che  loro 
oflrivano  il  continuo  oangiimènto  di  soggiorno  ^  ed  i 
Tarj  costumi  degli  abitanti  de'  diverti  paesi. 

In  Uà.  àZi  y,  da  quel  magistrato  ^^^  oggiunjgi  —  t 
cagione  della  tiI]go]a^e  lóro  apparenta  :  ma  avendo  eeti 
fatto  conotcefe  la  loro  qualità  ^  ed  i  loro  progetti  «  li 
mandò  eco. 

Ivi  Un.  a6  dbpo  le  parole  «,  questo  prindipe  ^y  4g^ 
giungi  —  ricevette  il  Cardinale  cori  quel  rÌ6p§t(o>  e 
quella  coosideratiooe  y  che  egli  avea  diritto  cfi  attendere 
per  la  celebrità  de*  suoi  antenati  ^  e  pet  F  alta  dignità  ^ 
ch'egli  occupava  nella  Chiesa,  Lungi  dal  metter  ostacolo 
al  loro  viaggio ,  Matsimiliano  lodò  grandemente  la  ma- 
gnanimità ,  colla  quale  il  Cardinale  sosteneva  V  avversa 
fortuna  9  ed  il  tuo  gioditio  e  la  sua  prudenza  nel  Ae» 
ttinare  all'oggetto  di  acquistare  utili  informazioni  quella 
parte  del  tuo  tempo ,  dalla  quale  non  avrebbe  potuto 
trarre  maggior  vantaggio.  Non  tolo  ecc. 

Pag.  Ì09  Un.  a  y,  pastaporto  j,  ^W^^S^  "^  P^** 
gli   ttati   Germànici  >   ma   gU    diede    altreti    lettere   per 
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V  ArmAaoà  Filip^  eao  figlio,  raccoBiap<Undo    il    Cardia 
nule  ed  il  soo.  seguito  perobA  fesse  protalto  »  e    Civorìto. 

M'  ^11    8  ,,  nel  modo  .  più    distìnto   j«   ^ggùmgi  .— r. 
tfatuadoli  aou  solo  oqd  ospitalità,  ma   Biaóbù  con    «oa- 
gaifioeioa. 

Fag.  no  UH'  io  do/Mi  le,  fiaroh  ,s.  ^el  mondo  cri-^ 
aliano  |,  a^'u*  gi-  -—  I  dne  cugini  de'  Medici  rendeuero 
Qpnto  d^gli  oggetti,  che  Teduti  avoano  nel  lo^  ▼i*gp'°^ 
e  narrarono  le  difficoltà,  che  superate  àvoano  per  terrai 
ed  i  pericoli,  che  aveano  incontrati  Sf4  «D^a^.  U  G^nL 
4eUa  Ro?ere  ecc. 

S  ni, 

Pag.  ili  //(i.  9  ^,  coinè    vendicatori  «   e   liberatori  ,, 
Uggì  *^  come    ▼endioatoré   d^i  delitti  di  quello,  e  ma*, 
i^utentore  de' suoi    diritti.   (1    l^ttimp    erede   della    su- 
prema autorità  cadde  allora  eoa 

/vi  l'n,  i5^i,i  M  avendo   Todulo   perirà   in  Wlano  ,j 

^^SP  "^  avondo   veda^   ìb  Milanei  la   distnuioDe    del 

potere  di  suo    marito,  e  de' suoi    figlj,  torn^  a    ITapoli. 

/vi  tti.  iS  ^  gli  alleati  ,,  &ggi  — '  gli  alleatii  dopo 
4  fitlici  successi  OQRÙqciarcoo  ec9. 

Vog^  \\'i  ìln,  3  dopo. la  parola  „  lega ,, <ig|^<cij^i  — - 
4i  accordare  al  di  lui  figlio  pesare  Siorg^i  il  dooùiMO 
di  diferii  «Uù  ofUa  I^onia^a, 

i  IV. 

hi  fri.  1^  „  di  d'Allegre  „  leggi  — dì  Ivoned* Al- 
lègre fofl^ad^Dte  le  truppe^  Franoi^i    «1  8^r?ù^9  i{    Co< 
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rare  Borghi  il  qnalè  noA  meno  dall^ ammiratone  del 
di  lei  coraggio ,  che  dalla  compatti one  del  suo  tettò  j 
ere  sialo  indotto  ad  taierettarti  io  di  lei  fa?or6. 

Pagi.  ii3  lm\  li  dopo  le  jmtok  i»  assai  dolce  ^^ 
iBggiangi  —    io  confronto  della  tiraaoia  de'  Fraacest. 

Fag.  114  ^'*'  ^  o  ripresero  l'oflentifa  »»  ieggi*in9e* 
ce  *«^  iotrapresero  di  noovo  ;  la  dittrnsioae  deili  oatt 
Sforsetoa* 

/w  noia  (x)  Un.  Ì  4oifo  la  citazione  di  Crinito  «^ 
giungi  —  A.ppend.  nnm.  L. 

Pag.  1 1 5  Un,  8  g  >|  Fo  chiato  in  tina  cantere  osen* 
ra  eco,  «,  leggi  -^^  fu  cbioto  in  nna  camera  oacanii 
e .  tolitaria  »  dove  »  sommÌDÌatrandogLiti  giornalmente  i 
mezzi  di  vivere  «  m*  negandogliti-  tntto  quello  ,.  olle  pu^ 
rendere  tollerabile  la  viu  3  egli  languì  nella  tolitndine , 
e  nella  miseria  per  lo  tpaào  di  diec'  anni ,  quanto  dnri 
la  tna  etittenza.  Rare  volte  la  teoria  dell' nman  genero 
be  offerto  nn  cosi  miserando  tpettacoló  !  Dolore,  e 
privazione  «  tormenti,  e  catene,  possono  afDiggere  som- 
mamente il  corpo  I  ma  a  qnette  pene  retiste  éoergioa* 
mente  la  reazione  di  nna  mente  cootoia  della  tna  re^ 
titndine  >  mentre  la  morte ,  come  nn  angelo  tntelare  » 
è  tempre  pronta  a  liberarci  dagli  estremi  patimenti» 
Questo  non  era  il  nato  di  Lodovico  :  con  nn ,  intefidi* 
mento  tofficiente  a  con  vincerlo  del  tno  delitto  >  egli  do- 
rea  probabilmente  trovare  più  acerbe  le  pene  del  tuo 
tpirito,  che  quelle  del  tno  corpo,  ed  agli  era  vera^ 
mente  al  colmo  della  sciagura* 
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i  VI 

Pag.  ii€  £!it.  1  «3  qoMii  eraoo  ^t  «vreaìaMBli  „ 
aggiungi  —  forieri  di  mutazioni  ancora  pia  importanti; 
accadati  io  Italia  ecc.    ^ 

/9Ì  no/a  f^i^  lin,  i  cfopo  /«  citatone  di  Corten  ogw 
giungi  ^—  3,  Cam  enim  ▼itam  «  morotqve  taos  aib  ìbo* 
,>  nuta     actate    oitosidero  ^    cadi   oastiasime    sap^ntaan 

adoleaoeotiam  y    ioveotatén    actam    graWsaiflae ,    alqaa 

«aDotiwima,  oom  praeteraa  intaeor  qoanta  aaimr  for- 
99  tJtudiae  atqae  constaolia  paapeftatem,  dìotontamqiie 
»  «xiltam  tolera varia  ;  qua  prudentia ,  errore  fertaaae  ali* 
99  qao ,  grafem  tibi  adveraariam  Alexandrom  Foottfioem 
9f  maximam  eo  dednxeria  facilitale  iva ,  et  saaTlaàmis- 
9»  moribarj  at  non  modo  odiam  disarmolare  pellet  ^  aed 
99  etiam  ad  declinandam  invidiami  ae  tibi  caperet  lia- 
»  beri  aecùciasimom  ecc. 

5  VII. 

Pag.  149  /iJf.  9*10  «  n  CardfDale  d'Amboése  «  leg^ 
^i  «-*-  il  GardiQale  di  9.ohan. 

Av  Ha,  tS  é>p0  «  ao  treno  formidabile  di  artiglie- 
ria 99  aggiungi  <—  ed  an  corredo  di  mnnisloni ,  onde 
pottaeero  ridurre  i  cittadini  di  Piaa  alP  abbidiema. 

Ì9Ì  n0ia  (ij  leggf  «»  Gaicciard  ator.  d'Itah  lib.  I^ 
▼o).  I.  p.  a5{.  —  La  frinente  commemoraaioDe  deU 
ratsedÌ9  di  Pisa  poò  forse  richiamare  alla  mente  del 
lettore  il  sarcasmo  di  Boccalini  ^  il  quale  pretende  <^ 
il  Senato  Laconico*  eoo  dannasse  uno  sfortunato  autore , 
convinto  di  arer  impiegate  tre  parole^  allorché  due  ha- 
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«tarano  ^  a  legger*  ima  volta  da  capo  la  (pserra  di  Pìm 
del  Gaicciardioi  ;  ma  che  Taccnaato ,  dopo  d'essersi  eoa 
graiidissiaao  apasnio  affaticato  ralla  prima  pagina  «  ebie« 
desse  ai  giudici  di  «sseva  mandalo  alle  galee  io  vila 
pi  attcsto  che  esaere  forsato  a  sopportare  quella  nQ)a« 
Eopeàlin.  RégguagL  TI.  Gaicciardioi  connerra  la  soa  ri« 
pntaaieife^  ed  al  critico  rimane  U  beffa. 

P9g,  118  ihi,  9  dop9  h  jHtrola  ,4  assalitori  ,,  l^i 
•—  i  qaali  divenati  spettatori  e^looiii^  passarono  il  ri- 
manente della  giornata  senza  fare  alcuno  sforso  per  tiiir 
oere  quell*  ostacolo* 

fpi  Un.  26  dopo  le  paroh  jj  dalla  parie  dj  Lnooa  ,$ 
o^utfgi  •>—  diedero  oon  molta  intrepidessa  la  scalata 
alle  mura  ^  e  se  ne  impadronirono* 

§  vili. 

Pag.  119  Un.  18.  Egli  si  impadronì  „  leggi  -^Col- 
l'ajoto  delle  truppe  Francesi  egli  si  impadronì  ecc. 

Pàg,   lao  lìti,  i  ^,  Fa  stipolato  ^3  l^ggi'  -^  Siccome 

il  possesso  della  piasza  non  erasi  ottenoto  se  non    sotto 

la  sanzione  di  nna  capitolazione  onorevole  ^    fa  sii  palato 

ohe  Astorre  ^  il  giovane  principe ,  il  quale  già  erasi  se- 

.  gnalato  ecc. 

/ptlìA.  12,9  Alcnnt  dei  principali  oì\t$din\  ,t  aggiungi 
«—  da  esso  indotti  a  sposare  il  di  lai  paatitej  maniene-* 
vano  eoo. 

Page  111  Un.  10  dopa  la  parale  ^yXa  aae  truppe  con- 
tro Firense  3,  aggiungi  -^  mostrandogli  i  vantaggi  ^  ohe 
ad  esso  sarebbero  derivati  da  questa  operazione!  e  da 
Un  cangiamento  di  goferno  che  ri  effettitaise   in    quella 


'Città.  Al  tempo  steMO  Olnlumo  di^Hediei  comparve  «Da 
corte  di  Ln^  XII,  eoe. 

Ivi  lin.  t5  dofù  U  p0roie  g,  nella  toa  tpedHoBe  ooa- 
tre  Napoli    ,,  oggiupgi  —  e  la   oostante  eoa   devottoae 
•Terso  if    goferno  Praikcesè,  ottenoe  eoo. 

Ivi  Un,  185,  sebbene  vivesse  fiilto  a  Pietro  (aTorero- 
le  accoglienza  ,,  leggi  — -  sebbene  appareateoieàte  avesse 
latto  a  Pietro  favorevole  accogliensa  «  •  e  promesso  gli 
avesse  di  iuteresmrsi  per  la  di  Ini  caiua,  neoeveaBÌee* 
te  a  coore  eoo. 

Ivi  nota  (t)  Un.  1  dopo  ,,  Band.  Coli*,  «elu  Moa. 
pag*  5a  „  a^iutgi  — -  <  Dax  Valeotinvs  fecit  mirebilia. 
e  magna  solus  in  Flaminia ,  jaoiatarqne  valgo ,  et  ra<- 
€  mor  increbresoit ,  qnod  ubi  Faventiam  »  Booomemqoe 
«  expngnaverit ,  velit  ferro  aperire  iter  Petro  Mf^/ei , 
«  nt  hic  plnsqnam  oivis  (  laoioas  magnam  )  tantae  civi- 
ci tati  imperaret. 

Pagi^  \ 22    lin.  9    yg  Al  principio    dell'anno    i5oi  ^ 
If^t  -~  Al  principio  del  mese  di  maggio  dell'anno  t  Sol. 

Pag.  12  i  Un.  12  il  paragrafo  dee  condncìare  nel  ma» 
da  seguente  i  -^  Mentre  Cesare  Borgia  iodnstriosaniente 
tentava  colla  for^a^  o  colla  frode»  di  stabilire  a  (aver  $aa 
-in  Italia  un*  entoritii  indipendente  ^  ebbe  idogo  nn  altro 
avvenimento  5  il  quale  superò,  i  suoi  delitti .  riguardo  ai 
'tradimento  3  ed  all' inginstiaia  3  non  meno  cbealla  va- 
•tità  del  teatro  f  dove  T  azione  auooedeva  ^  e  lui  medeai* 
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«IttO  foptrtifi  ri^iuurdo  «1  grado  ad  «U*  iiii{f0rtam»  degli 
attori.  Federico  U,  eco. 

Ptfj.  126  Un.  8  /«vece  */fc  pur  oh  „  ed  è  un  tetti- 
mooio  èco.  ♦,  fegfi  —  e  te  il  sentimenU)  motale  degli 
nomini  non  ti  è  spento  pel  tuttegnente  rinnovamento  di 
tali  enormità ,  etto  contaorerà  la  memoria  di  quatti  reali 
predatori  alla  meriuu  etecraxione* 

Pag.  Il'}  lìn.  6  „  11  pretesto  ohe  colsero  le  loro 
maestà  eco.  „  legp  —  Il  converievole  pretesto  di  pro- 
movere  la  fede  cristiana  oon  una  gaerrA  contro  gì*  infe- 
deli ,  per  le  di  coi  necessarie  disposizioni  si  diceva  pre^ 
senUre  il  regno  di  Napoli  le  posiaioni  più  opportnne , 
fn  la  maschera,  sotte  la  quafe  le  loro  maettà Cattolica , 
e  Cristianìssima  «  affettarono  di  nascondere  al  mondo  la 
deformità  del  loro  delitto. 

Pag.  129  Im,  9  „  sfortonau  principessa  „  léggi  — - 
che  privaU  del  suo  grado  di  sovrana^  del  marito,  e  dei 
ligli ,  vide  allora  in  quella  de'  soci  parenti  il  totale  com- 
pimento della  sua  rovina. 

9  XI, 

Pag.  i3o  Vin.  8  rfopo  le  parole  „  e  recosti  in  Fran* 
oja  „  aggiungi  —  col  progetto  di  conciliarsi  il  favore 
del  Re  tanto  c}xo  gli  si  accordassero  i  meizi  di  toddit- 
fare  le  tue  brame.  Il  monarca  Franoete  eoo* 

§  XIII 

Pag.  iZi.lin.  i5  dopo  le  parole  „  combattuto  in  fa- 
vore della  Chieta.   „.  aggiungi  —  Il    tuo    ooraKio   er^ 
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iocontraitobìle  ^  e  le  s«e  «n«btU  qudith  3  »  le  eoeelleo* 
ti  gn«  doti  3  gli  aveano  guadagnata  Y  afbsioae  M  popolai» 
Cesare  Borgia ,  di^pertodo  eec. 

Pag,  i36  Un.  98.  5*  Pietro  Soderìoì  y,  ^gtMngi  •«. 
ebbe  il  buon  senso  di  ati^gerìre  il  solo  espediente ,  ehm 
preaervare  li  poteva  dalla  rovina  t  avendo  loro  espotlo  ecc. 

Pag.    137    nota  (1)  <fe/>o  la  citavime  3,  Hacduavelli 

Deoeno.  I.  pag.  65  33  ogg'^fpi  **- 

«  E  perchè  Valentin  avea  fatto  alto 
«  Con  sne  g^^nti  a  Ifo0era3  e  cpindi  preso 
a  1!  da  caio  d'  Urbio  eoi  000  un  salto  3 

e  Stavi  col  onor  e  con  1'  alma  sospese , 
a  Che  co  *1  Vitello  e'  non  ai  raocossaaai  3 
«  E  con  qnel  fosse  a'  vostri  danni  soeso  3 

n  Quando  a  l'nn  comandò  che  si  fenDisai 
e  Pe'  vostri  prieghi  il  Re  di  San  Dieoigi 
e  A  l' altro  fnro*  ì  -soci  disegni  cassi  :  9  — 
hi  noi.  (2)  d9f0  33  Id.  ibid.  53  leggìi  •*- 
«  E  '1  duca  in  Asti  si  fn  presentato 
«  Per  giustificar  se  col  re  Luigi.  » 

S  XV. 

Paf.  i{i  Un.  i^  ,3  Cesare  Borgia  33  ^g^ung^  — 
^  avendo  distribuite  le  truppe  Francesi  sne  ausìKarìe  nella 
Remagna  3  ,u8cl  d' Imola  ecc. 

Pag.  i^%  Un.  3  dofo  le  paroh  33  alla  esecasione  del 
ano  progetto  33  aggìunff  i—  giacché  l'andata  sna  a  Si- 
nigaglta  sembrava  prodotta  dalla  richiesta  degli  allrati  ^  e 
non  dalla  propria  di  lui  elesione  ;  e  per  evitare  ogni  so- 
spetto 3  ed  ogni  oooaiione  d' ingiuria  3  congedò  i  suoi 
Fraoceai  ansiliarjj  e  non  conservò  eoe. 
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JviJiiu  18  dvfo  t»  moBsigDore  d' Bona  «9  ogpt^tigì  /^ 
«  dUMAiloro  MtnuùoDi  a  quali' oggetto  ^  disponendo  obe 
al  momenko  delPinoooiro  prendewaro  luogo  tra  ««aOj 
ad  i  »oi  neaaioi.  Yitallasio>  Paolo  dagli  Orsini  eoo. 
•  P4g.  liZ  Im.  ai  >,  il  Daca  foca  nn  segno  a  Doto 
Mieheio  s,  o^ungi  —  al  quale  la  qpra  d' Oliferotko  era 
atata  commessa  ,  perchè  iacesee  in  modo  di  preTeoire  la 
ava  foga,  in  oonsagnanaa  di  ciò  qneat*  nffiziale  oorae 
avanti  eco. 

Ivi  Un,  a3  jj  dai  loro  qnartieri  s»  'flfi^j^  ""^  ^^^ 
■arabbefo  forse  ooonpati  dai  soldati  di  Borgia  ^  .ed  invi- 
teilo  eco. 

Pag,  i4i  2m.  1  M  appartamento  j,  ^ggt^ngi  —  dove 
aenaa  sospettare  oosa  akmna  trovaronsi  fatti  prigionieri. 

Pag,  1^6  nota  (2)  della  pag.  antecedente  Un,  3  3, 
sembra j  che  allora  si  formasse  il  complotto  ,,  o^ungi 
— -  per  la  distrnsione  de' di  lai  aTveraarj. 

Pag.  147  lini-  5  dopo  le  parole  9»  di  Pisa  >  e  di  Sie- 
na  j  9»  aggiungi  —  ne  evano  i  cittadini  di  Fìrense  liberi 
da  continui  timori  per  il  crescente  di  Ini  potere  ,  men- 
tre il  Papa  9  sempre  egnalmenfe  studioso  dell'  ingrandi- 
mento di  suo  figlio  3  avea  perfino  proposto  eco, 

§  XVII. 

Pag.  i5o  ZÌA.  5  9»  per  una  depravastone  j  »  aggian" 
gr  -^  morale  9  inescnsabile  in  qualunque  stato  «  ma  ab- 
bominevole  in  persona  posta  in  così  alto  grado ,  ed  in 
cosi  sacro  uffizio. 

Ivi  Un  i3.  99  Sovrano  in  Italia.  99  aggiungi,  -^  Ma 
quando  la  maggior  parta  de'  principi  dell'  Bnropa  tenta- 


Tino  di  fCNldUrart  k  loro  «uUsipoo.  eon  tàmi  optai* 
mento  eninin^ti ,  wmbra  ingiosio  il  coloni  imprioiero  jI 
oa'rottero  d' AletModro  VI  il  ssggollo  di  aoa  fiarliooloro  « 
e  Btroordiooria  aorta  d' infamia  per  qaoBtT  oggetto.'  Mea^ 
irò  Laigr  di  Francia ,  e  Ferdinando  di  Spagna  oospira<« 
«ano  per  inradere  j  e  dividerei  il  regno  di  Napoli  ecc. 

Pag,  i5i  lin>  16  9t  oompenaati  n  leggi  — •  aooooapa* 
gnali^  se  pvre  non  oompAOuti  da  molte  grandi  qualità  « 
lo  quali  Dell'esame  del  ano  caratlare  non  debbonat  pas- 
aare  sotto  eilensio* 

Pag.,  i54  Un,  6  dopo   le  parole  n   di   Ini   ordise  n 

leggi  — »  la  bella  Giulia  Farnese  è  rappresentata  nel  sa« 

oro  oaraltere  della  Tergine 9  mentre  Alessandro  stesso  ai 

Tede  nel  quadro  4  come  anpremo  pontaCce^    tributare   a 

.quella  la  sua  adorasioné* 


»S3 

DISSERTAZIONE 

SUL  CARàTTEKE 

pi 

LUCREZIA    BORGIA. 


Pag,  157  naia  (a)  dopo  p\  ii3  cfgiuffgi  •»-  »  H 
9»  picoolo  piattosto  no  cbe  fiamicello ,  ohiamato  Sebeto  y 
99  iacogoito  à  ciascQDO  se  non  gli .  afeaaiao  dalo  nom*' 
»  i  farsi  de'  poeti  Napoletatii.  <« 

Pgg,  .i6o  mota  (i)  Un.  %  dopo  Gordon  aggiungi,  » 
»  His  diebui  veoit  ad  Urbem  illuatrissimus  Domìàiui- 
«  AlphoQsas  de  Aragooia^  Dos  Bisiliaruoi^  Prìnoapa* 
9»  Salami Unos  3  filìns  oaturalia  divae  memopìae  AJphaosi- 
y  ftecandi  de  Aragooia  regia  Neapolitaoì«  septèindeciai> 
99  annos  oatns  Tel  oiroa  »  fai  orna  maritas  Lnoretiae  Bor*- 
9»  giaej  filiae  oarisiiaaae  S.  D.  N.  oxoria  oliai  Johaikoia- 
99  Sforsiae  Domini  Pisaari  ;  qni  non  fnit  reoeptna  vel 
9>  associatas  pvblioa  pompa  3  aed  tamen  a  qnibosdani  par*- 
S9  ticnlaribns  per  Papam  sibi  obmm  missis.  n 

Ivi  nota  (5)  dopo  come  sopra  :  99  Feria  quinta  /ultima 
99  ootobris  circa  horam  nonam  »  Domina  Lw^petia  Papae 
9f  ff lia  »  peperit  filiam  masoulnm^  qnod,  ut  diotam  Jnit;»- 
»  de  mandato  Papae  omnibaa  oardinalibas  et  oratopbqa* 
^9  et  aliis  amieis  ad  eoroni  demos  anta  diem  Mtnnatia- 
9»  tum  ;  fperant  propterea  nuntiaptibaa  dpnati    per   aìn* 
H  gnios  oardipales  et  oratore»  dqcati  dao«  ao    plùa    fal- 
si min  US  prent  pUouitr  dooaoU.  «e 

.  Z«ì  fNa  (4)'^':  --r  Id.^  ibid.  peg*  a^M 


Pag.  iCi  noia  (i)  dopo  U.  ftid-  i^gmiifr.  -*  ^ft^ 
'  99  ria  quindeoima  meatis  Janii  circa  horani  primain  doc-» 
I»  tifi,  lilustrìssimni  Domionfe  Alphoarat  de  Arra^ooiaj 
99  dax  Bisiliaram ,  marìtas  Derniaae  Lacretiae  filiae  Papae, 
n  sapra  plaanm  scalarutn  Basilicae  Santti  Pelri  ante 
99  primnm  mtroitOQi  versus  Bfsilioam  praedictam,  per 
99  plaret  personas  aggressns  fait^  et  ìd  capite  etbradiìo 
99  destro  et  orare  graviter  Taloeratas.  IiiFaaores  effege- 
9»  rttnt  per  scalam  Saocti  Petri^  abi  circiter  qaadragtnt» 
99  Rtpiites'eos  expectamot,  omB  qttibas  aquitàrtint  extrt 
99  portam  pertnsan.  a 

Pag,  i6a  nota  (a)  dopo  GordoD  aggiungi,  -^^  Feria 

99  seCQoda^   aHima    A.agtitti   Domloa    Laoretia   oUm    de 

99  ArragCDia  Filia  PapiM  noatiit  ab  urbe»  itara  ad    ci- 

99  vitatem  ffepeaiaamj  aMCeiata    a  sesoefttesimn   6qaiti<* 

99  boa  vel  eirca^  ut  eaperet  aKqaam  coasc^atioiieiiii  pro- 

99  pter  dalorem-,  el  oootarbatieoeni  qvam  Ittbort  diebni 

9»  praaleritit    propter   obitam    Uloslrissi»!   DiMoini    Al- 

99  pboasi  da  Arragoaia  Duois  Bisiliaram  eto.  mariti  aoi.  « 

Pag.  i63  Itola  (l)  dopo  Tom.  X.  p.  7  aggiungi.    — 

99  Questa  maniera  di  governo ,  se  facesse  eaore  al  Papa^ 

99  poco  ci  Toole  per.  ooDOscerlo.  u 

In  nota  (1)  dopo  Tom.  II.  99  aggiungi  99  —  pag.  193  ecc. 

Pag,  165  moia  (1)  dopo  pag.  i^^a^iUingi,  —  99  Prin- 

9»  oìpe. gloriose  nel  mondo,  ohe  in  aenDo  e  valere  ebbe 

99  pocU  pari  al  ano  tempo,  u 

Pag.  166  noia  (t)  dlspo  Oordon  Tom.U.  aggiungi. — 
99  Feria  quinta  s  nona  deoembris  ^  Tibicf nes  et  omnia 
99  mnsicomm  instrèmenta^  parata  rn  plano,  saper  scabe 
99  S.  Patri,  incepemnt  magna  ▼ebementia  sonare  m^ 
9»  gali  instmaieiàU  soa  »  prope  domii%  Dominaeli^iitre» 


i 


i 


99  ike ,  jaxte  Baèilicam  8.  Petri.  fitit U  ipia  Dotnin*  La. 
99  creila^  ia  vtttìbos  brodai  aori^  circnkiìdalw  more 
M  hìipaDÌca,  c^m  looga  oanda^  qiiaiii  qnaedaai  poellao 
99  deferebant;  IpM  Domina  Laoretia  madia  intar  Ferdi- 
»9  nandom  a  dextr»^  et  SigìtmiiDdun»  a'sioislrts^  fraires 
99  mariti  sui.  Soqucbaatar  oirciter  quinqnaginia  Roananae 
99  palchre  Tesliiae }  et  poat  iilas  pedÌMoquaa  Doaiioae 
99  Lucretiae^  et  asoandemnt  ad  primam  aalam  Paultnam^ 
M  saper  portam  Palaiii  ubi  «rat  Papa«  onm  tredeeim 
99  GardioiNboa  et  DoiOe  ValentioeDii  ;  liailo  sermone  , 
99  fati  ^nta  aote  Papam  quaeda'm  mensa  «ite  tabula  ad 
»  qaate  accedernnt  Ferdioandas  frater  et  proourator  spoosi, 
i9  etD»  Ltrtretia^  oom  ipse  imposait  qoamdam  attattlnm 
99  avraani ,  site  gemmaoi.  Apportati  deinde  faeraat  per  Gar- 
9»  dinalemBsteasem  ottani  fratrem  sponsi  qaataor  alii  an« 
99  noli  magni  talorìsj  et  apportata  ana  capaa  saper  dtetam 
91  oMniam  poeita^  et  de  mandato  praedieti  Gardinalia 
99  aperta,  c|ai  extraxit  ex  ea  malta  collana^  site  torqaes^ 
9»  pnlcherrimis  lapidibas  pretiosia  et  margaritìs  ornatos. 
99  Item  qaataor  paloberrimae  croaes ,  etc.  oblata  sponsao 
99  per  Gardinalem  Estensem,  verbis  oroatissimis.  Hit 
99  faotis  retraxit  se  Papa  ad  seqaentem  anlam  sive  oa« 
99  meram  Panlinam  qoem  aeoata  est  Domina  Laoretia 
99  cam  roalieribosj  eto.  « 

Ivi  nòta  (2)  Un,  i.  99  Diario  Ferrarese;  eoo.  9»  leggi 
in  vece  —  Descrisione  delle  noise  di  Lnorezia  figliuola 
di  Alessandro  VI.  ed  Alfonso  d*  Este  ;  presto  M aratori  eoci 

Pag,  1G9  nota  (2)  dopo  p*  72  aggiung' i 
9i  At  tu,  Bembo,  meos  qoem  non  celare  oalores 

99  Debaeram ,  tanti  semina  disoe  mali. 
99  Fas  xmX  tibi  nossoj  deoem  qaae  me  asserii  aoBOSj 

9»  Qaaeqae  meo  jnssit  corde  latera  faoes. 
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»  Emo  um«a  ebteitor,  iie  t8  «chit  inJUte  qmqaami 

99  GrAJa  tibi  serf^t  m  Teh$iU^  fidam. 
*  Sio  mihi,  qoae  dixti»  conotos  oeleotur  in  aanotj 
9»  ITalbque  non  felix  «io  «at  bora  tibì.  « 
Faf.  igi  nato  (l)  cbpo  «pìgr.  i5  aggiungi 
»  Juyenca  aolos  qaae  reliota  ad  aggere^ 
9»  Padi  sooantìs^  ben  malum  sororibaa 
m  Omen»  dolcales  ÌBl«r  orba-popaloi 
9»  Te  te.  reqairìta  te  reflagitaat  tiiaiiì 
9*  Implet  qn^erelif  oeaaaé;  et  naqoe  mogieof 
99  Modo  buo^  modo  illuo  fùritj  agaoro  perdita.  » 
N.  B.  JVeìtuliima  edizione.ùigkteqaoiiaDÌBaerUnon^ 
è  $Uta  trasportata  alla  fine   della   Storia,  e  eolhoaim 
tra  la  vita  di   Leobe   X.    e   f  Appeadtoe   de'  doonmeDti. 
Si  è  però  giudicato  opportuno  di  lasciarla  atta  fiae   dd 
Tomo  n ,  per  l  analogia  delle  materie  contenute  in  f  ve* 
sto  9olume ,  con  quelle ,  ohe  formano  f^argomento  dUte 
dÌ85erUaioae  medeifima. 
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(  rof.  /.  p:  43.  ) 
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o  ko  i«ltio  ptr  «sa  vottra  db*  So  di  gMntfo,  «I  èèm 
•U«rìi>  af«to  di  fiovanai  f  ottro .  figKtioW  >  il  obe  m  ia 
avaiti  iatesa  atanti  la  morta  del  aardinaia  di  RxMinaj  nal 
lareì  ingegnato  adeni{nre;  ma  iooo  bea  oonieatOj  oei 
priflù  benafiiì  Taoantii  Tara  U  me^io  cba  «a  poir^  Alb 
giornala  di  Ferrara  «  dova  dita  havar  promatso  andare  ^ 
Trarrei  oontigliato  aon  andaste  pantai  ma  ohe  gtiarda** 
alo  bene  tener  eioara  Tostra  perenna,  perab^  aon  nano» 
eoo  e*  personaggi»  n<^  il  luogo  dora  v^  arate  a  trorara^  et 
V*  anni  asandato  nna  iasbasoiatare  di  spi  in  voeira  excsN 
aationa  j  nienlediÉMneho  paiobè  V  barate  premesso  ,  ma 
Wè  rapporto  a  roi#  et  Ma  buona  bora  sia  al  a  Dio. 
SmifiUi  M  PhuU  da  Para.  Pie  17  fik  i48a. 

LvT. 


N.«  II. 
:      (  Voi  1.  p\  '48-  y 

* 

Ex  crig.  in  archiv,  palat.  reìpuhm  Flor^tt. 

Magnifico   Tiro    madori  honorandaj  Joanni  ic 
Lanfredims  Oratori  Fiorentino^  Bàna^, 

MaGNITICB    MUOR   E0N0114RDB 

Ho  in  toso  quanta  ▼'  ha  deoio  lf«  6  eiroa  la  promotioiM^ 
•t  di  obi  ^  et  respondendo  *  breve  per  etiere  occapalissi- 
no  4 .  dnbitando  dod  essere  soprastato  ad  rispondere  per 
•Mere  stato  foori ,  quando  bebbi  queftlò  ▼oecro  a^ito. 
A  me  pare,  che  S.  Santità  non  debbi  dìflepìre  la  pr^ 
motione ,  se  non  tanto  quanto  e'  non  pub  pia  accoter»* 
rt ,  perobè  giadico,  quando  S.  Santità  lo  bara  faoto^ 
gli  parefà  esaere  an  altro  PoBlefioe  obe  fino  qsi  ooo  è 
«tato  ;  pevobè  doi^e  è  slato  capo  senaa  aaeoibri ,  sta  eoo 
quelli  ;  doVe  à  stato  £aotura  d' altri  ,  cbe  altri  sia  faotiira 
aoa  ;  et  però  lo  ooofiortiate^  el  ini  porta  aiate- al  vooire  m 
quella-  oooclnsiooe  cbe  debbe  ^  prima  cbe  può  ;  percM 
pericnluai  est  in  mora  5  et  uel  fare  aoqmslì  s  ol  neldit 
frrire  '  si  perdei  Sìochè  in  questa  parte  tosate  tot  la  la 
▼ostra  auctorità  perobè  'segna  questa  benedecta  proaetìo* 
ne  j  et  prima  ol^e  si  può  ;  eh»  av»ndo-  mosso  >  1^  cosa  in 
Collegia  non  è  da  allentare,  o  ritardare  senza  gravissima 
perdita  della  dignità  ,  et  com^^do  di  Fua  Beatitudine. 

Quanto  al  rbi  ,  appruovo  tntti  quelli  segnati  col  puoto,^ 
•t  'Pno  quelli  medesimi  che  altre  volle  mi  diceslL  Q^a^ 


it6% 

mendo  bene  ne  metU  tnftnn  motti  per  timide  pi2i  oom* 
modameate  quelli  ohe  vaoìe,  et  se  paè  óousoUre  noì^ 
se  ne  rioordi.  Qaaildo  là  promotióde  si  diiferìsM  per  noi^ 
diteli,  faooi  e  toa.  Se  doveast  Cairoe  uno  solo  per  oo-« 
tuiaciarné  no  tracio  a  fare ,  et  che'  paia ,  òhe  pòssa  ;  el 
poi  di  tempo  in  tempo  col  favore  di  quelli  harà  iaoti 
non  gli  mancherà  modi  di  lare  àe^ì  altri ,  et  sattsfilre 
a  ciascuDO,  et  per  quella  parte  del  signor  Franoescomt 
-piace  la  deliberaaipae  di  Nnstro  Signore ,  et  non  À,da  om* 
metterla,  perchè  è  tnota  la  importantla  di  questa  Oosa,  et 
la  cao^a  prineipale  perchè  si  viene  a  questo  aoto  ,  et 
Sua  Santità  abseote  qome  presente  può  fare  quello  me* 
desimo  ;  per  questo  non  è  da  tardare ,  né  dà  torsi  tem* 
pe ,  poiché  Dio  glielo  prepara  tanto  oportuno.  Questo  è 
el  parer  mio ,  aspeotando  con  desiderio  dì  per  di  qnélU 
seguirà  ,  in  che  ti  ^ego  mettiate  diligentia ,  come  solete^ 
et  a  voi  ricordo,  che  con  tnoto  el  cuote  ringratiate  No-» 
étro  Signore  della  humanità  che  usa  verso  di  me,  et 
della  fede  mi  presta  benemerita  della  servita  ,  et  obser* 
vantia  mia  verso  Sua  Santità. 

FlorenUae^  die  zyi  junii^  i488i 
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N  .•  Ut 
(  Fol.  l  p.  49-  ) 

» 

Ihuogutio  YIIL  Por.  Mix. 

Su«lÌ8gime.ào  bettiiiio^  Pater  ti  Dcmmim.  Poit  pt- 
4am  OMsla  bettoroni. 

Intfllideado  dall'  ianbaacialOM  nastro  A0  U  8*  V.  è  in 
t»rino  propaailo  4i  firn  onori  GardinaU  b  bren  giorni^ 
me  parabba  meritare  pandiMÌNM  raprantioae^  la  io  non 
ia  rioordaaai  in  iftoaato  aaao  l'honota  di  qwau  aittà  ai 
aia  ainckt>ra)  oha  par  sna  planaatia  aon<y  oartìanano  » 
aaoottdo  mi  aariva  1*  intbasciatora  pradetlo,  cbe  qodla  aa 
uè  ricorda»  Riograùo'  la  8.  V.  di  tale  a«a  diapoaitione  « 
e  aOppUao  a  faallo  Aolto  hamiliiiaDte  ^  aa  mai  aonopaa 
»ioavara  alcmio  ritairato  banaCaio  da  qnaUa»  ai  d^i 
«bottdantamanta  a  con  afftato  porgerda  3  praono  dolili 
gralia  sna^  dalla  qnab  kr  riokiaggo  qoacta  irolu  oaa 
quella  efficacia  cbe  farei  a  K.  S.  Dio  la  talnta  dell'ani^ 
ma  mia.  Io  non  credo- che  in  tatto  al  tempo  del  ponti- 
lioatQ  Étto  la  8.  V.  poasa  fare  cosa  che  porti  aaco  mag- 
giora oblìga tiene  di  questa  città  yerto  la  S.  V.  percfaA 
come  qaeata  dignità  è  stata  molto  rara,  et  per  conaa* 
qnenza'  da  uno  tempo  in  qua  molto  desiderata  >  co^  pas- 
serebbe con  grandissima  molestia  quando  reatassi  mal 
contenta.  Di  ma  ia  particolare  non  parlo,  perchè  noa 
potrai  desiderare  più  questa  cosa  qhe  è  in  eflacto  na 
desiderio  ardentissimo  dello  honore  mio,  el  quale  ha^en* 
do  sempre  preposto  alla  vita  propria,  può  oooriderare  la 
S,  y«  quando  seguissi  altrimente  che  io   speri,    in    che 
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termine  mi  Irò? eria ,  ohe  non  mi  pardl>bè  etfer  più  al 
moado.  L' ioabatciatere  nostro  è  informato  a  pnnte  de* 
pentieri  mieij  dalli  quali  non  tene  punto  mutato  ^  né 
▼orrei  perdere  il  l^ne  pel  meglio  »  quando  il  meglio 
non  ti  poisa.  Però  non  potendo  obtenertt  el  primo  «  tu* 
plico  la  8.  Y.  li  degni  aeir  altro  tfenere  le  mano  ra  lo 
honore  mio^  ricordando  però  alla  8*  Y.  eon  ogni  hiw 
miM^  devotione»  et  fede^  ohe  in  qneeto  eneo  quella 
non  ha  da  havere  altra  le§^e  o  resittentia  le  nonquelh 
ohe  lei  medesima  Torrà  per  benignità  ed  humanità  sua| 
perchè  in  arbitrio  di  V.  S.  è^  et  abtolaumente  in  ma* 
no  sua  tntta  qnetta  ceèa»  et  oonaegnende  qneele  immor- 
tale beneficie  mi  chiamo  per  tempre  eatielMito  et  ^Ui^ 
gatittimo.  Sensa  questo  non  veggo  modo  eoae  sia  ia 
facaltà  di  ?•  S.  di  satisfare  e  rìoompeiere  Y  heoer  mo, 
et  la  opinione  ohe  quella  ha  data  ohe  io  sia  nella  gni- 
sia  sna.  Ra>fooBtfaodenn  homiloMate  alli  piedi  di  Y.  B.  # 
enppUoela  mi  babbi  pqr  esoamie  se  io  non  lìhosoriple 
di  mane  propria  /  ohe  h  he  facto  per  darle  manco  mo* 
lestia«  non  essendo  troppo  buono  acriptere»  et  anche 
perchè  me  troro  impedito  da  anà  manoj  e  sanami  state 
difficile. 

F.  8.  HumiUinms  SernUtr. 
Laur.  di  Mspion. 
tUrcHtiody  die  h  bcfoft.  a488. 
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(  Voi  1.  'p.  49-  )  * 


Etc  orìg.  iti  ti'chiv.  paìat.  reifub.  Fìtìtent. 

Hev,    Domino    meo  Domino    Carenali 
^Sae,  Mcaiae  in  Porticu. 


ReT.  Donioe  mi.  Benché  io  ria  certiuino  »  ohe  cen  feda 
^et  amore  «  r  irnhaeciedore  nostro  facci  le  coee  niie»  et  io 
non  me'  ne  potrM  più  confidare ,  pare  molte  expeneatì» 
«passate  mi  fanno  bavere  molti  dabi  in  qoesta  pronuotto* 
ne  di  nnovi  Cardinali.  Confortami  la  derottime  mia  nella 
6tgDoria  y.  Rev.  la  qnale  priegbo  con  '  tooto  el  onore 
mìo,  che  io  qneeto  punto  attenti^  la  buona  dìepoaitiooa 
di  N.  S.  lineila  non  abandoni  la  servitù  mia;  ne  lanlà 
fedoi  et  sperania -quanta  io  riposo  in  quella»  reali  vanai 
che  mi  reputerei  sotterralo.  La  Signoria  V.  Rer.  par 
ezperientia  ha  sempre  conosci  uto  j  che  io  ho  preposto  lo 
honore  alla  vita }  et  quando  questo  mio  desiderio  non 
succedessi  «  non  so  se  mi  cooteotassi  di  pia  vivere.  la 
somma  io  raccomando  alla  Signoria  V.  Rev.  lo  honore 
di  quesra  Repubblica  et  mio,  con  quella  efficacia ^  ohe 
iarei  -a  Dio  la  salute  dell'  anima  mia.  Io  non  parlo  de' 
parttcnlari ,  che  me  ne  rimetto. all' imbasciadore^  et  so- 
do ferino  in  quelli  medesimi  pensieri  et  non  vorrei  per- 
dermi el  bene  pel  meglio  »  quando  il  meglio  non  si  po- 
tessi; non  obstanle  il  deuderioj  ohe   ne  mostra   R.  8. 


des 

^  sarebbe  moke  il  mio ,  quando  li  polosti*  Io  ooi^do 
Miai  nella  •  Signorìa  V.  Rov.  la  qnale  prìegho  tanga  la 
mani  sn  ì*  honora  mio  »  at  a  qnalla  ma  raooonumdo  lia« 
milmeote^ 

Lauhertii^s  di  MsDlCtfU 
m^u  propia/. 
Floretitioé  di€  I.  decemiris. 


N.^  v: 

(  Voi  L  pag.  49*  ) 

Ex  origin.  in  arch.  palat,  reipuh,  tìor^ 

Hagnifico  viro  majori  meo  honorando  Joanni  de 
Lca^dinis  oratori  Fiorentino^  Homae. 

Ctrca  la  promotione  »  bavendo  rioeVtita  la  lettera  di 
fhOBS.  Ascaoio^  (^)  Q^'  P*'*®  bavere  gran  pegno  di  ^faie* 
sto  desiderio  3  et  speranza    mia  ;  don    qneata   v^rà  la  ri* 


(1)  Si  tratu.qui  del  Cardinale  Aicanio  Sfona  ^  fratello  4i 
Lodovico  il  Moro  ,  del  quale  si  parla  nel  $  XX  del  Gap.  i.  — • 
11  Vicecancelliere,  oon  ArcictmcelUere  »  come  per  errore  in 
quel  capo  sta  scriito  ,  dì  cui  si  parla  a  lungo  nella  let- 
tera seguente  sotto  il  num.  IV,  era  Boderico  Borgia  »  che 
fu  Papa  sotto  il  nome  di  Alessandro  IV.  Porse  le  due 
lacune  di  questa  lettera  potrebbero  riempiersi  coi  due  nomi 
di  Roderico  Borgia ,  e  di  Giuliano  della  Bovere ,  il  primo  dei 
«piali  fu  guadagnato,  come  si  vede  dalla  lettera  seguente ,  ed 
Il  secondo  promise  di  non  opporsi  alla  deaione  desiderata.. 
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■potUt  mn  tfat^  bisogoercUM^  ma  Mooiiio  4Jbm  pCMRs 
•t  80  fare  io:  A  me  ptaoo  tm  le  tltio  con,  dio  bob- 
bkte  bene  dìtpoMo***  no  mii  in  voro  bobbi  altra  opioio» 
ne ,  perchè  non  li  feoi  mai  ae  non  piacerò  «  et  bonoro  , 
«I  aono  apio,  et  dìspotfo  in  ògoi  ocoaaione  a  &irglieD# 
pia  dio  mai*  Con***  non  mi  pare  babbiato  Cacto  poebo 
a  fermarlo  ^  cbe  non  oontradica  ;  ao  nqn  '  potete  tramo 
pia  X  mi  pare  da  rìngratjarlo  di  qaesto ,  et  certificarlo , 
che  per  la  natora  eoa  quello  obltgo  barò  di  qneato«  che 
con  gli  altri  del  favore  manifesto  ;  pnre  qoando  ù  po« 
tetti,  mi  sarebbe  molto  grato  el  oonaenio  ano.  Lm  opem 
▼ostra ,  et  r  anctoritii  di  Tf.  S.  forse  dovorebbono  con- 
durlo pure  a  ogni  modo  che  qnesta  cosa  yenga»  mi  sarà 
grande^  et  diarissima.  Rioordovi^  quando  tì  pare  bavero 
le  cose  disposte  ,  non  mettere  dilationo  nd  iàre  lo  e& 
fecto  »  et  benché  voi  mi  diate  termino  in  aino  a  Venerdì , 
che  saremo  a  dì  XX,  alle  volte  si  sogliono  proinn* 
gare,  et  a  me  perebbe  d'assicurarsene  il  pia  presto  ai 
può,  aenia  aspeotare  4  tempora.  Voi  harete  però  gaver- 
nato  tanto  bene  questa  oosa>  ohe  mi  paro  superfluo  a 
rioordanri  di  qua  altro. 

Loiiirzo  »i*|[»icr. 
Flùrenike,  die  XFfebrimii,  liii-^. 


»6f 
N.«  VI. 

(  VoL  I.  futg.J^  ) 

Esc  0rìgitL  in  archiv.  palata  reipiA.  Fior» 

Magnifico  viro  ma/ori  meo  honorando  Jóhanni  i& 
Lanfi^edims  oratori  Fiorentino^  Bomae. 

Io  rispondo  ooo  tiaa  lettori  ^  ibi»  mano  aOi  per. 
aaons.  Vioecanoellìere^  et  moaiign.  Asoanio.  La  Iettare^  che 
aai  hanno  aoripta ,  e  le  opere ,  obe  aui  tcri? eie  roì^  die 
tncto  di  fii  mone.  Ascanio  in  beneficio  nostro  ^  meritano 
altre  gratie  die  di  parole.  Gonotoo,  et  per  li  iroitri  ad* 
▼isi^  et  per  le  mie  ooosiderationij  ove  restata  lo  honoro 
et  tpeninHi  mia^  te  non  faaei  tota  re^raoitata  dalie  opere 
di  soa  rer.  eignoria,  et  qaello  che  mi  Taleva  e  paren- 
tadij  amicitie,  et  lède,  etc.  La  diffienlià  di  questa  ooea, 
la  diligeotia  j  et  stadio  di  sna  re? •  signoria  fanne  tasto 
grande  il  beneficio ,  che  non  solo  obligano  me,  et  H. 
Giovanni,  ma  tncti  quelli,  che  aaranno  mai  di  noi:  per- 
chè non  reputo  altrimente  questo  beneficio  ,  et  opera  di 
mons.  Ascanio,  dbe  sé  diventassi  di  morto  vivo.  Hora- 
mai  sto  in  buona  opinione ,  veduto  come  piglia  questa 
cosa  per  me,  et  quello  me  ne  hanno  scripto.  Sforserom* 
mi,  se  barò  mai  facnltà,  o  poesansa  in  beneficio,  et  ho« 
nere  di  eoa  lev,  signoria  non  4  mettere  aa^aale,  ne  òlio} 
et  basti  j  et  pì&toeie  '  bre  con  eOecto ,  cbo  dire  molte 
parole. 

Oltra  quello  «  che  jo  aorivo  al  re?,  mona.  Tioecaneel* 
liere   eottmuatmanta  ^  mone.  Aaeanio»  daiidsro  faociiaH 
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intendere  al  prefato    moni.   Vieècancelliere  5    clie  io  co* 
nosoo  molto  bene  dì  che  qualità  è  l'opera    che    fa    per 
me  2  et  se  1'  hooore  mio  non  fusai  salb  sallevato  dm.  soa 
rev.  Signoria  restava,  in  pessimo  luogo,  et  non  so  se  mi 
fnssi  Tolntó  più  vivere.  'Son    poteva    ac<^adere   cosa  ,    ia 
ohe  io  conoscersi    meglio    raflVrtione  ,  et  charìtà  di  eoa 
rev.  Signorìa  verso  di  me,  et  rhe  pia  me  oblìgassu  Of- 
ferìtegli    liberamente   non    solo  la  persoua  ,  et    tncte    le 
oose  mie^  ma  tnoto  qnello,  che  potrà  mai  M.  Giovanni, 
ohe  sarà  pia  sno  ,  che    mio  ;  et  so<  si  rioorderà    oempre 
ooosegnendo  quello  grado  haverlo  da  sna  Signoria  rer.  el 
forse  accluderà,  che  li  .potrà  rendere  qnalofae  parie  dal 
mento.  Prìeghovi  Cacciate  efficacisaimamen te  inltendere  -a 
•oa  Signorìa  rev  quello  ohe  non  posso  io  scrìverli;  per- 
chè in  effecto  io  conosco    molto  pi&  questo    ohiigo  ,    et 
molto  pi&  desiderai  pagarlo  polendo,  che  non  exprimera* 

LoBEiuo  de'Mbdiqi. 
Florentiae^  die  jaifébnuuii^  i488*-g- 
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N.»  VH. 

■ 

(  Voi  /.  pag.  49  ) 

£x  cfrìgtn,  in  archiP.  palat.  reipuhL  Ffot, 

Magn^eo  viro  rhafori  meo  honorando  Jocttmi  de 
LanfrediniSf  oraiori  Fiorentino^  Romae* 

Io  ho  indugiate  all'  ultimo  oapitolo  el  faòto  delia  prò* 
tfctionffi    perehè  anohiNra  Tei  volentieri   indogiale   Taf* 
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fecto.  Per  1!  nltìma  voUra  de*  dì  nltiiao  hiteiido  kavevau 
igia  Xy .  ojiMliaali  toscrìpti  j  ma  che  N.  S.  ha  iod agiato 
.di  prolaugare  j  ooa  a'  iutendeiMJb  altro  *  del  fratello  del 
Tarco;  (i^  >o  credo  questa  prolaogatiooo  sari  ad  ogoi 
modo ,  et  non  me  ne  rallegro  -  punto  ^  ooo  tanto  per  el 
-pencolo  ,  che  Oo^ì  porte  y  che  noa  è  poohòi  qnanto  per  • 
▼edere*****  a  floottere  iii^****  (a^^.  Io  effeoto  io  ne  sto  di 
«aiiaki  TOglia ,  et  per  In  exeoaplo  mio  ho  gran^  compae*  , 
sìooe  di  voi.  Bacete  tempo  a  mandare  la  fbvma  dello 
adiriso  al  pnblioo^  la  quale  ha  facto  presaoohe  *iiao  graode 
•candele  ;  perchè  leggendo  la  pcTiaà ,  prima  die  la  let^ 
tera  s  et  oon  ri  eiseodo  su  copia  ,  o  altro  iodi  tic  ,  cre« 
detti  i  che  lo  ad  vino  fatti  rero ,  et  nyachò  poche  che 
non  lo  comanicai*  A  me  pare  importi  poche  el  modo 
dello  advisare.  Qui  se  ne  parla  tanto  pablicamente^  che 
è  troppo]  et  però  non  ci  manderesti  cosa  nacva,  et  che 
non  sia  aspectata  da  nessnno,  salvo  ohe  da  me;  che  noa 
so  donde  si  nasca,  che  non  mi  ci  sono  mai  potato  ap>v 
plichare  j  pare  per  non-  maochare  di  quello  si  pnò ,  vi 
mando  cgn  qqeeta  la  fede  del  4ootpfato  di  M.  Giofan-  « 
ni  s  et  della    Ordinatiooe  a   diacono ,   etc.    (3)   Mando?! 


min  ^»— f  iiiPiii^      «n         I, 


(i)  Cioè  di  Xitim ,  del  quale  si  è  a  lungo  parlato  nel  J  XXI 
del  capo  I.  —  Non  arrìyando  Zizìm ,  ^ì  icnca  in  sospeno  la 
prqmoxioBe  per  dar  luo(;o  alla  nomina  di  d'  jéubtuson. 

(a)  Queste  lacune  ^  porUle  probahi)meBte  dolila  oifva  ^  sem- 
brano riguardare  V  ammissione  nel  Sacro  Collegio  di  Rafael 
JUario  ,  nemico  dei  Mi^éUci, 

(.^)  Non  ben  s'hitende  a  quale  3f,  Giovanni  possano  rife- 
rirsi que^  documenti.  Non  certo  al  figlio  di  Lorenio  ,  che  al<« 
lora  era  in  età  di  soli  i3  anni.  Uno  zio  paterno  avca  egli  poli 
iM»me  d|i  Giovanni  ^  dal-  quale  forse  Ai  trattp  il  sno. 


L 
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ferie  pasóoDflto;  pwa  ia  fuetti  ean  d' iaipOTlmtm  « 
▼QoU  Jal^adè^e  «gai  hafOM.  Se  potete  strìpier»  il  Pjpt 
•  trarae  Je  iiiaiii>  mi  pere  lo  doblMUe  bre.  Potraela 
osare  a  ^«esto  taoti  ,e  eirosBitanti  del  Papa:  pcrefcè  •• 
Dona  Airivabene»  et  gli  altri  oIm  aìntaooj  ci  Gaalel- 
laoo^  el  Datario»  Aleri^  et  tnoti  doforetli  potere  muo- 
vere pore.  il  Papa  a  traroe  le  maai.  Io  TOggfao  aello  ì^ 
dagio  Unto  BMile  »  die  non  ardiioo  dirlo  s  .ae  o'  è  mede  j 
oome  dioo ,  oavate  voi  el  mo  di  qaeita  amdslà  el  aopra» 
taoto  teoaie  di  preiM»^**  (i*). 

LOBSHSO  Itt'UlVICIir 

Flor$iUiae^  die  y  nuirtu,  i488-g« 


^mmm'^immam^fpé 


N.»  vin. 

i 

T 

(  Voi  ì  p,  5o.  ) 

Ex  origin.  in  archw.  palat.  reipùbi.  Fior. 

Magnifico  ae  potenti  viro   Laurentio  de  Meàieis^ 
tanquamfmtri  nostro  carissimo^ 

Hagaifioe  aò  polene  filler  aoeler  oarieiiaie»  edaiieak 
Qnod  boanm»  Mix»   et   finisiiim    sii   reverendieaioie 

Ilio  Teelroj  magnifioentiae  Teetrae»  et  oiviuti  FloroolÌBae! 

Bap  iiora  oreatae  foii  ia  Gardiaalem  filine  ▼esler  i«veieapi 


|i)  ProlNihilaMnu  il  yicacaaodUerei 


i 


^7* 
I  ditiittat  D.  jiMaaw  de  IMmmj  qapA  Mbit  Unto  vo* 

É  InpUtt  etti  qvanUe  «Ila  re»  aiML  potuniH,  «te. 

I'  Totus  verter. 

I  JO.    GaBDIIIAUS  A]IDB0AtIR81& 

Bomae  tin  mortiJ  1489. 


(  To?.  i.  p.  5o.  ) 

Exidtatió  ai  Joaimem  Meiicem  filium^  quoà  ad 
Cardmalatus  dignitatem  assumptus  /uerìt. 

Stnà  qaidem^  SMtiaa  taoMo  grainUitar  honorì 
Ltttera  nostra  tao  1  sed  enim  trantoendere  dadum 
Hjberoa  ^acie  obdootas  expaUait  Alpea  (i). 
Quod  si  polchra  sina  tono  me  Florentìa  grato 
FoTÌssetj  properata  animi  monitmenta  benigni 
Carmina  ooepitses»  Tel  qnae  oalor  ille  miniftrat 
Laetitia  superante  furenSj  neo  gandia  peotns 
Attigerarit  moderata  manm,  mihi  Laoma  in  ore»  (%)• 
Lanriia  in  ardenti  resonabat'  pectore ,  tales 
Qnae  nobis  tnlerat  generoso  e  germino  fmetnsi 
Perpetna  qnae  fironde  TÌret>  aemperqne  tirebit 
Florentee  totnm  raqios  apannra  per  orbem« 
BgregiI  de  stirpe  pner  jam  oonoipe  dignoa 


(1)  n  posta  froTarasi  alloca  in  Fiancìa  probabilsaente  al 
larriaio  dei  Medici. 
(1^  ai  aU«de  al  nome  di  Lorenso  padre  del  Cardinale; 
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Eì$  menni»  anhiM»  «tarai  ytm  iitiiw  Mulbf. 

Ghriiti  MDOU  tao  t^bunt  sui»  oàrdiac  sigoa  : 

Ne  snccnmbe,  oneri  bo  par  videare  feroado  : 

Spem  aapera^  nulli  maior  qoao  poatigit  uoqoaas^ 

Qaa  tute  hauo  taatam  meruUù  ftoandere  sedenm 

Te  patrìae^  virtutis  amor  sucoeodatj  alaotqae 

Egregioi  morefi  laadis  monumenta  palernae,» 

Ut  qnandoqoe  etiam  poMÌs  majora  mereri* 

Eùminmqao  oapot  sacra  redimire  tjara 

Ponti&ois  snipmi  ;  proh  gaudia  quanta  parenti 

Tum  dabisj  et  quantna  mìhi  tum  spirabit  Apollo  1 

Jo.  Fiuifcisc.  PaiLOvugua. 

Cannili.  iUaiL  fqet.  Itql,  eoifi.  VII,  p.  i%%« 

■ 

(  roi^  i  p.  5o.  ) 

Ex  monun^nt.,  4ng'  FohrQnii  e^d  viiam  Laur.  Med. 

4  • 

Ringraziato  aia  Dio  di  questa  baona  novella  >  che  hiar* 
mattina  a  bore  9  ricevei  di  fliess»  Gio.  nostro  «  U  qoalo 
mi  pareva  tanto  maggiore  «  qoanio  per  la  grandena 
r  aspeetavo  manco  ;  par^domi  cosa  moUo  sopi^  •'  mo« 
riti  miei ,  et  per  s?  diflìpile  .  tanto  ^  che  sapeva  quasi 
dell'  impossibile.  Ho  cagione  di  ricordarmi  sempre  di 
ehi  se  n  è  alTaticato^  et  lasciare  anchora  questo  rio#rdo 
a  quelli  che  succederanno  a*  me  •  perdiè  questa  è  ht 
maggior  cosa«  ^e  iàoessi   mai    casa   nostra  «    et  a  tei 


Ì75 
batta  oli*  io  lUendo  qnatlo»  penhè  inttrolarepato  piò' 

che  «'tre  qnarlft  della  dlligentia^  iiidaalria  «f  amore  to»^ 
•Ito.  Qaetta  parie  mi  ri§erbo  ki  alfro    tempo   et    modo»' 
A  N.  S.  Hui  è'  parso  toriiere  al  preseote  ima   lettera*  di- 
riogratiameato>  ohe  sarà   eoo   qveeta  :    ooti   rispondo  a 
Baia  et  Aaoanio»  da  qaali  aolameote  ho  per  hora  afmo 
lettere,  et  da  voi  aspetto  più  parlicoUre  adviso   di    pia 
cose»  come  io  tenderete  appresso.  Io  non  so   se  sarà  di« 
apiaointo  a  Jt,  S.  la  dimostratione  e  festa ,    ohe   qui  se 
n'  è  facta  naiversal mente,  che  mai  mi  parve  federe  più  vera 
e  generale  allegreasa.  Sarebbesene  facti  molti  altri  segni; 
ma  io  non  ho  lasoiato^  et  questi  che  si  sono  facti»  noa 
ho  potuto  impedire»  Dirò  questo»  perchè   essendo   pro- 
nanziato  Mess.  Gio.  secreto,  queste  dimostrationi  pajona 
apposite  a  questa  intentione  »  ma    ?oi    publicastì   questa 
cosa  costà  «in    modo»    che   forse    non    sarà    soto  carico 
qaallo  che  è  snto  boto  |ier  lo  esemplo  di  costai   né  io 
ho  potato  negare  o  non  acceptare  la    con^ratnlatione  di 
tncta  questa  città  insino  a  minimi  ;  se  pure    è   inconve* 
niente»  era  impossibile»  che  non  fnssi^  e  questo    faarei 
caro  intendere  »  come  in  futura  nt  habbiamp  a  governare» 
et  ohe  vita  e  modi  ha  a  tenere  Mess.*Gio.  et  l'abito  el- 
la iamiglia  »  perchè  non  vorrei  cominciare,  a  pagare  qua- 
nto grandissimo  beneficio  con  usarlo  male  et'fuora   dei* 
r  intentione  di  N.  8.  Intanto  Mese..  Gin.  si  sta  in  pesa;» 
la  quale  da  hierì  io  qua  è  stata  contionaniente  pi^oa  di 
gente  »  et  però  advisatemi  quello  habbiamo  a  fare  di  hii.  ' 
Cosi  se  aocadossi  ohe  havessi  a  iorivece  »  che  aosctipliaiio' 
o  suggello    ha  ad   osare  t    et  circa  la  Bolla  sooo  obrt*  ' 
harete    tutti  e*  riguardi  ;    quando    potete   mandacela    per 
oonsolatione  degli  amici.  La  misura  dellfi  grandesia  'tua 

Leghi  X.  Tom.  IL  i8 
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araMÌalo  «l  muuto.  Spero  in  Me*».  DeoMnedio  ,  che  ^ 
farà  onore  d^  faiiohe  vostre,  et  S.  &  ne  sari  ogni 
dì  pia  oootento.  Aspeclo ,  se  vi  pare ,  die  io  mando 
Piero  aedODdo  vi  lia  soriplo  ;  perchè  a  imi»  parere  qoe- 
aio  benefiino  merìurebbe  non  obe  altro  ohe  ie  veeWn  im 
persoaa.    Di  tolto  mi  goferoefò  teooodo  U  parer  ▼ostro.. 

LoKEiizo  DE*  Medici. 


N.o  XI. 

(  J^ol  L  p.  53.  ) 

Ex  orig.  irì  Archiv,  Palai,  reipub.  Fior. 

Jiàpiifiao  Oratori  Fiorentino  majori  meo  honoranJa 
Joanni  de  Lanfredinis,  Romae. 

Io  lìo  avuto  lettere  da  HonngD.  d'  Aleria  «  dal  Depo- 
eiurìOj  et  dal  Yescovo  di  Cortona  in  oongratalatione 
di  '  M.'  Oiovaani.  Io  non  rispondo  «  se  non  ad  Aleria  i 
agf  altri  £ite  voi  qaèlle  parole ,  che  vi  pajoDO  conve- 
nienti :  scrivo  anchora  a  quelli  dàe  altri  congratnlando- 
mi  della  loro  promotione  ,  eto. 

M.  Agnolo  da  Monte  Ptiloiano  scrive  una  epistola  a 
N .  S.  che  sarà  con  questa  ,  colla  soprascripta  di  mano 
di  8er  Fiero  ^  nella  qoate  riograsia^  etc.  è  assai  lunga. 
Ltti  horebhe.  volftto^  che  si  (bssi  data  a  tempo  ^  che  si 
fossi  lecta  in  OonsistoHo ,  non  che  da  K.  S.  Io  credo 
sia  bene  andare  adagio  nel  darla  alla  8.  S.  non  che  far» 
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qie)  reit»;  pur»  me  n«  rinetta  àB|jadioio    TOitro.  la* 
tendete  che  la  epìstola  TOttra  è  io  nome  sao. 

LORBRSO   DB*Sb]>IC|, 

.  florentiaCy  zir  martii^  i48&-9« 


N.«  xn. 


(  Vcì.  1.  p.  53.  ) 

Ex  mg.  in  Archi9.  Palai.  Bmpub.  Fior* 

Magnifico  laureniio  Medici  patnmo  optimo. 

DlagniGoe  patrone  mi ,  toì  mi  avete  pi&  volle  dato 
animo  et  ricordato  che  io  stessi  intento  à  qnalohe  ooM 
honorevole  »  ohe  io  per  me  bevendo  horamài  da  vivere 
colla  mia  brigata  j  et  non  cognbsoendo  richiedersi ,  né 
alla  qualità  mia«  né  a  meriti  »  piò  che  quello  mi  avete 
dato ,  non  haverei  avuto  animo  di  molettervi  nlterins  ; 
ma  voi  credo  havèta  pensato  quello  ai  oenvengha  alla 
grandessa  dell'animo  et  fortuna  vostra,  che  non  anole 
essere  contenta,  né  debba  dell*ordinario«  eto.  Intendo 
di  buon  loogho  ^  che  '1  figliolo  di  Giovanni  d*  Orlino  età 
molto  male  >•  quello  ohe  ha  U  pipve  di  Laterina  :  Se 
y.  M.  non  y\  facessi  tu  disegno  per  altri  »  me  li  ri« 
cordo.  La  pieve  À  comoda  ,  ansi  vicina  a  Gmopina ,  et 
a  me  sarebbe  un  vescovado»  che  non  saria  così  a  ija 
ahro.  f^eslb  solo  W  neowlo,  ohe  per  eiperientia  t*» 
drete-y  «he  lì  beoefioj  mi  brete  non  saranao  «aal  col- 
locati ,  perohè  non  spendo  ,  né    la   roba  ,    me  Y  Isaspo  » 


^7.6     .,    .  - 

te*  non  in  cose  bonorefob  nh  meno  i  Y.  M .  cbe  a  mo.* 
liandoiv  nna  elegia  di  nno  ditoendente  di  Dante  AH- 
ghieri ,  che  si  ebiama  Dante  quinto  dal  poeta ,  et  terso 
éb\  nome  ;  et  qnale  a  Verona  conobbi ,  et  Tedrete  ima 
|iistola  di  sna  mane ,  dove  ai  ricorda  di  me.;  m' è  pa* 
mta  nna  norelìttia  di  cotesto  Inogbo  et  tempo  (i). 

Terrei  ohe  Y.  M.  intendessi ,  se  maestro  Pier  liono 
colessi  dorar  fatica  in  rìToder  cpella  mia  tmdnctieae 
di  Bippocrate ,  e  Galiano  »  cbe  è  qnast  al  fine  ,  et  ood 
el  commento ,  obe  fo  sopra  >  do? e  dichiaro  tutti  e*  ter- 
mini medicinali  che  Tengbóoo  dal  greco  «  et  tmovo 
come  si  possine  lAiamar  latine.  Se  sna  Bxc  ▼irfessi  da* 
far  fatica  »  pei  al  tempo  la  manderei  fnori  pib  ardita- 
snente  ;  che  stimo  sarà  bella  cosa  et  ntile ,  se  l*  amor 
non  me  ne  inganna.  Mes*  Hermolao  e  1 .  conte  «  m<i> 
strano  por  dluFome  bnona    opioiene. 

Udii  cantar  impreviso  ^  bierser  l'altro  ,  Piero  nostro  , 
ohe  mi  venne  assaltare  a  casa 'con  tutti  questi  impro- 
▼isanti  j  satisfeoemi  a  maraTÌglia ,  et  présertim  ne*  motti 
et  ne'l  rinbeccare^  et  nella  faciliti  et  pronnnlia  ,  che 
mi  pareva  tutta  via  veder  et  udir  Y.  M.  Frego  Iddio  co 
lo  mantenga  lunghe  tempo  $  hoc  est  «  semper  dum  vi- 
▼imus  «  et'  a  voi  dia  vita  lunghissima  con  questo  godi- 
aaentoj  et  dalli   altri.  R^coomandomi  a  Y.  M . 

FI  M.  servulus 
Angelus  Politianus. 
Phrentiae^  die  5  junii  1^90. 


(1)  Fanno  menskme  ^  storici  dcUa  lettorautra  di  un  Pieir^ 
Vincnno  Ihmte ,  nativo  di  Perugia ,  abile  Poeu ,  che  moti 
ttd  x5ia.  Quella  fiimi^ia  ha  dato  pure  varj  illustri  male- 
matid. 


N.*  xin. 

{  Voi  l  f,  6i.  ) 

Es   orig.   in  archi?,   pdUu:  reipùb.    Kor, 

41  MÙ»  Magn^ù   Lorento   deMedicL 


Lonaaos  addai  tostre,  una  del  far  ooa<» 
.durre  Fraaoioole  ad  Firanie^  l'altra  de  harel*  per  ooa« 
eiglio  de' Medici  prooedate  al  taglio»  ad  ohe  non  ho  rep 
«poeto  prima  »  lì  per  .esser  chiaro  non  esserli  ounoato 
fOnlla»  die  sempre  ho  ^edoto  Y.  M.  amarlo  come  fi* 
I^Uolo ,  si  anche  per  esser  stato  el  dabbio  de  la  mori» 
de  N.  Sre.  che  bisognava  pensare  ad  altro^  Venni,  o 
.Cfol  ad  Roitia  »  e  visitai  N.  'Sre.  el  qnale  benché  fosse 
aeasa  p^ìcolo  >  che  ha?ià  passalo  nn  gran  pente  ,  par 
essendo  stata  la  ioiermiii  longa ,  et  esserli  rimasta  Li 
Cpiartana  3  et  havende  la  età  che  hi  ,  non  obstanle  nea 
ne  oe  veda  pericolo  sabbito  »  pur  in  longo  fiagio  se 
trova  de  mal  passi.  Dopo  visitata  S.  8. ,  visitai  alcuni 
Cardinali  »  et  per  lo  debito  mio^  et  perchè  spero  va- 
lermene »  non  meno  <rfie  la  M.  V.  et  qaod  stt  quies  se« 
neotutis  meae ,  li  reccomandai  M.  Johann! ,  et  ohe  vo« 
lèssero  esserli  favorevoli  allo  intrare  in  conciai.  Pome 
resposto  miiko  generalmente  sub  ista  forma  verbornm  8 
Domine  Archiepiscopo  »  ad  tucte  le  rasioni  de  11.  Jo« 
hauni ,  et  per  respecto  della  casa'  vostra ,  et  del  Patre 
se  li  bavera  riguardo  de  non  oOenderli.  Strengendoli  io 
un  poco  più ,  come  la  S.  V*  fa  dnbio  non  Intra  in 
Conciai  j  t%  che  non  habbia  voto  ;  ne  respuae  »  non  sia« 


mo  aooòMi  ad  qtiesto;  el  Papa  ala  baaé  «  al  <{iiaado  atuv 
€ad6flM''al  caso  della  oaorte,  liate  certo  ae  li  ha  ad 
lu?era  respeoto^  per  li  respecU  ve  ko  dicti.  Dolendome 
che  S.  S«  me  spac^ja? a  in  sai  genere ,  bm  rnpoae  : 
DomiDe  ArchiepÌBCope  ,  Io  noa  te  poeio  dire  altro.  Con 
QB  altro  cardinale  d' altra  factiona ,  o  sunile  ^  o  poco 
▼aria  aeotentia  ebbL  Depot  parlai  ool  Cardinale  Ursiao, 
dal  qoale  ho  ha^nto  quel  medetioio:  o  che  proceda  da 
mia  dapocagine^  ovvero  da  qualche*  partionlare,  in  coca 
de  simile  importantia  ^  non  me  haaoo  spacciata  ooé 
pel  generale,  llon  voglio  non  ha  ver  boto  advertenle  V.  M. 
et  ancora  che  essendo  io  de  casa  Urnna  de  patre  et 
de  matre;  che  tra  el  Cardinale  5  el  Conte  de  ¥itta^ìanft 
da  un  canto  ^  Tirginio  et  li  altri  della  casa  dall' aUro 
sia  qualche  ragine^  T.  M.  se  chiarisca  don  ohi  aia  pHi 
espediente  al  favore  de  H.  Johanni  ^  adciò'  *che  ci  Car- 
dinale; el  Conte  non  v'abbia  ad  dire«  bui  siamo  ho* 
mini  del  Collegio  «  bisogna  ne  andamo  oon  caso;  el 
Ar.  Tirginio  non  ve  possa  dire^  è  stato  ordinalo  di*  io 
non  possa  tntrare  in  Roma.  Non  ho  possnfo  più»  ai 
pero  iternm  replico  ad  noa  cosa»  che  tanto  importa, 
voglia  uscire  del  generale  V.  M.  alla  qoale  me  raccomando. 

Ray.  de  Ursiris     Argbieps.  Florekt. 
Ex  Vrb^  die  5  octòlrìs  i490. 
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N.»  XIV. 

{  Fot.  I.  ir.  6i.  ) 

,  .  Zai/nerUio    de'Madieù. 

Magijàficc  9ÌT  major  h&norande^  etc. 

.RìspoaHerò  al  presente  pia  particolarmeota-  aita  vo» 
atra  da  dì  1 5  «  al  ben  ohe  per  la  .mia  da  i4  W  flcriTcait 
a  loogo  circa  la  cote  di  M.  Già.  pnpa  vadenda  quanm 
ne  replicate  di  nocvo ,  dirò  qnallo  sa  lutando.  Bgli  è 
vero  i  che  io  credo  ,  che  dalla  •  parta  dei  oardinrii  non 
aia  molla  diffi<^<^^  ^  canaentire  la  publioatione  di  M. 
Gio.  per  li' recpeoii  cheper  altr»  vi  ho  eoripto ,  aoai 
mi  pare  esser  oejrto.  La  debbino  iledìderar»  ; .  ma  la  difltp> 
calta  sarà  (|*!la  parte  del  papa»  il  quale  giudicando'» 
che  il  facto  di  M.  Gio.  sia  al  iiodro  »  non  credo  ohe 
Tolontieri  si  disponga  a  pubblicarlo  telo  »  non  solo  »  per* 
che  facendolo  offea^orebbe  gli  altri  ^  che  aooo  nel  gradp 
ano  »  et  ancora  e'  principi  »  a'quali  h»ì-  promeaso  in  qn<v 
sta  prima  publicationa  sajtiaOirgtt,  aia  anohara  perobft 
col  panare  le  cose  sospese  spera  harere  pia  facila  4i 
Collegio  alla  voglia  sua»  disegnando  volerne  fare  almea» 
l|no  de'  soa  ,  et  qnando  Asoanio  procurava  ef  breve  per 
assionrarai  della  pobblicatione  del  Valleaoense  »  pih  vdc» 
mi  disse  coinmendaodo  la  nMHleslia .  vosira ,  che  ad  ogòi 
modo  intendeva  abbreviare  el  tempo»  et  pubblicare  M» 
Gio.  »  imponendomi .  che  di  qnesto  per  sna  parta  vi  scri- 
vessi »  et  coiti  mi'  pare  esser  eerto  babbi  ad  farlo  »  et 
però  nel  temptarlo  hora  non  so  in  ahe   dispositiooe    «e 


l'habbì  ad  covarci  pvre  perchè  veggo  lo  desiderale  a»* 
•ai  »  et  quando  si  potessi  lare ,  sarebbe  el  iionorevoU 
et  uno  asoìre  di  oomproÀesso;  qaando  vedrò  H  leoipo 
oemodo  :  oserò  ogni  ingegno  et  diligentia ,  et  comò 
gli  havrò  parlato  di  stmilo  materia  vi  potrò  dare  mi*- 
gliore  judicio  di  quello  si  possi  sperare.  Né  crediate  » 
'  cbe  per  parlargli  *  al  presente  si  potessi  fare  aldiono 
IhittOj  ohe  ciascuno  è  advertito  non  gli  parlare  di  oote 
■e  non-  pifloevoli)  et  sempre,  se  gli  parla  col  testimonio 
perchè  il  parlare  secreto,  et  !l  cerchare  di  parUrgfi 
«0I05  denoterebbe  ijoatche  cosa  d^  importantia.  figli  è 
•pia'  di  uno  mese ,  che  cardinale  alchnno  non  gli  hm 
parlalo  excepto  quelli  ^i  pakaie.  É  ben  vero  ohe  al- 
éhniii  prelati  piacevoli ,  come  messer  Falcone  5  sono 
sli^  introdotti  qualche*  volta  al  Papa  ^  et  rarctveacovo 
«ostro  aoohqna  per  iotrodoctione  del  sig.  Francesco  gli 
lia  parlato  ^  ma  di  dose  piacevoli ,  et  se  farà  consisto- 
rioj  non  se  gli  parlerà  d' altro ,  che  di  spacciare  qual- 
che chiesa.  Et  però  vi  concludo  3  che  il  cercbare  di 
parlargli  horaj  oome  richiederebbe  la  materia  ^  non  ria* 
#eirebbe,  et  se  pars  riuscisse  5  non  so  cooie  al  Papa 
fiiase  grato ,  trovandosi  ne'eermini  che  si  trova  »  el  da- 
biterei  non  fossi  per  fargli  fare  qualche  sinistra  opi« 
aiotte  di  se.  A  me  pare  che  al  continoo  vedi  miglio- 
rando «  come  mi  parrà  che  il  tempo*  le  patisca,  gli 
parlerò ,  ed  allora  vi  potrò  dire  qualche  cosa  con  piò 
fondameftlo;  ma  presupponete  j  ohe  l'abbi  ad  stare  an- 
chora  pareoofai  giorni  Se  pure  ad  voi  paressi  die  Tab- 
bi  ad  tenere  altri    modi,    ne    advSsate,  et.  lo  farò. 

Ho  visto  quanto,  vi  scrive  rarcivescòvo.  A  me  ancbora 
•f  ea  dado  el  medesimo  che  scrive  a  voi  ;  et  perche  poi- 


ftiate  giudicar»  m^lio  lo  foriTm  ino ,  ti  oomiiierò  quelli 
cardinali  j    oo*  qnali    lai    dico    avere   parlato     de'faoti 
di  M.  Gio.  f  et  olle   gli   anùo    riipoeto    snl  «^nerale.   D 
primo* è  Tioecaocelliere 9   S.  Maria    in  Portico»  Napoli ^ 
Siena  'ot  Oriino.  Tor  sapets  quello  t'Iio  scritto  del  Yi^ 
oeoancelliere  4  che  infra  Taltre  co»e  n'ha  decto»  che  ?o- 
leiido  mi  farà  no   «cripto  di    sua  mano  :    S.  Maria   in 
Portico. sapete  quello  tì  ha  -aoripco  oltre    qvello   che  ha 
decto  à  me.  Et  del  Orsino  et   di    Napoli    non    ri  posso 
.diro  -altro  se  noa  quanlo  pi&  voile  vi  hai  soripto.  Siena 
parla  honorevolmente  »  ,et  sapete  qneUo.  vi  mandò  a  diro 
per  M.  PandoKo,  et  però>  per  lo  scrivere  deU'arciresoo» 
▼o  non  dovete  mutare  opinione.  Et  perchè  replicate  che 
una  parte  del  collegio  è  male  disposta  verso  el   Hallea- 
.oense.9  non  eredo  vi  possa  essere  wrrìpto  oon  fondamento 
se  oou  il  medesimo  che  v'hosoripio  io;  et -il  fondamento 
.prinoipalo  che  si  fa   per  chi.  de^iderebhe  difenderlo,  è 
.che  presuppongono  che  Ini  noh  hahbi  la  bolla.  Et  per« 
.che  v*ho  per ,  ogni  mia  aflermato  >   ohe  quando  da  >prtn« 
cipio  gir  fosse   beta   qualche   difCoultà,    in  fine    credo 
.che  abbi  ad  essere    trattato    nel   grado  di  M.  Gioanni^ 
et  con  tutto  qnesto  vi  conforto  peflMgaitare  .  el,  consiglio 
delti  amici  j  che  quando   babbi   ad   venire,  venga  solo; 
.pigliando  quello  colore  che    vi   parrà    per  non  generare 
spspeoto  al  sig.   Lodovico ,   ne    ancfaora  .  a   Asoanio ,  et 
.crediatemi ,  che  per   uno    cardinale   solo  bevete  da  s|i- 
.mare  Ascanio  quanto  alchuno  altro,    perchè  vi  è    vera- 
mente aflectionato ,    ed   ha   auotorità»  et   seguito    d'ai* 
cuoi. 

RoinaCi  XIX  9Ctohris  i^^o^  hora  S' noctis. 


If .•■  XV. 

I  ... 

£ap  or%.  in  ,wrchiv*  fudai.  neipub.  florem, 

MoffiifieQ  Viro  mt^mn  imco  honéremdo  Joanni  ie 

Jdtnfifedinis  Otaton  Sloremm^.  Bomae, 

• 

SoD  IO  M  iuivate  mimo  n;  questa  hort  q^ello^  elmhM, 
vitpMto    el    Re,  oiro*  quanto  lì  sùrìpn   in   hrore    ro» 
itiTOs  d«il«  peosiMiè  di  iòo  ducati  sopra  el  Priorato  di 
Capila  j  ohe  in  eflaolo  moatra  non  re  l'avere  promeaaa, 
né  hairere  diapdsitione  di  farlo  «  et  in  sa   questo  me   lia 
faoto  itttetidere  la  M'/  9.  »  che  qaAndo  fo  Tolesst  aceeptarè 
il  Beneficio  per  Jolio  omo  nipote ,  urk  conlen|Ì8éinu  di 
clar|lielo.  Intendendo  io  che  el    Benefìcio    è   degno ,    et 
faatendo  bete  penaiero  di  dare  nno  simile  aclrtacnento  a 
Jnlio  ,  me  è  parato  d' aoeepiarlo.  Pertanto  mi  pare  fao 
oiale  intenderlo  a  N.  S.   eeoioochè   se   ne   expèdisoa    le 
BoUe,  et  anebora  che  si  possa  fare  per  mese  del    gran 
Maiitfo,  et  ohe  et  Re  se  sia  offerto  dr  farmelo  expedirè 
per  quella  lia  e  me  pare:  questa    via    del   Papa    è  pib 
krete  et  pia  berta,  hareie  1*  nota  delle  età,    ed    altra 
oondttiom  di  Jnlioj  et  v'ingegnerete  farla    expediroj   et 
fiicto  questo,  mi    resta   pensare   a    poco    della    famiglb 
ttria  ,  perob^  qaaai    tooti    sono   acconci.    Non    maocbale 
della  diligeotia  vostra  in  questa  ooèa  >    poichÀ    se   è  of- 
ferta questa  ventare  a  questo  fanciullo,  eto. 

LoEfeHZO    DE*  MsDlCL 

Floréiaiae^  die  xvrii  augusti^  hora  iii. 


a«3 
N .•  XVI. 

<  FoL  1.  p.  6y.  ) 

Ex  monumentis  Ang,  Fabronn  ad  vitcun   Lannr,  Med, 
Tetrus  Delphinus    Cuidoni  priori   Angelorum. 

m 

Serftuadeo  miHi  non  deetse  isthic,    qni    diligentissioiè 
libi  reounoient^  qaae  de  dio  io  diem  circa    nos    geran- 
tur.  Ex  quo   eoim   Ploreotia    profecli    sumus  j^  significa- 
tnm  fuissa  quolidianis  nuncìis  et  curKoribus   5CÌo  magni- 
fico Laoreotio  progressam  itiaeris  filii    sni^    node    et  tu 
identidem  oertior  fieri  potuÌ6ti«  Qaamobrem  .factum  est, 
nt  tardius  Iiac  de  re  ad  tè  scrlbam.  Qaoniam  vero  quac 
nobis  grata  snnt^  eliam  saepios  repetita    non   displicent 
et  ego  in  perpetuo  fere  cooiitatn  atque    obseqnio    colen- 
dissimi cardioalis  ad  banc  nsqae    diem    fui^  complectar 
•ummatim ,  qaae  relata  digoa  mibi  inecurrerint ,  ne  de- 
fnisse  penilùi  et  oflìcio  meo  et  desiderio  tuo  videar.  Igi- 
tur  duodecima ,  ut  nosti ,  marlii  mensis    die  >    bora ,  si-- 
cut    edictnm    fnerat^    sextadecimaj   conscensis    jumentis 
egressns  est  Florentia  dominils    rererendissimus    cam  fa* 
milia  8ua«  praecedentibas  illum  civibns  «pectabili    pom- 
pa^ qni  ad  duo  millia  passuum  ipsum   deduxeranl;  re- 
dire  in  nrbem  jussis ,  post  salutationem    mutnam ,    car- 
dinalii  eo  die  cum  majore   parte    familiae   ad    abbatiam 
.snam  Passisnani  divertii.  Nos  ^erò  et   alii    Podibontinm 
perfentmus.  Seqnenti  die  remorante  iHó  animi  gratta    in 
suo  monasterio  j  praecessimus  Seoas,  moniti  «  ut  ibideoi 
praestolaremur  adventum  cjus.  Hora  circiter  Tigesima  oc- 
curimoi  ei  ad  lecandna  extra    urbem    lapidem.    Si  bio 
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referra  particnlatim   volaèMi,   qno   faeiìt   boDore  à  8e« 
nansìbas   cardioalis   noster   exoaptiu»    qii4   tolioa    arim 
coDgratulatioaa  9  cpibut   deliòiisj    non    aofficit  dias.  Oo- 
CQrrìt  extra  nrbem  civiom   prìmariorom  torba ,  occorrìt 
et  omnii  popoloa.  Bt   ne    oiiiqae    praesto    euet   occasi» 
coDtmaodi  sa  domi ,    pnblìco  adicto    imperatam  eal ,  at 
Dnirargae  arbit  taberoae  occlndereotar.  Adveniase  poatifi- 
.cem  tamaram  crederes ,  ita  commota   est   anirerta  cin- 
tas.  Haao  aaoè  oardioali   exbibita  ravereatia^    pietas,  &- 
dea  adeo  satis  omnibas  fecit,  at  namo    Sanie    noo  coa- 
tantns    abiarit.    Sextadecima    die    inde    monmas    oames 
praoaiqae    ad     Boaconvantam  «     vaspari    ad    S.    Qoiri^ 
cum  perveoimos.    Die    insequanti  ad  Paleam  acoepti   ad 
prandiam    sumas  ;     et     hacasqne     SaDansiam     aumpti- 
bas  aempar  hospitati  «   ad    Aquam    Peudeniem    aoclasiae 
oppidnm  noeta    requie^imoa.    Mane    profecti    complures 
prelati  ^  nosqne  itidem   Viterbiam  applicaimos ,    retante 
in  medio  ilinecc    ab    Ursinis    propinqui*    saia    cardinali 
colendissimo.  Invenimas  Viterbii  pontificis  filiam*   sororis 
cardinalia  maritam  ^  ipsias  adveetam  praastolaatem.  Po- 
sterà die    cardinali    occarrimas^  et^  cam    eo    Vitarbion 
ingressi  anmus.  Inde  discendantes  seqnenti  .die  ,    ▼esperì 
Bratiannm  Ursinornm  oppidnm  di^ertimns.  Excepti    ibi* 
dem  snmns  apparata  ragie  in  palatium  Virginii  oomitis^ 
qei  magna  aquiloni  tarmi  raaarat  obviam  oobis  ad  octe 
millia  passunm.   Alternm   diem    Braùani    peregimiia ,    et 
quidam  maximo  omnium  commodo.    Tandem    novissimo  - 
itinei'is  nostri  die  ,   nndecimo    scilioet    Kalen^s    aprilis^ 
Romam  ingressi    snmns  3  occarrentibns  nane    bis    nane 
iliis.in  via  ad  dedaoendam  oardinalem,  nalla  pluviaram 
▼i  9  qaae  magna  tono  eran!kpebat  ^  illos    morante  «    qnie 
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oflioioso  miineri  salUfacerent.  kà  primani  urini  portana 
•eceBsit  oardinalit  cttm  paacis  in  mooasterioni  ^  Bfarìae 
ia  popolo;  lEMoe  seqaentis  diei  cooFenerant  eu  cardi- 
nalet  omnee  et  nimboso  quidem  coeloj  dednxernntqutt 
illom  ad  pontifioeiii  in  óoncistoriam  pablioam.  Exoep- 
toa  est  ad  oscnlnin  a  pontifioe,  atqóe  ab  omnibas  detti* 
ceps  oardioaliboB ,  sicatì  et  nos  faoere  cohtaeTÌmas  «' 
cnin  aliqnem  ad  religìonem  adiaittimas.  Singoli  qnoqno 
de  cardi  a  alia  lamilìft  deoeoiilatì  ibidem  snmaii  pontificia 
pedet*  Redeaatem  domtmi  aoWersa  *  illam  oomitanlem 
curia  5  aicuti  moria  est  perpetua  oon  deseroit  atqoe  in* 
gens  plnvia.  Yix  eDÌni  egressi  eramoa  palaliuin  poottfi* 
cis,  Cam  subito  adeò  largo m  obdoctae  coelo  nobes  exé 
oossere  imbrem ,  ot  torreotis  more  effosos  non  modo 
nos  madefecerit»  veriim  pene  totos  obroerìt.  Seqoenti- 
bos  diebos  visitavit  cardioalis  pootifioem  ;  TisitaTit  oar- 
dioales'siogolos  domi.  Hoc  peracto  ▼isitatioois  officio» 
irifiitatos  est  et  ipse  ▼ioissim  domi  a  cardioalibos  omoi- 
bas«  sicoti  moris  est.  Absolota  est  beri  demom  baeo 
motoa  fisitatio.  Geterùm  ut  de  ipso  cardioali  aliqoid  ttbi 
gratios  ooDscribam  j  scias  eom  satiéfeoisse  omoibos  prae« 
ter  moltorom  expectatiooem ,  qoi  se  poerolom  TÌsoroa 
potaveraot ,  non  tam  presentia  corporali  et  prooeriore  j 
qoàiki  prò  aetate  statore,  qoam  momm  io  primis  gra- 
fitate» et  seraione  io  omoibms  maxime  accomodato.  Ce- 
remoniis  cardioalatos ,  qoantom  ego  animadrertere  et 
domi  et  foris  potoi  »  adeo  aptè  et  decenter  otitnr ,  ot 
in  iis  per  annos  moltos  Tersatiim  fdisae  (aotlè  orederes. 
Homanitate  qQ<K{ae  et  aflabilitate  praeditom ,  qootidis 
palam  experìmor  »  Terom  de  hoc  alias.  Quanti  te  faciat 
colendissimns  protector  noster^  et   qoim  grate    andierìt 
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•ecom  de  le  loqnentem  ipliai  ad  t€  liUerae  io^icaboiris 
et  ego  ooram ,  ubi  permiserìt  doiaioot,  [^ìeaiat  refenin. 
Gonuneodo  tihì  nostra  isthic  Degotia,  quae  ooiCi.  So- 
i|iat  htc  in  obseqoio  referendistimi  oardioalis  Medicis 
mmùs  certe  apti  ei  idonei ,  led  rolantarii  ^  led.  fideUe. 
Ora  prò  felici  et  incolumi  tnm  ipsius  «  tum  nostro  re- 
ditti:  et  noe  cùm  opportanum  tibi  foerìtj  danùnio 
Tiro  Lanrentio  commenda.  Tumultuario  stilo  «  ao  cnt- 
renti  calamo  baeo  nodo  ad  te  conscrìpsia  qaoniam  re- 
Terà  paròm  nobis  dtìi  superest.  Si  quid  barbare  dictnov. 
iorenies,  ezonsatiooem  admiites.  Vaia. 
£9;  urbe  die  yii  apriUsy  i49a- 
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(  Voi  L  p.  68.  > 
Ex,   orig,  in  arckiv,  reipuh.  Fior. 

Sfagnifico  ritv  Laurentio  de    Medicis  patri  optùno^ 

Florentiae* 

SaWus  sis.  Se  e*  non  vi  baTessi  *  *  *-  *  ^  mancane  ) 
dare  adviso  di  qoakbe  cosa.  Io  Venerdì  mattina  fai 
ricevuto  io  pnblico^  aQOon»pa|{nato  da  8.  M,  dal  popolo 
insino  a  palasse ,  e  da  palasio  in  fi  no  in  campo  ò\ 
Fiore  da  tncli  fuetti  cardinali  j .  et  da  *qnasi  tncta  la 
corte,  et  d#  una  grande  piova.  Fai  viste  da  nostro  ai* 
gnort  ii|oUo  gratiosameMe  ^  non  gli  parlai   quasi  niente 


JSl  di  segoeote  lì  oratori  Tiùtai^oo  TX,  8.  ;  hebbooo 
gratÌMÌma  aadìeDlia.  El  Papa  mi  riterrò  il  dì  nqaeote 
por  adirmi ,  che  è  oggi  i  soavi  ito  »  e|  la  S  S.  mi  ha 
parlato  tanto  amorevolmeote ,  quanto  è  poi sibile  ;  hamt 
ricordato 4  et  oooforiato  a  fare  qoali^  cosa  in  qaette 
TÌsitatioDÌ  de'oardinati^  che  le  ho  oominciale  a  fare  ia 
qaetti  ohe  ho  visitati;  ohe  taoli,  ohe  vi  scriverò  un'al- 
tra volu  chi  sono,  dimostrono  molto  di  esser  volti  be- 
nissimo verso  vou  Delle  cose  passate  m  ne  siete  smto 
advisato.  Di  meiioa  ho  da  dirvt  altro,  se  non  ohe- io 
mi  sforierò  di  farvi  honore.  Dm  '  ■!•  pvoloqaì  «Iterios  , 
neias*  Io  ho  havnto  molto  oaro  fa^viso  del  vaetro  stare 
molto  m^iai  ot  aon  ho  àltf»  deeiderto»  se  non  di 
aentirlo  spesso ,  et  di  qaèsto  per  iosina  a  horà  na  rb« 
gratio  ser  Piero.  Io  mi  raooomnado   a  tol.   Hon   allro«. 

Jo    PlLIITS, 

Romae  die  aS  wuuin  t/^9. 
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(  Vìa:  If.  xoi  ) 
Otti  oper«k.  nil§aii  id  tmieo.  • 
CA^JZONE." 

Aka.la  tetta  al.  pélo  •»• 
Ardire;  eliom  prMide  a«ima  Uafa^  • 
Bt  l' aaioroed  attlo'  liomai  depone* 
Ùa  akra  via  si  An^-  * 
Tentar  ;  per  ioada  ia  {lOMa  dhanm  a  yolos< 
Q  scriTer  9  au#  aoaia  io  B^lieoaew  \ 
Rìaiembra  dal;  pi^noipip  la,ca^aé^ 
PenM  teane  in  Italia  dalla  Iberia 
Di  Goti  la  progenie  più  ohe  haaiana*      .  •. 
Tn  Mnu  Antiniana» 

Cominoia  nn  snon  oonforme  a  la  materia. 
Et  Toi  5  <r  aymphe  piene 
D*  Apollo  ohe  oolete  V  alta  Hesperia  , 
Cantale  hor  meoo;  et  Toi  doloi  Sirene, 
Dite  di  oiò  ohe  aemproTi  eonene. 

L^alma  formata  in  oielo. 

Da  l'almo  Creator  de  la  oatanij 
Ogni  oosa  nel  del  ohiaro  oomprende. 
Che  la  enbttantia  pnra  , 
{Separata  dal  nostro  oBd>roso  velo, 
Qnanto  n  fa  la  s&  rade  et  intende. 
Ha  poi  che  per  destin  qaa  già  disoende^ 
B  per  aeoeiiiti  d'aknna  stella , 


a8j 
te  *dTolT«  BéD«  ImaiaM  «t  gravi  membra 
Di  nulla  «i  riMembra. 
Poi  te  del  tiio  ialtor  noo  è  ribella'j 
Rioofra  la  «emoria 

De  Talta  epi^  del  oielo  «nata  e  balia. 

Et  «  rioarda  de  V  etema  gloria  ; 

Par  oom'biiam  d'una  «diu  o  letta  bhloria. 
Così  qnest'alna  hnanile,    ' 

Che  mentre  pìaoe  al  oiel  mi  tiene  in  vita^ 

Hebbe  eoa  parte  anoof  del  ben  oelett»  j 

Ma  poi  ohe  fu  impedita 

Di  mille  errori ,  e  data  al  piacer  vile  > 

Queir  opre  di  iaeeà  le  far.  moiette. 

Poi  dispregiando  b^  terrena  rette. 

Per  fuggir  di  prigion  ti  messe  Talei 

Et  tenendo  per  measo  il  suo  oamino^ 

Del  palaaso  divina 

Cominciò  ricordarsi^  et  come  et  qoale 

Era  quello  di'  udiva 

In  quel  sidereo  et  allo  tribunale: 

Da  quella  vooe  eternamente  viva 

Da  cui  ogni  eloquentia  alta  deriva* 
Tra  gli  altri  un  di  per  sorte, 

L' unioo  padre  et  Dio  d' buomini  et  divi, 

Gbe  tempra  ool  suo  grave  superotglio 

Feoo,  aria,  terra»  e  i  rivi. 

Aprendosi  d'OKropo  l'auree  porte, 

Gonvooò  gli  altri  Dei  nel  suo  consiglio. 

Sedendoti  de  la  man  destra  il  6glio 

Et  volitando  Amor  per  ogni  parte, 

Cbiaremente  li  vidi  insieoia  uni»} 

LiOKB  X.  Tom.  IL  19 


caie  non  h  eosa  de  ezpliowt^  ìm  ohirtoé 
La  m^nte  ^blMda  tt  fMO  9. 
Ha   b  lingoa  mortai  non  hft  iMlTaHe. 
Li  tra  poriké  m  «•  p«rbtl§  imMO 
Tidi  oongìnnli  )  et  rìvodUflD  tpor^ 

Pnnqan  ^paal  padr»  olarao  » 

Parlando  in  piedi  oottiiqoi^  iKOr^ì^ 

Et  Ini  dioendb,.  Ofiiwi  de|^i  «tei  Ia0i|« 

Tidi  it  Tonio  aofnetami  ^ 

Tremar  )a  terra  indna  al  ipM  inGvno> 

Ove  Pbiton.  pio»  di  anpetliia  fpàmfm. 

Et  fermarli  AA  man  W  plamdo  aoqoo» 

Cittadino  del  oielo  »  ahn»  paealtoo» 

Udite  i^tteot^  il  foon  A  mio  p^'ob» 

Sotto  la  kmoi  0I  aoto. 

Mirando  quanto  oioge  i)  tdoo  moro* 

Et  qnanlo  m  %Hrro.  giooo } 

Folla  ooM  pia  bolla  al  moneto  onWi> 

Re  più  febee  o  Uol^s  «  ptt  fciMO» 

Gblulia  defù^  di  ptiyoIlHI  pooo^ 

Ifa  parte  dello  gemi  « 

Che  lempre  tar  diafMHtdi  «l  ii¥iniol(i  a 
A  tn^  MioM  oovHiiiyo  titoi».. 
Più  giù  sKofdii  votolo. 
In  quella  p^ne  of o  li  itofi  lo- 10010% 
Qneto  loMO  ooiooro  im^io.  miH^ 

HoTOfi  lo;  fkik  HwA'  IP  191Ì  ouw  & 

Dando  bvoco  n  qnoU'  ^%  04^t«|e  j^. 
Ove  religioi^  lovno  M  ko«pr*  i 
Oto  li  fede  opAfPVtn. 


« 

Pi2i  ehiaro  il  sol  di*  p^w  V  altrt  oontrita» 
Ivi  temprando  il  raggio. 
Fa  aiMdlia  primavenii  at  dolca  aitala* 
Ifi  leoipfo  so»  fior»  non  oha  nal  magpa', 
I?i  oasce  ogni  ingapio  aonto  a  fllggì^; 

Una  Djmpha  aapoita 

Si  ritrovò  nel  fAacido  pteaé'» 

Owé  tìsso  et  laisò  le  brila  apoglie. 

Et  d'ella  il  neana  frtm 

La  città  «  nella  <faal^  cant^  uaa  volt* 

Qael  eh'  agU^  altri.  Latto  Ut  glori»  toglie. 

Ogni  ? ertiHa  iwlita  ai-  raoooglia 

In  quei  liiog|>  gentil  ^  talabre  ,■  aanico 

Pi  njmphe  e  di  poeti  ^  a  proprio  hoepido 

Negli  nooMali  ^udilia 

Grare  »  e  tettile  |  in  donno  il  oor  podi  co 

Si  Tede  et  dT  liéo^r  di^gncb 

Togliaai  dnwfna'  haaÀai-  da)  aCeptro  antico 

Gh'  abborranto  di-  paOe  bava  l'iogagno 

Et  la  gotUca  sterpe  prenda-  il  ragQ0« 

K.  questo  nltimo  aataito 
Le  menti  detti  dj^i*  alle  el^  profonda 
Restaron  marmnrando  in-  fario  atlaaaa. 
Si  come--  tv  nesio  Fonde 
Si  snol  sentire  il'  eòon  del  primo-'  Tanta  ^ 
Che  di  nocoUarì'  il  c^  br  iìÉt'  aoapiMaii 
Ma  ohi  può*  contraddire  al  padl'è-  immensa^ 
Che  con-  ginsta*, regimi v  aeoipre  ai  mb^ti-'? 
Dnnqne  gli  Dei  j  ohe  ioNa  aran*  dèioordi  j 
Si  asoatM^n- ebn46r4 , 
Gonasoando  il  roler  dnl  srmftnt  (iiova| 


^ 


n  qo«1  nel  tuo  eompettd 

Sì  fé  Tenir  de  ranime  pift  iMHre  , 

Et  pie  traaqaille^  un  bel  nnnicro  eletto 

E  diede  nn  tal  parlar  dal  saero  petto. 

Ite  roi  felioi  alme, 

TeBtiteTi  di  regie  membra  hnaana, 

ffon  di  materia  di  volgare'  edùeras 

Prendete  in  vettre  mane 

Le  gloriose  ^t  boaorale  palme; 

Ite  ad  godere  il  regno  cbe  ti  spera»    ' 

Et  tu  cbe  prima  li  demostri  altera» 

Et  sei  per  torte  prossima  a  la  Inoe 

Sarai  lo  primo  Ai^pemo  in  qodla  lem. 

Per  te  la  omda  gnerra 

Sarà  conversa  in  paoe,  el  sarai  dmc9 

Di  gloria  e  di  rertnle. 

Regnarai  longo  tempo,  essendo  Inoa 

Di  eiecbi ,  el  de  languidi  salute  ; 

Facendo  alto  parlar  le  lingue  mute. 

Subito  poi  di  questo 

Regnarai,  tu  fortissimo,  animoso. 

Del  Aragonia  gente  etemo  imnore. 

B  se  'nanai  al  riposo 

S' appaaeocbia  travaglio  assai  Bsolèalo» 

Sarai  pur  finalaMule  rinoitore. 

Conlr'al  orudel  barbarico  furore 

Tu  starai  salda  inespugnabìl  torre; 

Tal  cb*al  udir  del  tuo  famoso  nonse» 

Staranno  btrte  le  ebieme 

Del  gran  nemico  mio  oboi  delo  abborra. 

Et  se  prende  ardir  tanta 


f, 
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Ch0  TogUa  di  Ma  man  V  impano  lom  » 

IdI  laro  gir  oal  aeaapitérDO  pianto  ^  : 

Pel  trìbnoai  del  On^gio  **'  "*"  — ^«^ 


Tu  sei  qael  eh*  od»  -f^^ 

Partiip***f^'  ohe  ditoande  Tolaado 

Adornato  de  palma  »  oliva  ^  et  hiiuro  | 

Ta  tei  qael  gran  Fsrbaiido, 

Da  noi  tante  fiate  a  lei  promesio» 

Per  daì*e  al  tao  falor  pretto  riitaaro* 

Per  te  già  ti  taUeva 

Qual  per  oampi  et  dttà  del  regio  Latb 

In  tempo  di  Satamo  andaa  toloTa* 

Per  te  dee  rìnorare  an  teool  d'anro». 

La  verta  pritoaj  et  fa  di  ritii  ttrattoc 

Jano  Unto, (andato 

Che  vide  inanai  e  dietro  in  breve  ipalio^ 

Di  tna  prndentia  Wnto  et  taperato  , 

Si  potrà  contentar  eoi  del  pittato*. 

Le  porte  del  tao  tempio  , 

Che  toglion  per  la  pace  etter'  tornita 

Per  tao  talore  aprir  non  toOnmii   • 

Ma  però  oh^iandiata 

Son  le  Torta  di  oni  tarai  T  esemplai»    «    - 

n  ol  potranno  i  rioin  patir  giammai* 

Così  ttrage  mortai  venir  vedrai 

De  la.  gnerra  civile  et  intmtina 

Motta  di  qo^l  toldan  nooento  al  ▼arii>« 

Manifetto  advertario 

Di  gente  nngnlare  et  pelegrina» 

Gettai  con  voglia  aooen> 

Sotto  color  de'  fare  opra  dÌTÌna# 


CoBir^al  iMptiSé  tii*  pigliira  tmf^^Èmt 
La  cpMi  4^1,  ]j  ipin  niiii  guyi^  difiMi. 
Ch*  alhor  k  pr9nAw«4|^ 

Volando  il  eòr  del  prÌM^  -*^tiio, 

Ghiatnara  pe»  la  paoo  «a  tiiiM  «C  -ftato^ 

Et  nitido  PoirtAia: 

Che  tinoera  oon  k  dake  éloq«M|tit 

Ogn' animo  faroM»  aierfco»  «t  dnr*. 

Costai  pootada  Icmm  al  patio  oatof» 

Del  promotor  d' bombili  taaialti> 

Unirà  óaiiaina  gK  ànimi  divani. 

Qaett'è  quel  oba  oon  tarai 

Di  gran^ikqvo  .itil  aanaai  al  anlli^ 

Et  con  ornala  proaa 

Rimembrara  dal  ciek  i  varii  ^mllii' 

Poi  dì*Oi^«Bda  tieUe  bnmana  aoat» 

« 

Dirà  le  In^  Tariq  abkra  at  (amaai* 
He  mancaranno  ingagni 
Imitator  di  qneato  altrq  TaifiKo 
I?el  regna  dm  t'aapatta  aampra  ai  brtiM* 

Saramontio  di  oorymbo  et  knraa  dignij 
Faran  aantaa^»  atema  k  Ina  fama« 
Tn ,  cbe  sai  bau  coma  la  gkrìa  a'  ama  » 
Temprarai  con  amar  la  aignorflaj 
.  Et  con  baneficealk  ai  oon  gkatitk  » 
Fnggenja  V  amaaiiia 
D'aiaentator^  eba  Tendon  k  ìmgks 
E  oon  atti  aoafi 
Al  popol  di  ben  far  datai  k  f  i«  | 


Oroandoi  éi  «ottomi  IubmIì  «l  grtfi^ 
Et  ooa  leggi  èmeeJàlid»  t  modk  pnii    * 

Coa  più  tii|ii^mlk  tìtu 

Mira  queir  alma  ia.éiaUa^  g«iaa  » 

Ambedve  catte  ei  Mb>  teiba  lagfidiri» 

Questa  prìntara  doa»t# 

Beoohè  maitre  ia  fralile:  maata  et  «riata^ 

Ti  fari  par  cMlasU  at  Itela  padrèi 

QaesU  «ari  (eaaAdl  altera  nadra* 

Di  re,  d' ionperatorì »  al  di  ragioe. 

Nascer  vedrai  di  qaaata  alla  et  Iblioa 

Fruttifera  radice 

Multe  piante  gasiili  «t  pallagfittMi 

E  pei  òhe  feìa  arrivata^ 

Come  nave  nri  parlo,  al  iiro  ImI  ftna^ 

Dal  cieco  career  sciolta  al  liberala  i 

Ritoroarà  qm  i«  Itala  M  heaia» 

L'altra  che  Tica  dapai 

Ch'ella  haveva  lasciata  il  aorpo  aiaagua^ 

Sarà  pur  Ioa  caaaorta  amata  ai   tara  | 

Di  nobiltà  di  saagtaa 

Et  d'aotioa  vèrta  gettala  aaa  voi. 

Portarà  teca  il  aoapira  at  la  tiara. 

Mira  la  vena  forma  >  ava  a*  impara 

Come  con  castità,  beltà  a* aduna» 

Più  che  OD  iwmmà  drkaooré  al  |Ma   difiii» 

Cuatoì  dolce ,  beaegna 

Morigera ,  iidel  $  na»  ieipa^tta  % 

Ti  da  certa  sperania 

Di  bella  ffala»  at  praapara  fofimuib 

Da  costei  nascerà  qoella  aamMaata 

Da  la  beltà  dal  cial,  ohe  l'altra  avaaaa. 


Tolgi  indietro^  at  rigaarda 

QoeU'anifln  dipiiisiiiMi  d'imperio 
Del  tao  8eooado  Alfonso,  altro  Gradifo; 
Il  qval  nel  regno  Hesperio 
Regnar  dee  nella  età  più  eaggia  et  tarda  « 
Pi  poi  ohe  tu  sarai  malato  in  diro. 
Mira  il.voho  virile  >  andaoe,  et  mo; 
Tedi  nel  doso  Taarae  diademe, 
Terror  d'ogni  baii>anoa  pbalange. 
Da  l'aarora,  o  dal  Gange 
Alle  Gade»  del  mondo  parti  extreoM» 
He  simìl  ne  seoondo 
Si  vedrà  gen0rar  diramano  sema. 
Sella  pace  homanissimo  et  gioconda  « 
Nella  pugna  superbo  et  iraoondó. 
Poi  che  '1  misero  Hydronto 

Da  rimpia  gente  fia  direpto  et  preao» 
Et  popnlato  inerme  d'improvisof 
Questo  interrito  »  aooeso 
D*  un  ardente  Tertnte ,  et  vobr  pronto 
Difender^  l'konor  del  paradiao. 
Ansi*l  suo  grare,  et  animoso  rà» 
Yedrà  cader  la  plebe  machometa 
Et  render  la  città  centra  lor  foglia 
Poi  con  Popiaui  spoglia» 
latrando  ovante  nella  p*triB  Hvta , 
Et  rìogratiandb  i  Dei, 
Come  pastor  la  gregge  maasneta^ 
Menarà  presi  rinimioi  mei. 
Carco  d' honor ,  d'exuvie  et  di  tfoGu* 
L'altra  j  che  segna  l'orme. 
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Et  nel  soiio  real  n  presto  riede 
Ad  ogoi  atto  gentile ^  ardita  et  pretta. 
Sarà  quel  oaro  lierede« 
Di  nome  et  di  coraggio  a  te  oonfonn^. 
Et  da  la  vita  candida  et  modesta. 
Non  Tedi  lampeggiar  serra  la  testa  ' 

Pna  cometa-  oh'  a  roi  Tittoria  mostra  f 
A  la  francese  indomita  barbarie 
Exitio  et  pesti  rarieP 
D'animo  pi&  TÌril  la  casa  rostra 
Ilon  fia  mai  che  si  rante. 

Qnesto  in  battaglia  ^  et  io  palestra  «  et  giostra  >  • 
In  lettere >  et  in  opre  hnmane  et  sante»    '' 
Sempre  si  mostrerà  forte  et  costante, 
^nò  obe  qni  n  oonserbe 
La  gloriosa  sterpe  de  li  Goti 
Con  anime  megliori  et  più  perfette* 
Li  figli  et  li  nepolì 
Regnaran  sempre;  et  le  genti  superbe 
Domaran  perdonando  a  le  somel*' 
Tacque  dipoi  queste  n**-^  *"**  » 

Il  r.itoi'  *j  '^-p*  ''  •**:  "  ^•»*  ■ 

P^^j^ai,  oeo  le  prospere  Fortune  « 
Fur  d' un  roler  cemmune. 
Al  suo  parlar  con  rolti  ehiarì  ,  et  grati  ', 
Ognun  consente  et  fare  1* 
Si  come  usar  si  suol  ne'i  gran  senati  « 
Gbe  parlando  chi  solo  il  poder  bare. 
Il  minor  volgo  applaude  insieme  et  pare* 
Due  porte  sono  in  qnel  celeste  albergo  , 
D'etera^  bene  et  dì  le^tyi  pieno; 


L'ima  d'un  nfevt  ^  «K^  Mldb| 
V  9\ìrM  d'wahti  «rytitUo* 
QoMU  n'addnot  il  a  UèU  #1  itna#» 
Quella  k  solM  o«bro6a% 

Donque  0  re  «b*  del  néndo  «eM  il  ùmm  » 
»  Per  U  porta  pia  chiara  el  iMÌaaea 

Ufoir  fé  ^«alla  aoUer»  dta  el  CuMaa. 


(  Tot.  /•  p.  laa.) 
Trotti  Ja  usto  a  perma  di  FSUmo  GaJlo. 

SONETTO. 

PfylenU  al  mandaio  Uhr^. 


Libretto  et  ▼enì  ito^i.  4.^,,^  ^| 
Rime  tjlfettre  et  di  doloeter 
Gompotte  ai  taoo  de  le  Crescbe 
Fra  fiere  »  sterpi  «  herbette,  ooe|li»  et  taitti 

Andate  al  mio  «gnor  oon  prompti  paui» 
Che  fra  molti  mortali^  immortai  vÌFe« 
Et  dimostrate  come  in  qaefte  mo^ 
Pbyleo*  per  lai  lerrir.  parato  itam. 

Et  se  tal  opra  ad  lai  fosse  disohara» 
Direte  ohe  ogni  rifO«  qnasi  asointto* 
Fangho  prodooa  ogni  bor^  bob  aoqoa  oUanu 


far  una  oou  mi  ^oifodi  i»  iti}»  » 

Che  la  la  pianU  (  beneU  fìi  )  fie  cara , 
Nm  (Ubba  ooa  ném  tdegoart  il  fr«lté. 


SONETTO 

PhIlenU  narra  (Ar  Madonna  gli  parìa,  in  sopio. 

nel  M09  aooBO  »  aiikM»  olia  i  ipirti  •-  poU 
Bm  pia  l«BgKer>  tMfaimi  h-  ««^oho  pnit«« 
Pensoso  •  matto  |  ed  aCcho  al  daxirv  a^^^ 
Yeoir  Madoana  oaìa  |  onda  io  mi  valsi , 

E  tramebood»  nna  parola  aoiolsi» 

t»  Gba  lai  tn  qui  ?  »»  A  «ba  ooa  rollo  irato 

nulla  rispoia »  al  capo  havia  oUnato , 

A  gnisa  da  bom  ^dIm  «rfTanda»  lemaj  •  daobt. 

Caminaf a  alla ,  ad  io  aagiiia  al  pa*> 
Miser  piangendo,  e  lei  tema  Toltarsa 
Dissemi  »  Indegno!  a  eh»  por  priori  un  sasso  t  » 

Qui  uoqne }  bor  pauM  »'  el  miser  cor  aree  ; 
Troiaimi  el  pecto  un  fonte ^  el  corpo  lasso s 
Quando»  a  m  tracia >  #1  i^ono  a  lai  dispersa' 


SONETTO. 

Phyìeim  acrìve  nuUa  aceepto  haver  grata 

•  tenza  Jéadvnna, 
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^^ndo  Del  bel  paese  ot*  io  son  nato  » 
Fra  parenti  e  amici  airiTai  tanos 
Questo  m' abbraccia  •  e  quel  tocdia  la  mano , 
Giafcun  d'intorno  a  dir,  Sial  ben  tomaio; 

Cibi  m'aocareaia  ,  e  chi  si  mostra  grato. 
L'^un  Gnigno  a  me  fasà  .  -  ''»*««^  hnmaoo;' 
Ayme  1  gli  ^  ver  -*«^  ^^^^  •  tfAbtt  è  in  tuo  f 
Ma  oon*'-'*'"^  ^^  ^  Yhxim  beato. 

^tattdvi^  sposso  fra  la  turba  intorno , 
E  non  vedendo- el  bel  saphyr  Inoente^ 
amar  m'è  stalo  ogni  piò  lieto  giorno» 

Se  non  ch'io  Travia  sonlpla  nella,  mento 
Sarta  giit  mono  avanti  el  mitr  ritorno^ 
Ho  mi  potoa  dampar  robba  o  parento. 


SONETTO. 

Phjfìenio  hiasma  él  viver  lungamente  al  numio. 

Landa  ol  vulgo  insensato  «' e  pian  d' onoro  ^ 
Io  questa  vita  numerar  molti  anni  { 
Ma  non  disoemo  ben  qnant' aspri  aflanni^ 
E  guai,  trapassa  ohi  in  veochieisa  more. 

Felice  è  quel  ohe  escie  dal  career  for» 
Prima  ohe  muti  al  pelo  j  o  slracri  e  panni  \ 
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Che  dU  oottperi  bm  Tioqiutle  t  i  dmni 
Tro?a  corto  el  pUoer,  lon^  el  dolore. 

Jo  el  provo*  e  so  che'l  oiel  fi  mi  nolrìoha 
Ch'io  porto  invidia  a  ohi  è  morto  in  oalfai; 
Che  stando  el  peeoe  ia  rete  ogo'  hor  piìi  ÌDtrieha# 

0  quanto  ohi  più  apera  in  Tan  traetnlla, 
E  cautamente  el  serpe  in  s^n  nntrioha. 
Poi  nel  fin  Tervor  creacie*  el  gandio  è  nallfe. 


(  Voi.  Lp.  i5o.) 

Jf^stori  Dionjsu  Novariensis  ordinis  Minorum  de  ol« 
servandà ,  ad  illustrissimum  principem  Ludovieum 
Sphortiam^  in  cpus  e^us  excéUentiae  dicatum^  ver- 
sus  incipit. 

Angniger  hnae  prìnoept»  fa  qni  anxiliariboe  armis 
Tator  ades  domino  Mntinm,  Lodofioe^  lib^lom 
Accipe  ;  qnem  tota  tibt  Nestor  mente  dtoan» 
Strennva  nt  bellia*  sic  donis  ipso  Mìnervm 
lagenioqne  Talens*  quando  tibi  quid  Taoat  oti, 
Hnno  legitOj  hoo  curai  post  ardua  gesta  IcTato. 
Ardua  gesta  loquer*  quts  loto  partua  in  orbe 
Semper  honos«  nomenqne  tnum*  landesque  manebimt. 
Rebus  nempe  snia  sooinm  petit  Itala  tellnsf 
Imprimis  Xjstus  divus,  summusque  saoerdos* 
Te  quoque  Parthenopes  rea  Hetnaonsqae  leBatiiii 
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Dos  MaliaafM  ìmv>  liwSifi  Biatuii  lUmii* 
Gaadei  et  ipM  tibi  }fm$^  tum  Mbm^,  tt  «iiib 
locljtai  ipi»  «•(■•  prioo«pt ,  d  «liMur  sopwU 
Metropoli  Lìpunnm^  prftmfìma  Hqi»  tssit  in  Arma 
?«•  «NAT»  inaridii  Mignmi  fai  asme»  a4«fl«t 
Heronlu,  ia?Ì0»,  Hr  pnriide^  ewitii^t  «mi» 
Hostis ,  et  Iiafo  dUbie  ame»  I—per»  pMU 
Si  qaibM  Aummiil  iine  ionnrtiiiv  efufm  eit  « 
FriDoipibiu  parti  si  auat  virtate  triamplii , 
Aote  alios  leget  ipsa  taee  ÌÈm&,  posteraqtie  aetas. 
Ipse  oanet  pugnas  vatei^  et  fortia  dicet 
Fnelia ,  teqoe ,  taasqae  eeoebit  Carmine  palmai- 
Perge  igitar;  saperetqae  habeat  ad  ^ota  iecondof. 
Dt  tibi  deot  gaia»  Ara&aov^  deat  Nestori»  aanot , 
Fortunam  Andasti ,  et  sceptra  imperiesa  Moaarcli»  s 
AYiiMtaR|fie  tn&  beo  nroiev  seruoiie  oatest  ik. 

■eeterci  aooii  Beoniii  cnirate  tiro'  arane* 
flaera  eteuieai  ('  si  few  taneir  eei  )  p^r  minhw  j«m*f 
Stamioa  si  gemiaos  Laoheeis  mihi  aérit  ii»  awsee 
Imperìtanti  j  hostes  cogam  strioto  ease  snbaotos 
Lingifi^  boflim»  eoMun  ,  et  ass?»  ftm  a|rap:dbre  hetiiM. 
Tane  omam  epoliia^  tKiao  et  fnlfeiitibi»  awnie»; 
Eleotis  parìter  e»  eqwe»  epibnaqw:  superbis' 
Oonabe  ;  ao  «af»«.  f  dorate  a§e  )•  umftn  bnoseir 
Bino  belii|.«.  piettr  iiid^  JM«»/fiilfieqiui«  asioaali 
(  Doaa  «K  fmmtt  )  dsoUi^  nMount  dìgadba»  io*  a«l«« 
Jamqae  Tale  r  sftadioqne*  iweet  mens.  irita'  ailafari:  ; 
Aapii^ffqiM'  tmot,  {mocepe  elariesiae  >  tati  «. 
Fratrom  ap^v  «Meleiutt  preoibiia  ee»f «ide  aivvtmk 


Hi 


*    •  • 

Ad  Galearium  Btnflmhimj  iù  imagÙÈù  CmML 

Ditibns  in  thahMlM  qM*  tot*  cUiiìmìii^  ynQiip*  i 

Ornasti  tìtì»  nnpMr  inapoUrai^^ 
Me  quoqae  jnssitti  tapifotaia  ▼ÌMne  OQMi» 

Et  >M(faafciiodft  diou  Mtart  atai^h 
He  noteant»  p\m»àmUpm  wihi  (fvioDiiqw  tOMlMt». 

InTentnmq^^  prateni»  vit  imenmmorit»  taanm 
Àtt  ege  qaid  owitra  fiNMm  ?  qam  iam  fep«nàM»F 

Qne4  dìgiuim  tanto  «panp»  nnnaa  eiib  t 
Si  Tatom  oaoqoaoi  perewit  amirameata  pioava , 

Si  rapiuQt  Sijigia»  qnaa  ^otaa  domò» 
Ta  quoque  de  oeslm  aemptr  taMbeM  olwBtM  , 

Deque  meo  semper  oarmiae  fiTiia  eris*  ' 
BentiToluB  mihi  oarme»  erit  Galeatiot  ille  j 

Cui  timilem  non  fert  Ausonie  ora  firum* 
Per  mea  te  noscent  braoehati  carmina  Medi« 

Per  mea  te  nosoet  oarmina  foris  Iber. 
Et  Notue  et  Boreai  gpradebuat  nomina  tanti 

Prinoipie  in  populoe  miaea  ftiiwo  suot. 
iene  canai  alii  cpairaol ,  tatidanM}**  biftraae» 

Mulas  >  tu  claros  qnserie  habere  Tirot  ; 
QntDiitee  et  habee ,  M  eeia  retfbeM  (Mwatoft 

Mnneribuequ»  \m*,  i^feotoque  tuo, 
Ille  inhiat  gemma*  »  atipica  aitr#  oonferìl  aBmwti 

Fanper  «  et  aaiidòo  tta(  «gii  iiii|mii  inai^. 
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To  tua  firma  locac  in  amicu  Iien^ea  fidif  J 

Atque  tnas  illot  esse  faterìs  opes  : 
Tu  seqoerU  pnidens  homianm  Testigia^  at  Ub 

Staltat  de  stolto  oarpere.  disoit  iter. 
Hil  igitor  mimin  si  ib  fratresqne  paterqa« 

Laodantj  et  de  te  gandia  viagoa  femat. 
Kec  miram  j  si  praecìpaè  ;  te  stipat  eaatefi  » 

Qnì  vaiet  arte  aliqna  »  qoi  valet  ÌDgenio. 
Ta  certe  tanqaam  sia  fanis  Homerions  ille^ 

Aareos  è  ooelo  missiis  in  ar?a  nites  : 
Ant  taDqoam  Phoebo  oom  deaoendente  5  ooroaoam 

Hespems  ardenti  spargit  ab  ore  jabar. 
Obmitnr  Godros  tanto ,  elarìssime  Prìnoeps  , 

Splendore ,  et  ooeoo  Inmine  tentat  iter. 
Ant  Jofis  ,  ant  Phoebi  ratilantÌB  Inmen  habendiiiii  mX» 

Godre>  tni  ai  tìs  cernere  faeta  Doois: 
A«t  alio  flectenda  acies ,  neo  more  Tolantif 

PyranaUs  in  magnam  lampada  forte  mas. 


N.*  xxa. 

(  Fol  L  p.  157.  ) 


Petri  Chiniti^  de  sua  aegntudine  et  imminenii  ohitu. 

KO  est  qnod  nitri  ut  Ueitnm  mibi 
Sperare  tandem ,  ail  medicie  manu 
Ex  imminenti  me  misemm  rogo 
Raierre  inoolnmen  qaennt 
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Et  jam  medolli*  «etliMit  ihIìmìì 

AcoeoM  bilis«  neo  padtar  meo 

Uuqnain  dolori  intm  àìkpmm  dari  » 

Sed  vexat  «Mgis  ia  dita. 
Obdaota.  frootis  looiiiui,  per  ganas 

Delapsa  tetra  eiun  «aoia  ontta^i 

£t  destitotaa  mentis  iaertla. 

loAtare  exitiam  moDeot 
0  qoaDlum  inanes  .illeoebrae  aaxia 

Passim  TÌroram  pectora  distraliaatl 

Qaantaqiie  reram  mole  peraastnat 

Hamani  generis  Ines! 
Quim  saepe  di^it  j  Martin  priacipvni 

Gantabo  gesta j  et  saeva.per  Aosones 

Gallonun  ab  aids  alpibaa  agnuina 

Ednota  in  Latioa  dnota! 
At  nano  parato  funere  frigidna 

Per  ukUfbrfL  i«dor  labifar;  et  meum 

Flammis  oadaier  rito  pner  sacris 

J«iii  oomponare  destioat* 
Et  Cypri  o^om.»  tboraqoe  mascnla 

loferie  leotia  06sibas>  et  levi 

Cam  TQt0  Ijniphaa  spargere^  qua  soa 

Reddator  oineri  qoies. 
Hvffi  sob  annoi  perrirides  mihi 

^Ivetar  $ìtq  aanguioe  sptritas? 

nil  est  relootandom  soperìs:  libane 

Qood  lata  anqneriat  sequor. 
Non  ille  Oaiqaam  /lebilia  ocoidit^ 

Qoem  YÌtae  hooestass  et  fidai  deoor 

ÌJ$<aà  X.  Tom.  U.  M 
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Inter  taortniDt  nunàiiia  CMUiam» 
Bxpertem  grana  ambitua. 
Sed  feasa  iaodcm  lomioa  mora  tediti 
Ta  me  »  Deoram  aumne  Parena } 
Tatem  beatia  aiatere  Bedibua    . 
Ut  aaoroa  referam  olioroa. 


N.*  xxin. 

(  fol.  L  p.  170.  ) 

Ex  orig.  in  arehiv.  palat.   reipub.  Fior. 

'Magnifico  viro  Petto  de  Medids^frairì  meo  catissinu^ 

Florentiae. 


kifiea  frater  *  ete.  Par  quatta  poco  m' accade  aa 
non  significarti ,  che  sono  sano  qoale  in  tanto  fnlnera 
deoet;  panlatim  taanen  me  ex  dolore,  quantum  in  bm 
•at ,  ooUigo.  Sed  haec  miasa  «  ne  mlnna  etaoerìbeaa.  Ho 
alcune  tua»  per  le  quali  intendo  l'animo  ot  la  voglia 
toa.  Nil  eomm ,  qnae  petit  «  adhno  (aotnm  «al  ;  terrotti 
tamen  avvitato  del  proceeto  di  tatto  d'hora  in  liora. 
Coti  di  quatto,  come  d'ogni  altra  mia  cosa,  fii  aadia 
tu  quello  medesimo  ;  che  non  pòato  barare  oaan  pia 
grata,  ohe  intendere  *apeato  di  voi  nuore,  el  ooaaa 
atiato  lutti  ;  sicché  non  t' inoretea  tenermeoo  ariaalo* 
Quatto  TOglio  aggiognere ,  che  Intendendo ,  «he  fona 
a' bara  a  mutare  el  Propoatò  di  San  Gioranni,  li  vaglio 
raoooauuidare  Ser  Francesco  della  Torro  ^  qoak  A  auto 


i 


per  Aie  mio  peno  a  HirAmoiido ,'  M  «iti  portato  motiq 
bene;  et  credo  questo  tara  proprio  od  Inogo  da  lui» 
ticchi  te  lo  raccomando.  Pre^rea  bnogna  che  io  ti  reo* 
eomaiidi  Francesco  degli  Albizi ,  che  desiderebbe  che  to 
lo  fiicessi  sedere  Grónfaloniere  questo  maggio  ;  faramene 
piacere  facendolo  ^  perchè  ho  qua  uno  suo  figlinoli^  «cho 
mi  serre  bene  :  Tolendolo  fare  ti  prego  ^  li  facci  ìnteii* 
dere»  te  lo  raccomandato  5  di  che  me  ne  rimetto  a  li» 
Per  altra  mia  ti  scrifcrò  qualche  cesa:  per  bora  ba- 
tti quello  ti  scriTono  gì'  Imbasciatorì ,  et  questo.  Racco- 
mandomi  a  te  j  et  «alota  tutta  la  brigata  per  mìa  parte^ 
conteregli  tutti  ^  se  non  ohe  el  foglio  non  basterebbe. 
Non  altro. 

Tvua  Io.  Fa. 
Bomae  die  19  ,apriUs  1492. 


N.^  xxnr. 

(  Fol.  L  p.  170.  ) 

Ex  origin^  in  archiv,  pahu.  reipubl.  Fior. 

Magnifico  viro  Petto  de  Medicisj  majori  meo 
observandisaimo.  Florentiae. 

Magnifico  Fiero  mio  ben.  Questa  mattina  essendo  tu* 
Tttati  li  Cardinali  airofEcio^  et  messa  in  cappella  per 
la  benedisione  delle  palme  :  congregati  «  che  furono  tutti 
et  ante  missarum  solemnia^  Nostro  Signore  li  chiama 
deatro  nella   andieotia   sua   secreta,   et    quiri   presento 
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.tiiu#  li  CMtp»  pubblio^)  «I  £ciutrò  Hoair».  t<MIio 
fratello  tifato  dal  patrimonio  «  ne  n  potm  dire  qoam^ 
è  tuta  grata  qvasta  deononstratìooo  a  tutta  qaoita  corte 
ot  oittiu.  Dipoi  Nostro  Signoro  andò  In  cappella  «  et  bo- 
vedisao'  lo  palmo  ^  ot  eolebrossi  nna  messa  «  la  qnalo  C- 
nita  »  M onsre.  nostro.  Rmo.  parù  j  et  fa  accompagnai» 
da  tntlo  il  Collegio  iosino  a  casa»  con   grandissimo  ho* 

.jiore^  et  f^i  cosa  bella  a  rodere.  Gionta  arrivò  qok  lùér- 
aera^  Ini  ot  Mariotto^  et  si  raccomanda  alla  M.  V.  ot 
io  insieme.  Beno  ▼alo. 

Romae^  He  &t  aprilis,  i49^- 
Brami  scordato  di  dtrti^^  come  Nostro  Signore  stama- 
ni era  fresco  et  bello  come  noa  rosa ,  et  ba  dato  il  malan- 
no a  pò  d'  «no.  Non  sarà  fopri  di  proposito  ^  dio  voi  . 
oon'fortiato  Moosre.  a  cvrare  con  ogoi  diligentia  di  slaro 
sano ,  et  voglia  al  piò  cbe  pnò  ^  d' aooomodarsi  al  Wvero 
secoodo  cbe  fanno  li  altri  Cardinali.  Qnesto  dico,  per- 
cbè  bisogna  levarsi  la  mattina  per  tempo ,  ot  obi  ye^ 
gbia  la  serk ,  assai  male  lo  può  fare  :  Sarìa  pericolo  col 
tempo  non  V  iaoe^  nooimento  ;  qnesto  non  dico  sansa 
Ragione. 

*  -  ^  _ 

8jea   StEP^II1}8  DS  CiaTaOGàBO. 
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'  .    Nio  XXV. 

(  Vid.  /.  pag.  i§6.  ] 

jtcta  eruditorùm^  an.  lyio.  p,  18. 
Sistoire  de  Bretagna 

Auct.  ùuidone  Aìexio  L^hineau.  IL  TomeSè 

Par.  1707,   Fol. 

Scd  faecre  dod  p<»manMM9  quia  ad  nnpliat»  qoai 
Aana  Bnuanica  »  in  qua  liaea  Daoalk  defieoit^  prìnaom 
CUOI  Haiimiliano  Romanoram ,  et  mox  3  ••  quideoi 
9dhac  rivo  oum  Carolò  Galloram  règa  contraxit  »' patt* 
lisper .  fiqbsìslaoiaB. 

8ant  anteoi  io  hao  liiitorìa  daaa  qnaeatiooea  fadti , 
a  qnibns  totios  catmae  {usiitia  dapaodet^  q^arviB  prìor. 
«ftt.  — -  An  MaxinàrkaMOM  mùtr*m»nittm  ewn  Anna  caa« 
trócium  consumaci  P  postarior.  —  Ah  kwe  iponsM  vH 
mxor  M^xiaùiiani  a  Carolo  GnUorum  rogo  (nit)  rop» 
ig  Juer'U  ? 

Qnod  pritts  coDoemit  «  Avior  noo  negai  »  ftnptiaa  onm 
Maxìmiliano  A.  1^90  soleaniMÌme  *  sed  per  proooratorei 
saltelli ,  faitae  oansamatas  ;  Legaium  auiem  primariùm 
posiffuam^  nova  nupta  in  talamo  fai  net  collocai^  «  cicli' 
cuI'jM  cum  Iherii  procurationis  ingressum  et  astantiòus 
mrtltU  iam  viri*  quam  faeminis  ^primariis ,  iibiam  iuam 
ad  gena  Uàque  nudatam  inier  Untea  JUfptialia  inserufs^ 
Se  ^  ut  caeremonia  iìla  eon^umationl  »  et  eognìtioni  ae* 
tuali  aequrpoUete  putaretur,  Ipse  qnidem  aactor'tton 
affirmai  »  taentioDem  tamen  j  velai    in    tranlitcì    injioit , 
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Jaod  Btoo  de  yernlamio  ia  vita  Heorioi  VII  tiognliri 
00  rei  gatUe  moDamealam  aanoUTerit,  oecpe  qiiic« 
^am  praeieiea  addita  ex  quo  Vemlaiiiiì  relatio  Tel 
confi rmari  wt\  in  dabium  Yooari  qaéat  Ad  aHeram  cpue* 
etìonem  quod  atùnet^  si  bène  Aactorem  ooelnuii  atee- 
cuti  tnmot ,  ioter  ooaotioDem  physieam  et  poUtioam  £« 
•lÌDgaere  videiur.  Nempe  de  crassa  ìWi  violeatia^  qu 
Anna  j  cnm  iter'  ad  Maxìmiliaonai  jtm  eesel  iogreesa  ,  im 
finibos  Anoooiae  ab  armata  mnltitadioe  ciroooifeata  j  et 
cbtorto  Telat  collo  ad  Carolam  rapiate ,  renun  Anetrìa- 
oamni  sorìploribiis  quibnsdam  dìcitnr  altam  in  boc  opef* 
est  silentiam*  — -  Sed  coaclionem  tamen  snbtilem  inter* 
oessÌ8se5  adeo  non  inficiatar.LobinofiaBx  ut  etìam  sa* 
•pioietarA  Pootificem  Romanum  non  cine  canea  contea* 
tnm  sanm  in  literis^  qoamm  copiam  facile  snb  hap 
coi|ditione  deolarasse  :  dummodif  Uluttri$$ima  Anum  ptt^ 
fier  hoc  rtpU  non  fuwii. 

Geterum^    qnod    tam   optasse   dioitnr    Maxiaùlianne  ^ 
11/  ex  hoc  monstro  nupiimrum  juod  e»  rtpim  ei  qÌmI* 
Serio  eompo9itum  eeeet  nulla  untfuem   in    Gottim   regnef 
fosierìta»,  ejns  toti  daamatnm  fnisse   ImperaUMnem  «   «x 
tdmlie-  G^nealcgicie  in  fn%ns  notnm  eet 


N.«  ■  XXVt 

{  Foh  L  pag.  A09  ) 
Lalt  Opere  volgati  di  Carico^ 

CANZONE. 

Fulgóre  eterno  »  et  gloria  d*  Aragona , 
Heroe  grande  io  fama»  in -arme  ingente^ 
Faotor  sol ,  ansi  autor  d*  ogni  vertute  { 
fior  t'ha  condotto  a  la  real  corona 
La  potestà  de  la  didimi  diente  » 
Per  conlervarne  in  paoe^  et  in  aalnte. 
Hor  piace   servi  tote 

A  tnttì  qoei  eh'han  libefi^tade  in  pregio. 
Per  te.  Re  pio,  magnanimo,  et  perfetto > 
Et  per  natura,  et  per  ragione  eletto. 
La  libertade  honora  il  nome  Regio. 
Che  tue  vertii  pensando  et  ripensando  , 
Avegna  che  non  fassi  il  primo  figlio^ 
Di  qoei  diro  FiaaANSO  , 
Saresti  Re,  s'al  mondo  è  hnon  consiglio. 

Lo  strenne  cor ,  demente ,  altero  et  saggio , 
Che  dal  un  sole  al  altro  il  nome  spànde  j 
In  espettatione  ha  posto  il  mondo  | 
Tal  eh'  io  non  so  ,  qnal  petto  o  qual  coraggio 
Potesse  soperar  la  speme  grande, 
Salro  il  tuo  primo  a  nulle  altro  seoondob 
Ta  grare  ,  tn  gtooondo  | 
A  cui  piaccion  gli  afEinni  in  opre  tante  « 
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Et  Del  «pmr  ooutiglUij  0  ^mà  ioritU , 

Sola  dìFeattOD  di  gtnte  afflitta  ^ 

Nel  periool  migior  Mlda  et  oéastaoCe; 

Kelle  difficoltà  d' arguto  iogegno  , 

Et  non  di  fero  cor  nelle  vittorie;     . 

Ma  più  dolce  et  benegno  ; 

Tertnti  veramente  Imperatorie. 
Il  tao  chiaro  c^ngpetto ,  allf grò  e  grave  5 

,Ghe  più  ch'altro  mortai  lelaoe  e-  i|plecido# 

De  le  verta/ fiiTor»  del  vttio  8panio« 

Atterra  col  sn^  aol  le  geoAi  priivv  1 

Si  come  con  «noi  raggi  Apollo  offenda 

Gli  aaget»  che  van  fqggendo  ti  ehiafd  giorno. 

Hor  è  nel  ano  aoi^Dmo  * 

Apollo  con  le  nove  alme  sorelle  ; 

Hor  quella  ÌMÌgaO|  aicri,  alla  dottrloa 

Chiamata  bwnaniià  iola  >  divina ,      .  ' 

Ferirli  con  la  t^ta  l'asree  Bielle* 

Le  sei  fé  Anttniane  in  vani  oaaii^ 

Risonaran  la. glòria  de  gli  ALVoaai  : 

Et  d'incliti  Ferranti.; 
•  Et  le  valli  daran  dolci  responai. 
8e  Tan  più  che  l'altro  hoaÉaù  fa  liberale. 

Et  l'altro  tofìft  et  pian  di  aapioiuia» 

Et  come  Jano  tien  gemina  viso; 

Hor  Tedemo  in  nn  aolo  al  aole  aguale  9 

De  la  verta  oelaalf  experiaiitia  «,    , 

Ch'agguaglia  li  mortali  al  paradjao# 

Letitia ,  plajBSo  et  riao  j. 

Si  celebre  3  <*h'or  tene  il  regno  Aueòai^* 

Un  principe,  aofli  «»  di^,    tra    gli   aUri    huaani. 
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Ch'Italia  liberò  da  TaroU  immant. 
Bjriroato  ;  Europa ,  el  móndo  è  t«fttifflonio 
Geme  costai»  intrepido,  animoso  «. 
Vinse  del  cielo  gli  nemici  ret;  '     ' 

Poi  irenne  glorioso  , 
Carco  d'honor»  d'exarie  et  di  troplie!. 
Hor  alimi  t' applireochia  un'altra  gloriai. 
Se  cerca  provocar  i  'Galli  ad  versi 
A  la  quiete  Italica  ifomuieiUii  ..« 
0  tn  riporterai  lieta  vittoria  » 
0  tn  nnirai  in  pace  i  cor  diversi  ^    * 
Come  natura  accorda  gli  elementi  ^ 
"Si  vani  et  diffetenl!.  *     ♦  • 

Chi  non  ritenerassi  intro  le*  porte , 
Tedeiido  nn  Re  »  degfkisrfmd  d'imperio 
Regnar  nel  regno  Hesperiof 

Vedendo  nn  novo  Dnea  in^htc' et 'forte  » 

In  forsà  et  gagliardi»  ahro  Fetide^ 

In  arme  et  in  amor  novo  Gradivo 

Qael  mio  AragiMilo  Aloidìi 

Di  cni  Tiocljta  lama  io  canto  e  torivo.  ^ 

Ne  ^e  «deree  aedi  >    ^ 

«Tola9i]o>  andrai  Canfon  oon  UanolM  pwHio^ 

Di  quella'  ^rita  ch#  ti  oondnco 

Vodraivi  d*A9ig<M  la  dova  hioe» 

<4h'è  ritorniita  )a  cielo  qnd'ella  Taoiia*         > 

pigli  che  eoa  ragion  poò  raUegrarBÌ« 

D' haver  sna  parte  nei  celesti  regni. 

Ma  più  dee  gloriarsi 

Di  T#der  i^^  honor  snoi  dolci  pegni* 

FiKx  >EL  Tomo  skgqkm. 
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